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PREFAZIONE 


DELL’  AUTORE. 

- ✓ v.  \ 

3P  rima  dì  presentare  agli  occhi  del  pubblico 
quello  secondo  tomo , debbo  rendergli  i più  sin- 
ceri ringraziamenti  per  la  benigna  accoglienza', 
di  cui  si  è degnato  di  onorare  le  mie  fatiche 
impiegate, nel  primo,  e dargli  conto  con  ingenuo 
Pandore  della  mia  condotta  , che  potrà  forse  a 
pertuni  parere  riprensibile  in  alcuni  punti  dell* 
eftensione  di  quello  secondo  , Io  conosco  abba- 
stanza la  verità  del  detto  de’  Grecì , che  un  gran 
libro  è un  gran  male  , per  procurar  di  ridurre 
al  minor  numero  ed  alla  minore  mole  possibile  i 
miei  volumi  ; e perciò  aveva  infatti  ristretta  tut- 
ta la  valla  materia  delle  Belle  lettere  in  un  to- 
mo di  moderata  grandezza  , quando  il  pubblico 
favore  e le  gentili  doglianze  di  alcuni  per  la  mia 
brevità  in  varj  punti  del  primo  tomo,  mi  hanno 
in  qualche  modo  abbagliato , e col  titolo  di  gra- 
titudine mi  hanno  indotto  a dare  maggior  ampiez- 
za alle  materie  trattate  e lasciar  correre  più  li- 
bera la  penna  nella  composizione  di  quello  . In 
vitium  ducit  culp * fuga  , si  caret  arte  : ho  sì 
largamente  secondate  le  brame  di  alcuni , cho-te- 
mo  di  avere  stancata  la  sofferenza  di  tutti  . Le 
materie  , prima  ristretti  in  un  sol  volume  , mi 
si  sono  poi  per  tal  modo  ingrossate  che.  non  pos- 
sono appena  contenersi  in  due.  Ho  dunque  divi- 
so in  due  le  Belle  lettere  , e riservando  al  se- 
guente la  Storia  e la  Gràmatica  o Filologia  , 
ora  voleva  presentare  in  quello  la  Poesia  e YE- 
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loqognza . Ma  quelle  sole  fui  erano  talmente  cre- 
sciute nelle  mani , che  non  potevano  ristringersi 
in  un  sol  volume  ;.ed  inoltrata  già  la  stampa  del 
libro  della  Poesia  si  è veduto  non  rimanervi  più 
luogo  per  quello  dell’  Eloquenza.  . Invano  io  ta- 
gliava qui  e là  varj  pezzi  di  questo  ; invàno 
trasportava  il  capo  dell’  Eloquenza  sacra  all’  ul- 
timo tomo  fra’  Sacri  studj , dove  pilo  avere  non 
men  conveniente,  luogo  che  nel  libro  dell’  Elo- 
quenza ; la  sola  Poesia  occupava  già  tante  pagi- 
ne , eh’  essa  sola  formava  da  se  un  volume  di 
giufta.  mole  , nè  lasciava  più  liiogo  a trattarvi 
di  altre  materie  . Egli  è pur  vero  , che  non  con- 
vien  dar  di  sprone  al  cavallo  che  corre,  nè  in- 
coraggirc  a scriver  di  più  gli  scrittori  : pur  trop- 
po il  prurico  d’ imbottar  carta  è il  malore  degli 
scrittori,  singolarmente  de’ mediocri  e cattivi  : ed 
io  quotato  ho  più  ragione  dì  contarmi  fra  questi, 
altrettanto  deggio  temere  di  più  di  essere  attac- 
cato di  questo  male  sì  molefto  alla  società  . Io 
mi  abbandono  alla  cortese  indulgenza  de’ leggito- 
ri , e li  prego  a prendere  in  buona  parte  la  non 
indifferente  fatica,  che  mi  ha  coftato  la  mia  con- 
discendenza nel  rifare  in  gran  parte  di  nuovo 
quelle?  tomo  , per  dare  agli  argomenti  l’ ampiez- 
za , che  alcuni  hanno  mofirato  desiderare  . 

Così  avessi  io  potuto  recare  ad  una  piena  esat- 
tezza la  trattazione  delle  materie' , e presentare 
u*  perfetto  quadro  della  bella  letteratura  da  con- 
. tentare  il  sano  giudizio  ed  il  fino  gusto  degli 
eruditi  lettori.  Certo  J’ho  proccurato  con  gran 
premura  $ e non  contento  a tal  fine  di  osservare 
con  attenzione  il  corso  delle  belle  lettere  in  tut- 
te le  colte  nazioni  , ho  preso  diligent'emente  ad 
esaminare  il  meriti?  principali  scrittori  che 
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hanno  contribuito  alle  vicende  di  qualche  loc 
parte  . Alcuni  forse  avrebbon  voluto  che  più  mi- 
nutamente si  esaminassero  le  tracce  delle  belle 
lettere  nell’età  remotissime,  quando  ebbero  il  lor- 
ro  nascimento,  o ne’ baffi,  tempi  quando  incomin- 
ciarono a rinascere  nelle  * noftre  contrade  ; e se 
io  folli  flato  capace  di  scoprire  una  poesia,  una 
ftoria  o qualche  altro  scrìtto  nè  letto  forse  nè 
da  leggersi  mai  da  alcuno  , sarei  stato  da  molti 
riputato  più  benemerito  della  bella  letteratura  , 
che  col  formar  lunghe  dicerìe  sopra  autori  ed 
Opere  già  conosciute . Io  non  voglio  per  iscusar- 
mi  deprimere  1*  onore  di  tali  ricerche  , e lodo 
con  tutto  il  cuore  e colla  maggiore  sincerità  le 
gloriose  fatiche1  degl’ inftaneabili  letterati  , che 
s’ impiegano  in  quelli  ftudj  , e s’ involgono  fra 
]a  polve  e le  tarme  di  -riposte  carte  per  favorir- 
ci di  una  notizia,  che  troppo  ci  sarebbe  coftato 
di  nojja  e di  fatica  il  cercar  da  noi  stessi  : ma 
ho  creduto  che  per  far  conoscere  i progressi  del- 
la bella  letteratura  fosse  più  necessario  esamina- 
re le  opere  già  conósciute  , che  ne  hanno  pro- 
dotti alcuni  , che  ricercare  quelle  altre , le  qua- 
li tròppo  sono  imperfette  per  avere  potuto  ia 
alcun  modo  giovare  al  suo  maggiore  avanzamen- 
to . Cerchino  altri  tali  notizie,  che  possono  ser- 
vire a qualche  decoro  della  patria  letteratura  © 
a maggiore  schiarimento  eziandìo  di  qualche  pun- 
to di  storia  ; ma  noi  che  seguitiamo  i progressi 
che  hanno  fatto  le  belle  lettere  , no»  dobbiamo 
tener  dietro  a nomi  sconosciuti  ed^  oscuri  , n» 
fermarci  negli  autori  classici  ed  Esaminare  più 
attentamente  il  vero  merito  di  ciascuno-.  k Quell© 
ho  creduto  dovesse  essere  il  mi©  impegno , ed  * 
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quello  principalmente  doveva  indirizzarsi  il  mio 
studio . 

A quello  fine  ho  voluto  formare  da*  me  il 
giudizio  di  tali  autori  leggendo  e rileggendo  con 
riflessione  le  loro  opere,  nè  mi  sono  appagato  di 
riportarmi  soltanto  all’  altrui  sentimento  . ' Per 
<.  quanto  sieno  grandi  e rispettabili  gli'' scrittori  1 
cui  giudizi  potrei  addurre  , non  so  intieramente 
abbandonarmi  alla  loro  benché  gravissima  auto- 
rità;* Pochi  di  essi  nelle  materie  di  gulto  dicono 
•ciò  che  sentono  y ed  alcuni  anche  non  sanno 
quello  che  dicono  . Taluno  , dice  il  Voltaire  , 
che  sarà  incarnato  dell’  Ariosto  , non*  ardirà  di 
confessarlo,  e dirà  sbadigliando  che  T Odissea  è 
divina  . Come  potrò  io  affidarmi  al  giudizio  di 
ono  scrittore  benché  molto  stimato  , se  trovo 
che  va  tessendo  qui  e là  varj  elogj  a’ poemi  di 
Omero  re  parla  poi  deli' Iliade  come  se  avesse 
soltanto  dodici' canti  y e dà  troppo  chiaramente 
ad  intendere  di  non  avere  mai  letti  , nè  saper 
che  si  sieno  i poemi  di  Omero  ? E se  iq  nel  da- 
re nn’ idea  de’ progressi  dell’amena  letteratura  in 
questi  tempi  nri  fossi  attenuto  al  giudizio  di  uno 
scrittore  si  rispettabile  , com’  è il  Voltaire , quan- 
. ti  miserabili  scritti -non  avrei  dovuto  proporre 
come  opere  magistrali  ? Spesso  gli  autori  si  la- 
sciano condurre  dalla  passione  per  lodare  o de- 
primere qualche  scritto;  spesso  lodano  un’opera 
perchè  la  senton  lodare  comunemente  , non  per- 
chè vi  conoscano  vere  bellezze  ; spesso  fanno  ^ 
Telogio'  di  un  autore  che  non  iftimano,  per  non 
opporsi  alle  popolari  opinioni  ; spesso  all’  oppo- 
sto dan  lode  o biasimo  ad  altri  per  discestarsi 
• soltanto  dal  comune  sentimento  ; spesso  per  se» 
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vite  ‘alla  materia  che  trattano  , per  dar  forza  v 

ad  un  argomento  , per  fare  un  antitesi , per  espri- 
mere un  concetto  , per  rendere  armonioso  e so- 
noro un  periodo , lasciano  correr  la  penna  a scrì- 
vere ciò  che  non  sentono  internamente  , e si  sà- 
grifìca  il  proprio  giudizio  a vani  rispetti  , a vol- 
gari pregiudizi  ed  alle  pii  piceiole  passioni . Ol- 
tre di  che  ancor  quando  gli  scrittori  espongono 
con  intelligenza  e sincerità  i loro  sentimenti , so- 
no questi  tanto  diversi  t che  difficilmente  potrà 
decidersi  quale  si  debba  seguire  -con  preferenza 
degli  altri . Cicerone  commenda  t sali  di  Plauto , 

Orazio  non  può  soffrirli  . Cicerone  loda  i versi 
di  Arato  , Quintiliano  ne  fa  poco  conto  . Nè 
solo  un  medesimo  libro  , ma  un  concetto  mede- 
sima viene'  spesse  volte  giudicato  diversamente 
da’  più  intelligenti  censori  . Cicerone  encomia  il 
detto  di  Timeo  o di  Bgesia  o éi  altro  chicches- 
siasi  autore  , sull’  essersi  nella  stessa  notte  che 
nacque  Alessandro  abbruciato  - il  tempio  di  Dia- 
na , dicendo  non  dover  fare  maraviglia  , eh’  es- 
sendo tanto  occupata  Diana  nel  gran  parto  di' 

Olimpia  non  potesse  assistere  alla  propria  sua 
casa  : Plutarco  al  contrario  vuole  che  quello  sia 
un  concetto  sì  freddo» ■,  che  potesse  bastare  ad 
estinguere  l’ incendio  ^li  quel  tempio-;  nel  che 
egli  stesso  dice  un  concetto  ugualmente,  freddo . 

Il  Boileau  seguendo  Longino  trova  del  grande,  e 
- del  sublime  nelle  parole  di  Mosè  : Dixitque  Deus:  * C’,*’ 

jiat  lux  ; & fatta  est  lux . Vezio  all1  incontro 
non  sa  vedere  ove  sta  in  tali  parole  la  sublimità. 

Che  dunque  dovremo  noi  fare  ? Abbandonare  il 
giudizio  di  Tullio  , ovvero  opporci  ad  Orazio  > 
a Quintiliano  ed  a Plutarco  per  seguire  la  n- 
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spettabile  autorità  del  maestro  della  romana  eìo^ 
quen  za  ? Dare  la  preferenza  al  sentimento  del 
Boileau  , ovvero  a quello  dell ' Uezio  ? Crescerà 
maggiormente  il  nostro  imbarazzo  , quando  ve- 
dremo un  medesimo  scrittore  portare  sulle  me- 
desime opere  giudizi  diversi  , Ut  Voltaire  , per 
citarne  uno  generalmente  rispettato  da’  moderni 
stimatori  delle  opere  t di  gufto  , in  un  luogo  ri- 
colma di  lodi  il  Brumoy  ed  in  altri  lo  disprezza; 
dà  alcune  volte  al  teatro  greco  la  preferenza  sopra 
il  moderno,  ed  altre  volte  dice  tutto  l’opposto; 
spesso  fa  comparire  l’inglese  pieno  di  sconvene- 
volezze e di  assurdità  , spesso  al  contrario  f in- 
nalza fino  alle  flette  ; or  chiama  barbaro  il  Cre~ 
bi Iloti,  or  gli,  profonde  i maggiori  elogi . Come 
dunque  potremo  operare  prudentemente  abbando- 
nandoci al  giudizio  di  altri  scrittori  per  quanto 
sieno  rispettabili^  Un  tale  giudizio  ci  dovrà  ob- 
bligare ad  esaminare  con  più  attenzione  le  ope- 
re, delle  quali  noi  l’abbiamo  contrario,  ed  a non 
profferire  il  nofìro  senza  matura, e ben  oculata 
revisione  delle  medesime  ; ma  non  dovrà  mai 
estorcere  ciecamente  il  nostro  consentimento . Que- 
sta libertà  , ch’io  mi  prendo  - di  scostarmi  alle 
volte  dal  giudizio  di  uomini  molto  a me  supe- 
riori , assai  più  giustamente  la  debbo  lasciare  ad 
altri  per  non  fidarsi  del  mio , Quante  sviste  non 
avrò  commesse  nell’ esaminare  i pregi  ed  i difet- 
ti di  tante  opere  e di  tanti  aùtori  diversi  ! Per 
quanto  io  abbia  proccurato  adoperare  somma  at- 
tenzione nella  lettura,  e liberarmi  di  ogni  pre- 
venzione e di  ogni  affetto  contrario  ad  gn  drit- 
to giudizio  , posso  credermi  garantito  di  ogni 
errore  nel  giudicale?  La  debolezza,  dell’ingegno, 
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ia  rozzezza  del  gufto,  e forse  alcuni  insensibili 
pregiudizi  mi  avranno  indotto  In  parecchi  abba- 
gli , in  cui  non  vorrei  far  cadere  i troppo  do- 
cili miei  lettori , 1/  unico  frutto  eh’  io  desidera 
de’ critici  miei  ragionamenti,  è l’invogliarne  al- 
cuni della  lettura  delle  opere  stesse  di  cui  ra- 
giono , e talvolta  eziandio  dar  loro  nella  mede- 
sima qualche  indrizzamento . Che  se  poi  trove* 
ranno  il  mio  giudizio  non  abbastanza  fondato,' 
porterò  in  pace  che  l’ abbandonino  cd  altro  se 
formin  da  se  ; ed  avrò  sempre  il  contento  di 
averli  in  qualche  modo  condotti  ad  una  più  at- 
tenta lettura  di  tali  opere , che  avrà  loro  reca- 
ta non  picciola  utilità  ; e mi  basterà  l’ averli 
guidati  ad  una  ftrada  , dove  possano  senza  pre- 
giudizio abbandonare  la  guida . 

Alcuni  forse  troveranno  a riprendere  in  que- 
sto tomo  soverchia  minutezza  e diffusione  nel 
parlare  di  alcuni  autori  , e si  dorranno  di  ve- 
dermi discendere  a troppo  ftrette  particolarità  9 
mentre  poche  espressioni  più  generali , pochi  trat- 
ti forti  e pennellate  maeftre  avrebbono  meglio 
espresso  il  carattere  degli  autori»  ed  il  merito 
delle  opere.  Io  conosco  che  questa  riprensione 
potrà  essere  assai  ragionevole  e giufta  ; ma  a di- 
re il  vero  la  diffidenza  del  proprio  ingegno  , lo 
zelo , non  so  se  bene  inteso,  di  giovare  ad  alcu- 
ni lettori , mi  hanno  indotto  a seguire  la  via  del- 
le troppo  individuali  e particolareggiate  osserva- 
zioni , e singolarmente  nel  libro  della  PoesU  , 
nella  quale  , siccome  amata  e fhidiata  principal- 
mente dai  giovani,  ho  creduto  dover  venire  a 
più  distinti  sminuzzamenti  . Io  vedo  tanti  scrit- 
tori , i quali  vantano  tratti  fòrti  e pennellate 
nweftre  j e poi  niente  dicono  , nò  altro  fanno 
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«he  spacciare  inconcludenti  espressioni  e tenersi 
sulla  generale  , che  temeva  a ragione  di  cadere 
anch’  io  nel  medesimo  difetto  seguendo  la  stessa 
via  : una  più  chiara  spiegazione  , alcune  parti- 
colarità messe  in  vista,  e talora  qualche  esempio 
possono  altresì  dare  a’  giovani  studiosi  que’  lu- 
mi , che  invano  aspettansi  da  tratti  e da  pen- 
nellate che  restano  sovente  troppo  vaghe  e ge- 
- neriche  . Il  vero  punto  è tenersi  in  un  giusto 
mezzo  : ma  quello  è altresì  il  più  difficile  ; ed  io 
per  fuggire  una  troppo  indecisa  ed  inutile  gene- 
ralità sarò  caduto  nell’  eftremo  contrario  di  trop- 
po minuta  e particolareggiata  diffusione , più  no- 
ioso per  avventura  ad  alcuni  lettori  , ma  forse 
meno  ad  altri  disutile  : nè  cerco  però  di  pro- 
cacciarmene lodi,  ma  spero  soltanto  indulge^z»t 
« compatimento'. 

Un’  accusa  più  universale  mi  sì  farà , io  cre- 
ilo , di  avere  lodati  autori  sconosciuti  a molti  t 
lettori , e passatine  in  silenzio  altri  che  sono  da* 
medesimi  tenuti  in  gran  pregio . E chi  mai  so- 
no il  Leon  e il  Villegas  , dirà  l’Italiano  ^ per 
interessarmi  la  loro  notizia  con  pregiudizio  de* 
Costanti  e degli  Speroni  ? E che  importa  a me 
de’  Philips  e de’  Canitz  dirà  lo  Spagnuolo  , si 
fronte  dell’-JErreru  e dello  Squillaci  ? E così  tut- 
, «e  le  nazioni  mi  troveranno  scarso  e mancante 
nel  far  conoscere  i loro  autori , e troppo  copio- , 
so  e diffuso  nel  parlare  degli  altri  , Io  conosce 
■quanto  sia  difficile  il  cogliere  in  quella  parte  la» 
grulla  misura  , nè  vorrò  sollenere  di  aver  sapu- 
to usarla  ; ma  certo  1’  ho  procurato  , ed  avendo-* 
■mi  procacciato  qualche  cognizione'  de’  progressi 
della  letteratura  in  ogni  nazione  , ho  cercato  di 
far  conoscere  quegli  autori  eh?  vi  hanno  avuta» 
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la  maggior  parte  e che  più  debbono  interessar# 
l1  universale  de*  letterati  i e prego  soltanto  i let- 
tori che  rrti  fàran  tale  accusa  di  riflettere  ehé 
iloi  trattiamo  universalmente  di  ogni  letteratura  ; 
dori  particolarmente  di  quella  della  loro  nazio- 
ne : che  se  gl’ Italiani  prezzario  i lorO  autori 
non  conosciuti  dagli  Spagriuoli  $ anche  questi  sti* 
inano  i loro  ìion  conosciuti  dagl’  Italiani  , e eh# 
iloti  la  particolàre  stima  di  ùria  dazione  , ma  lé 
qualità  e le  doti  degli  scritti  è degli  scrittori 
tìebborió  regolàré  le  ricerche  di  chi  vuole  esa* 
hnriàre  i progressi  di  ogni  letteratura* 

Sembrerà  strano  ad  alcuni  $ che  si  voglia  da* 
tè  alla  sola  poesii  uri  intiero  volume  -f  e si  ri- 
stringa ad  uri  altro  tutto  il  testo  delle  Selle  let- 
iérè  ; Ma  chi  vede  il  Quadrio  empire  tariti  e SÌ 
grossi  torni  della  poesia  e lasciarla  àricorà  molto 
iriiperfettà  ; chi  della  sola  italiana  rie  legge  tariti 
àtltri  nel  Crescimbèni  ^ noli  si  farà  maraviglia  dì 
trovàrè  Uri  intieri)  Volume  della  mia  opera  dedi» 
cato  alla  poesii  ) la  quale  deve  or  prestarci  pii 
àmpia  materia  che  a'tempi  del  Quadriti  e del 
€rescimbeni  . È chi  osservi  1’  ampiezza  * che  il 
giudizioso  Tiràbóschi  nélla  stia  Storia  dell ’ ita* 
diana  letter aturi  dà  alla  poesii  in  confrónto  di 
tutte  le  arti  e le  sciènze  * don  mi  vorrà  tipreri- 
* Herè  ài  vederé*  che  nella  presente  Opera  Occupi* 
ijuàsi  tanta  parte  là  poesii  $ quanta  il  rèsto  dell» 
iiéllà  letteratura  i Quanti  lettori  si  riojerànrio  ài 
Sentir  nominare  mólti  antiquàri  e cronologi  $ di 
; £ui  poco  lór  cale  , mentre  tutti  mi  troveranno 
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loro  poetà!  Quanto  pochi  prenderanno  interèsse 
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xn  Prefazione 

già  è la  parte  della  letteratura,  che  interessa  il 
maggior  numero  de’  lettori  : uomini  e donne,  gio- 
vani e vecchi  , colti  ed  incolti , tutti  amano  la 
poesia  , e vogliono  entrare  in  cognizione  de’suol 
favoriti  ; essa  è la  Venere  della  bella  letteratura, 
che  tutti  amano  di  conoscere  e di  vagheggiare  , 
e che  a giudizio  di  tutti  si  dovrà  presentare  di- 
stinta con  onorevole  preferenza  , e distesa  con 
maggior  agio  ed  ampiezza.  ' . 

La  cronologia  e la  Geografia  , come  apparte- 
nenti alla  Matematica , si  vedranno  forse  mal  vo- 
entieri  riposte  fra  le  belje  lettere  : ma  sarebbe 
lasciare  cieca  la  ftoria  se  volessimo  privarla  di 
quelle  due  scienze  , che  sono  giuftamente  consi- 
derate da’ dotti  come  i due  suoi  occhi  ; e poi 
quelle  (tesse  hanno  ancora  piu  parte  storica  che 
matematica,  onde  non  riguardarsi  come  ftraniere 
nella  bella  letteratura . Alle  belle  lettere  parimen- 
te riportiamo  l’ antiquaria  ; perchè  dove  più  op- 
portunamente collocarla  che  nella  storia  , a cui 
si  è fatta  fedele  guida  ? La  gramatica  , coltivata 
colla  dottrina  e colla  erudizione  , che  vi  appor- 
tarono gli  antichi  ed  i rinomati  gramatici  de’ 
buoni  tempi  del  risorgimento  della  noftra  lette- 
ratura , non  è sì  ristretta  , come  si  crede  co- 
munemente ; e critica  ed  ermeneutica  , ed  ogni 
.sorta  di  filologici  ed  eruditi  studj  comprende  : e 
noi  , non  che  darle  troppa  estensione  , temiam 
giustamente  di  averla  ridotta  a troppo  riftrette 
pagine  , e privatala  di  quell’ampiezza  di  tratta- 
zione, che  si  merita  essa  realmente,  ed  a cui  i 
frutti  prodotti  in  tutta  la  letteratura  le  danno 
giusti  diritti . Ma  io  trattengo  i lettori  rendendo 
lor  conti,  che  non  gl’ interessano , mentre  dovrei 
studiarmi  piuttofto  di  occuparli  degnamente  nell’ 
opera  stessa,  ,TA- 
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U N libro  che  abbracciasse,  la  fioria  della  lette  J 
« raiura  di  tutti  i tempi  e di  tutte  le  nazioni  ; che 
c'  indicasse  i veri  fonti  dove  attignere  la  cognizio- 
ne delle  verità  conosciute  ; che  ci  sòmminiltrafie  i 
principi  onde  aumentarne  il  deposito  ; mancava  an- 
cora a’  notlri  tempi  , tanto  fenili  in  libri  e tanto 
scarso  in  opere  utili  . Un  libro  di  tal  natura  non  , 

può  formarsi  che  da  una  perscni  profondamente  ver- 
sata in  tutti  i vari  rami  delle  scienze  e delle  belio 
lettere,  che  abbia  immensa  erudizione,  profonda  co- 
gnizione delle  lingue  dottai  e moderne  , e sopra  tut- 
to una  critica  giudiziosa  ed  esatta  . L’Abate  An-* 
eres  ha  avuto  il  coraggio  di  intraprendere  un  ar- 
gomento così  vado  e còsi  complicato  , e colla  suo 
opera,  Dell'  origine  y de' progressi  e dello  (lato  attua- 
le di  ogni  letteratura , ha  perfettamente  adempito  al 
suo  oggetto  . AH’  enumerata  qualità  onde  abbisogna 
un’  opera  così  fatta  , ha  unito  filosofia  imparziale  , 
flile  chiaro  ed  energico,  espressioni  giade  e precise, 
e robusta  eloquenza.  Ma  il  vantaggio  principale  di 
quello  libro  è quello  di  mantenere  il  buon  gulto  nel- 
la letteratura,  che  oggi  è minacciato  della  sua  tota- 
le decadenza  ; giacché  in  tutti  i libri  moderni  si  osì- 
serva  una  smania  di  far  pompa  d’ ingegno  e di  spi- 
rito . Si  sa  quanto  riuscì  pernicioso  alle  lettere  que- 
llo guflo  de’  Lucani  e de’  Senechi  . Le  traduzioni 
spagnuola  , francese  e tedesca  moflrano  il  favorevo- 
le accoglimento  che  ha  riscosso  il  suo  libro  dall’ 

Europa  letterata  . Dopo  i’  edizione  originale  di 
quello  libro  data  a Parma , se  n’  è fatta  un’  altra  in 
Venezia  . Ma  1’  editore  di  quell’  ultima  sembra  che 
non  siasi  preso  altro  pensiero  che  di  moltiplicare  i vo- 
lumi. Noi  di  ogni  tre  volumi  di  Venezia  ne  darer 
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ttio  uno  in  grande  ottavo  ,■  e così  ridurremo  queliti 
opera  alla  primieri  forma  datale  dall’Autore.  Que- 
lla edizione  dunque  conterrà!  sei  volumi  in  iuogo  di 
diciotto  t Ma  non  è qUelld  il  solo  vantaggio  che  h» 
la  nostra  edizione  sopri  quella  di  Venezia  . Ve  ne 
«ono  altri  che  la  rendono!  superiore  a tutte  le  prece- 
denti edizioni  italiane  * Di  molte  interessanti  giunte 
C correzioni  trovasi  la  riolìra  aumentata  e riformata 
dall’Autore  * che  alla  sua  purità  Ita  ridotto  pure 
1?  ortografia  e la  lingua  t, 

L’  Autore  cominciò!  g pubblicare  quella  Opera  net 
782  . Egli  ci  ha  permesso  di  aggiugnere  tre  arti-' 
coli  in  questo  secondar  volume,-  e sono  quelli  di  Pas- 
«eroni  che  ha  dato  un  poema  burlesco  del  Cicerone 
pag.ióó  ; della  Pucelle'  d*  Orleans  poema  di  Voltaire 
ella  pag.  167  ; e delle  tragedie'  di  Alfieri  pag.  339* 
Quelle  addizioni  sono  contraddistinte  da  due  **  . Iti 
óltre  lo  stesso  Autore  ci  ha  permesso  di  mettere- 
qualche  nota  nel  margine  sopratutto’  agli  articolile-* 
Ini  vi  alle  cose  d’ Italia  * 
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ALLA  SIGNORA 

D ISABELLA  P ARRENO 

ARCE , RUIZ  DE  ALARCON  Y VALDES , 

MARCHESA  DE  LLANO, 

AMBASCIATRICE  DI  STAGNA. 


f , Eccellentissima  Signora  ; così  è vert- 
C*  Uj  mente  come  ho  avuto  l’onòjre  di  dirle, 
^ le  maraviglie  , che  ora  si  vedono  nelle 
scuole  di  Vienna,  di  Parigi  e di  altre 
citt^  | si  sono  vedute  più  di  due  secoli 
prima  nella  Spagna  , e l’arte  d’insegnare  a parlare 
a muti  , di  cui  ora  si  vantano  molti  Francesi , dan- 
done la  gloria  al  loro  abate  1*  Epèe , riconosce  per 
primi  suoi  inventori  e maeftri  gli  Spagnuoli.  Sem- 
brerà  a moki  vana  ed  insuffikente  quella  mia  asser- 
zione dettata  soltanto  dall’amore  della  patria,  noi» 
da  quello  della  verità;  e V.  stessa  nel  fare  mo- 
ltra  di  credermi,  forse  mi  ha  risparmiata  una  nega- 
tiva piu  per  atto  di  politezza  e cortesia,  che  per  in- 
timo acconsentimento  al  mio  detto  . Per  darle  dun- 
i que  ìncontrakabili  prove  della  verità  di  queito  fatto, 
tesserò  una  breve  stori}  dell’invenzione,  e delle  vi- 
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tende  di  quella  singolare  e maravigliosa  arte,  e nel 
semplice  racconto  di  esse  potrà  osservare,  che  non 
solo  per  la  prima  invenzione,  ma  eziandio  per  la 
moderna  riftorazione  dee  riputarsi  quest’  arte  intie- 
ramente spagnuola  , e si  vedrà  altresì  che  i primi 
inventóri  spagnuoli  or  quasi  disconosciuti  e negletti 
da’' moderai  erano  andati  .sì.  avanti  , quanto  i più 
celebrati  e vantati  maestri  de’ noftri  dì. 

Gli  antichi  non  ebbero  cognizione  alcuna  di  un* 
arte  d’ insegnare  a parlare  a’  sordi  muti  „•  Anzi  Ari-, 
jìotele  * ardì  di  asserire  che  chi  è privo  del  senti- 
mento dell’udito  potrà  soltanto  proferire  qualche  vo- 
ce, e formare  un  urlo,  o uno  ftrillo,  ma  non  mai 
articolare  alcuna  parola:  e Ludovico  Vive j?  dice  «ha 
jion  senza  ragione  lo  flesso \ Arinotele  chiamò  1’  udi- 
to il  sentimento  della  disciplina  e irruzione  , poiché 
di  essa  non  saranno  capaci  gli  animali  che  non  sie- 
ro dalla  natura  forniti  di  tale  senso**,  In  fatti  noi 
conosciamo  di  tutti  i tempi  illuflri  ciechi , «he  si 
sono  fatto  gran  nome  in  ogni  sorta  di  studi  , e gli 
Spagnuoli  possono  in  questa  parte  vantare  il  celebre 
cieco  Francesco  Salina*  y buon  matematico  del  seco- 
lo XVI  , e versato  in  varj  generi  di  erudizione, 
zna  fampso  singolarmente  coinè  classico  scrittore  di 
musica,  e gl*  Inglesi  hannq  avuto  in  quello  secolo 
un  iilultre  matematico  cieco,  fi  celebre  S aunderson  % 
e da  per  tutto  si  sono  veduti  eruditi  e famosi  cie- 
chi ; dove  però  trovare  un  sordo  muto  che  siasi  ae- 
«fuiltaca  qualche  celebrità?  se  Tulli»  sa  ripttaccia- 
Te  ***  molti  , che  benché  privi  del  bene  della  vista, 
hanno  potuto  vedere  sì  avanti  nelle  scienze , e in 
tutte  le  cognizioni,  come  se  avessero  goduto  dell* 
ajuto  di  quel  senso  \ al  trattare  poi  di  que’  che  man- 
cano dell’  udito  non  sa  far  altro  che  andarsi  scher- 
mendo con  giuochi  di  parole  e con  ischerzi  inge- 
gnosi , senza  però  poter  nominare  alcuno , che  ab- 
bia 

* Hill.  anim.  L,  iv.  cap.  u.  * 

**  De  anima  L'ib,  ti,  c,  de  difendi  rat  ione» 

***  Tuie.  V. 
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foia  mai  saputo  supplire  alla  privazione  di  tale  sen- 
timento. 

Eri  riservato  agli  Spagnuoli  moderni  il  rimedia- 
te in  questa  parte  a’difetti  della  natura,  ed  inventa- 
te un’  arte  per  rendere  i sordi  capaci  di  ogni  istru- 
zione, ed  atti  non  solo  a parlare,  ma  ad  imparare 
ogni  scienza  ed  ogni  arte,  il  primo  che  pervenisse 
ad  operare  tale  miracolo  fu  un  monaco  benedettino 
spagnuolo  verso  la  fine  del  secolo  XVI.  \ il  P.  Fr& 
Pietro  Ponce  del  monastero  di  Ogn'a  inventò  l’  arte 
<f  insegnare  a’  sordi  muti  a parlare  , ed  apprendere 
ogni  sorre  di  studj.  Riferirò  il  fatto  colle  parole  del 
Lana,  il  quale  cita  il  Digbeo , e così  non  si  potrà 
temere  di  qualche  parzialità  patriotica  nella  relazio- 
ne, venendo  tutta  dagli  stranieri.  Dice  dunque  così 
il  P . Lana  nel  suo  Prodromo  * : „ Racconta  Dighe » 
s,  nel  suo  trattato  de  natura  corporum  cap.  a3.  num. 
,,  8.  che  un  nobile  spagnuolo  fratello  minore  del 
,,  contestabile  di  Castiglia,  sordo  e muto  dalla  sua 
,,  nascita  in  modo,  che  non  udiva  nè  pure  una  bom- 
„ barda  sparata  vicino  alie  sue  orecchie,  dopo  aver 
,,  tentato  ogni  arte  de’ medici  in  van^  per  acquista- 
„ re  l’udito,  e per  consequenza  la  loquela,  che  gli 
„ mancava  solo  per  non  poter  imparare  a parlare 
3,  dall’udire  l’altrui  parole,  finalmente  un  certo  sa- 
,,  cerdote  spagnuolo  si  offerì  ad  insegnargli  non  $0- 
Io  a parlare,  ma  anche  ad  intendere  le  parole  de- 
„ gli  altri  $ il  che  sebbene  cagionò  da  principio  le 
„ risa  ne’  circostanti , nulladimeno  dopo  qualche  an- 
,,  no  si  vide  riuscito  con  istupore  di  tutti  : nel  qual 
,,  tempo  con  molta  fatica  ed  assidua  applicazione 
„ dello  scolare  e del  maestro  insieme  si  fece  in  tal 
„ modo  , che  intendeva  benissimo  ogni  parola  pro- 
,,  ferita  da  altri  anche  in  linguaggio  difficile,  e di 
„ cui  non  intendeva  il  significato  ; ma  però  egli  ri- 
„ peteva  felicemente,  parlava  nella  propria  lingua, 
„ e rispondeva  senza  alcuna  difficoltà , avendone  far  - 
,,  ta  piu  volte  T esperienza  il  serenissimo  principi 
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j,  di  2 amire  t parlando  neHa  propria  lingua  , di  cui  ì 
,,  molto  difficile  l’articolar  le  parole;  ed  ii  cavalier 
9,  Digbeo  medesimo  afferma  di  aver  pifi  volte  par- 
J4  lato  con  questo  nobile  spagnuoloy  ed  avere  am- 
„ mirato  com’egli  ripetea  -le  parole  proferite  da  uri 
„ altro  con  voce  sommessa,-  e lontano  quanto  eri 
jy  la  lunghezza  di  una1  gran  sala  ” t Fin  qua  so- 
no le  parole  stesse  del  P:  Lana ; mà  noi  altronde 
sappiamo  da  Ambrogio  di  Morali! , some  poi  vedre- 
mo, che  quel  sacerdote  spagnuoio  fu  il  rtionaco  Pie- 
tro Poncei  e che  dud  furono  i fratelli  ed  una  sorel- 
la del  contestabile  , che  soffrirono  la  sordità  e mu- 
tolezza  ; e che  furono  istruiti  da  lui  .•  Nè  dee  fare 
maraviglia  che  tre  fratelli  vi  fossero  in  una  fami- 
glia soggetti  allo  stesso  difetto.  Senza  ricercare  esem- 
pi più  ri  moti  , noi  abbiamo  avuti  a’ nostri  dì  uri 
Mr.  Rosstt , professore  di  teologia  in  Losanna,  thè 
di  cinque  figliuoli  ne  aveva'  Quattro  eh’  erano  sordi 
muti,  a’ quali  egli  (fesso  sì  prese  la  Cura  d’  insegna- 
le a parlare  ; due  sorelle  gemelle  amèhdue  Sorde  é 
mute  furono  le  prime  a cui  diede  irruzione  l’abate 
i’ e presentemente  i ri  ufi  a nobilissima  fami- 
glia d’  Italia  vi  Sono  due  fratelli  '«he  Soggiacciono 
a quello  male  , e sono  quasi  sottratti  alla  società . 

Nè  furono  soli  que’ signori  che  goderono  de’ vari- 
faggi  dell’  invenzione  del  Ponct  y gli  ottenne  anche 
don  Gaspare  di  GUrrca  figliuolo  dèi  governatore  di 
Aragona,  come  ne  fa' fede  il  Pi  Fra  Giovanni  Ca~ 
Jlagnizzd  nella  fioria  della  vitaf  dì  Si  Benedétto  , e 
gli  ottennero  parimente  molti  altri  signori  grandi 
e persone  principali  y come  in  autentici,  monumenti 
ha  lasciatd  scritto  lo  flesso  P.  Ponce i Nel  móniflero 
di  S.  Salvadore  di  Ogni,  ov’  egli  morì  / conservasi 
un  antico  libro  necrològico  di  que’  monaci  j nel  qua- 
le così  si  legge  del  Ponce  : òbdormivit  in  domini 
Frater  Petrus  de  Ponce  hujus  Oniniensis  domUs  bene » 
faElor  , qui  inter  caetcras  virtutCS , quae  in  ilio  matti- 
mae  fuerani , in  hoc  praecipue  floruit , ac  celeberritnus 
tota  orbe  fuit  habitus , sciìicet  mutos  loqui  docendi  i 
Obiit  anno  1584.  in  mense  augujìo  , Nel  medesimo 
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éiónis trio  due  scritture  parimente  conservami  lega- 
lizzate  cori  rogito  del  notajo  Giovanni  Palacios , nel- 
le quali  il  P.  Ponce  cori  licenzi  de’ superiori  istitui- 
sce la  fondazione  di  una  cappèllania  e di  altre,  ope- 
fe  pie  Co’ danari  datigli  dàlia  marchesa  di  Bìrlangai 
e da  dòn  Pitturo  Velasco  suo  figlio  , e dà  altri  prin- 
cipi e signori  pe>  avere  loro  insegnato  a parlare  tut- 
ori che  nati  sordi  e muti ,’  e averli  resi . capaci  d» 
ógni  istruzione  Conveniente  al  ior  grado . Nella  scrit^ 
Ìutz  legalizzata  dal  detto  notàjo  nel  24  agósto  i 578; 
discende  àd  unsi,  particolare  enumerazione  delle  mol- 
te còse  che  que’  sordi  muti  sotto  1*  istruzióne  di  lui 
impararono Parlare  ,!  leggere,- scrivere,’  fare  conti,1 
Sapere  la  dottrina  Cristiana,1  le  lingue  latina,1,  greca 
èd  italiana,  oltre  là  nitiva  spagnuola,'  fisica  ed  astro- 
nomia ,’  storia  pàtria"  estranierà,  politica  ed  ogni 
genere  di  disciplina,1  pòrsi  in  ifìafo  di  diventare  ec, 
clesiasrici  e milifàri,’  e di  entrare  nel  dominio  dt* 
fieni  e feudi  paterni;  erario  i frutti  della  scuola  del 
Primo  inventore  di  quest’  arte  il  religioso  e modes  óì 
monacò  Pietro  Ponce.  Se  ne  possono  vantare  altret- 
tanti delle  decantate  scuole  moderne?  Lodimi  pure 
1 l’ Épéi } i Siccard,  gli  Stock ,'  i Silteftri  ed  al- 
tri maestri  de’  nostri  di  ,’  che  hanno  ridotti  al- 
cuni sordi  muti  capaci  d’ impiegarsi  iti  qualche  .ci- 
vile uffizio;;  ma  non  si  lisci  in  ditnenticanZd  il  btìori 
dnoriaco  spaglinolo , che  senza  tanto  strepito  rendeva 
tfftai  più  abili  éd  eruditi  i suoi  allievi  Né  potrà 
dirsi  che  questi  monumenti  di  me  òri  citati^  sieno 
secreti  rimasti  nell’archivio  di  uri  monisrefo , nè 
mai  usciti  alla1  luce  à riotizià  degli  eruditi;  leggon- 
ti  dà  molti  anni  in  qua  pubblicati  in  uri’ Opera  as- 
sai comune  , stampita  e ristampata  più  volte,’  tra- 
dotta e compendiata  iri  diverse  lingue  straniere:  Que- 
sta opera  è quella  del  benedettino  Feijoa , di  cui  si 
sono  fàttf  alcuni  , tomi  di  estratti  nell’  Inghilterra  y 
ed  alcune  traduzioni  in  F radei  a ed  iri  Italia,1  opera 
che  anche  nel  suo  originale  spàgnuolo  da  per  tùtegt 
si  trova,  e ch’io’  ho  veduta  iri  diverse  parti  d’  Ita«- 
iiij  e qui  stesso  iri  Vienna  l’ho  incontrata  iri  ma- 
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no  di  un  Tedesco",  del  qual  esemplare  mi  prevalgo 
per  copiare  qui  in  fondo  di  pagina  parte  dei  monu- 
menti stessi  nell’originale  spagnuolo  , quali  furono 
legalmente  mandati  al  Feijoo  dallo  ■stesso  P.  genera- 
le dell’ordine  Fra  litigo  Ferrerai,  mentre  trovava- 
si  nel  monastero  di  S.  Salvadore  di  Ogna , doye  tut- 
tora esistono  («). 

Oltre  di  che  , la  notizia  di  questa  invenzione  fu 
propagata  da  parecchi  scrittori  di  quell’età  , che  van- 
no per  le  mani  di  molti,  e che  si  trovano  quasi 
per  tutto.  Il  celebre  medico  Francesco  Valle*  nel 

• - co- 


(a)  Nella  fcrittura  fopraccitata  del  24  A godo  1 578  dopo 
avere'  ijiituito  il  A Per.cc  la  fondazione  di  lina  cappellata  coll 
certe  mede  Totto  tali  condizioni , c dopo  aver  detto  di  farlo 
co’  licite  ri  raccolti  col  rifparmio  di  alcune  fpese  , e co’  diati  e 
legali)  fattigli  da’ filo»  difcepoli  , segue  così:  „ a los  quales 
„ con  indultria  qne  Bios  fnè  fervido  de  me  dar  eri  eira  santa 
„ cafa  por  nieritos  del  Scfior  S.  Juan  Bautifla  y de  nncltro 
„ Padre  San  Ittico  tuie  difcipulos  , que- erari  fordos  y modos 
a narivitate  , hijos  de  grandes  Sefiores  y de  perfonas  prio- 
„ cìpalès  , a quienes  moftrè  hablar,  y leer,v  ei'crivir,  y coi>- 
,,  far,  y a rezar,  y a ayudar  a mifa  , y faber  la  dottrina 
,,  criftiana  , y fa  ber  se  por  palabta  confcfar  , è alguucs  latin  , 
,,  ,è  algnnos  latin  y griego , y cntender  la  Icngua  italiana  ; y 
fì  elle  vino  a fer  oricnado , e tener  oficio  y beneficio-  por  1* 
„ rgletìa , y rczar  las  hotas  canonicas , y ansi  elle , y atgunes 
otros  viliieron  a faber  y entender  la  philosophia  naturai  , y 
,,  'altrologia  ; y otre  que  sucedia  en  un  mayorazgo  , e marquo 
„ fado y ayia  de.  fogni r la  ntilicia  , allcnde  de  lo  que  fabia 
fegutl  es  dicho  , filò  infiruido  en  jugar  efe  teda*  armas , e 
muy  efpccial  hombre  de  a cavallo  de  todas  sillas  . Sin  rodo 
erto",  fueron  grandes  hirtoriadores  de  hillorias  cfpaóolas  y 
,,  citrangeras  ; e fobre  tftdo  ufaron  de  la  doctrina  , politica., 
y,  y di  fi  1 piina  , de  que  io*  privò  Arifìotelet  ” . Nell’altra  fcri|- 
-twa  rogata  dallo  Hello  notayi  diftende  una  memoria  de’  beni 
/li  cqi, 'dispone  colle  ncccil’arie  licenze,  e dice  che  quelli  gli  fu- 
rono dati  dalla  tignerà  marche-la  di  Striargli , e da  d.  Pietro 
Velafco , e da  altri  principi  e figli  ori  per  le  ragioni  nell’ anta- 
cedente  fcrittura- ‘allegate , fogghmgendo  ugualmente:  e in  in- 
'ehi firia  que  ‘Dia  fui  fervido  eh  me  dar  en  e fi  a cafa  Juè  per  me- 
rita del  Sc&tr  Juan  II  mi  ufi  a , e de  nueflro  Padre  San  J ni- 
£0  etc,  ;TiHtq  ,r|fpita  modestia.  del  Ponce , ben  lontano  dalla 
vanirà  tfe’  pofterinn  maeflri  ,,che  tutti  li  vantalo  di  dovei*  idlr 
lo  ài  proprio  ingegno  taf  arte  » 
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comunissimo  suo  libro  de  fiera  pbiltsophia  parto  di 
questo  fatto  , e ci  dà  anche  notizia  del  metodo  cho 
teneva- nell’ insegnare  quell’arte,  cioè  insegnare  pri- 
ma a scrivere  mostrando  col  dito  le  cose  espresse 
colla  scrittura , e poi  fare  osservare  i movimenti 
della  bocca  che  corrispondono  alle  lettere  «he  si  pro- 
nunziano. Riporterò  qui  le  «tesse  sue  parole,  che 
si  leggono  nel  capo  terzo  di  detto  libro.  Petrus 
Poncìu s monachttt  Si  Benedicii,  amicits  metit , natia 
Surdos  doeebet  loqui  no*r  alia  arte  , quitti  docens  pai- 
mumr  seri  èrre , res  ipsas  digito  indicando  qitae  chara - 
iìeribus  illis  significarentur  , deinde  ad  motus  iinguao 
qui  cbaracìeribus  responderent  provocando  . La  prego 
di  conservare  nella  memoria  questo  metodo  del  no- 
stro Ponce , che  poi  lo  vedrà  adoperato  da  altri  che 
se  ne  vantano  inventori  . Ambrogio  di  Morales , au- 
rore conosciutissimo,  nella  sua  descrizione  della  Spa- 
gna dà  notizia  di  questo  allora  rarissimo  fenomeno, 
e discende  ad  alcune  particolarità  che  non  si  legga- 
no nel-  Falles.  Egli  dice  che  due  erano  i muti  fra- 
telli del  contestabile  di  Castiglia,  ed  una  la  sorella? 
a tutti  i quali  insegnò  a parlare  il  Ponce  , .tbì  che 
particolarmente  quegli  che  si  chiamava  don. Pietra 
Vclasco  , e che  morì  nella  fresca  età  di  venti  anni,  , 
parlava  e scriveva  in  latino  senza  solecismi  r e taloe 
anche  con  eleganza,  e che  scriveva  altresì  in  greco. 
Egli  in  oltre  riporrà  un  biglietto  scritto  dalla  mano 
di  detto  d.  Pietro,  nel  quale  risponde  alle  domande 
che  gli  erano  state  fatte  intorno  a quell’  arte  , ed 
«Ila  forma  con  cui  egli  l’aveva  trovata  sì  utile.  Il 
P.  Fra  Giovanni  di  Caftagnizza  del  medesimo  ordi- 
ne di  S . Benedetto  nella  J torta  della  vita  di  questo 
santo  parla  della  singolare  virtù  del  P . Ponce , e ne 
racconta  anch’ egli'  alcune  pari icolari rà  dagli  altri 
non  riferite.  Dice  che  Arijlotile  credè  impossibile 
1’  insegnare  a parlare  a’ muti , ma  che  Fra  Ponce  ne 
aveva  scoperta  per  una  vera  filosofia  la  possibilità, 
e le  ragioni  che  vi  sono  per  essa  , e che  lo  prova- 
va in  un  libro  che  aveva  scritto  su  questa  materia  / 
£ che  in  fatti  que’  uqaaiuwnte  non  potevano 
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ii3ìre  li  faceva  udire,  parlare  ed  imparare  lalingós? 
latina  ed  altre,  scrivere,'  tt  dipingere  ed  altre  cose/ 
dome,  soggiunge y n’  è buotif  testimonio  d.  Gaspare' 
dt  Guitta , figlio  del  governatore  di  Aragona  , di- 
scepolo suo  , ed  altri  » Noi1  abbiamo  veduto  di  sopra 
dòme  parlai  il  Digito  del  Ponce  , e della  sua  raris- 
»ma'  inveaziooe,  benché  non  «fognandolo'  perso- 
éa!ménfe,:  e solo  chiamandolo’;  sacerdote  spagnuolo.' 
Del  medesimo  parla  Stefano  Rodriguéz  dé  Càjlro  * 
m parla'  U'  rinomatissimo'  Niccoli  Antonio  tielld  sua’ 
biblici  beco  Hi  spana  **  / e ne  parlano  parecchi  altri 
Onde  non'  so  scusare  i posteriori  Scrittori  chre  bara- 
tto trattato  di  quest’ irte  seni*  tìfaT  nominare  il  Po«- 
o di  negligenza,'  se  noti  Ranno  saputo  procac- 
ciarsi ùntf  notizia' propagata  di  finti  notissimi  au- 
tori',' ©'  di  rtìàliz'Uf/  se  sapenefòlà'  non  t hanno  mar 
mentovata.  Che  che  di  ciò’  sia  # io'  ori  li  pregò  df 
riflettere  ai  li  carta  scritti  da  dt  Pietro  Vtlasco  rife- 
rita’ dal  Maral es^  ed  al  libro'  effe  dide  il  Caftagrtiz\ 
za  avere  scritto  il  Ponce  sul  suo  metodo perchè  poi 
fte  dovremo’  fare  meniiòrie ,’  é vengo  a'  seguitare  if 
corso  deli’ arte  da  lui  inventata  , , 

» Se  la  prima  invenzione  dell’  afte  d1  insegnare  a 
patiate'  ammutì  cr  è venata  da  uno  Spagnuolo ad' 
uno'  Spagnuolo  parimente  rie  dobbiamo  la  prima* 
«posizione  »•  Li  pi-ima  òpera  cRe  sia  venuta',  alla  luce 
tu  tale  materia  é certamente  il  libro;'  .dèlio  Spaglino- 
lo Gian  Pàolo  Bone!,  pubblicato  in'  Madrid  nel  fózo. 
Il  titolo  dide  dosi'  Rtducciort  de  Idi  letrds / irte 
fora  tnstnar  d habldr  a loi  mudisi  por  Juan  P alilo 
Bonet  Bariti  Urbani  de  su  Mdgtsiaa  tntreitni dò  (ti- 
fa la  persona  del  Capitan  General  de  la  drtilleria  de 
E spana  y Secretorio  del  Coridestablè  de  Cdjlilfd  . di - 
dicado  a la  Mdgtstàd  del  Rey  Dori  Ftlipe  111:  Nue- 
gtrà  Sedar . En  Madrid  por  Fidnciiio  Abàrco  de  An~ 
gulo  tbio . Fra'  1’  approvazioni  date  allóra  a qùfeslJf 
Opera  è da'  osservarsi  Rutilò'  dei  P:  Frd  Antonio  Pe- 
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fez  benedettino  abate  dei  moniftero  di  S.  starti  n (8 
di  Madrid  , il  quale  dice  che  „ una  tal  opera  eri 
j,  molto  desiderata  della  Spagna,'  da  che  il  monaco» 

# Fra  Pietri  Foncé  di  Leon  diede  principio  a que-» 

,,  sta  maraviglia  di,  fare  parlare  a’ muti  ^ il  quali 
£ per  ciò  venne  celebrato  da  tutti  i naturali  è stra- 
nieri  eruditi  come  ingegno  portentoso  sebbene 
H egli  non  pensò  mai  d’ insegnare  ad  altri  quest’ar- 
te  : .a  Or  combinando!  questa  si  chiara  asserzione 
di  ini  monaco  benedettino  ,•  di  hoh  aver  mai  il  Pon- 
ce pensato'  d’ insegnare  ad  altri  quest’  arte  , colle  so- 
frra  addotte  paiole  non  meno  chiare  del  Cajiagnizzd 
Ugualmente  benedettino  di  avere  i!  Forici  scritto  udì 
libro  su  quella  materia  $ d’  uopo  è confessare  che  6 
1’  uno  o 1 altro  abbia  presò  sbaglio:  Ma  a me  sem- 
bra più  facile  che,  l'errore,'  se  si  può  chiamar  tale 4 
aia  dalla  parte-  dei  Perez  come  più  moderno  del 
Castagnizza i è alquanto  già. lontano  nel.  1610  dal 
Pànce  mòrto  nel  1584:  Il  Castagnizza  dice  ppsiti- 
Vanfiente  che  aveva  Scritto  un  libro ,-  ed  entra  arichd 
in  qualche  dettaglio  di  esso';  spiegando  che  prova* 

Va  la  possibilità  di  fare  parlare  a’  sordi  ,*  e ie  ra- 
gioni di  quella  ; nè  dobbiamo  credere  che  1’  abbiti 
così  dettò  al  pubblicò  Senza  fondamento  di  verità  « 
Noti  essendo  però  veduto  mai  alla  luce  dn  tale  li- 
bro del  Portee  4 potè  anche  il  Perez  con  qualche  ra- 
gionevole* fondaménto  pensare  che  il  Foncé  niente 
stì  di  ciò'  avesse  scritto  : Ma  sia  il  Ponce  , ovvéro» 
il  Boriet  il  primo  Scrittore  di  quell’  arte  vero  è ad 
ógni  modo  che  spagnuolà  è non  solo  l’ invenzione j 
SUà  altresì  la  prima  esposizione  della  medésima , • 
Certo  la  prima  opera  che  sia  venuta  alla  Ilice  del 
pùbblico  ad  inSegàamentò  dell’arte  è l’opera  del 
JBonét . Quella  però  quantunque  la  prima  si  può  di- 
ié  già  nel  stfo  genere  perfetta  { facendo^  vedere  iti 
gualche  mòdo  smentita  1’  asserzione  di  Tullio , che 
è altresì  la  universale  Opinione che  niente  si  è por- 
tato alla  perfezione  della  prima  sua  invenzione  ; il 
Pànce  nell’  inventare  quest’  arte  la  ridusse  a via  gra* 
dò  di  perfezione  * • chi  non  V hanno  saputo  porta# 
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fe  i poftertóri  maeflri  , ed  il  Bonet  ni\\o  scrivere  lé 
prima  opera  sulla  medefima  ci  ha  detto  quanto  vi 
era  da  dire  nella  materia,  e se  forse  ha  qualche  di- 
fetto , c nel  troppo  abbondare  di  erudizione  non  ne- 
cessaria al,  suo  intento.  Egli  parla  delle  lettere  dell’ 
alfabeto  , della  loro  invenzione  , e de’  cambiamenti 
loro  arrivati  , e di  altri  simili  punti  . p viene  poi 
• spiegare  come,  e con  quali  movimenti  di  labbri 
e di  lingua  , e degli  altri  organi  della  loquela  si 
pronunzi  ciascuna  lettera  in  particolare  . Quindi  ri- 
cerca le  cagioni  della  mutolezza  , fermandosi  parti- 
colarmente in  quella  che  procede  dalla  sordità,  e ri- 
fiutati alcuni  mezzi  inutili  par  rimediarvi,  propone 
il  suo  , che  consiste  nell’  uso  dè’  segni  colla  mano  , 
o dell’  alfabeto  manuale,  del  quale  presenta  i rami 
per  ogni  lettera,  come  lo  deve  imparare  il  muto  * 
Conosciute  le  lettere,  insegna  al  sordo  muto  a pro- 
nunziarle , facendogli  osservare  i movimenti  deità 
sua  bocca,  e spiegando  particolarmente  que’ che  cia- 
scuna lettera  richiede  , e per  correggere  i difetti 
della  lingua  del  muto  senza  mettergli  i diti  in  boc- 
ca, nè  recargli  altre  molestie,  propone  una  linguet- 
ta di  euojo  , che  potrà  muovere  e piegare  seconde! 
il  bisogno  alla  vifta  di  lui  ,•  e così  poi  gl’  insegna 
ad  unire  le  lettere  e le  sillabe  , ed  a pronunziare 
speditamente  le  parole  . Sembrerà  forse  con  quello 
adempiuto  baftantemeute  l’intento  del  Bontt , ed  il 
titolo  della  sua  opera  ; ma  egli  passa  più  avanti  « 
forma  una  breve  grammatica  , prescrive  il  metodo 
d’insegnare  al  sordo  muto  le  declinazioni  de’ nomi 
e de’  verbi  , 1’  applicazione  degli  avverbi  e delle 
congiunzioni,  e tutte  le  parti  della  grammatica}  il 
conteggio  aritmetico;  la  cognizione  de’  contrapposti* 
là1  maniera  di  farlo  dialogizzare,  eseguire  i discor- 
si; l’  età  iti  cui  sarà  conveniente  cominciarlo  ad 
istruire  $ quali  libri  dovranno  darglisi  a leggere  , a 
in  somma  dà  le  più  minute  regole  per  una  perfetta 
illruztone . Bisogna  che  fin  d’ allora  fossero  alcuni  t 
che  volessero , che  s’Jnsegnasse  a’  muti  *d  intende- 
te ciò  cke  si  dice  coi  solo  osservare  i movimenti 
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flella  bocca  di  chi  parla  , come  sembra  dalle  paro!* 
del  Valla  che  facesse  il  monaco  Ponce  y perchè  egli 
lungamente  si  prende  a confutare  quello  metodo , 
precedendo  anche  in  ciò  il  Pereira  , YEpée , e gli  ai- 
ri moderni.  Nè  contento  il  Bortet  di  un’istrmion* 
si  completa  , come  abbiamo  veduto  finora  , passa 
alla  fine  a dare  alcuni  avvertimenti  per  potersi  pre- 
valere di  quell’  arte  anche  le  nazioni  straniere  , ap- 
plicando alle  loro  lingue  ciò  ch’egli  insegna  per 
gii  Spagnuoli  . 

Mi  sono  forse  troppo  lungamente  difteso  nel  dar* 
notizia  dell’opera  del  Bonet\  ma  a dire  ii  vero  non 
J’  ho  fatto  senza  particolare  divisamerjto  . Al  senti- 
re gli  elogj  che  si  fanno  delle  opere  pofteriori  del 
BVall'ts  e dell’  Amman  , e al  paragonare  la  rifirettez- 
za  de’  precetti  di  quelle  colla  ampiezza  e valliti  del- 
la dottrina  del  Bonet , non  posso  non  dolermi  dell’ 
abbandono  , in  cui  lasciano  gli  eruditi  le  cose  spa- 
gnuole  , Se  il  Bonet  , come  il  primo  scrittore  di 
sjuell’  arte  , 1’  avesse  trattata  superficialmente  , e si 
fosse  fermato  soltanto  ne’ primi  elementi,  se- il  IVal- 
lis  e l’ Amman  si  fossero  inoltrati  più  intimamente 
e 1’  avessero  illustrata  di  più  , che  non  aveva  fatto 
il  Bonet,  avrebbero  i moderni  critici  qualche  ragio- 
ne di  lasciare  quello  in  dimenticanza  , sebbene  il 
primato  di  tempo  gli  dava  sempre  gran  dritto  agli 
elogj  de’  polleri  , e di  predicare  con  preferenza  i po- 
fieriori  scrittori  t ma  se  il  Bonet  portò  sì  avanti  , co- 
pie ora  abbiamo  veduto  r la  sua  arte  , mentre  il 
ti'allis  e 1’  Arfiman  non  la  condussero  oltre  i primi  , 
elementi  del  leggere  e del  pronunziare  , come  poi 
vedremo  ; di  quale  ingiustizia,  o di  quale  ignoran- 
za non  dovranno  accusarsi  gli  encomiatori  di  que- 
gli , che  o non  conoscono  il  primo  , o conoscendo- 
lo lo  lasciano  jn  abbandono  ? Nè  si  dovrà  accagio- 
nare di  quella  dimenticanza  le  rarità  dell’  opera  dai 
Bonet  perchè  sebbene  non  si  può  d;re  che  sia  un’ 
opera  molt  ocomune  , non  ve  n’è  però  tanta  scarsezza 
di  copie  , che  non  possa  ritrovarsi  fuór  della  Spa- 
gna , Ne’ pochi  giorni  che  dimoro  in  Vienna  ho 
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finvtnutl  due  esemplari  di  quest’opera  , .nè  dql>itcp 
che  se  ne  possano  ugualmente  ritrovare  altrove  da 
ehi  ne  voglia  fare  convenienti  ricerche  . 

Oltre  il  Ponce  e il  Bonet  vi  fu  anche  Hit  altre» 
ppagnuolo  che  professò  e spose  qpest’  arte  , quandp 
Itoti  era  ancora  conosciuta  d^lle  altre  nafioni . £»»- 
trunuele  Ramirez  de  Carrion  pochi  anni  dopo  il  Bo- 
net nel  lózì  pubblicò  un’  opera  , che  poi  accjrescip- 
ta  di  un  doppio  ristampò  nei  1 629  j Quest’  è 'intit^- 
Jata  : Maraviflas  de  (a  natifraleza , in  que  se  conti  e - 
Sten  dos  mil  secreto*  de  cosa*  naturali;* , e fra  quelli 
secreti  uno  è T arte  d’ insegnare  a parlare  V muti 
Isella  prefazione  di  detta  opera  parìa  egli  di  queft* 
arte'  come  di  una  sjia  invenzione,  e fiporta  glf  esem- 
pi di  varj,  .che  o nati  sordi  muti  0 diventati  |ali 
fino  dall1  infanzia,  impararono  col  suo  mezzo  a par- 
lare » leggere  e scrivere  Tali  * furono  ' d.  Alfonsa 
Jpernandez  di  Cordova  e Figueroe  marchese  di  Prie- 
co  e'ducà  di  ^eria  , al  cui  servigio  trovavafi  f d. 
luigi  falasco  e Jovar  marchese  del  Fresno  , d.  Gio- 
vanni Antonio  di  Medina  , d.  Antonio  d\  Ocampo  p 
B ertavi de* , ed  altri  parecchi  Quefli  stelli  vengono 
riferiti  e confermati  con ‘irrefragabili  tefliqjonjd* 
fi.  Giuseppe  Pellicer  de  Jodar  (a)  , jl  quale  n’  ag- 
giunge un’altro  di  piò  elevato  carattere  del  reai 
sàngue  di  Savpja  , Questi  è "Emmanuele  Filibert q 
Amedeo  secondo  principe  di  Carìgnano  , ij  quale  es- 
sendo nato  nel  ifao  coll’  injperfezione  di  essere  sor- 
do muto,  e nell’età  di  cinque  o sei  anni  condotto 
per  motivi  politici  da  sua  madre  iu  Ispagna,  otten- 
ne per  l’amorevole  premura  del  re  Filippo  IV  1' 
jftruzione  del  Rapirei  de  CarriJh  ,'  e ne  riuscì  sì 
perfettamente  , che  potè  poi  acquiftare  tutte  le  co- 
gnizioni , che  ad  un  principe  si  convengono  , ed 
impiegarsi  gloriosamente  in  governi  politici  e mi- 
litari , e guadagnarsi  la  (lima  e 1’  amore  di  quanti 
lo  trattavano  . Gli  storici  piemontesi  gli  rendono 

moi- 

(a)  Piramide  •baptifmai  d«  donna  Maria  Tereta  Bibiana  de 
Aultna . Prefacion. 
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quali,  dice,  aperto  ore  et  patentissimo  gutture  tan~ 
quatti  ex  ipso  pectore  proloquiintur , e in  quelle  lin  gus 
che  si  pronunziano  con  più  apertura  di  bocca  , e a 
quello  fine  porta  l’esempio  di  un  mufico  , che  di- 
ventato sordo  in  tre  settimane  fu  da  lui  ridotto  a 
segno  di, potere  rispondere  a tutto  ciò  che  gli  di- 
cevano con  posatezza  e pausa,  e con  chiara  apertu- 
ra e percettibili  moti  della  bocca . Ciò  crede  che 
deggia  accadere  più  facilmente  nel  parlare  in  lingua 
ebraica  , i cui  caratteri  vuole  che  sieno  mere  rap- 
presentazioni delia  booca  di  chi  li  pronunzia  , cioè 
degli  organi  visibili  inservienti  alla  pronunziazione 
delle  parole , e che  1’  alfabeto  ebraico  possa  descri- 
versi tutto  , com’egli  pretende  di  fare;  con  alcuni 
bei  rami  aggiunti  alla  fine  , col  rappresentare  le  let- 
tere nelle  bocche  degli  uomini  ; e quindi  passa  a pa- 
ragonare quell’alfabeto  cogli  altri,  ed  aggiunge  una 
disquisizione  riguardante  la  vera  maniera  antica  ed 
originale  di  scrivere , come  possa  trovarsi  , e come; 
a ciò  vi  conducano  i nomi  stessi  delie  lettere.  Non 
seguirò  il  van  Elmont  in  tutte  le  altre  sue  ricerche 
6ulla  proprietà  della  lingua  dell’  uomo  , sulla  parte 
che  hanno  il  petto  e la  respirazione  nel  parlare , 
•Bull’  animazione  della  voce  , e su  altre  materie , su 
cui  egli  ama  di  trattenersi  per  ritornare  poi  all’  al-  ; 
fabeto  ed  alla  lingua  ebraica;  solo  dirò  ciò  che  ap- 
partiene alla  nollra  fioria  , cioè  che  il  van  Elmont 
con  tanto  filosofare  sul  meccanismo  della  pronun- 
ziazione delle  lettere  e delle  parole  venne  in  pen- 
isiero  di  potersi  fare  imparare  a parlare  i sordi  mu- 
ti éol  farli  osservare  i movimenti  e le  configura- 
zioni della  bocca  nel  proferire  le  lettere  di  ogni  pa- 
iola; e in  quello  punto  disse  molto  più  che  il  Wal- 
iis  e F Amman  , lodati  assai  più  di  lui . Ma  V EU 
•. moni  non  ridusse  alla  pratica  il  suo  metodo  , solo 
racconta  di  avere  con  esso,  come  abbiam  detto,  un 
musico  diventato  sordo  imparato  in  poco  tempo  a 
rispondere  a quanto  gli  si  diceva. 

11  lyallis  pervenne  realmente  a porre  in  opera  un 
#uo  metodo  d’ insegnare  a parlate  , e in  due  saggi 
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che  v.olle  farne  riuscì  con  felicità . Quel!’  insigne 
matematico  ed  erudito  scrittore  nel  1653  prima  di 
pubblicare  la  sua  opera  il  va»  Elmont  aveva  com- 
porta  una  Grammatica  anglicana , -che  incominciava 
con  un  lungo  trattato  de  loquela  , dove  dirtesamente 
descriveva  in  quale  guisa  si  debbano  muovere  la 
lingua,  i labbri,  l’uguia,  la  laringe  e tutte  le  altre 
parti  che  servono  alla  loquela  per  pronunziare  adat- 
ratamente  ogni  lettera  , ogni  sillaba  , ogni  parola  , 
volendo  con  quelle  sue  regole  insegnare  non  solo 
a’ balbuzienti  e difettosi  a parlare  perfettamente , m» 
eziandio  agli  stessi  sordi  muti  , che  nè  sentire  pote- 
vano le  parole  , nè  molto  meno  proferirle  , e con 
quello  suo  metodo  , che  si  riduce  anch’  esso  all’  os- 
servanza de’  moti  che  deono  farsi  per  pronunziare 
ogni  parola  , dice  di  avere  nel  idóo  e 1661  inse» 
gnato  a parlare  a due  sordi  muti,  uno  de’ quali  vi- 
veva ancora  nel  1700  , quando  egli  scriveva  all’ 
oimman  -,  ed  in  una  lettera  al  Boyle  del  1 667  pub- 
blicata nelle  filosofiche  transazioni  del  1670  rende 
le  ragioni  della  possibilità , ed  anche  facilità  di  ta- 
li fenomeni . La  grammatica  inglese  del  [Vallis  è fia- 
ta poi  più  e più  volte  ristampata  , e nell*  edizione 
eh’  egli  flesso  ne  fece  nel  bel  volume  delle  sue  Mi- 
scellanee  impresso  in  Oxford  nel  1699  si  compiace- 
va tanto  del  trattato  De  loquela  , che  dice  nella  pre- 
fazione , che  avrebbe  dovuto  per  varie  ragioni  stam- 
parsi a parte  , e principalmente  per  esser  una  mate- 
ria affatto  nuova  , che  da  nessuno  prima  di  lui  era 
stata  trattata:  quod  novum  omnina  sir,  nec  ab  aliis , 
quod  sci  am  ante  me  tractatum  . Quamvis  enim , sog- 
giunge , quarumdam  Utterarum  formatura  sparsine 
apud  non  nullos  tradita  conspiciatur  , nescio  tamen  , 
an  quisquam  me  prior  totam  loquela  rationem  conjun- 
ctim  et  sy stematict  tradidtrit  Voglio  credere  che 
abbia  parlato  di  buona  fede  , e che  realmente  non 
abbia  saputo  che  altri  prima  di  lui  avessero  scritto 
su  quella  materia  : un  uomo  sì  grande  come  era  il 
lYallis  non  abbisognava  di  finzioni  e di  plagi  per 
guadagnarsi  la  stima  de’  letterati  ; ma  è ben  da  far 
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maraviglia  che  uno  scrittore  erudito  e diligente  , 
quale  si  mostra  nelle  sue  opere  il  fVallis,  non  ab- 
bia avuta  qualche  notizia  dell’opera  del  Bonet , che 
tratta  sì  lungamente  io  stesso  suo  argomento,  nè  di 
quella  del  Ramirez , che  in  più  varietà  di  soggetti 
chiama  1’  erudita  curiosità  , o che  avendone  avuto 
qualche  sentore,  nop  abbia  voluto  farne  ulteriori 
ricerche  ; tanto  più  eh’  effendo  allora  ancor  fresche 
tali  opere,  siccome  uscite  soltanto  pochi  anni  prima, 
non  dovevano  però  essere  molto  rare  , nè  affatto  di- 
menticate , ' 

Verso  que’  tempi  un  altro  inglese  Guglielmo  Hjf- 
der  curò  della  sordità  un  fanciullo  gentiluomo , che 
reftò  sordo  muto  fino  all’età  di  dieci  o undici  anni, 
quando  egli  lo  prese  sotto  la  sua  cura  , e lo  guarì 
«ol  battergli  il  timpano  dell’  orecchio  a forza  di  un 
grande  ed  acuto  suono  ad  esso  dirètto  (a)  . Quella 
cura  sarebbe  il  più  sicuro  e spedito  mezzo  per  po- 
tere senza  fatiche  ed  incomodi  insegnare  a parlare 
a’  sordi  muti  , ed  a farlo  con  più  profitto  ; allora 
sarehbono  ridotti  allo  stato  di  tutti  gli  altri , atti  ad 
udire  , a parlare  , ed  apprendere  tpttovciò  di  cui  gli 
altri  sono  capaci, 4 Ma  pon  so  se  tale  cura  sia  reaL- 
#mente  eseguibile  ; essa  venne  già  accennata  e riget- 
» tata  dal  Bonet  siccome  più  adattata  a stordire  e fa- 

ticare gli  organi  del  sordo  muto , che  a guarirli 
realmente  (£)  ; e la  guarigione  ottenuta  dall’  Holder 
sarà  forse  stata  più  una  felice  combinazione  di  fa- 
vorevoli circollanze  , che  un  risultato  del  suo  metodo  . 
Ad  ogni  modo  quello  certo  non  appartiene  all’  arte 
di  cui  ora  parliamo;  ma  lo  (lesso  Holder  poi  inco- 
raggito  da  tale  successo  volle  applicarsi  a fare  an- 
che parlare  a’  sordi  e muti  , e vuoisi  che  ad  uno 
realmente  1’  insegnasse  . Egli  in  fatti  scrisse  un  libro 
degli  elementi  dell # pqrolg  , a cui  aggiunse  un  ap- 
i * pen- 
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pendice  concernente  i sordi  muti  (4)  . Io  non  ho 
veduto  quello  metodo  dell’  Holder  ; ma  so  che  su- 
scitò per  gualche  tempo  una  calda  lite  tra  lui  ed  il 
fValits  , il  quale  'volle  dare  lezioni  ad  un  sordo 
muto  , che  VfiolJer  aveva  prima  tenuto  sotto  Ja  sua 
disciplina  , e che  diceva  essere  stato  già  da  lui  nb- 
baftanza  illruito  , Quindi  le  mutue  accuse  contro  i 
metodi  dall’  uno  e dall’  altro  adoperati , e le  preten- 
sioni di  nullità  ne’  felici  eventi  da  amendue  allega- 
ci pel  proprio  metodo  ; ciò  che  non  lascia  di  pro- 
durre qualche  dubbio  su’  fatti  da  loro  stessi  narrati , 
ed  accresce  sempre  più  la  gloria  del  Ponce , i cui  fe- 
lici successi  vengono  raccontati  e celebrati  da  molti, 
e da  nessuno  mai  contrastati  , , 

Sembra  che  allora  nascesse  negli  scrittori  una  lo- 
devole voglia  di  promovere  ques(’  arte  . Un  inglese 
Giorgio  Sibscota  scrisse  parimente  su’ sordi  muti.  Il 
qelebre  P.  Lana  fralle  molte  cose  che  insegna  'nelle 
sue  curiose  opere , dà  anche  alcune  regole  per  inse- 
gnare a parlare  a muti  . Il  Prodromo  del  Lana , dove 
parla  di  quello  punto  (£)  , venne  alla  luce  in  Bre- 
scia nel  1670  , quando  ardevano  in  Inghilterra  le 
dispute  su  tale- materia  ; ma  «gli  fa  ben  menzione 
sull’ autorità  del  Digbeo,  da  not  sopra  allegata',  di 
un  monaco  spagnuolo  che  io  questa  parte  faceva 
prodigi,  ma  niente  dice  del  lYallis  , nè  dell’  Hol- 
4*r  \ nè  di  alcun  altro;  anzi  nessuna  notizia  aveva 
delle  operi;  di  quelli  ; nè  di  quelle  del  Bonet  e del 
Ramirez , e credeva  di  essere  stato  egli  il  primo  , 
che  desse  insegnamenti  su  quello  soggetto  tanto  im- 
portante . ha  stesso  accadde  alcuni  anni  di  poi  al 
medico  Giovanili  Corrado  Amman , Quello  dotto  ed 
ingegnoso  Svizzero  fu  verso  il  1690  chiamato  ad 
Arlem  da  un  intimo  suo  amico  , che  aveva  una  fi- 
gliuola sorda  e muta  , acciocché  cercasse  di  procu- 
• b a rar- 

(a)  Fieni,  of  fpCech  , or  an  eflai  of  inquiry  into  thè  naturai 
produotions  of  letters  wirh  an  appendi*  conccrning  perfons  daaf 
and  dumb.  London  166 8. 

Ity  Cap.  IV. 


Digitized  by  Google 


( io  ) 

rarle  qualche  rimedio  . Non  pensava  allora  1 ' Am~ 
man  d inventare  un’  arte,  per  così  dire,  mimica  di 
lare  parlare  per  imitazione  a chi  non  aveva  l’udito 
per  sentire  , c cercava  soltanto  qualche  rimedio  me- 
dico per  sollevare  i difetti  che  cagionavano  la  sor- 
dità o la  mutolezza  ; ma  1’  amicizia  aguzzò  il  suo 
ingegno  , e gli  fece  trovare  il  mezzo  di  supplire  al 
difetto  delia  medicina  . Pensò  d’  insegnarle  a parla- 
re tutto  che  non  potesse  sentire  le  parole  che  dove- 
va proferire  } il  tentativo  riuscì  piò  felicemente  » 
«he  nè  egli  , nè  il  padre  della  fanciulla  non  aveva- 
no ardito  di  sperare  , da  che  la  figliuola  nel  breve 
spazio  di  due  mesi  non  solo  leggeva  assai  articola» 
tamente  , ma  scriveva  qualunque  cosa,  purché  gliela 
dettassero  posatamente  , dandole  agio  d’  intenderla  , 
* seguiva  assai  bene  un  discorso  . Veduto  il  buon? 
effetto,  della  sua  invenzione  , pensò  1* Amman  di  rèn- 
derla pubblica  , e nel  1 6$z  stampò  un  libretto  col 
titolo  : Surdus  loquens  , nel  quale  spose  il  metodo 
da  lui  seguito  per  insegnare  a parlare  un  sordo  mu- 
to. Stabilitosi  pei  nell’Olanda,  oltre  la  professione 
dell’arte  medica,  si  dedicò  anche  ad  esercitare  que- 
lla nuova  arte  co’  sordi  muti  , e dice  , che  in  dieci 
pnni  di  tale  esercizio  eoa  tutti  aveva  avuto  felice 
successa  , fuorché  soltanto  con  una  fanciulla  tarda 
d’ingegno,  quam , dice,  propter  ingenti  hebetudinem 
indoetam  dimisi  , e con  un  ebreo  , da  cui  non  Ope- 
rava alcuna  riconoscenza  , Intanto  il  suo  opuscolo 
fu  in  varie  lingue  tradotto  , e fra  le  altre  nell’  in- 
glese dal  dottore  Dan.  Foot , e mosse  parecchi  stu- 
diosi di  altre  nazioni  a fare  simili  tentativi  ; ed  egli 
Stesso  pensò  a riprodurlo  accresciuto  coi  lumi  da  lui 
acquistati  colle  ulteriori  sperienze  , Bisogna  che  le 
opere  del  fVallis  , e degli  altri  scrittori  di  quel  tem- 
po non  avessero  avuta  miglior  sorte  che  quelle  de’ 
precedenti  . L’  j{mman  , come  il  IValits  , come  il 
L<fna  e come  gli  altri  , credeva  di  essere  stato  il 
primo  a trattare  quella  materia  , solo  dopo  alcuni 
anni  delia  sua  pratica  venne  in  cognizione  dell’ope- 
u dell’  monti  e seppe  che  li  h fallii  non  solo  ave- 
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#a  scritto  sul  metodo  d’  insegnare  a parlare  a’ muti,, 
ma  1’  aveva  anche  eseguito  . Avrebbe  potuto  acqui- 
stare qualche  notizia  del  Foncé , poiché  , com’egli 
stesso  racconta  , gli  capitò  nelle  mani  un  passo  di 
Paolo  Z occhia  ( a ),  che  cita  il  teftimonio  del  Vali*! 
per  dare  ad  un  monaco  spagnuolo  la  lode  di  una 
simile  invenzione  ; ed  a dire  il  vero  , non  so  scusa- 
re in  quella  parte  la  poca  diligenza  , o la  non  cu- 
rama  dell’ . Il  Valiti  non  poteva  essere  sco- 
nosciuto da  un  medico  , quale  era  1’  Amman  , nè 
molto  meno  negletto  il  suo  autorevole  testimonio  . 
Se  1’  Amman  non  aveva  notizia  del  Valle! , non  pos- 
so avere  grande  stima  della  sua  erudizione , e sq 
avendola,  non  si  curò  di  consultare  il  suo  scritto , 
d’  uopo  è accusare  la  sua  indolenza,  e tenere  in  po- 
co conto  il  suo/ giudizio . L’opera  del  Valla  è tn ol- 
to  sparsa  e comune  , e senza  grande  incomodo  po- 
teva trovarla  , e consultare  il  paisso  citato  da  Paola 
Zacchia  ; ma  forse  sarebbegli  dispiaciuto  di  dovere 
riconoscere  praticato  da  un  monaco  spagnuolo  pi ìH 
di  un  secolo  prima  il  metodo  stesso , di  cui  egli  ed 
il  IVallis  menavano  tanto  remore.  11  Valla , come 
sopra  abbiamo  detto  , riponeva  il  metodo  del  Ponce 
nel  fare  osservare  i movimenti  della  lingua  , che 
corrispondono  a’  caratteri  , ad  mota!  linguae  qui 
characttùbus  responderent  provocando  : e questo  stesso 
era  ad  un  dipresso  il  metodo  del  [Valli s e dell’^ftw- 
man  , il  quale  per  facilitare  1’  osservazione  di  tali 
.moti  suggerisce  il  mettersi  col  sordo  muto  avanti  a 
uno  specchio,  ciò  che  però  aveva  prima  di  lui  sug- 
gerito il  van  Elmont  , dal  cui  metodo  credo  aver 
preso  quasi  tutto  il  suo  1’  Amman. 

Istruito  colla  sperienza  di  dieci  anni,  e con  mag- 
giore possesso  della  materia  voile  l’ Amman  ripro- 
durre la  sua  operetta-',  e ritoccata  e accresciuta  la 
pubblicò  di  nuovo  nel  1700  con  altro  titolo  e eoa 
altro  ordine  , dandoci  un’  opera  quasi  nuoya  , inti- 
tolata così  : dissertatio  de  loquela,  qua  non  scium  vox 

b 3 hu- 

(»)  ftuaeft.  med,  Ieg.  Jib,  11.  tit.  II.  guati*.  Vili, 


r ( 
\ 


Digitized  by  Google 


( 22  ) 

bimana  ^ ti  loquendi  artificium  ex  origi'nibws  suis  tru- 
untur , sed  et  traduntur  media , quibus  ti  qui  ab  in - 
nota  bu  Ut  curdi  et  muti  fuerunt  ioquelam  adipitei , qui- 
rite dijficulter  loquuntur  vitia  sua  emendare  potstnt  . 
In  quella  parla  molto  della  natura  delle  lettere,  en- 
tra ad  esaminare  anatomicamente  le  varie  maniere 
di  formarle  cogli  organi  del  parlare,  e passa  poi  al 
suo  metodo  per  farle  articolare  da’  sordi  muti  , e per 
farle  pronunziare  perfettamente  da’  balbuzienti  e di- 
fettosi . Dov’  è da  osservare  che  1’  Amman  dopo  die- 
.ci  anni  di  professione  di  quest’arte  si  contenta  d’in- 
segnare la  parte  meccanica  della  semplice  pronunzia- 
mone delle  parole  , né  più  avevano  fatto  IVailis  , 
Lana  e gli  altri  quando  il  Bonet  quasi  un  secolo 
prima  1’  aveva  portata  tanto  più  avanti  , come  di 
sopra  abbiamo  veduto  , a quando  assai  prima  anco-, 
•ra  il  monaco  spagnuolo  dall’  Amman  non  curaro  ave- 
va collo  stesso  metodo  insegnato  a’  muti  non  solo  a 
•proferire  parole  , ma  ad  intendere  moite  lingue  , e 
sad  acquistare  non  poche  scienze.  Fece  non  di  meno 
grande  strepito  nella  repubblica  letteraria  1’  opuscolo 
dell 'Amman',  il  giornale  di  Trevoux  (*) § e gli  al- 
tri fogli  Letterari  , e molti  scrittori  di  que’  tempi 
lo  riceverono  con  sommi  applausi  , e il  nome  dell’ 
Amman  ottenne  in  tutte  le  nazioni  moka  celebrità  , 
Ma  non  fu  né  pur  questa  di  molta  durata  , e i’arte 
dell’  Amman  cadde  presto  in  dimenticanza  , come 
quella  del  (Valliti  del  Bonét  e del  Ponce . 

Nel  1748  comparve  in  Parigi  il  Pereira  profes- 
sando quest’  arte  , e cagioni  tanta  maraviglia  come 
cosa  non  veduta  mai  , né  sentita  , Io  non  so  accer- 
ratamente  se  il  Pereira  fosse  Portoghese  ovvero  Spa- 
\ gnuolo  , io  vedo  nominata  da  alcuni  Spagnuolo  e 
da’ più  Portoghese,  quale  veramente  credo  che  fos- 
se ; ma  so  eh’  egli  quantunque  dimorasse  molto  nell’ 
Olanda  , non  fu  certamente  eccitato  a praticare  quest’ 
arte  dall’opera  dell’  Amman  , ma  bensì  dall’ esempio 
del  Ponte  . L’  erudito  benedettino  Feijoa  nel  IV 
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forno  del  Teatro  critico  aveva  scritto  sopra  le  Glorie 
di  Spagna  , e riportava  fra  queste  1’  invenzione  del 
suo  confratello  Piétro  Ponce.  Quello  discorso  capitò 
accidentalmente  nelle  mani  del  Pereira  mentre  trova- 
tasi in  Cadice  , e la  notizia  di  tale  invenzione 
colpì  vivamente  la  sua  fantasia  , e lo  mosse  a farne 
la  pruova  . Così  1’  assicurò  in  Parigi  lo  stesso  Pe- 
reira al  dotto  Valenzano  d.  Giuseppe  Ignazio  de  Tor- 
res , ch’esercitava  la  medicina  con  molto  credito  i a 
quella  città , e questi  lo  scrisse  allo  stesso  Feijoa  , 
terminando  la  notizia  con  queste  parole  : “ Quello 
„ stabilimento  è glorioso  alla  nostra  nazione , e par- 
,,  ticolarmente  a VS.  poiché  lo  stesso  d.  Giovanni 
„ Pereira  assicura  che  non  avrebbe  pensato  mai  a 
tt  simile  cosa  , se  non  avesse  per  mero  accidente  , 
„ ritrovandosi  in  Cadice  , letro  il  quarto  tomo  del 
„ suo  Teatro  critico.  ” Animato  dunque  così  in  Ca- 
dice il  Pereira  coll’  esempio  del  Ponce  ebbe  dopo 
qualche  tempo  occasione  di  provarsi  nella  Roccella, 
e nel  1745  istruì  un  giovine  sordo  muto,  col  che  si 
■meritò  gli  elogi  dell’  Accademia  delle  belle  lettere 
di  quella  città,  e la  confidenza  di  Dazy  d'Etavignyy 
che  gli  consegnò  un  suo  figliuolo  sordo  muto  pér 
fargli  godere  della  benefica  sua  istruzione  . La  feli- 
cità del  successo  1’  incoraggi  nel  1748  a moftrarsi 
nel  gran  teatro  della  capitale  , e per  guadagnare  piò 
sicuro  credito  presentò  all’ accademia  delle  scienze  il 
giovine  Dazy  d' Etavigny , in  cui  vedetransi  i frutti 
della  sua  arte  , espose  in  qualche  modo  il  suo  me- 
todo , e si  meritò  I’  approvazione  di  sì  autorevole 
corpo  . Quindi  per  dare  maggiore  celebrità  alle  sue 
fatiche  inserì  nel  Mercurio  di  agosto  del  1749  una 
■memoria  su  quello  soggetto  . Allora  prese  piede 
realmente  1’  arte  d’  insegnare  a parlare  a muti  , che 
prima  non  contava  che  studi  privati  senza  ottenete 
universale  pubblicità  . Era  allora  Parigi  1’  emporio 
delle  arti  e delle  scienze  , dove  pareva  che  il  gusto 
e il  sapere  avessero  fissato  il  lor  trono  , o dove  al- 
meno avessero  il  tribunale  , donde  uscivano  le  sen- 
tenze che  non  soffrivano  appellazione  ; quanto  Pa* 
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sigi  approvava  doveva  senza  contrasto  riportare  l’ap- 
provazione universale,  e nessuno  avrebbe  ardito  di 
opporsi  a ciò  che  aveva  ottenuta  l’ autorevole  san- 
zione di  quella  dotta  capitale  . Se  Ponce  non  fosse 
venuto  nel  secolo  XVI  , passionato  veneratore  de- 
gli antichi  , ma  nel  nortro  amatore  furioso  deile  no- 
vità , se  dal  ritiro  del  monastero  di  Ogna  in  un  an- 
golo della  Spagna  avesse  trasportata  la  sua  scuola 
al  centro  della  colta  Europa  , la  brillante  Parigi  , 
l’arte  d’insegnare  a parlare  a’ muti  si.  sarebbe  .col 
suo  mezzo  sparsa  più  presto  per  tutto  il  mondo , ed 
il  suo  nome  sarebbe  stato  più  conosciuto  e lodato  . 
Questa  sorte  toccò  al  Pereira  , la  sua  fama  si  pro- 
pagò in  pochi  giorni  per  tutta  1’  Europa  , ed  egli 
fu  il  vero  ristoratore  di  questa  utile  arte.  Il  suo  me- 
todo era  simile  a quello  del  Banet , facendo  uso  dell* 
alfabeto  manuale  , ma  cambiato  , e ridotto  a mag- 
giore semplicità  e perfezione  , che  volle  chiamare 
dattilologia , nome  suggeritogli  dal  suo  discepolo  Sa - 
bnureux  de  Fontcnai . Quello  caro  suo  allievo  , fi- 
glioccio del  duca  di  Chaulnes , fu  veramente  il  tri- 
onfo del  Pereira  . Istruito  a suo  pieno  contentamen- 
to , Io  espose  nel  1751  col  mezzo  di  Mr.  de  la  Con- 
damine all’esame  dell’Accademia  , la  quale  ne  rima- 
se talmente  appagata  , che  volle  presentarlo  al  So- 
vrano , e questi  sorpreso  della  facilità  e prontezza 
deile  risposte  del  sordo  muto  , e dell’  ingegno  del 
maestro  nell’ iflruirlo , diede  torto  a questo  una  gra- 
tificazione, e poi  lo  fissò  con  un’  annua  pensione  di 
lire  ottocento  , perchè  altri  potessero  godere  de’van- 
taggi  della  sua  istruzione.  Molti,  e molte  s’  assog- 
gettarono alla  sua  disciplina,  e in  tutti  si  vide  riu- 
scire cpl  medesimo  fortunato  successo  . L’  accademia 
delle  scienze  ha  dati  pubblici  tellimonj  delia  sua  ap- 
provazione del  metodo  del  Pereira  nell'  anno  1749 
e in  più  altri.  Il  celebre  Buffon  non  ha  temuto  di 
lasciare  un  eterno  monumento  nell’  immortale  sua 
Storia  naturale  ( a ) del  conto  che  faceva  delle  fatiche 

di 
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di  lui  ; ì giornali  letterari  e politici  ne  fecero  i pii 
airi  elogi  , nè  di  altro  portavasi  in  Parigi  ed  altro-, 
ve,  che  de’ miracoli 'operati  colla  sua  arte  v dal  Pe- 
reira . Ricordomi  di  aver  letto  a questo  proposito 
nelle  Novelle  letterarie  , se  non  m’  inganno  di  M. 
Clentent , che  dicevasi  allora  in  Parigi  essere  ritor- 
nati i tempi  apoitolici  , poiché  udivano  i sordi  e 
parlavano  i muti , tanto  più  che  allora  anche  coll* 
operazione  dell’estrazione  della  cataratta,  e colle  cu- 
te dell’ elettricità  si  poteva  parimente  dire  che  ve- 
devano i ciechi  e camminavano  i zoppi  : caeci  vi- 
dent , claudi  ambulant , sardi  audiunt , etc. 

Mentre  il  Pereira  godeva  in  Parigi  di  un  credit») 
sì  universale,  si  portò  nel  175 6 a Bordeaux,  dove 
1’  Irlandese  Fremch  gli  presentò  un  suo  figliuolo  sor- 
do muto  , e M.  Berrei  una  sua  figlia  co’  medesimi 
difetti.  Provò  egli  tutti  e due,  e trovatili  capaci  di 
acquistare  la  desiderata  istruzione',  trattò  di  .educare 
egli  stesso  in  Parigi  il  giovine  Freinchy  nipote  del 
cavaliere  d’  Arcy , e di  lasciare  in  Bordeaux  una  sua 
sorella  per  P istruzione  della  Barre a.  Capitato  io 
questo  tempo  a Bordeanx  un  certo  Eraauld  si  assun- 
se , non  so  come , la  cura  del  Freincb  e della  Barrety 
de’ quali  vantava  che  in  brevissimi  giorni,  anzi  io 
poche  ore,  acquistarono  moltissime  cognizioni.  Ma 
il  Freincb  non  molto  di  poi  morì,  e 1 ' Ernauld  si 
prese  ad  educare  un  giovine  S oliery  il  quale  dopo 
27  mesi  di  lezioni  dell’  Ernauld  dovè  passare  per 
ordine  de’ sboi  padri  sotto  la  cura  del  Pertica.  Que- 
gli presentò  all’  Accademia  delle  scienze  una  memo- 
ria , -che  si  legge  nel  tomo  V di  quelle  degli  stra- 
nieri, dove  senza  nominare  per  niente  il  Pereira  , 
si  prende  il  vanto  di  avere  da  se  inventato  un  me- 
todo per  tale  istruzione,  e di  avere  anche  scoperto, 
che  possano  spesso  i sordi  muti  acquistare  in  qual- 
che modo  l’udito:  e come  il  Pereira  usava  dì  uo 
alfabeto  manuale,  o della  dattilologia,  riprende  egli 
questo  metodo,  e loda  il  suo,  cioè  >di  far  osservare 
le  configurazioni  della  bocca  ^ non  quelle  delle  ma- 
li . Non  piacque  al  Pereira  di  abbandonare  1’  £r- 
b 5 nauld t 
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panld , e la  sua  memoria  all’ohhllo  che  si  rpcrltsvji- 
no  , e io  tyi  certamente  sarebbono  giaciuti , ma  voi- 
le ad  ogni  piuntq  rispondergli  , mostrargli  la  sug 
ignoranza  e mala  fede  , e fargli  toccare  fon  mane? 
che  non  era  che  un  plagiario  ignorante  , mentitore 
slacciato,  e vano  millantatore  ; ed  a pryoya  di  tut-r 
to  questo  presenti?  all'Accademia  una  memoria,  eh$ 
si  pubblicò  nel  medesimo  tomo,  V unitamente  a quel- 
la dell’  Rrnauld  . Veramente  la  memoria  dell'Emaiild 
niente  contiene  ciré  meriti  particolare  attenzione  ? 
nè  vedo  perchè  1’ Accademia  abbia  volqto  farle  l’o- 
nore dell’  impressione  , Il  suo  metodo  non  è altre? 
che'  quello  dell’  Amman  , nè  1’  Emanici  ha  saputo 
niente  di  più  che  ciò  cha  ayeva  letto  nell’  opera  d; 
quello  Svizzero  ,•  l’idea  di  qualche  sentimento  df 
udito  in  alctJPÌ  sordi,  o di  qualche,  per  così  dire, 
udito  di  tatto,  ch’egli  vuole  far  compari  re  x- come 
sua  scoperta  originale,  pon  è in  alcun  modo  sua,' 

|l  Fontenai , ch’egli  cita  come  da  lui  esaminato  pri- 
vatamente, aveva  già  descritti  e mostrati  al  Conda- 
mine  , al'  duca  di  Cèeulnes , ed  a molti  altri  queglj 
liessi  fenomeni  biella  sua  sensibilità , che  racconta 
CO.rna  cose  nuove  V Ernauld,  Quelli  vantava  ne’  dué 
supi  allievi  il  Frtinch,  e la  Barret  piqdigj  dj  pron- 
tezza nell’  imparare  , che  non  erano  veri  ; e si  lo- 
dava de’  progressi  fatti  sotto  di  luj  dal  $olicr , 
pnicq  suo^aljievo  dopo  il  'Freinch  morto  pel  tempo 
pncor  dell’  educazione , e i{  Solier  dopo  27  rpesi  di 
tale  istruzione  reiiò  molto  indietiio,  come  si  vidg 
nell’Accademia  delle  sciente  , dove  lo  fece  esamina- 
le il  Partirti  e dov'è  pertanto  passare  sotto  l’educa-r 
ajone  di  questo  , Ciò  che  a mio  giudizio  è imper— 
dopahUe  ali’ j come  effetto  di  malafede, 
che  rende  piò  rea  ed  Odiosa  la  sya  iattanza,  è il 
pon  avere  nè  pme  una  sola  volta  nominato,  il  Pe- 
Wxa , cotpe  se  questi  piente  avesse  fatto  in  tale  ma- 
teria , pè  fosse  da  lui  conosciuto  in  questa  parte  , 
citando  intanto  serpe  gli  unici  che  abbiano  usato 
quest  arte  il  IVallis  e V Amman,  e poi  un  Rosset 
.piovete  dì  fgplpgìa  ip  Rosanna,  e un  Rousut  d|  - 
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'Nimes , eh’  erano  ben  lontani  dalla  celebrità  de!  Pe- 
reira, quasi  che  temesse  che  il  ricordo  di  questo 
eccitasse  a farne  con  mi  il  confronto  , e poco  gli 
calesse  degli  altri  due  , E anche  da  dispiacere  la 
leggerezza  e -stolta  superficialità  , con  cui  disprez- 
za 1*  invenzione  dgl  Ponce  , che  non  conosce  . 
L’  Amman  cita  Paolo  Zacchia , che  sulla  fede  del 
Valle s parla  di  un  monaco  spagnuo-lo , che  professa- 
va quest’  arte  , e dice  di  nuli’  altro  saperne  ; l’ Emauld , 
che  più  non  aveva  letto  che  l’ opuscolo  dell’  Ammap.t 
ardisce  pure  di  parlarne  con  certa  aria  di  disprezzo, 
come  se  non  fosse  degno  nè  men  di  essere  ricordato: 
H seroit  inutile  de  citer  ce  que  Paul  Zacchias  dans 
ses  queflions  med.  legai  et  dii  en  passane  sur  la  fot  de 
Valles  d' un  itriain  moine  ec.  Dopo  ciò  . che  abbiamo 
detto  di  sopra  ognuno  vede  se  1’  ttWen  /Ione  del  Pon- 
te meritava  qualche  riguardo.  Ho  parlato  lungamen- 
te dell’  Ernau/d  , perchè  1’  essersi  pubblicata  dall’Ac- 
cademia delle  scienze  la  sua  memoria  potrebbe  re- 
carle presso  alcuni  qualche  peso  di  autorità , e ve- 
dendolo in  essa  vantarsi  egli  stesso  come  autore  ori- 
ginale di  un  metodo  facile  e pronto  , potrebbe  desi- 
derarsi di  averne  qualche  contezza . E anche  da  os- 
servare come  tutti  hanno  avuta  l’ambizione  di  voler 
•Omparire  originali  nell’ invenzione  de’ loro  metodi, 
, e mostrarsi  ignoranti  di  tutti  gli  scritti  di  que’  che 
gli  avevano  preceduti . 

La  presentazione  del  Solìer  all’Accademia,  l’esa- 
me e il  giudizio  di  questa,  le  memorie  dell’  Emauld 
e del  Pereira , ed-i  roroori  che  si  menarono  sulla 
contese  fra  questi  due  , non  hanno  data  più  antica 
dell’anno  1761,  e /provano  che  anche  allora  mante- 
nevasi  viva  e costante  la  celebrità  del  Pereira.  A 
questa  giovava  molto  la  dottrina  ed  erudiziene , che 
sera  acquistata  il  più  famoso  de’ suoi  allievi  Salou- 
reux  de  Fontenai , che  disopra  abbiamo  citato  . Di 
lui  abbiamo  alle  stampe  un  opuscoletto  , che  può 
dirsi  il  primo  che  riconosca  per  aufore  un  sordo 
muto . Avevagli  domandato  il  Condarpine  che  gli 
spiegasse  la  maniera  come  aveva  imparata  la  lingua 
b é e la 
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« la  religione , e la  sua  risposta  fu  si  gìustà  é filo- 
sofica , sì  completa  ed  appagante , che  corse  mano- 
scritta per  le  roani  di  molti , parecchi  ne  desidera- 
rono copia  , e finalmente  il  duca  di  Chaulnes  vol- 
le che  si  pubblicasse  colla  stampa,  come  si  fece  nel 
giornale  di  Verdun  nel  1765  . Don  Pietro  Velasco,  co- 
me abbiamo  detto  di  sopra,  aveva  già  dato  una  ri- 
sposta ad  una  domanda  simile,  ma  il  Foritene)  pifit 
«he  una  semplice  risposta  diede  un  filosofico  e dotto 
opuscolo.  Questo  sordo  muto  era  veramente  un  eru- 
dito filosofo.  Egli  aveva  imparate  le  lingue  europee, 
ed  anche  alcune  orientali , intendendo  bene  1’  ebrai- 
co ed  il  siriaco.  Volle  inoltre  apprendere  l’arabo, 
e quando  nel  1770  si  ritrovava  in  Parigi  il  dotto 
svedese  Bjoerrjstahl  > gli  si  presentò  Fontenai  per  ri- 
cevere da  lui  qualche  direzione  nello  studio  di  que- 
sra  lingua.  Lo  stesso  Bjoemstahl  racconta  con  pia- 
cere e con  maraviglia  i discorsi  tenuti  in  quella  ra- 
ca  e curiosa  visita.  Un  sordo  muto  che  fa  il  suo 
diletto  dello  studio  delle  lingne  è un  fenomeno  s\ 
strano  e particolare  , come  un  peco  che  ama  di  con- 
templare i colori  . Ma  il  Fontenai  non  si  contenta- 
va di  apprendere  solamente  il  suono  delle  voci  e il 
eenso  delle  parole , voleva  entrare  nello  spirito  e 
nella  metafisica  delle  lingue  primitive , e rimontare 
per  così  dire  a’  primi  passi  , che  fecero  gli  uòmini 
per  godere  più  agevolmente  del  piacere  della  con- 
versazione e della  società,  ed  interrogato  su  ciò  dal 
Bjotmjlahl  rispose  ,,  d’  intendere  per  merafisica  del- 
3,  le  lingue  quello  spirito  che  applica  de’  segni  sen- 
3,  sibili  all’ idee,  che  ordina  tali 'segni  in  una  certa 
3,  maniera,  che  dà  la  ragione  dell’invenzione  e del- 
3,  la  disposizione  de’ medesimi , e con  essi  dipinge  i 
„ pensieri  e l’imagini  in  una  maniera  più  0 meno 
9,  magnifica,  nobile  e piena  di  fuoco”,  Xutto  ciò 
leggiamo  in  una  lettera  del  Bjoernfiahl  del  7 giugno 
1770  nei  primo  tomo  delle  sue  lettere  odeporiche  ; 
ma  molti  altri  scritti  di  que’  tempi , gli  atti  delle 
Accademie,  ed  i giornali  sono  pieni  del  nome  del 
Fontenai , e delle  lodi  «ti  lui  e del  suo  maestro  Pe- 
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leìra . Ora  dunque  da  tutto  questo  credo  pofer  eoa-  „ 

chiudere  giustamente  che  dal  portoghese  o spagnuo- 

10  Pereira  si  dee  prendere  la  ristorazione  di  quest* 
arte  , come  dallo  spagnuolo  Ponce  là  prima  inven- 
zione , e che  dalla  celebrità  della  scuola  del  Pereir<$% 
hanno  origine  le  varie  scuole  , che  in  più  parti  di 
Europa  si  vedono  presentemente;  nè  voglio  mettere 
in  dubbio  che  1’  Emani J , il  Rossety  il  Roussct , il 
P.  Vanir»  , prete  della  dottrina  criltianÉ  , e eli  altri 
che  a que’  tempi  appunto  si  diedero  all*  iltruzione 
de’sordi  muti,  non  abbiano  avuto  eccitamento  dall*; 
esempio  del  Pereira  . 

Lascio  ora  dunque  al  saggio  discerniménto  *di  V.E. 

11  giudicare  se  in  tanto  ftrepito,  in  tauro  applauso  , ed 
in  tanta  fami  e celebrità  del  Pereira  sia  credibile  che 
l’abate  P Epée  niente  sapesse  di  quello  rinomatissi- 
mo maellro.  Veramente  non  pare  verisimile,  che  1» 
fama  del  Pereira  propagata  per  tutta  la  Francia,  ed 
anche  per  le  altre  nazioni  non  fosse  giunta  alle  orec-n 
chìe  di  P Epe'e,  per  quanto  ritirato  e itudioso  egli 
vivesse.  Pure  egli  (lesso  dice  di  nulla  averne  senti- 
to*, nè  io  voglio  mettere  in  dubbiò  la  sua  veraci- 
tà; massimamente  sentendo  da  pili  persone  che  l’han-  ’ 
no  conosciuto , eh’ era  uomo  probo  e modello,  di 
cui  per  tanto  non  dobbiamo  credere,  c^ie  volesse  ar-f 
rogarsi  una  lode 'che  non  è sua  j sebbene  il  vedere 
per  suo  panegirilìa  ed  orator  funebre  l’abate  Fauchtta 

{ potrebbe  rendere  alquanto  sospette  le  sue  virtù  . Mi 
^sciando  questo  da  parte  , si  osserva  tal  volta  che 
le  virtù  morali,  per  così  dire,  socievoli  non  sempre 
si  ‘Uniscono  colle  letterarie , nè  sempre  si  scopre  1» 
flesso  carattere  dello  scrittore  nell’  uso  conversevole 
che  negli  scritti,  e talora  un  uonao  modesto  compa- 
risce scrittore  presuntuoso , mentre  ostenta  negli  scrit- 
ti semplicità  e dolcezza  chi  è finto  e maligno  . Gib 
dico,  perchè  non  voglio  parlare  dell’abate  P Epie 
se  non  per  quello  che  vedo  ne’  suoi  scritti  . Egli  di* 

' ‘ ce 

* La  vèrit,  maniere  d’inflruiis  les  fsmwfc  & nauets  etc.  Aver; 
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tt  ài  flófl  tveré  avuta  notizia  alcuna  nè  del  Pereira* 
nè  di  alcun  altro,  che  avesse  ingegnato  a’ sordi  muti 
» intendere  ed  a parlare,  e benché  sopra  abbiamo 
^osservato,  che  quanti  hanno  trattato  di  quel}’ arte 
tutti  parimente  dicono  di  esservisi  messi  senza  sape- 
re che  alcun  altro  prima  di  loro  avesse  toccato  tal 
punto,  yedo  non  di  meno  in  questo  qualche  mag- 
giore motivo  .di  credere  al  suo  detto  ; poiché  con- 
fessa che  da  principio  non  mai  pensava  a fare  par- 
lare i suoi  allievi  , ma  solo  ad  insegnare  loro  a pen- 
sare con  ordine,  e a combinare  le  idee;  e quell* 
irruzione  , benché  a mio.  giudizio  la  più  utile",  è la 
jmeno  speciosa,  e non  fa  tanto  Crepito,  nè  reca  tan- 
to onore  a chi  la  professa  , e quella  flessa  non  1% 
conta  egli  per  originale  sua  scoperta,  ma  solo  co- 
me rem'niscenza  di  una  riflessione  di  un  suo  ripeti  - 
fore  di  filosofìa,  Spiacemi  nondimeno  quella  speci», 
ili  animosità  Che  inoltra  spesso  contro  il  Pereira , a 
cui  non  pub  negarsi  il  merito  di  avere  propagata  * 
resa  più  comune  quef£  arte  , *e  di  avere  operati  pro- 
digi col  suo  metodo.  La  differenza  del  suo  da  quel- 
lo del  pertira  si  riduce  ad  un  poco  più  o meno  di 
facilità  e di  utilità,  non  si  chiara  però  a suo  van- 
taggio, che  non  gli  sia  fiata  contrattata  da  varj  : e 
tanto  impegno  di  lui  per  abbassare  jf  Pereira  può 
papere  vana  gelosia  per  chiamare  a se  l’attenzione 
e.  gli  elogi  di  tutti  , o- superba  ambizione  di  atterra- 
re la  scuoia  del  Perpira  perchè  restasse  la  sua  sola 
gloriosa  e trionfante,  e per  rimanere  egli  l’unico  sa 
cui  cadesse  tutta  la  gloria  di  tale  professione  . £ in 
fatti  presso  molti  egli  l’ha  ottenuto:  tante  volte  ho 
sentito  chiamare  da  molti  anche  eruditi  l’abate  l'Epic 
primo  inventore  della  benefica  arte  d’insegnare  a 
parlare  e scrivere  a’ sordi  muti,  ho  letto  in  tanti 
scritti  essere  questa  gio: iosa  invenzione  deli’  abate 
V Epéi  , che  fa  temere  che  abbiasi  voluto  scancellare 
la  memoria  del  Pereira  per  dare  tutta  la  gloria  di 
quest’arte  al  francese  /’  Epé; . £’  poi  curiosa  un’ac- 
cidentalità , in  cui  confesso  che- non  credo  la  meno- 
ma uaalizia  o rivalità  autispauica  dell’abate  /’ Epéeì 
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ì ma  che  sempre  piè  fa  vedere  il  pochissimo  riguari# 
che  si  ha  comunemente  per  ciò  che  appartiene  ali# 
lodi  delia  Spagna,  e la  giusta  scusa  che  alcuni  pe* 
Canto  hanno  di  non  conoscerle,  e quindi  di  non  cu- 
rarle • Nelle  replicate  volte  che  /’  Bpée  cita  fVallist 
Amman  e Bonet  come  i primi  scrittori  di  quest* 
#r,te  , nè  pur  una  mette  in  primo  luogo  il  nome  dej 
Bonet  . Anzi  una  volta  f dicendo  che  piè  di  cepio 
#nni  prima  del  Pereira  era  già  stata  praticata  quell* 
#rte  , tuttoché  quello  non  sia  vpro  che  nel  Bonet,  >1 
qpale  pubblicò  la  sua  opera  fino  dal  i<5zo  , mentra 
ài  fereira  incominciò  la  sua  profeflione  verso  il  1744. 
pur  egli  nomina  prima  PVallis , il  quale  solo  nel 
l66o  e 61  si  provò  ad  usare  tale  arte,  e poi  metta- 
ti Bonet  coll’  Amman,  che  pop  entrò  in  quello  flu* 
dio  che  nel  1690.  E s),  egli  aveva  veduta  e cono* 
sceva  bene  l’opera  del  Bonet  $ egli  flesso  lungamen- 
te racconta  copie  gli  capitò  nelle  mani,  e come  voj* 

Je  appunto  per  poterla  capire  ftudiare  apporta  la  lin* 
gua  jpagnpola  , e che  poi  fece  acquiflo  dell’ opusco* 

10  dell’  Amman  ; onde  non  d difetto  di  cognizione  ^ 
pia  mero  accidente  di  non  curanza , quello  locale  in* 
yertimento  de’ nomi  de’ primi  scrittori  di  quell’ art# 
p pregiudizio  della  gloria  del  Bonn et  . 

Ma  lasciando  da  parte  quelle  picciole  osserv'azio* 

«i  , e ritornando  alla  floria  dell’  arte  , certo  è eh# 
quella  dee  immortale  riconoscenza  al  merito  di  l'Epée >' 

11  suo  metodo  , quantunque  egli  talvolta  lo  vogli# 
cantare  pome  nuovo  ed  originale  , era  a un  di  pres- 
so come  quello  degli  altri  egli*  flesso  altrove  con- 
fessa che  le  opere  del  Borfct  e dell’  Amman  sono  le  » 

/ due  fiaccole  che  gli  hanno  dato  de’  lumi  **  , e tutt# 

Che  nulla  forse  abbia  saputo  d#IP  usato  dal  Ponce  , 
si  può  dire  che  con  quello  piu  che  cogli  altri  due 
conveniva  il  suo  . Il  Ponce  insegnava  , come  die» 
Vailes , primum  seri  bere,  res  ipsas  digito  indicande 
gttae  characteribus  i/iis  significarentur  , deinde  ad  me- 

tus  * 

* Avertijscment  p.  vili. 
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I ut  linguae  qui  charaBeribus  responderent  provocando» 
L’  Epée  parimente  dal  primo  giorno  insegnava  a 
scrivere,  e moltrava  le  cose  scritte:  Dts  le  premier 
cu  les  premieri  jours  on  leur  fait  ècrìre , en  lene  con  - 
duisant  la  mairi,  on  tc.  nous  écrivons-ccs  deux  moti 
la  porte,  et  uous  la  montrons . Quello  è nel  primo 
libro,  venendo  poi  nel  secondo  ad  insegnare  la  pro- 
nunziazione  , da  per  tutto  parla  di  far  osservare  i 
movimenti  della  bocca  nel  proferire  le  lettere  e le 
sillabe  spiegando  in  particolare  quali  movimenti  ad 
ogni  lettera  e ad  ogni  sillaba  corrispondano  » Solo 
che  oltre  l’osservazione  visuale  aggiunge  egli  anco- 
ra quella  del  tatto  , facendo  sentire  colle  dita  e col- 
la mano  alcuni  moti , che  togli  occhi  soltanto  non 
si  potrebbono  capire  abbalfanza  -y  sebbene  anche  que- 
llo sarà  ilato  usato  per  l’ addietro  da  alcuni  , poiché 
l’ accenna  e Io  rigetta  il  Bonet , come  di  sopra  ab- 
biam  detto  . Ad  ogni  modo  l’ abate  /’  Epée  faceva 
prodigi  col  suo  metodo,  e colla  sua  induflria , ed  in 
breve  tempo  acquiftò  tanta  fama , che  da  tutte  le 
bande  gli  mandavano  sordi  muti  per  sottoporli  alla 
sua  irruzione  . Non  vi  è parte  alcuna  dell’Europa, 
toltane  la  Turchia,  dalla  quale  non  sieno  accorsi 
parecchi  viaggiatori  a visitare  la  sua  scuola , come 
sappiamo  da  lui  medesimo  *.  Egli  faceva  pubblici  esa- 
mi , e dava  piacevoli  spettacoli  co’ suoi  sordi  e muti, 
dacevali  recitare  orazioni  e discorsi , soilenere  tesi  , 
argomentare  e rispondere,  ed  adempiere  altri  eserci- 
aj  scolatici . Nè  contentavasi  d’ insegnare  a’  muti  a 
parlare  * insegnava  anche  ad  altri  la  maniera  d’ in- 
segnare, e rendeva  più  universale  e'  più  utile  la  sua 
arte  . A quètìo  fine  pubblicò  nel  1776  un  libro  con 
quello  titolo  : Inftitutions  des  Sourds  et  muets  par  la 
•vote  des  signes  methodiqucs , che  poi  nel  1784  con 
molte  variazioni  riprodusse  col  titolo  : La  veritaile 
maniere  d'  infiruire  les  sourds  et  muets , confirmeepaé 
pine  longue  experience , e componeva  un  dizionario 
ad  uso  de’ sordi  muti,  del  quale  aveva  già  termina- 
. ......  t • ta 
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tfl  la  parte  de’  verbi , e condotta  assai  avanti  quelli 
de’ nomi  . Dalla  sua  scuola  sono  usciti  maellri  di  que- 
il’  arte  per  molte  città  non  solo  della  Francia  , ma  di 
altre ‘nazioni.  Io  ho  veduto  itt  Roma  anni  addietro 
T abate  Silvestri  spedito  a Parigi  a queflo  fine,  il 
quale  con  moltissimo  zelo,  e con  gran  vantaggio 
degli  scolari  aveva  una  privata  scuola,  dove  concor- 
revano sordi  muti  per  fin  di  Modena  , non  che  di 
Roma,  e de’ suoi  contorni  ; e dove  insegnava  que- 
.{['  arte  , e la  maniera  pratica  d’ insegnarla  ad  un 
abate  Napolitano  colà  mandato  dal  suo  Re  per  po- 
tere  ai  di  lui  ritorno  ilabilire  in  Napoli  una  simile 
scuoia  , come  sento  che  siasi  fatto  . In  villa  del  frut- 
to della  scuola  dell’abate  P Epée  s’indusse  l’impera- 
tore Giuseppe  li  a mandare  colà  l’abate  Storeh , ed 
a stabilire  al  suo  ritorno  in  Vienna  la  scuola  di  sor- 
di muti  che  ora  vediamo,  alla  cui  direzione  ha  pre- 
seduto per  molti  anni  con  gran  profitto  de’  suoi  al- 
lievi lo  flesso  abate , ed  ora  seguita  ad  essere  rego- 
lata da  altri  con  molt’  attenzione  e diligenza,  con- 
tando attualmente  allievi  dell’  uno  e deli’  altro  sesso 
non  meno  di  45.  Dalla  scuola  dell’abate  l' Epée  è 
anche  uscito  M . Ulric , che  ne  ha  stabilita  una  si- 
mile in  Zurigo  ; e dalla  medesima  parimente  sono 
venuti  fuori  molti  altri  maellii  per  parecchie  altre 
città. 

In  mezzo  a sì  felici  successi,  ed  a sì  gloriosa  ce- 
lebrità non  sono  mancate  all’abate  E Epée  diverse 
opposizioni  ed  impugnazioni  del  suo  metodo . Dà, 
queste  ne  nominerò  due  soltanto , perchè  hanno  fat- 
to pili  flrepito  nel  mondo  letterario , e possono  pili 
interessare  la  fioria  di  quest’  arte  . Nel  1779  pubbli- 
cò in  Francia  1’  abate  Dtschamps  un  corso  elementare 
di  educazione  de'sordi  t muti , ed  in  esso  si  prende 
lungamente  a combattere  il  metodo  dell’  abate  l'Epéa 
e l'uso  de’ segni  metodici,  co’ quali  non  crede  eh? 
possano  esprimersi  l’ idee  morali  ed  astratte  , e di 
cui  non  sa  come  in  varie  circostanze  potere  far  uso. 
Lascio  il  fondo  della  disputa,  che  non  può  interes- 
sare gran  fatto,  e solo  mi  fermo  in  una  circostan- 
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molto  curiosa  del  difensore  del  metodo  di  l’EpJe, 
Questo  era  un  sordo  muto  , un  giovine  Pietro  Desio- 
ges , legatore  od  incollatore  di  carte  che  nato  nel 
1747  nella  diocesi  di  Tours  diventò  nell’  età  df  sette 
anni  pel  vajuolo  affatto  sordo , e con  taie  rilascia- 
mento de’ labbri  e difetto  de’ denti  , che  non  potò 
più  parlare»  Questi  seni’ avere  frequentata  la  scuola 
di  /’  Epét  imparò  il  linguaggio  de’segni  da  un  sor- 
do muto  di  nascita j italiano,  che  andato  in  Fràn- 
cia servitore  di  un  attore  della  comedia  italiana  , 
servì  poscia  in  alcune  case  illuftri  di  Parigi , sin- 
golarmente in  quella  del  principe  di  Nassau.  Veden- 
do dunque  impugnato  questo  metodo  dall’  abate  Des - 
ohamps  , volle  prenderne  la  difesa  il  Deslnges  , e 
scrisse  alcune  osservazioni  , che  furono  pubblicate  da 
Un  anonimo  col  titolo  : Observatìons  cT  un  sourd  et 
muet  sur  un  tours  elementairt  d' education  des  sourds 
et  muet s , publté  en  1779  par  Mr.  l'Abbè  Dtschamps^ 
chapelatn  de  /’  egli  se  d' Orleans . A Amjletdam  1779. 
Il  giornale  enciclopedico  di  Bouillon  nel  dare  un 
estratto  di  questo  opuscolo  * riporta  una  Ietterà  da 
lui  scritta  à'giornalisti , dove  dà  una  curiosa  notizia 
della  sua  vita  e delle  sue  miserie  , per  cui  talora 
hello  spedale , talora  in  povere  botteghe  cogli  stra- 
nienti meccanici  in  una  tnano  e colla  penna  nell* 
altra  hà  composte  le  sopraddette  Osservazioni , ed 
una  lettera  al  Condorcet  inserita  nel  Mercurio  di  Fran- 
cia del  dicembre  1779  ; un  Avviso  del  filosofo  Mo- 
rin , e una  lettera  sul  gufio  di  quello  avviso,  e com- 
poneva allora  qualche  altra  cosa.  L’altra  impugna- 
zione non  è diilinta  con  circófianze  tanto  curiose  , 
ma  è fiata  più  flrepitosa  . Fino  dal  1760  in  circa 
professava  quell’  arte  in  Lipsia  /’  Heinich  , e prima 
Usava  del  metodo  della  dattilologia  del  Pereira  , poi 
si  attenne  ad  un  altro  , che  chiama  tutto  suo  , che 
tutto  dipende  dalla  lingua  , toni’  ei  dice  , articolata 
e sonante,  e dal  gufio,  pel  quale  intenderà  forse  gli 
«rgani  che  servono  ài  gufio:  mea  methodus  solum 
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lingua  artkulata  et  sonante,  et  haec  deinceps  gufine 
qui  absentis  auditus  vices  suflinet , nititur  *.  Al  sen- 
tire però  fare  tanro  romore  in  Vienna  lo  Storch  col 
metodo  de’ segni  di  P Epée  non  potè  tenersi  che  no» 
gli  scrivesse  lina  lettera  per  indurlo  ad  abbandonare 
tale  metodo  ^ assicurandolo  ch’era  non  solo  inutile, 
ma  eziandio  pregiudizievole  i Non  entrerò  ad  esami- 
nare quale  debba  intendersi  il  metodo  sì  oscuramen- 
te espresso  dall’  Heinich , nè  di  quale  merito  deggia 
filmarsi  » nè  qual  peso  debba  darsi  alla  sua  impugna- 
zione di  quello  di  /’  Epée  : solo  seguendo  il  corso 
della  stona  di  quest’  arte  dirò  che  un  po’  troppo  cal- 
damente intese  questa  lettera  1’  abate  / Epée ; scrisse 
lettere  sopra  lettere  al V Heinich  y ricorse  a varie  ac- 
cademie, chiamandole  per  giudici  tra  lui  e 1 ' He- 
neich)  riscosse  tin  favorevole  giudizio  dell’ Universi- 
tà ci  Zurigo  e lo  pubblicò  , e stampò  nel  sub  libro 
della  vera  maniera  d ifiruire  i sordi  e muti  iu»te  le 
lettere  e tutti  i documenti  appartenenti  a tale  con- 
troversia j che  noti  interessa  gran  fatto  i suoi  lettori. 
Veramente  1’  abate  /’  Epée  ha  sempre  mostrata  una 
sensibilità  un  po’ troppo  viva;  se  il  Pereira  non  ap- 
provava il  suo  metodo  , gli  si  scagliava  contro  eoa 
calde  riposte]  e con  lunghe  impugnazioni  del  me- 
todo Pereirano  ; e perché  l’ Heinich  in  unà  lettera 
nllo  Storch  disapprovò  i segni  metodici  ] mótìtò  in 
collera  sì  fortemente , e mosse  il  romore  che  abbia- 
mo ora  detto.  Anche  poco  di  poi  si  riscaldò  troppa» 
contro  il  librajo  Nicolai  ) e perchè  questi  ih  un  li- 
bro di  viaggi  parlò  con  qualche  disapprovazione  del 
suo  metodo  , ne  fece  aiti  lamenti  * scrisse  all’  Acca- 
demia di  Berlino  contro  di  lui]  e volle  quasi  impe- 
gnarla a prender  le  sue  vendette  t Noi  leggiamo  ne- 
gli Atti  di  detta  Accademia  dell’anno  1785  la  rela- 
zione di  questo  fatto,  e vediamo  che  il  segretario 
della  medesima  Mr.  Formey  non  sembra  di  trovarvi 
motivo  di  tanto  risentimento»  Ciò  non  pertanto 
nei  fondo  delia  questione  credo  che  sì  nei  caso  del- 

VHei- 
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i’  Heinich , che  in  quello  del  Nicolai  la  ragione  step- 
se  dalla  parte  dell’abate  /’  Epée  , e s' egli  ha  pecca- 
to alquanto  di  troppa  sensibilità , ha  compensato 
questo  difetto  co’ molti  vantaggi,  che  ha  procacciati 
all’  arte  di  cui  or  trattiamo . 

Fu  per  questa  una  vera  perdita  la  morte  di  lui- 
accaduta  nel  febbraio  del  1790;  non  è stata  però  ir- 
reparabile, e 1’  abate  Siccard , che  gli  subentrò  nella 
girellone  della  celebre  sua  scuola,  mostrava  una  pro- 
fonda intelligenza  dell’  arte  , e non  mancava  di  mol- 
ta e felice  pratica,  come  lo  fece  vedere  nel  discor- 
so che  pubblicò  dopo  il  suo  ingresso  nel  nuovo  im* 
piego  . Le  circostanze  di  quella  città  non  so  quanto 
gli  avranno  permesso  di  attendere  alla  sua  scuola  * 
noi  l’abbiamo  sentito  nelle  notizie  pubbliche  rin-' 
chiuso  in  compagnia  di  tanti  pii  e religiosi  eccle- 
siastici nella  chiesa  del  Carmine,  e pronto  a rice- 
vere la  morte  nella  notte  de’ 2 settembre  per  non  vo- 
lere mancare  a’ doveri  della  religione:  egli  che  ave- 
va aperte  le  bocche  e disciolte  le  lingue  di  tanti  per 
benedire  il  Signore  , cantava  a Dio  colla  bocca  e coi» 
tutto  il  cuore  cantici  di  penitenza  e di  compunzio- 
ne, e preparavasi  con  divote  preci  a ricever  la  mor- 
te che  un  popolo  furioso  gli  minacciava  ; e mentre 
già  vedeva  sgorgare  il  sangue  de’  religiosi  suoi  com- 
pagni, mentre  già  già  erano  per  cadérgli  su!  capo 
le  fatali  coltella,  una  voce  di  un  basso  artigiano 
fermò  il  furore  degli  assassini,  domandò  grazia,  e 
1’  ottenne  per  quel  uomo  che  tanto  bene  faceva  al- 
l’umanità; e l’arte  che  nelle  mani  del  Siccard  era 
«tata  a molti  infelici  d’  inaspettato  sollievo  , salvò 
lui  da  una  violenta  e inumana  morte  , e conservò 
alla  nazione  una  vita  preziosa,  che  desidero  e spero 
.che  le  possa  essere  utile. 

Ed  ecco,  Eccellentissima  Signora  , f orìgine  o 
le  vicende , il  corso  tutto  e la  storia  dell’  arte  d’in- 
segnare a parlare  a’ muti  ; ma  ripigliando  1’  oggetto 
di  questo  discorso,  e colà  ritornando  onde  l’abbia- 
mo  cominciato,  Ella  vede  che  il  primo  ad  inventa- 
le ed  esercitare  quest’  arte  è stato  ubo  spagnuolo  il 
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monaco  Pietro  Ponce , il  primo  a renderla  pubblica, 
ed  a sporia  alla  notizia  di  tutti  in  un  buon  volume 
è staro  altro  ÌSpagnuoIo  Giovanni  Paolo  Bonet , e an- 
che il  primo  che  dopo  questi  due  abbia  insegnata  e 
praticata  tal’  arte  è stato  pure  altro  Spagnuolo  Em - 
vianutle  Rammirez  eie  Carrion  ; come  Spagnuolo  o 
Portoghese  è stato  parimente  Pereira  , il  primo  chs 
l’abbia  resa  sì  universale,  e le  abbia  retato  quel  no- 
me e quella^eelebrità,  che  in  questi  tempi  ha  otte- 
nuto ; onde  non  era  un  mio  ardire,  o un  patriotti- 
co abbagliamento  l’asserire  che  l’arte  d’insegnare  a 
parlare  a’ muri,  da  molti  creduta  e,  vantata  come  una 
portentosa  invenzione  del  francese  abat è l' Epée , sia 
un’arte  interamente  spàgnuola  per  Finvenzione  e per 
1’  esposizione  , ed  anche  per  la  ristorazione  e propa- 
gazione. Avrà  anche  potuto  osservare  che  i moder- 
ni maestri  magnificati  con  tante  lodi  non  hanno  sa- 
puto , nè  fatto  di  più  che  gii  antichi  rimasti  oscuri 
e dimenticati  . Il  metodo  di  Pereira,  la  sua  dattilo- 
logia non  è che  F Alfabeto  manuale  del  Bonet,  e s’ 
egli,  com’è  facile  l’aggiungere  a’ ritrovati,  ha  sa- 
puto migliorare  e facilitare  quel  metodo,  il  Bonet 
ha  il  vantaggio  sopra  di  lui  di  averlo  spiegato  pii* 
pienamente  e con  maggiore  chiarezza.  Noi  abbiamo 
di  sopra  accennato  un  confronto  del  metodo  di  1’ 
Epée  con  quello  del  Ponce  ; e sfidiamo  qualunque 
predicatore  de’  moderni  a rilevare  una  circostanza 
alquanto  notabile  della  pratica  di  P Epée  * , la  quale 
non  si  ritrovi  chiaramente  annunziata  dagli  antichi. 

opera  di  l' Epée  è veramente  la  più  metodica,  e 
a mia  notizia  la  più  perfetta,  che  su  quest’arte  sia 
-uscita  alla  luce;  ma  non  pertanto  di  tutto  ciò  che 
sì  chiaramente  espone  /’  Epée  niente  lascia  fuori  1’ 
•pera  del  Bonet,  la  quale  inoltre  ha  più  copia  di 
erudizione,  e quell’  aria  di  originalità,  che  rende 
rispettabili  le  opere  e gli  autori  agli  occhi  de’  sag- 
gi stimatori  del  vero  merito.  I frutti  delle  moderna 
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scuole  sono  stati  e sono  certamtìnte  molti  e pregevo- 
li; l’Accademia  delle  scienze  parla  assai  lungamente 
di  que’  che  produceva  la  scuola  di  Perora  * ; l’ abate 
/■’  Epée  più  volte  racconta  que*  della  sua:  si  confron- 
tino gli  uni  e gli  altri  con  que’ ^he  abbiamo  sopra 
accennati  della  scuola  del  Ponce  , e si  vedrà  facil- 
mente a chi  deggia  darsi  la  superiorità  . Dove  tro- 
vare pelle  scuole  moderne  formati  militari , ecclesia- 
stici , fìsici  astronomi  , politici,  storici,  ed  uomini 
atti  a tutti  gl’  impieghi  ed  istruiti  in  piu  discipline, 
come  gli  abbiamo  di  sopra  veduti  usciti  dalla  scuo- 
la del  Ponce  { Il  Fontaine  è l’unico  sordo  muto,  a 
mia  notizia, 'che  possa  in  qualche  modo  chiamarsi 
letterato  , autore  di  uno  scritto  dato  alia  stampa  , 
poiché  il  Desloges  non  è da  contarsi  fra  questi , aven- 
do goduto  deli’  udito  figo  all’  età  di  7 anni  , quan- 
do sapeva  già  leggere  e scrivere  , ed  aveva  già  ac- 
quistate le  prime  nozioni,  che  mancano- a’ sordi  mu- 
ti per  potersi  inoltrare  negli  studj;  ma  al  Fantenai 
potrà  in  qualche  modo  agguagliarsi  d.  Pietro  Velasc^ 
discepolo  del  Ponce , benché  non  voglio,  non  pet. tan- 
to negargli  la  superiorità,  che  credo,  che  gli  com- 
peta . li  Fontenai  era  molto  applicato  allo  studio 
ielle  lingue;  ed  anche  il  Velàsco  ne  sapeva  molte  , e 
sarebbe  andato  più  avanti  in  questo  studio  , se  non 
fosse  stato  da  immatura  morte  rapito  ^ Lo  scritto 
del  Fontenai  era  una  risposta  alla  domanda  fattagli 
dal  Condannine  sulla  maniera  con  cui  aveva  egli  im- 
parata la  lingua  e la  religione  ,•  ed  il  Velasco  pure 
in  risposta  ad  una  simile  domanda  diede  fuori  uno, 
scritto  , che  correva  - per  le  mani  di  molti  , come 
sappiamo  da  Ambrogio  di  Morales.  In  somma  nien- 
te possono  vantare  le  moderne  scuole,  de’ sordi  mu- 
ti, di  cui  non  abbiamo  già  un  saggio  due  secoli 
prima  in  quella  del  Ponce.  Pur  troppo  in  gran  par- 
te delle  scoperte  de’  nostri  dì  si  può  osservare  lo 
. k fles- 
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stesso,  cioè  che  i moderni  hanno  sol  tanto  inverni- 
ciate ed  ornate,  propagate  e decantate  di  più  le  lor 
cognizioni , ma  che  in  fondo  i modesti  antichi  le 
avevano  già  possedute  con  uguale  o con  maggiore 
pienezza . Io  certo  ho  la  compiacenza  di  averne 
presentato  una  a V.  E.  che  si  prova  evidentemente 
essere  stata  invenzione  degli  Spagnuoli  , e che  es- 
sendo nata  nel  secolo  XVI,  non  ha  potuto  con  tut- 
ti i lumi  del  XVIII  acquistare  maggiore  perfezione  , 
e godo  di  lasciate  con  questo  mio  scritto  una  pic- 
cola memoria  della  riconoscenza  , stima  e venera-» 
zione,  che  per  tanti  titoli  le  professo» 
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Ntrando  noi  a disaminare  la  fioria  di 
tutta  la  letteratura,  assai  differenti  ci 
si  presentano  le  vicende  delle  bello 
. lettere  da  quelle  delle  scienze  , Que- 

V6  si  inoltrano  in  due  flati  soltanto  ; di  coltura,  e 
di  abbandono  : salgono  a luminoso  splendore  in  ma- 
no de  Greci  , poi  giacciono  per  qualche  tempo  ne- 
glette; ma  risorte  coll’aiuto  degli  Arabi,  sono  da’ 
moderni  condotte- ognora  più  avanti  verso  la  loro; 
prt  lezione . Ma  le  belle  lettere  vedonsi  quasi  conti- 
nuamente cambiare  di  flato:  ad  ogni  epoca  e in  ogni 
nazione  si  presentano  sotto  diversi  colori  le  produ- 
zioni de  lieti  fludj  . I progressi  di  un  secolo  versoi 
la  perfezione  del  vero  gudo  vengono  dilirutti  da’no- 
cevoli  sforzi  di  un  altro  per  tentarne  altri  affatto  di- 
versi.  Le  vie  seguire  da  una  nazione  nella  carriera 
si  quelle  arti , sono  abbandonate  da  un’  altra  , che 
vuole  aprirsene  delle  nuove  ; ed  assai  più  vago  rie- 
»ce  1 aspetto  delle  vicendp  delle  belle  lettere  , che 
quello  delle  scienze . Riguardiamo  con  più  didima 
attenzione  il  corso,  che  collo  Audio  di  tanti  secoli 
e di  tante  nazioni  ha  seguito  1’  amena  letteratura.  £ 

. .S*1  uomini  sino  dal  principio  della  loro  crea-  Prima 

aione  siensi  dedicati  a coltivare  le  lettere  e ad  illu-  origino 
itrarle  co’ loro  scritti  , dovranno  provarlo  il  Made-  (1c'la 
ro  , che  prende  a trattare  delle  opere  e delie  bibiio- lctterl' 
teche  antidiluviane  j 1’  Hilschtro , che  forma  una  bi-*"”* 
xiloteca  adamitica  * il  Rtimanno , che  tesse  una  do- 
Tom.  ZI,  A ' li. 
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pria  letteraria  antidiluviana,  ed  altri  non  pochi,  phe 
jn  simili  erudite  ciance  amano  di  gixtare  i ictterarj 
lor  ozj . Più  prudentemente  mi  sembra  essersi  con- 
dotto in  quella  parte  Eumanno , il  quale  deriva  l’ori- 
gine delle  lettere  ed  il  principio  della  letteratura  dal 
tempo  in  cui  i figliuoli  di  Giacobbe  fecero  la  Iorq 
dimora  nell’Egitto  (a).  Certo  egli  è,  che  appéna 
lasciti  gii  Ebrei  da  quel  regno,  Mosi  e sua  sorella 
Maria  iutuonarono  un  canto  poetico,  clie  prqva  Pusp 
della  poesia  non  affatto  nascente  : di  que’  tempi  si 
prede  corjiunemente  il  libro  di  Giobbe  , (limato  d.t' 
molti  un  vero  poema  , e compofto  con  certo  poeti- 
co (file;  e Mose  poco  dopo  lasciò  scritta  una  lunga 
pd  interessante  (loria,  dove  hanno  trovato  gli  (lessi 
gentili  lodevoli  tratti  di  sublime  eloquenza.  E’ usc? 
di  scrivere  libri  e d’illuftrare  con  illudiate  opere  va- 
rie materie,  prevalse  tanto  negli  Asiatici  e ne’ vici- 
ni popoli  , che  sino  da’  rimoti  tempi,  quando  i Gre- 
ci appena  conoscevano  scritto  atcuno,  ebbe  già  a la- 
mentarsi Salomone  co’ suoi  dell’  eccessiva  copia  de? 
libri , e che  non  sj  poneva  mai  fine  a scriverne  de- 
gli altri  ( b).  Giuseppe  Ebreq  nel -primo  libro  con- 
tro Appionc  lungamente  dimostra,  cfie  gli  Egiziani^ 
i Caldei  , i Tirj  ",  i fenicj  avevano  da  tempi  anti- 
chissimi scritture  di  ogni  maniera  di  storia  , di  filo- 
sofia e di  politica  ? quando  i Greci  ancora  non  pos- 
sedevano l’arte  di  scrivere;  e dice  che  anche  al  suq 
tempo  si  conservava  presso  i Tirj  I’  epistolare  iom* 
mercio  d?  Iramo  re  di  Tiro  e del  dottissimo  Salomo- 
ne. Dalle  quali  cose  si'  può  fondatamente  conchiude- 
xe,  che  la  prima  origine  della  pqesia  , della  storia^ 
e generalmente  delle  beile  lettere,  non  me«o  che  del- 
le scienze  e delle  arti , dall’  Asia  e dall’  Egitto  s» 
dee  ripetere . ' Ma  quale  potremo  noi  dire  ,'  che  sia 
statò  il  gusto  della  bella  letteratura  di  quelle  nazio- 
ni? I Greci,  o per  dir  meglio  i Romani  ci  hannq 
parlato  dello  stile  asiatico  come  di  gonfio  e voto, 
ridondante  e diffuso  ; ma  risguardavano  soltanto  i 
' ■ ' ' " . Gre-  \ 

(a)  Confp.  Keip.  ini.  & AH.  {hit.  pari.  v.  e.  1.  §.  2;. 

<b)  Jóici,  c.  xi  u 
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jGreci  dimoranti  nell’Asia,  non  gli  stessi  Asiatici  . * 

Infatti  Tullio  («)  e Quintiliano  (b)  ragionano  del  gu- 
sto  asiatico  della  Caria  , della  Misia  e delle  altre  co-  r^0  ^c'  , 

Ionie  greche,  opponendolo  all’ateniese  ed  al  rodio  ;gii  afia- 
ma  nè  pure  pensavano  agl’indiani  , agli  Ebrei  edtiei. 
agli  altri  popoli  veramente  asiatici  , che  troppo  di-  , 
sprezzavano  per  volersi  intertenere  ad  esaminare  il  • •* 
loro  gusto.  Noi  appena  abbiamo  "qualche  memori^ 
di  libri  cinesi  ; i monumenti  persiani  e gl’indiani, 
tenuti  di  alcuni  per  vetustissimi,  vengono  da  altri  , 
in  maggior  numero  rigettati  come  produzioni  di  mo- 
derni impostori  ; e'  degli  Ebrei  soltanto  ci  rimango- 
no libri  bastevoli  , onde  poter  forbiate  qualche  giu- 
dizio del  loro  stile  . Ma  il  ravvisare  ne’  Cinesi , ne- 
gli Arabi  e ne’  Persiani  posteriori  uno  stile  assai  so- 
migliante all’ ebraico  della  Scrittura  , ci  dà  qualche 
diritto  per  credere,  che  un  medesimo  gusto  regnasse- 
per  tutta  1’  Alia,  e che  questo  non  fosse  il  diffuso  e 
ridondante  descrittoci  da’ Romani.  Il  Du-Halde  nel- 
la Descrizione  della  Cina  (c)  dice,  che  Io  stile  de’ 

Cinesi  nelle  loro  composizioni  è misterioso,  conciso, 
allegorico  ed  oscuro  per  chi  non  è sommamente  ver- 
sato*'nella  loro  lingua;  che’dicono  molte  cose  'in  po-’ 
che  parole  ; e che  le  loro  espressioni  sono  vive,  ani-" 

- mate  , e piene  di  metafore  nobili  e di  similitudini 
ardite  . E questo  medesimo  giudizio  si  potrà  dare 
in  qualche  modo  del  gusto  di  tutta  l’Asia.  Chiun- 
que esamini  il  libro  di  Giobbe,  scritto , .come  fi  vuo- 
le comunemente,  nell’ Arabia,  ed  i varj  libri  della  « 

Scrittura  fatti  da  diversi  autori,  in  tempi. e in  luo- 
ghi diversi  , non  avrà  difficoltà  di  accordare,  che 
sono  a tutti  comuni  le  allegorie  , le  metafore  e le 
similitudini  ardite;  le  espressioni  vive,  concise,  mi- 
steriose ed  oscure,  e che  lo  stije  dominante  nell’ e-  • 
stremiti  orientale  dell’Asia  regnava  in 'tutte  le  altre 
contrade  sino  alfe  occidentali  regioni  della  medesi- 
ma . Guglielma  Jones  ne’  suoi  Cementar j dell'  a.siati- 
ca  poefia  dopo  avere  lungamente  parlato  delle  figu- 

A 2 re  . 

(a)  Orat.  viti , txix,  xcV , ez,  fi*)  Lib.  xtj  , c.  x. 

(e)  Tom,  n. 
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ti  ( iì ) conchiude,  che  l’uso  delle  allegorie  è quel!^ 
"fhe  sopra  ogni  altra  cosa  singolarmente  distingue  lo 
Stile  asiatico  dall’  europeo , Ma  io  credo  , che  non 
• meno  si  possa  prendere- la  distinzione  fia  questi  due* 

Stili  dall’uso  si  frequente  negli  Aliatici  , e sì  raro, 
negli  Europei  , delle  paranomalie  e delle  figu«  di 
•.  parole  , e dalle  continue  prosopopee  adoperate  d^. 
quelli  non  sol  per  le  cose  gravi  e per  gli  affetti  vee- 
menti , come  talora  usano  1 Greci*  ed  i Romani,  mi 
? per  gli  amori,  pe’giuochi  e per  ogui  cosa,  . 

^estera-  Dagli  .Asiatici,  vorrà  forse  taluno  deri  vare  ne’ Gre, ~ 
tura  ci  1’  origine,  delle  belle  lettere.  Infatti  il  vedere  i 
fljr£$a.  primi  loro  poeti,  ed  i primi  storici . usciti  dalle  co- 
lonie stabilite  nell’  ACa  , 1’  osservare  in  Omero  ed 
in  altri  Greci  alcuni  passi  assai  somiglianti  a quelli 
«te’Jibri  sacri , come,  fra  gli  altri  rilevano  la  Da,- 
sier  ( b ) ed  il  Jubb  (c),  danno  qualche  argomento  di 
eredere , che  i Greci  abbiano  succiato  dagli  Afiatici  il 
primo  latte  della  bella  letteratura  . Ma  quantunque! 
orientale  Ga  forse  l’origine  della  letteratura  de’ Gre- 
ci, i sorprendenti  progressi,  che  sono  U vera  lora^ 
gloria  , ad  altro  ripa  de'obonsi  certamente  che  ad  fe- 
condo ingegno  di  quella  fortunata  nazione.  In  prò-; 
sa  ed  in  ver?o,  nella  poesia,  nella  storia  ed  in  og^i 
genere  di  eloquenza  hanno  i Greci  fatto  spiccare  uria 
trillante  immaginazione  ed  un  sodo  giudizio  No0| 
ardite  figure,  non,  lontane  metafore,  non  false,  simi- 
litudini , non  giuochi  di  parpje , come  troppo  spes- 
so si  vedono  negli  Orientali  , ma  figure  adattate 
giuste,  espressioni  naturali  e mobili  ^ pensieri  subli- 
mi , immagini  vere,  rapiscono  con  soave  iacantesi- 
4 mo  nelle  Grecie  opere  l’ animo  di  chi  legge  , e uo^ 
trattengono  soltanto  con  dolci  suoni  l’orecchio,,  ma 
fanno  grata  e profonda  sensazione  ne.*  cuori.  Natu- 
ralezza e semplicità  , ‘nobiltà  e decoro  sono  a mic^ 
giudizio  le  pregevoli  doti,  che  fanno  de’ greci  la- 
vori la  iparaviglia  di  tutti  i secoli  , e che  provane^ 
»n  fino,  ta^to , un  bilicato  gusto  , un,  genio  felice  * 
* ' . ' una 

•ex 

!«)  C.ip.  vi.  Aur.ot.  tu!  Omeri» 
y Ór3t,  De  Viti.  Z/dg» 
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itià  teattira  pVi  viiegiata.  di  quella  singolare'  nazione  i 
Forse  taivoha  la  troppa  semplicità  di  alcuni  greci 
Scrittori  potrà  lasciare  men  paga  la  fina  dilicatezza 
de’  critici  moderni  ma  non  sarà  sempre  per  av- 
ventura tutto  il  tòrto  de’ Greci,  e si  dovrà  ad  ogni 
modo  stimare  un  lodevole  difetto  in  una  nazione  si 
volta  e polita  l’eccessivo  amore  di  semplicità. 

Questo  qualunque  siasi  vizio  de’  Greci  venne  po-  Lt!tV- 
jcia  corretto  da’ loro  seguaci  i Romani  , i quali  col-  raturé 
la  mesterà  deli’ impero  sollevarono  lo  spirito,  e sep-»«n:»- 
pero  in  ogni,  cosa  comunicare  al  loro  stile  ia  nobii- n* '• 
tà  i I Romani  in  oltre  portano  un  vanto  noti  pic- 
tiolo  sopra  i Greci,  di  sapere  cioè,  oltre  la  propria, 
la  lingua  de’  Greci  ; poiché  molti  infatti  in  essa  scris- 
sero come  i Greci  stessi',  e tutti  certo  volendo  fare 
professione  di  lettele  avevano  d’uopo  dJ  impararla* 

Ne’  Greci  e ne’  Romani , benché  di  genio  , d’ in- 
dole e di  costumi  tanto  diversi , regnava  un  gusto 
hiedesimo,  quello  cioè  della  naturalezza  e della  no- 
biltà; ed  in  amenaue  si  pub  dite  quàsi  giunta  alla 
suà  perfezione  la  bella  letteratura.  \ j 

Ma  come  mài  e Greci  e Romani  da  un  sì  alto  Dccai 
grado  di  splendore  caddero  nel  miserabile  srato  di  *'fcuz* 
avvilimento  e di  depressione  , da  cui  non  poterono  jie!!a' 
Risorgere?  Io  non' mi  vedo  capace  di  poter  ben  en-  ]eeR*r4i 
tVare  nell’esame  delle  ragioni  che  influirono  iti  que- nua 
sto  decadimento:  sono  tante  le  opere  antiche  emo-ne'G'j 
tìerne  di  dotti  ed  ingegnosi  uomini  j che  hanno  cer-  ci  e1», 
calo  d'illustrare  questa  materia  e norr  hanno  aVutoJj.‘,W* 
troppo  felice  riuscimento  , che  sarebbe,  temerità  ; 

Volete  noi  metter  ie  mani  in  sì  difficile  impr'*  * 

Dirò  Nondimeno  , che.  non  trovo  veruno  d:‘antl 
Scrittori , *tbe  abbia  a mio  giudizio  condotta 
investigazione  con  quell’ attenzione  e mir*14.1  *l~ 
genza  , che  la  gravità  e là  difficoltà  c“a  nccrci 
sembra  richiedere.  Destino,  indole  de,’in§e§‘°  u®a_* 
no , mutazione  di  governo,  ed  altr  tr0PP°;  efahsi- 
che  e troppo  generali  ed  indete‘r.l*nate. <r!Si0ni  so- 
gliono addursi  dàgli  eruditi  estigatori,  e quali 
hon  possono  ad  ogni  pàrtisoars  c,rcQStaa-  app  tcar- 
|i , nè  assai  chiaramente  s<‘cSan0  ln  °S'1  ->ua 
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'S  siffatto  cambiamento.  Diversa  è stata  la  depravino- 
ne della  Grecia  e quella  di  Roma  : il  corrompimen- 
to  della  prosa  nasceva  da  altri  principi  che  quello 
'della  poesia;  nella  poesia  stessa  e nella  Prosa  1 at- 
toria e la  storia,  la  drammatica,  1 epica  e la  lirica 
hanno  sofferte  assai  diverse  vicende  nel  loro  deca- 
dimento Per  rispondere  con  qualche  giustezza  a 
; onesta  sì  dibattuta  quistione  è d’  uopo  seguile  atten- 

, ramente  il  corso  di  ciascuno  di  questi  stud),  ed  esa- 

larlo distintamente  nella  Grecia  ed  in  Romae 
Non  si  troverà,  io  credo,  la  medesima  cagione  per 
tutti  i paesi , e diverse  forse  si  scopriranno  le  ragio- 
' ni  - che  hanno  influito  nel  cotrompimento  della  pos- 
cia’teatrale  e dell’eloquenza  forense,  della  storia  e 
dell’epica.  Noi  a luogo  a luogo  istituiremo  queste 
ricerche  con  quella  brevità  e parsimonia,  che  la  va- 
stità della  nostra  opera  esige,  e lasciando  ad  altri 
niena  illustrazione  della  materia,  or  diremo  soltan- 
to che  se  reca  non  poco  onore  all’umano  ingegno 
l’ avere  levate  le  arti  del  dire  a tanta  perfezione  e 
finezza  di  gusto,  deve  certamente  tornargli  a mag- 
gior vergogna  Tessersi  acciecato  a segno  di  non  piu 
vedere  iì  bello  già  conosciute*.,'  e di  abbandonare  u 
sano  e buon  gusto  per  andare  in  traccia  del  guasto 

idre6  DopÌ°Ì  Greci  e i Romani  videsi  la  bella  lette- 
iura’ tatui aP fissare  il  suo  seggio  in  una  nazione  di  carat- 
iKbica.tere  assai  diffidente.-  Gli  Arabi,  dominatori  in  gran 
parte  de’ Greci  cornei  Romani,  si  assoggettarono an- 
-h’  essi'  a ricevere  da’  vinti  la  legge  in  materie  lette- 
4 r~ie  ; ma  seguirono  una  via  affatto  Riversa  da  quel- 

la u’  Romani.  Questi  confinanti,  co  Grf,cl  “e.,  . 
lia,  i quali  poco  nome  si  erano  fatto  nelle  belle  let- 
tere, e. urto  il  lor  vanto  riponevano  nelle  bloson- 
che-e  nel*  matematiche  scienze,  cominciarono  non- 
dimeno daltqmore  della  poesia  ad  emulare  la  gloria 
ds’Greci  , e «pendoli  negli  altri  studi  di  lieta  ed 
amena  letteratura  . non  si  curarono  di  abbracciare  le 
oravi  discipline,  pN  )e  qualr  avevano  più  dappresso 
sr  eccellenti  maestri . -Lia  gli  Arabi  all’incontro  rac- 
co°liendo  avidamente  &0  Greci  quanti  libri  vem- 
* va- 
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vano  alle  lor  mani , e traducendo  in  arabo  , e recan- 
do alla  comune  cognizione  quanto  potevano  acqui- 
stare del  greco  sapere  ; s’  ingolfarono  con  trasporto 
feella  parte  scientifici  de’  Greci  e nomasi  curarono 
di  seguire  il  loro  gusto  nell’amena  letteratura.  GL 
infiniti  libri  ; che  di  eloquenza  e di  po^jia,'  di  ar- 
ie  rettorica  e di  poetica,  e di  ogni  materia  saettan- 
te alle  belle  iettere;  ci  hanno  lasciati  ,■  provano  ben- 
sì l’ardore  con  cui  si  dedicavano  a tali  studi  ; mi 
fanno  parimente  vedere  quanto  il  loro  gusto  diverso 
fosse  dal  greco  é dal  romano.1  Forse  che  glj  Arabi 
àvendo  da  se  Una  qualche  poesia  , primi  eh  entras- 
sero in  commercio  letterario  co’  Greci , ciò  che  noti 
avevano  i Romani,  non  vollero  abbandonarla  t e 
pensarono  soltanto  nella  coltura  de’ loro  studj  a da- 
re maggiore  raffinamento  al  proprio  lor  gusto  , noti 
ad  abbracciarne  un  nuovo  . Forse  la  diversità  della 
religione,  misteriosa  ed  oscura  negli  Arabi  ; ne  Gre- 
ci favolósa  ed  umana  { influiva  non  poco  nella  diver- 
sità del  gusto  dell’amena  letteratura  . Forse  la  lóro 
lingua,  d’indole  troppo  diversa  dalla  greca , presen- 
ta al  genio  creatore  parole  ed  espressioni  , che  'Sono 
Pascere  idee  ed  immagini , troppo  dissomigliami.  Ma 
se  eli  Arabi  non  ebbero  la  lodevole  docilità  di  pie- 
garsi al  gusto  de’  Greci  ; ciò  non  è stato  che  a loro 
e nostro  gran  danno  . L’  eloquenza  e la  poesia  ara- 
bica i tuttoché  godessero  di  una  lingua  molto  pia 
ficca  ed  ornata  che  la  romana  non  era,  noni  pote- 
rono mai  giungere  a pareggiare  là  gloria  de  poeti  « 
degli  oratori  romàni;  e là  nostra  Europa,  levando 
à coltivare  i lieti  studj  ad  esempio  degli  Arabi , nort 
potè  alzàre  il  volò  , nè  fare  veri  progressi  j imeni 
non  si  avvisò  di  prendere  per  modelli^  gli  esemp.art 
dell’ antichità.  Infatti  i moderni  Ebrei , fedeli  disce- 
poli ed  appassionati  seguaci  degli  Arabi,  su  1 esem- 
pio di  questi  Si  dedicarono  con  ardore  alla  poel.a, 
alla  gramaticà  ed  alla  coltura  delle  belle  lettere  ; ma 
poco  andarono  avanti  nel  buon  gusto  * e lungi 
emulare  la  gloria  de* Greci,1  recarono  inferiori  agli 
stessi  Arabi.  I Provenzali  parimente  , dietro _ alle 
Pedate  di  questi  maestri  universali  degli  Europei  , si 
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diedero  a coltivare  la  poesia , senza  però  poter  fate 
molto  lodevoli  avanzamenti . 

Ma  gl’ Italiani,  avendo  da  principio  prefi  per  gui- 
da i Provenzali , si  avvidero  poi  del  loro  errore  » 
ed  abbandonando  i primi  loro  maeftri  e rivolgendo- 
li a’  Romani  ed  a’ Greci,  cominciarono  a sentire  le 
vere  bellezze , e richiamarono  finalmente  nell’  Eu- 
ropa il  sodo  e perfetto  gusto  , che  da  tanti  secoli 
li’ era  sbandito . Egli  è veramente  Hi  somma  gloria 
’pe’ Greci  il  vedere,  che  nessuna  nazione  ha  potuto 
toccare  1’  apice  nella  finezza  delle  arti  discofiandosi 
da’  loro  modelli  , e che  que’  popoli  si  sono  più 
avanzati  nel  buon  gufto  , che  più  amore  hanno  pro- 
fessato a’  loto  esemplari  , Se  gli  Arabi  superarono 
i Romani  nell’  ardore  di  coltivare  gli  studj  , se  i 
Provenzali  precedettero  gl’  Italiani  nel  dirozzamento» 
delle  belle  lettere  , reftarono  nondimeno  troppo  in- 
feriori nel  buon  gufto  per  poter  venire  con  essi  al 
paragone  : e gli  Arabi  eli  Provenzali  j in  pena  di 
non  aver  reso  culto  alle  greche  Muse  , hanno  do- 
vuto giacersi  polverosi  e sepolti , mentre  i Romani 
e gl’  Italiani  si  riconoscono  qual  maeftri  da  tutte,  le 
colte  nazioni . I Greci  dunque  ed  i Romani , e po- 
fteriormente  gl’ Italiani  furono  gli  unici  posseditori 
del  buon  gufto  : ma  i Greci  lo  trovarono  da  se  , e 
ne  furono  i creatori  ; i Romani  lo  riceverono^  da 4 
Greci  ; e gl’  Italiani  da’  Greci  e da’  Romani  . È d’ 
uopo  però  confessare , che  gl’  Italiani , tuttocchè  fa- 
cessero molto  felici  progressi  nella  cultura  delle  bel- 
le lettere,  rimasero  nondimeno  inferiori  a’ioromae- 
flri  . Dove  trovare  nell’  Itaiia  un  Demostene  ed  un 
Tullio  ? dove  un  Erodoto  , un  Tucidide  j un  Seno- 
fonte  ed  un  Cesare  , un  Sallustio  ed  un  Livio  ? JL* 
poesia  è la  parte  che  reca  più  onore  all’  italiarm 
letteratura  , e nell’  epica  singolarmente  ha  incontra- 
to tal  sorte  , che  soli  gl’  Italiani  vantano  nel  loro 
Parnasso  un  Omero  ed  un  Virgilio  nell’  jiriofto  e nel 
Tasso , e godono  in  oltre  nel  poema  del  Tassoni  un 
componimento  eroicomico,  quale  non  l’hanno  nè  i 
Greci , nè  i Romani . Ma  la  parte  drammatica  ce- 
de senza  contrailo  al  greco  teatro  j e benché  gjt* 
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Itfcliinì  sieno  Itati  i primi  a coltivare  con  arte  e cott 
*ero  Audio  la  poesia  teatrale  , non  hanno  però  prò* 
dotto  prima  di  questo  secolo  , tolte  le  paAorali  del 
Tasso  e del  Guarirti , un  poema  drammatico  che  me- 
ritasse lo  studio  delle  altre  nazioni  . Ma  se  i Ro- 
mani , come  abbiam  detto  j hanno  il  pregio  sopra  ì 
Greci  di  sapere  oltre  la  propria  la  lingua  di  questi  „ 
gl’  Italiani  con  più  ragione  possono  vantarsi  supe- 
riori ad  entrambi  per  essere  versati  nella  propria 
lingua  , e nella  romana  e nella  greca  . $ 

L’  esempio  felice  degl’  Italiani  spronò  le  altre  na-  Guftrf 
lioni  a coltivare  l'o  Audio1  delle  lingue  greca  e ro-  univer- 
mana  , e per  tutta  1’  Europa  dall’  Ungheria  e dalla  ®le  d* 
Polonia  sino  alla  Spagna  ed  all’ Inghilterra  respira-J^fihL 
vasi  ardore  di  libri  antichi  e passione  lodevole  di 
antichità.  Ma,  quantùnque  lo  Audio  delle  antiche  lin- 
gue comune  fosse  a tutta  l’ Europa  ; la  gloria  di  be- 
tte scrivere  la  latina  , e di  condirla  del  romaao  sa- 
pore dee  attribuirsi  particolarmente  all’Italia.  L* 
Allemagna;  l’Olanda  e l’Inghilterra  hanno  avuto 
bensì  molti  eruditi  filologi  e dotti  antiquari  , che  , 
hanno  gramaticalmente  posseduto  le  lingue  antiche 
forse  più  che  gl’  Italiani  ; ma  nondimeno  quale  scrit- 
tore possono  vantare,  che  siasi  diAinto  pel  puro  bo- 
re di  una  tersa  latinità  ì Più  fortunata  in-  quella 
parte  è stata  la  Francia  * benché  non  senza  qualche 
ragione  soffra  la  taccia  di  veAire  alla  francese  lo  Ai- 
Ie  romano  : perchè  lasciando  da  parte  Uezio  j Vavas:- 
sor , Santolio  , Paniere  * e qualche  altro  buono  scrit- 
tore* in  verso  od  in  prosa  del  passato  secolo  e del  < 

presente  , il  solo  Mureto  nel  XVI  non  baAava  egli  ” 
solo  ad  onorare  tutta  la  Francia  ì Più  superba  anda- 
va la  Spagna  col  Vivesj  col  Sepulvida * col  Gelida  t 
coll’  Óìorio -,  col  Catto  , col  Perpìniano  e coti  altri  •. 

Ma  che  sono  tutti  gli  Spagnuoli  ed  i Francesi  per 
iAare  a petto  dell’  universalità  d^i’  Italia  , dove  iu 
verso  ed  in  prosa  si  parlava  e si  scriveva  la  lingua 
latina  , come  se  fosse  nativa  * .e  dóve  si  è sempre 
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parlare  con  tanta  coltura  la  propria  lingua  , co aié 
se  di  quella  sola  facesse  tutto  lo  iludio . Al  principio 
del  secolo  XVI  le  lingue  nazionali  giacevano  ancoc 
neglette  ,-  e sola  l’ Italia’  poteva  Vantare  ne’  suoi 
volgari  scrittori  esemplari  da  paragonare  in  qual- 
che modo  agii  antichi  e da  proporre  all’  Imitazio- 
ne de’  moderni  ; La  Spagna  fu  la  prima  nazione  che 
Lingua  abbracciasse  l’esempio  dell’Italia  ; e la  lingua  spa- 
fpa-  gnuola  infatti  è l’unica,-  che  conti  come  l’italiana 
gnuola.  pel  suo  secolo  d’  òro  il  sècolo  XVI;  Ma  e Italiani 
e Spagnuoli  decaddero1  nel  seguente  dal  letterario 
loro  splendore,-  e cedettero  il  pollo  a’  Francesi  loro 
seguaci  . Quelli  fecero  ih  bt’evè  tempo  maravigliosi 
a progressi  ; e nella'  prosa  e nel  vèrso,  ne’  romanzi  e 
fraiKe*  nelle  orazioni ,-  nella  gravità  tragica  e nella  favole- 
fe.  sca  semplicità  lasciarono  alle  altre  nazioni  eccellenti 
modelli  da  imitare"; 

12  L’  alfo  grado  di  perfezione,  a cui  salirono  in  que- 
Paralcl-fla  parte  i Francesi  diede  ad  alcuni  di  essi  moti- 
lo  deglivo>  prendere  un’  alterigia  fondata  su’  meriti  de’  lo- 
fcrhto-1  r0  nazionali  ✓ e voler'  essere  riputati  da  più  che 
ri  co’  gl*  antichi  stessi1  loro  maelìri  ; Celebri  sono  le  cal- 
moder-  de  dispute  sollenute  da'  Botleau  e da"  Ptrratilt dalla 
tu.  Dflc'tef  e da  la  Mothc , da  Fomentile  e da  altri  norf 
pochi . Si'  fossero  almen  contentati  della  pretesa  lóro’ 
superiorità' i promotori  de’ moderni,  senza  innoltrarsi 
a dispregiare  é mettere  a vile  gli  antichi  lóro  riva- 
li . Ma  1’  ardore  della  conresa  ed  il  desiderio  di 
tenere  il  campo  sicuro  li  trasportava  tropp’  oltre  *■ 
« loro  faceva  obbliare  ì giudi  limiti  di  una1  mode- 
Tata  ambizione  ; Peìraùlt  con  troppa  acrimonia  tro- 
vava ridicolo  e dispregevole  quanto  leggeva  ne’ Gre- 
ci ( a ) . La  Mothet  con  maggior  politezza  bensì , ma’ 
non  con  minore  impegno’,*  rilevava1  molti  difetti  iti 
Omero , in  Pindarcr  e negli  antichi  piùf  celebrati  (à)  j 
Fomentile  con  djjpófìca  indìffetenza-  si  conteneva  iti 
termini  più  moderati  ;•  ed  Accordando  ad  alcuni  an- 
tichi la  singolarissima?  lode  di  non  poter  essere  pa- 
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reggiati , moftrava  nondimeno  la  soverchia  sua  prdw 
pensione  al  partito  de’  moderni  , rintracciando  trop- 
po minutamente  difetti  in  Teocrito , e trovando  ge- 
neralmente negli  antichi  un  gufto  ancora  nascente  e 
mal  formato  (a).  Lodasi  su  quello  argomento  un  det- 
to del  Fontenelle  come  pieno  di  spirito  e di  giustez- 
za ,■  di  cui  à dire  il  vero  io  non  ho  m^i  potuto 
penetrar  e la  forza  é la  verità  .•  Die’  egli  , che  tutt* 
la  questione  della  preminenza  fra  gli  antichi  ed  i 
moderni  j ben  intesa  che  si;»  , si  riduce  insomma  a 
sapere  se  gli  alberi  de’  tempi  antichi  nelle  nostre 
Campagne  erano  piu  grandi  di  que’ di  oggidì  . 'An- 
cor quando  la  questione  si  dibattesse  soltanto  sul 
naturale  e fisico  vigore  degli  uomini  antichi  e mo- 
derni riguardo  alle  produzioni  de’  loro  ingegni  , non 
credo  che  sarebbe  espressa  abbastanza  colla  similitu- 
dine delle  piante  ; Lo  stesso  Fontenelle  accenna  po- 
scia le  maggiori  facilita  , che  può  avere  lo  spirito 
dal  trovare  aperte  le  vie  per  avanzare  nel  suo  cor- 
so , o le  maggiori  difficoltà  dal  vedere  occupati  da 
Altri  i campi  destinati  al  suo  colti  vamento  ; e queste 
certo  non  ben  s’  intenderemmo  col  vedere  le  piante 
di  oggidì  ugualmente  elevate  e rigogliose  che  quel- 


le de’  tempi  antichi  . Ma  a me  sembra  , ohe  la 


contesa  sopra  gli  antichi  ed  i moderni  debba  presen- 
tarsi sotto  un  aspetto  molto  diverso . Gli  alberi  delle 
nostre  campagne  naturalmente  saranno  stati  del  pari 
grandi  a’  tempi  de’  Greci  e de’  Romani  , nel  secolo 
deciqio  e nel  nostro  / ma  nessuno  si  avviserà  certa- 
mente di  mettere  in  disputa  la  preminenza  degli 
Scrittori  antichi  su'  que’  del  secolo1  decimo  , e l’ infe- 
riorità di  questi  3’  moderni  « Gli  alberi  stessi  lasciati 
in  abbandono  non  più  daranno  quel  frutto  4 che  da- 
vano coltivati  f ed  essendo  pur-  coltivati  , la  dit/er- 
% sità  stessa  della  coltura  può  produrre  ne’  frutti  fionf 
poca  diversità.  Non  si  disputa  dunque  se  le  nostre 
teste  sieno'  uguali  a quelle  di  Omero  e di  Piatondi 
ma  sì  bene  se  le  nostre  opere  sieno  da  paragonarsi 
, .Alle  loro  < Nel  quale  aspetto  presentata  la  quistione, 
i ‘ . non 
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fton  sembra  sì  facile  a decidersi  da  chi  abbia  coglila 
iione  delle  òpere  degli  antichi  e de’ moderni  . Nia; 
no  de’  contendenti  1’  ha  presa  in  tjuella  estensione  4 
«è  1’  ha  riguardata  da  quel  verso  che  si  doveva  4 
per  trattarla  con  esattezza  ; Perrault  si  contentava 
di  battere  mal  a proposito  gli  antichi , cercando  Jin 
tutto  argomento  di  biasimarli  , e niente  trovar  de- 
in essi , che  a suo  giudizio  meritasse  gran  lod*  * 
voleva,  che  i soli  Francesi  del  secolo  di  Luigi  XlV 
avessero  superati  tutti  Insieme  gli  autori  de’ miglio- 
ri tempi  della  Grecia  e di  Romà,  di  tutti  i secoli  é 
di  tutte  le  età . La  Datier  all’  incontro  credeva  de- 
gno di  adorazione  quanto  Veniva  dagli  antichi  , e 
niente  sapeva  "stimare  ne’  moderni  fuorché  qualche 
j>ezzo  ricavato  dall’  antichità  ; II  Fontenillc  rimai 
«evia  lieto  col  dire,  che  i secoli  non  mettono  alcua 
na  differenza  naturale  frà  gli  nomini  , e che  tutti 
Sono  perfettamente  uguali  , antichi  é, moderni  , gre- 
ci, latini  e francesi  ; Il  Boileau  ; più  discreto  di 
lutti  , si  teneva  in  term/ni  più  ragionevoli  , e toca 
«ava  più  dappresso  la  verità;  Prendeva  egli  da  savia 
Scrittore  le  parti  degli  antichi;  ma  serbava  la  mode- 
razione di  apprezzare  tanto  i moderni  , che  dava  là 
preferenza  al  suo  secolo  ; tion  sopra  tutti  insieme 
gli  antichi  secoli , ma  bensì  sopra  ciascuno  in  partii  , 
colare,  e mostrando  la  giudiziosa  suà  critica , forma- 
va un  grazioso  parallela  del  Secolo  di  Luigi  XIV 
ton  quello  di  Augusto  (a).  Ma  né  Boileau  ; nè  ve- 
run  altro  non  ha  presi  di  mira  i moderni  che  si 
Sono  resi  illustri  fuor  della  Francia  , nè  ha  riguar- 
dati gli  antichi  ed  i moderni  nella  dovuta  estensio- 
ne , quindi  don  ha  formato  un  giustd  e compiuta 
parallelo  degli  uni  e degli  altri  . Noi  lasciando  al- 
trui la  non  picciola  lode  di'  compiere  questa  impre- 
sa , faremo  a quando  a quando  nel  parlare  de’  piu,  fa-, 
Inosi  moderni  un  breve  confronto  cogli  antichi  lo- 
to modelli  : or  senza  dare  la  preferenza  nè  all’  uà 

J»àftito  nè  all’  altro  , osserviamo  soltanto , che  fio/-, 
eau , Bacine  ed  i buoni  scrittóri  , che  potevano  co* 

mag- , 
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fuaggiore  diritto  entrare  in  rivalità  cogli  antichi  , 
^rano  i più  impegnati  lor  difensori  } mentre  Perraulty 
la  Mothe  e Fcntenelle  restavano  troppo  inferiori  ad 
Omero  > a Pindaro  > a Teocrito  ed  a Virgilio,  cui  vo- 
levano superare  , per  poter  avere  decorosamente  il 
coraggio  di  dare  a’  moderni  sopra  di  essi  la  superio- 
rità . Oltre-  di  ciò  non  è di  poco  peso  a favore  degli 
amichi  il  vedere  , che  niuno  de’  loro  avversari  in- 
tendeva la  doro  lingua  ; mentre  al  contrario  que* 
che  più  erano  in  grado  di  rilevare  il  loro  merito, 
perchè  ne  possedevano  l?  idioma  , tutti  si  facevano 
foro  panegiristi  e difensori  . E finalmente  diremo, 
c|ie  tutti  i moderni  che  meglio  possono  reggere  al 
confronto  degli  antichi  , o si  sono  formati  colle 
opere  di  questi , o si  vantano  almeno  di  averli  avu- 
ti davanti  gli  occhi  nelle  loro  competizioni  . Il 
tempo  dello  splendor?  della  Francia  nell’  amena  lette- 
ratura fu  certamente  il  secolo  di  Litigi  XIV  : ma 
non  n?è  poi  rimasta  talmente  sprovvista  quella  na- 
zione, che  non  abbia  avuto  gran  numero  di  valen- 
ti scrittori  da  poter  anch’  essi  contrastare  la  palma 
àgli  antichi 


«J 


Gl’  Inglesi  non  hanno  voluto  nè  anche  in  questa 
jiarre  di  letteratura  essere  da  meno  de’ loro  emoli,in^efe 
1 Francesi , ed  agli  autori  classici  di  questi  oppongo-  ' 
no  moki  loro  incigni  scrittori  in  prosa  ed  in  verso, 
eh’  essi  credono  doversi  riputare  di  gran  lunga  su- 
periori a’  Francési  , Io  non  amo  di  entrare  in  con- 
tese nazionali , nè  mi  stimo  giudice  competente  per 
pronunciare  sentenza  in  questa  gloriosa  causa  ; ma 
tìjrò  non  pertanto  , che  finché  l’ universale  della 
cplta  Europa  non  deponga  dalle  mani  i libri  fran-*. 
pesi  per  appigliarsi  agl’  inglesi  non  ancora  assai  co- 
nosciuti , non  ha  che  temere  la  Francia  dalla  riva- 
lità dell’  Inghilterra  e dall’  anglomanìa  di  alcuni  dot- 
ti del  refio  dell’Europa.  Se  l’Inghilterra  purgherà 
i suoi  scritti  da  certe  maniere  troppo  popolari  , da 
perte  espressioni  che  a noi  sembrano  alquanto  basse, 
e da  certe  metafore  al  nostro  gusto  strane  e bizzar-* 
re  ; se. ci  presenterà  i tratti  nobili  e sublimi 

in  tqnta  cop  ia , con  quella  purità  c finezza  chjj 
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«uesta  età , ' di  promuovere  i lieti  studi . Chi  più  co* 
jiosce  la  Russia  dopo  taqte  produzioni  di  poesia,  di 
«oria,  e di  altri  generi  di  eloquenza  ì Da  tuta  i 
Tegni  del  settentrione  e del  mezzogiorno  si  vedono 
uscire  alla  luce  opere  di  gusto  jn  prosa  ed  m ver- 
so , che  fanno  vedere  quanto  §ia  universale  l ar-  ^ 
dorè  di  coltivare  la  bella  letteratura.  _ • . Gu(l« 

1 Perciò  non  posso  approvare  i lamenti i , che  ta  di  del  ^ 
questo  secolo  y abate  Resnel  (a)  pel  favore  esclu-  C0[0 
sivo,  eh’  ei  crede  accordato  alle  matematiche  ed  alla  prefet*i 
fisica  con  pregiudizio  delle  belle  lettere  ; nè  penso,  te  va- 
che  su  le  rovine  di  .queste  si  voglia  innalzare 
trono  alle  scienze  ; nè  posso  dare  alla  fisica  e.dJut0  €U 
alle  matematiche  la  taccia  di  una  superbia  tiranni-  c)ufjVQl' 
ca  di  voler  esse  sole  comandare  nella  repubblica  let-  ^elle 
jeraria  , ed  a guisa  degl’  jmperadori  ottomani  porrf  belle 
a morte  chi  possa  avere  diritto  di  entrare  con  lo- lettere? 
ro  a parte  del  regno.  Non  ha  veduto  egli  il  Resnel 
onorarsi  1’ accademia  francese  de’ membri  più  rag-- 
guardevoli  di  quella  delle  scienze  , e lo  stesso  degnis- 
simo segretario  di  questa  , il  Fontenelle  , riporsi 
piuttosto  nella  classe  de’  begli  spiriti  e de  colti  scrit-; 
fori , che  in  quella  dé?  matematici  ì Al  tempo  me- 
desimo che  la  Francia  contemplava  con  lusinghiera 
.compiacenza  i Cassini , i Mairan , i Bouguer , i Ciaf- 
raut , i la  Caille  e tanti'  altri  famosi  matematici  , 
scorgendoli  ingolfarsi  ne’  più  profondi  calcoli  e nel- 
le più  recondite  speculazioni , non  faceva  ugualmen- 
te plauso  ai  Montfaucon , ai  Cailus  , ai  Bartbelemy 
ed  agli  altri  celebri  suoi  antiquari  , che  coraggiosa- 
mente abbracciavano  gl’  immensi  spazi  della  più  va- 
sta erudizione?  Non  sentiva  con  giubilo  i Crebillon  , 
i Voltaire  , i Crefset  ed  altri  poeti  ? e non  leggeva 
con  diletto  i fylassilon,  i Rollin  e gli  altri  oratori, 
storici  e scrittori  di  ogni  sorta  , che  recavano  sem- 
pre maggior  lustro  alla  bella  letteratura  ì Hanno  ri* 
cevuti  più  onori  dall’  Inghilterra  All  e)  a e Maclaunn, 

* * ? che  ' 
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che  Addisson  e Pope  ì E per  venire  ancor  più  dap- 
presso a’  nostri  dì , ha  ella  accordato  1’  Inghilterra 
maggior  favore  a Simson  ed  a Masc beline , che  ad 
fiume  e a Robertson  ì L’  Italia  e 1’  Allemagna  han- 
no avuto  in  maggior  venerazione  Ricetti  e Lambert „ 
che  Metaflasio  e Gesnet  ? E il  mondo  tutto  porta 
forse  maggior  riverenza  ad  Eulero,  La-Grange , Bo- 
scovich  e la  Place , che  a Rousseau , Voltaire , Ray- 
rtal  e Linguet  ? Hanno  eglino  più  fama  Buffon  e 
Bailly  per  la  profondità  della  loro  scienza  che  per 
la  leggiadria  del  loro  stile  ? E d’  Alembert  non  ha 
egli  voluto  in  qualche  modo,  abbandonare  le  mate- 
matiche per  fare  la  sua  corte  alle  belle  lettere?  Forse 
con  più  ragione  potrebbero  lagnarsi  di  qiiesto  secolo, 
le  scienze  esatte  , confrontando  i lieti  e rumorosi 
applausi  , che  si  fanno  alle  grazie  dello,  stile,  colle, 
sorde  approvazioni  rendute  alla  profondità  delle  loro 
speculazioni;  e vedendo  alcuni  de’ più  valenti  loro 
campioni  quasi  disertare  dal  toro  campo  per  arredar- 
si in  quello  delle  belle  lettere:  onde  non  credo  che. 
sieno  assai  fondati  i lamenti  del  Resnel  , nè  che  si 
possa  a questo  secolo  apporre  giustamente  la  taccia 
idi  disprezzatore  delle  belle  lettere  per  soverchio  amorei 
alle  scienze,  ho  spirito  filosofico,  che  non  senza  ra- 
gione si  vuole  chiamare  lo  spirito  di  questo  secolo  , 
fa  bensì  riguardare  con  indifferenza  , ed  eziandio, 
con  fastidio  un  ispido  verseggiatore  , un  vano  ciar- 
liere ed  un  padame  erudito  ; ma  desso  altresì  è il 
primo  a portare  1’  alloro , onde  coronare  i veri  poe- 
ti e gli  elbquenti  scrittori  , e volentieri  s’  impiega 
nel  fabbricare  immortali  statue  a’  laboriosi  e proficui 
«ntiquar) , che  sanno  arricchire  de’  loro  lumi  la  sto- 
ria e tutte  le  scienze,  i-e  nove  Muse,  cóme  fingeva 
la  dotta  antichità,  sono  tutte  sorelle,  che  coltivan- 
do inficine  le  amene  cime  del  Parnasso , vivono  fra 
di  loro  nella  più  perfetta  armonia,  e tutte  in  ami- 
chevole uguaglianza  godono  dei  favor  pubblico  , che 
forma  la  porzione  più  preziosa  della  loro  dote  : onde 
meglio'  , a mio  giudizio  , si  appose  de  la  Nauze 
facendo  vedere  nell’ accademia  delie  iscrizioni  e bei- 
le 
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|e  lettere  (a)  , che  nè  pressoi  Greci  , nè  presso  i 
Romani,  nè  presso  verun’ aitra  nazione  non  si  è mai 
introdotto  lq  scisma  fra  le  scienze  e le  belle  lettere , 
e che  indissolubile  sarà  il  vincolo  che  perpetuamen- 
te le  terrà  unite  . J?iù  giustamente  potrebbe  taluno 
lamentarsi  della  troppa  intimità  e del  soverchio  le* 
game,  che  or  passa  fra  queste  due  parti  della  lette- 
ratura. t'fcktse  il  volere  eccessivamente  apportale  alle 
liuterie  scientifiche  gli  ornamenti  delle  belle  lettere  , 
potrà  nuocere  col  tempo  all’  esattezza  ed  al  giusto 
rigore  delle  scienze  : e certamente  è già  di  gran 
danno  alle  grazie  delle  belle  lettere  il  caricarle  , co- 
me or  si  usa  da  molti  , di  espressioni  geometriche 
è di  .scientifiche  voci  , e il  trasferire  agli  elogi,  alle 
prose  accademiche  ed  alla  stessa  poefia  molte  parole, 
che  sono  proprie  delle  matematiche  , della  fìsica  , 
della  chimica  e delle  altre  scienze  . Ma  lasciamo 
ormai  le  generali  osservazioni  , e discendendo  piti 

fiarticolarmente  a guardare  ciascuna  classe  delle  belle 
attere  , tutte  esaminandole  ad  una  ad  una , e seguen- 
do i progressi  da  esse  fatti  e le  vicende  sofferte , 
vediamo  l’origine,  i progressi  e lo  stato  attuale  4l 
tutta  4 bella  letteratura. 


Tom.  II.  B CA* 

(a)  Tom.  xx. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Della  Poesìa  in  generale  . 

^nti-  ISF^n  entreremo  qqi  a ricercare  , se  sia  precedn- 
chità  ta  negli  (ludi  e r?cgti  scritti  la  prosa  , ovvero  I3 
della  ppesia  : ma  senza  venire  a tali  quellioni  non  potre- 
pio  noi  dare  a’ lavori  poetici  un’  assai  remota  anti- 
chità ? fasciamo  al  Quadrio  (a)  ' la  cura  di  trovar^ 
in  Adamo  il  primo  pbeta , p di  formare  poi  segui- 
tamene un  compiqtq  catalqgq  di  quanti  prima  e do- 
po il  diluvio  recarono  qualche  ornamento  all’  ebrai- 
ca poesià.  A noi  balla  il  vedere  sino  dalla  sortita 
idei  popolo  ebreo  dall’  Egittq  adoperarsi  da  Mosi  p 
da  Maria  la  poesia  a cantare  le  lodi  del  Signore  j 
senza  deliarsi  nel  popolo  veruna  maraviglia  di  no- 
vità ; balla  il  leggere  in  Platone  (b)  la  tradizione 
pollante  degU  Egiziani  di  essere  flati  compolli  da 
Iside  i versi  , che  si  paqravanq  nelle  lor  felle  ; ba- 
lla l’osservare  \n  Arriano  (r)  qsati  dagl’  Indiani  inni 
antichilhmi  ; balla  il  trovare  nella  Cina  memorie  di 
versi  non  meno  celebrati  per  la  loro  finezza  , che 
per  la  loro  alta  antichità  , ascendente  a migliai»  di 
anni  grinta  di  Crijto  (d)-,  balla  il  trascorrere  i Per- 
siani, i,  Feqicj,  i Q3IIÌ,  i Tqrdetani  e tutte  le  an- 
tiche nazioni  , ciascuna  delle  quali  vantava  antichi 
poeti  e vetuflilfimi  poemi , per  conchiudere  fonda- 
tamente che  si  perde  nella  caligine  de’  più  lontani 
secoli  1’  origine  dellq  poesia  . Ma  del  gufto  poetico 
di  quelle  nazioni  che  potremo  noi  dire  fondatamen- 
te, mentre  appena  ce  ne  rimangono  monumenti? 
PoeL  Delia  Cina  soltanto  , benché  la  più  remota  delle 
Cmefe.  nazi°n>  asiatiche , sono  a noi  pervenute  più  me- 
^ 'morie  poetiche.  Gli  antichi  filosofi  cinesi,  come  i 

• pri- 

(a)  (fior.  e rag-  tC  ogni  Pctfia  tom.  1. 

• (b)  De  log.  11  (Cj  De  rxp.  Ale a.  lib.  vit. 
té}  Dii  Italie  Dtjerht,  de  la  Chine  tour.  1 1.  p.  185  , 305. 


Digitized  by  Google 


Pautolo  I.  Poesia  tf 

jjrimi  greci , erano  tutti  poeti  ; nè  altro  filosofo  sì 
/conosce  di  qualche  celebrità  , le  cui  opere  non  sieqo 
scritte  in  versi,  che  il  solo  Tsengnanfong  , il  quale 
viene  perciò  paragonato  ad  un  fiore  , bello  sì  a ve- 
dere , ma  senza  odore  . Ma  oltre  di  quelli  scrittori 
di  versi  vi  erano  altri  , che  più  giulìamente  dove- 
vano chiamarsi  poeti  , e che  la  maggiore  lor  gloria 
derivavano  dalla  poefia . Lodali  la  dilicatezza  e Te- 
flrema  dolcezza  de’  poemi  di  Htnyven  : i poeti  Lit- 
saopè  e Tontemoei  sono  riputati  l’ Anacreonte  e l’Orf- 
zio  della  Cina  (a)  . La  poesia  drammatica  è fiata  , 
ed  è tanto  cara  a’  Cinesi,  che  non  hanno  fella  o con- 
vito di  qualche  solennità  , che  celebrato  non  sia  con 
teatrali  divertimenti  . Non  è però  da  cercarsi  moli* 
esattezza  e regolarità  ne’ loro  drammi,  non  unità  dì 
tempo  e di  azione  , non  pittura  di  collumi  , non 
isviluppo  di  affetti,  non  sentimento , non  eloquenza i 
purché  s’  jntertengano  gli  spettatori  con  alcune  re- 
cite  interpolate  dal  canto  rappresentanti  una  qualche 
azione  , poco  lor  cale  delle  poetiche  formalità  . Il 
P t Premure  ci  ha  dato  un  saggio  del  teatro  cinese  (£) 
traducendo  la  tragedia  Tchao  chi  covell , o fia  L' Or- 
fanello  della  casa  di  Tchao  , imitata  poi  da  Voltairty 
e paragonata  da  lui  alle  tragedie  inglesi  ed  alle  spa- 
gnuole  (c)  . Ma  lo  flesso  Premare  ci  avvisa  non  di- 
lliuguersi  tra’ Ciqesi  la  tragedia  dalla  commedia»  ed 
altro  non  essere  i loro  drammi  che  romanzi  messi 
jn  azione  o piacevoli  farse  . Le  ode  cinesi  fanno 
gran  parte  della  loro  poefia  e della  filosofia  . Il  du 
Hai  de  ( d ) ne  riporta  alcune  del  Chi  Hing , le  qua- 
li contengono  lodi,  consigli,  esortazioni  e lamenti. 
Madrigali , canzoni  ed  altre  compqsizioni  apparte-  * 
nenti  alla  lirica  sono  parimente  in  uso  presso  i Ci- 
nesi , e la  poesia  generalmente  forma  *na  parte  no- 
tabile della  loro  letteratura  . Lodali  1’  entusiasmo  e 
B z Tener- 

• a.  u 

(a)  Du  Hai  de  torrv  1 1 p.  585. 

(b)  Du  Halde  fom.  111. 

(c)  Prlf  à /'  Orf.  de  la  Chine  • . » 
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I*  energica  espressione  di  quella  poesia  (ri)  : ma  la 
figure,  le  allusioni,  i proverbi,  ed  il  laconismo  ren- 
dono talmente  oscure  le  poesie  cinesi,  che  gli  flessi 
nazionali  durano  noi}  poca  fatica  per  intenderle.. 
Come  ardiremo  noi  in  tanta  diversità  di  gu.'to  e di 
lingua  formare  qualche  giudizio  del  loro  merito? 
Molto  meno  parlar  potremo  della  poesia  degl’ Indiar 
ni , e degli  altri  Asiatici  , mentre  non  abbiamo  al» 

,S  cun  monumento,  su  cui  fondare  i noftri  discorsi. 

F.lira.i-  Dell’  ebraica  poesia  , di  cut  si  sono  conservate 
molte  compofìzioni , si  è scritto  tanto  da’ teologi  e 
da’ filologi,  si  sono  agitate  sì  vive  dispute,  si  sonq 
fatte  sì  erudite  ricerche  , che  ormai  dovrebbe  essere 
ogni  questione  decisa,  tolta  di  mezzo  ogni  contesa 
e definito  ogni  punto  . Pure  ne  sappiamo  ancora  sì 
poco,  che  non  può  darsi  accertatamente  giudizio  sq 
la  meccanica  struttela  di  tale  poefia,  nè  si  pqò  ancor 
decidere  se  consiiìa  nella  misura  sillabica  , o nella 
cadenza  rimata,  ovvero  soltanto  nell’espressione  su- 
blime e nello  ftii  figurato.  La  sola  parola  seia , cjie 
si  trova  spesse  volte  ne’ salmi,  ha  divisi  in  più  di 
trenta  opinioni  diverse  gli  scrittori,  prendendola  al- 
cuni perseguo  di  silenzio,  altri  di  elevazione  di  vo-r 
ce,  alcuni  dì  allegria,  altri'  di  sdegno,  altri  in  altre 
guise  spiegandola,  e pretendendo  poi  il  Fourmont  (£), 
che  vane  sieno  tutte  le  immaginate  interpretazioni  , 
e che  altro  non  debba  intendersi  che  ritornello  od  in- 
tercalare . Il  medesimo  Fourmont  crede  di  trovare  sì 
chiaramente  la  rima  nell’  ebraica  poesia  , che  pass* 
a correggere  molti  luoghi  del  telìo  ebraico  , ed  adat- 
tarli alla  Volgata  coll’ Aggiungervi  o sofìituirvi  qual- 
* che  parola,  che  formi  rima,  Ma  Roberto  Lowith 
toglie  con  uguale  asseveranza  la  rima  a’ versi  ebrei, 
ed  è seguita  in  quella  parte  da  quali  tutti  gli  scrit- 
tori , che  ppllei-iormente  sono  entrati  in  tale  mais- 
ria, L*  diligenza  e l’erudizione  del  Lowth  avrebbe 

(a)  La  Harp.  Cum{i.  i iella  St . de'  Viaggi  topi,  .xv  'Edia* 
Yen.  pag.  s i.  ' 
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dovuto  appagare  ogni  brama  de’ curiosi,  ed  esaurire 
la  materia  nella  dotta  sua  opera  De  sacrò"  poesi  hcbrx- 
'ortlm,  pubblicata  nel  1755  »' Pure  dopo  di  lui  sì  so- 
no ingolfati  nel  médeiìmó  pelago  il  Count'anì  , il 
Manti , il  Sanckez  , éd  altri  parecchi  : ed  il  Jones  t 
volendo  dare  qu.ajche  regola  su  l’ebraica  poesia,  di- 
te che  pieno  è di  errori  ogni  cosà,  e che  giace  an- 
cora nascòlla  la  verità  : Non  surìt  nescius  piena  tisè 
trróruifi  omnia , & in  profaniti)  derner mìa  lattre  yen- 
totem  (a)  . Nói  dunque  lasciando  da  parte  le  intri- 
cate contese,  diremo  soltanto  ciò , che  da  pochi  potrà 
tssCre  cóntraiìàto,  cioè  che  l’ebraico  parnasso  se  norl 
è fiorito  ed  ornato  torbe  il  grpeo  , è nondimeno  as- 
sai fertile  C ricco  di  buoni  frutti  , e che  le  ebree 
Muse  noti  sonò  sì  rózze  à deformi  , come  da  mo.tt 
Si  crede.. A parlare  dell’ebraica  poesia  vengono  co- 
munemente al  pehfiero  i càntici  é i salmi  , e parò 
dhe  sólamente  là  lirica  sia  la  poesia  coltivata  da. 
quella  nazione  . Ma  oltre  'di  questa  hanno  gli  Ebrei. 
P Ecclesiale  ed  altri' libri  precettivi,  i quali  forma- 
no altrettanti  póemi  didascàlici.  Alla  drammatica  st 
possono  riferirò , il  librò  di  Giobbe  e la  Cantica. 
Quella  viene  de^ta  da  Origene  (.b)  epitalamio  dram- 
matico ; e il  Soucbay , noti  so  a quale  fondamento  ap- 
poggiato , passa  à determinate  essere  Urt  dramma  di- 
viso in  tre  atti  (è),  Ad  altrà  classe  appartengono  l 
profeti  , che  adoperano  uno  {file  sì  alto  e poetico  y 
e varia  àssbi  comparisce  Pebraica  poesia  . Il  suo  ut  - 
le  è sublime  ed  immaginóso,  piehó  di  nobili  e gran, 
penfieri  , di  vive  ed  enèrgiche  espressioni , capace  di 
colpire  profondamente  1’  animo  di  chi  là  legge  co*, 
òcchio  poetico.  Famosa  è l’ impressione  , che  fece  1* 
lettera  di  AbacUc  nell’  immagihazione  di  là  bontat- 
Sne  , il  quale  per  lunga  pezza  he  restò  talmente  in- 
vasato , che  di  altro  non  sapeva  parlare  àglr-amtcl 
thè  del  suo  Macia  d II  Lowtb  \d)  ardisce  dire  del 

B 3 me* 

^ 

(a)  Comm.  ai.  poefa  c.  1 ti 
(I)j  Prole ?•  in-  Cani. 

(c)  Aci<Còet  In  far.  tara.  «Ili! 

{A)  Pag. 


Dig 


ai  ' Belle  Lettere 

medesimo  cantico  di  Abacuc,  che  nifi  una  aliergaui 
ei  insideret  obscuritatis  nebula  vetujlate  , ut  videtur  , 
indutta,  vix  quidquam  hoc  poemate  in  suo  genere  ex- 
tare t luculentius  & -perfetti us  E recentemente  la 

Schròeder  ha  pubblicata  in  Groninga  una  -filologica 
dissertazione  sopra  il  cantico  di  Abacuc  ;■  Molto  pici 
dir  potremmo  del  merito  poetico  de’  salmi  di  Da* 
vide , di  alcuni  tratti  di  Giobbe,  d’ Isaia  e di  altri  v 
profeti,  onde  conchiudere,  che  negar  non  si  pub  all’- 
ebraica poefia  1’  elevatezza  e la  sublimità  ; Ma  non- 
dimeno , per  dire  apertamente  la  mia  opinione,  le' 
figure  ardite  ,-  le  similitudini  ,;  che  a noi  sembrano' 
alquanto  strane,-  la  metafore  prese  troppo  da  lungi 
le  gigantesche  espressioni,-  ed  Una  certa  scorteSSione 
e slegamento  d’ idee  secondo'  il  nostro  pensare  , for- 
mano a mio  giudizio  uno'  syle  che  non  ci  per- 
mette' di  proporre  per  modello'  à’ nostri  poeti  l’ebrai-, 
’,i  ca'  poesia' .•  . . . 

Greca . Ciò  faremo  bensì  della  greca  , la  quale  può  riguar- 
darsi in  ogni  sua  parte  come  giunta  alla  perfezione," 
e come  degna  di  essere  proposta  per  esemplare  a 
quante  nazioni  vogliano;  seguire  con  vantaggio  que- 
sta nobil  carriera.  Il  Dacier  ,*  soverchiamente  appas- 
sionato per  l’ antichità  ^ voleva  fare  di  ciascun  au- 
tore greco  un  portento,-  pretendendo  che  i Greci  in 
ogni  genere  di  componimenti  fossero  tutto  ad^  un 
tratto'  pervenuti  all’eccellenza  , e che  i primi,  lor 
saggi  fossero  già  stati  altrettanti  capi  d’  opera  della 
più  perfetta  poesia.  Il  P.-  Sanadon  (a)  giustamente 
si  oppose  a questa  opinione  del  Dacier , perchè  trop- 
po è contrario  alla  natura  dell’  ingegno  umano  entra- 
re immediatamente  nelle  vere  vie  del  buono  e del 
bello',  senza  prima  andare  vagando  per  molte’,  false 
Omero  sfesso,  per  quanto  superiore  fosse  il  suo  ge- 
nio, non  ha  creata  la  poefia,-  che  dalle  sue  mani  fu 
elevata  a sì  alto  grado  di  perfezione  ‘Niuna  cosa  ^ 
■dice  Tullio  (J>),  è stata  condotta  alla  perfezione  dal 
suo  bel  nascere  ; nè  dobbiamo  dubitare , che  non'  fos- 
se» 

fa)  Not.  xxviu  Fp.  vu  Hvrat, 

(b)  De  sl<  Or,  svi  i u ,v  - 
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èero  stati  prima  di  Omero  molti  poeti , come  dagli 
stessi  suoi  poemi  si  può  dedurre.  Stjio  Empirico  (a) 
thiama  antichiifimà  la  poesia  di  Omero  , perchè  i 
poemi  di  lui  erano  i piò  antichi  che  fossero  fino  al 
suo  tempo  arrivati  ? ma  egli  stesso  confessa , che 
poeti  vi  furono  prima  di  Oniero  , e ld  provi  co’ 
suoi  versi.  L’erudito  Fabrizio  forma  un  lungo  ca- 
talogo de’  poeti  anteriori  ad  Omero  4 è ne  contà  si- 
ilo a Settanta  f sebben  egli  rion  vuole  garantire  li 
lóro  autenticità  (6);  e Lilio  Gimldo  un  libro  impie- 
ga (e)  a mentovare  i poeti  che  fiorirono  avanti  0 - 
mero:  Ónde  àntichiffima  è presso  i‘ Greci  là  poesia 4 
è di  deboli  e leggieri  principi  acquistando  forza  e 
Vigore}  comparve  ili  Omero  nella  sua  robustezza  é 
Maturità  a Immensa  fu  la  folla  di  poeti}  che  nella 
Grecia  e in  tutte  le  greche  colonie  fecertì  risuonaré 
i lor  carmi:  infinite  quali  sono  le  maniere  f con  cui 
giacque  al  vagò  "genio  de’ Greci  d’  intonare  i lot 
canti:  somma  è la  perfezione  , alla  quale,  in  tutti  i’ 
gèneri  giunse  là  greca  poesia:  è di  lunghissimo  spa-' 
zio  fu  la  durata^  per  cui  si  mantenne  nel  suo  bel 
fiore } è conservò  ia  sua  geritile  formi  è graziosa 
béltài  Per  qualunque  verso  si  riguardi  là  greca  poe- 
sia , presenta  un  maraviglioso  spettacolo  e per  l’ in- 
nume tabi  le  schiera  de’  poeti  ; è per  là  moltiplice  d 
grata  varietà  de’ poemi , e per  1’ eccellènza  e squi- 
sitezza della  poesia}  e per  la  durevole  fefmèzià  del- 
la sua  consistenza  e stabilità  ; Se  noi  àveffimo  lé  sto- 
rie de’ poeti  scritte  dà  Antifona  Rannuiio  j dà  Deme- 
trio Magnefto } e datanti  altri  eruditi  greci}  potrem- 
mo meglio  conoscere  quanto  fia  stato'  grande  il 
hùrrierO  de’ poeti  $ ché  illustrarono  il  greco  P irido) 
taa  il  sapere  soltanto  } che  già  find  dal  tèmpo  di 
Alessandro'  si  occupavano  gli  stessi  filosofi  a tessèrè 
i cataloghi  de’ greci  poeti}  ci  dà  abbastanza  i vede- 
te j che  ve  b’  erano  a gran  dovizia  1 E se  or  dopo 
tante  vicende  dei  greco  impero  e delle  greche  lette- 
re  , in  tanta  lontananza  di  tempi  e di  luoghi  , pur 

B 4 ab- 

fa)  Aàvetf.  Màth.  I.  (c)  J)e  Pere,  Dia),  ir» 

(fc)  HibL  £>*(>,  toi4>  I*  ’ . ... 
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abbiamo  in  quasi  ogni  classe  un  numero  di  greci 
poeti  molto  superiore  a quello  de’ latini;  e se  si... 
sono  conservati  di  tanti  adiri  i frammenti  ed  i no- 
mi , e le  notizie  di  molti  altri,  quale  dovremo  dire 
sia  stata  la  copia  de’coltivatori  della  greca  poesia  .r" 
Alia  moltitudine  de’  poeti  corrisponde  la  moltipiici- 
tà  de’  poemi  e la  varietà  delle'  composizioni  . Dio- 
mede grammatico  riduceva  a sei  classi  i componi- 
menti della  greca  poesia;  Cesio  Basso  ne  aggiunge- 
va due  altre  ; ed  undici  ne  contava  Isacio  Tzetzs 
interprete  di  Licofrone.  Ma  a qualunque  numero  ri- 
dur  si  vogliano  i generi  della  greca  poesia  , chi  mal 
potrà  tener  dietro  a tutte  le  spezie  diverse  di  cia- 
scun genere  ? Noi  appena  facciamo  conto  degl’  inni  . 
fra’ greci  poemi;  e di  questi  soli  ha  lasciate  il  Sou- 
th ay  due  dotte  dissertazioni  ( a ),  ed  è restato  molto 
lontano  dall’ esaurire  la  materia  < A chi  più  vengono 
. in  pensiero  al  trattare  della  greca  poesia  le  canzoni 
dell’ antica  Grecia?  E pnre  di  canzoni  soltanto  ha 
arintracciato  de  la  Nauze  (h)  sì  notabile  varietà  , che 
ne  forma  due  erudite  e lunghe  memorie  . Diverse 
erano  le  canzoni  de’ mugnai,-  de’  pescatori  ,-  de’ pa- 
stori e de’  contadini , de’ mietitori , degli  acquaioli  * 
delle  nutrici  e di  ogni  classe  di  persone  diverse  , 
canzoni  di  gioja  e canzóni  di  pianto  , canzoni  di 
tavola,  canzoni  di  feste  e canzoni  di  ogni  maniera* 
E questo  solo  abbastanza  prova  quanto  fpsse  univer- 
sale la  paffione  per  la  poefìa  in  tutta  quella  colta  e 
polita  nazione.  Che  diremo  degli  epitalami  , di  cui 
contavano  tante  spezie  diverse?  Imenei  , catacimeti- 
ci  , diergetici,  scoli  e mille  altri  arricchivano  quel- 
la parte  poco  famosa  della  poesia.  Se  poi  vorrerpo 
salire  sol  teatro,  e volgere  lo  sguardo  alle  tragedie, 
alle  commedie,  alle  satire,  a’mirtii,  agi’  ilapo^i  y 
agli  autocabdali  , a’  fallofori , a’  sotadici , agl’  ionici 
ed  a’ tanti  altri  drammatici  componimenti:  se  tras- 
correremo! lirici  canti  , se  gli  encomiastici,  se  i 
> tre'netici,-  se  gli  orchematici , .se  gli  epinicj  e tanti 

al- 
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nitrii  i cui  soli  nomi  troppe  pagine  occuperebbono, 
qual  fine  troveremo  di  ammirare  la  maravigliosa  feJ 
condita  dell’ingegno  de’ Greci  nella  poefia  ? Ma  là 
vera  lode  del  greco  parnasso  , non  dàlia  innumera- 
bile copia  de’ greci  poeti  , non  dall’immensa  varietà 
de’  loro  componimenti  , ma  dall’  eccellenza  e dalla 
perfezione  della  poesia  si  dee  ripetere  . Qual  ii*«..o» 
ne  non  crederebbesi  onorata  abbastanza  colla  sola 
gloria  di  avere  prodotto  l’Iliade  e l’Odissea? 

Ma  i Greci  non  contenti  di  quello  immortale  ónòf' 
re  vollero  avere  nel  teatro  drammatico  poemi  e tr». 
gici  e comici  da' Sofocìi , degli  Euripidi,  degli  Ari- 
stofani , de’  Monandri,  ch’emulassero  i pregi  degli 
epici  di  Omero.  Gli Esiodi , gli  Arati , i Nicandri  3 
gli  altri  poeti  didascalici  j se  non  uguagliarono  il 
merito  degli  Omeri  e de’  Sofocli , accrebbero  nondi- 
meno 1’  onore  della  poefia.  I Pindari , gli  Anacreorttìt 
i Teocriti , i Callimachi  e tanti  altri  poeti  classici  idi 
ogni  manièra  quanto  non  ci  fanno  invidiare  il  fe- 
lice genio  de’  Greci  , che  sapevano  sì  giufiarrlentS 
Colpire  le  vere  bellezze  della  poesia  per  qualunque 
verso  si  dessero  a riguardarla  ? Noi  seguendo  la  poe- 
fia ih  ogni  sua  classe  , in  ciascuna  troveremo  pressi 
i Greci  i veri  esemplari  della  poetica  perfezione  , 3. 
Vedremo,  che  tanto  nell’epica  e nella  drammatica, 
quanto  nella  lirica  , nella  buctolica  ed  jn  ogni  poe- 
fia leggiera  o grave  , tenue  o sublime  , picciola  o 
grande  , Iranno  saputo  i Greci  toccare  il  giufto  pùn- 
to della  vera  bellezza . Nè  meno  è sorprendente  la 
lunga  durata  dei  buon  gpfto  nella  poesia  in  quella 
singolare  nazione.  Quattro  si  distinguono  le  epoche 
della  greca  poefia,  ed  in  tutte  quattro  la  medesima 
è comparsa  con  isplendore  e decoro.  De’ primi  tetft- 
pi  sino  ad  Omero  e ad  Esiodo  si  forma  la  prima  età', 
e ad  essa  in  vero  que’  due  poeti  danno  bafievolS 
gloria , ancorché  poco  de’ poeti  anteriori  possiamò 
sapere  , non  essendocene  rimafii  i monumenti  . Se 
gl’  inni,  che  or  corrono  sotto  il  nome  di  Orfeo  r 
sono  veramente  di  lui,  come  molti  critici  voglio- 
no ,•  se  Omero  non  ifiimò  indegno  4sfia  sua  poetica 

.nobiltà  il  vefiirsi  delle  spoglie  di  Darete  e di  altri 
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poeti  a lui  anteriori^  corti’  è flato  da  molti  creduto  * 
e principalmente  se  i poemi  di  Omero  sono  già  di 
una  tale  perfezione  ,•  che  non  si  è potuto  in  tanti  se- 
coli da’poileriori  poeti  superare,’  perchè  non  potre- 
mo congetturare  * che  1*  greca  poesia  anteriore  ad 
Omero  non  fosse  priva  dì  poetici  ornamenti  4 e che 
nella  flessa  sua  puerizia  comparisse  già  assai  diroz- 
zata e polita  ? Ma  qualunque  fosse  lo  stato  dellà 
poesia  ne’  suoi  primi  albóri  ,■  i soli  poemi  di  Omero 
non  ballano  a rendere  sommamente  luminósa  e bril- 
lante quell’  età  ? Segue  poi  la  seconda  epoca  i dive- 
nuta particolarmente  famosa’  pè’  lirici  poeti  . Alceo 
Pindaro , Ànacreonti  e tanti  altri  ; Corinna  , Saffo  ed 
il  numeroso  coro  di  greche'  muse  non  badano  ad 
onorare'  molti  secoli  e molti*  nazioni  ? Ma  come  po- 
ter contpreridere  , non  che  lodare  abbaftanza  i poe- 
ti drammatici  , che  formano'  là  terzà  e£oca  dellà 
greca  poesia?  Perchè  lasciando  stare  Frinico  Epi- 
carmo  , Eupoli , Gratino  e l’infinità  schiera  di  tragi- 
ci e di  comici  che  sono  periti  f ma  che  pure  vengo- 
no' con  molte  lodi  mentovati  dagli  antichi  , noli 
trionfa  la  greca  poesià  al  solo  schierare  innanzi  gli 
Eschil i , i Sofocli  , gli  EUripidi gli  Arijlofani  ed 
i Menandrì  ì Viene  finalménte  la  quarta  età  ,•  nellaf 
quale  la  greca  poesia  , fiorita  per  tanti  secoli  , sem- 
brava dovesse  cadére  iti  senife  languóre  eftinti  t 
veri  suoi  ornamenti  ed  i suoi  più  rispettabili  eroi 
JMa  Teocrito  ì Mosco  , Bionei  e gli  altri  *buccolici  ;* 
Callimaco  , Apollonio,  é tutta  là  celebre  plejàde  e 
tanti  poeti  lirici elegiaci epigràmmatarj  e di  ogni 
sorta  seppero  mantenerla  vegeta  e sana,  e conservar- 
le il  giovanile  suo  vigore.  Cosi  la  grecà  poesia  cori 
esetnpio  non  più  veduto  nè  prima  nè  poi  serbò  con 
dignità  per  lungi  secoli  il  primitivo  suo  splen- 
dore, e là  piena  luce  si  tenne  per  molto  tempo  ,nel 
meriggio  senza  declinare  verso  l’occaso.  Noi  godia- 
mo nella  Gfecia  il  singolare  spéttàcolo  di  vedere  la 
poesia  accòlta  ed  accarezzata  dà  numerosa  e tióbile 
schiera  di  poeti,  abbellita  ed  ornàtà  in  tutti  i subì 
rami  coti  ogni^enere  di  poemi  , cóndofta  al  più  al- 
<0  punto  di  eccellenza?  e diperfezione , e tenuta  del 
• lu- 
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luminoso  suo  porto  per  lo  spazio  di  molti  secoli.  io 
Non  potremo  accordare  il  medesimo  vanto  alla 
romana  j,  la  quale  ha  seguito  un  corso  molto  diver- 
so . I primi  carmi  rozzi  ed  informi  ; che  soleanoi 
cantarsi  da’  Romani  nelle  religiose  lord  funzioni 
ed  i giuochi  scenici  venuti  dall’  Etruria  e dà  essi 
ricevuti  per  atto  di,  religione , non  meritavano  il 
fiome  di  poesia;  è Roma  coronata  co’ vittoriosi  al- 
lori non  aveva  fregiatà,  la  nobile  sua  fronte  colla 
Corona  poetica  : Livia.  Andronico  nato  nella  magna 
Grecia,  Nevio  nella  Campania,  Ennio  e Pacùvio  nella 
Puglia , introdussero  in  Roma  la  greca  poesia  ; ma 
facendola  cantare  in  linguai  latina  ) la  rozzezza  della 
| lingua,’  e là  durezza  e la  imperfezione  della  versifica- 
zione non  fecero  guftare  gran  fatto  la  nuova  poesia^ 
iebben  Erinio  e Pacuvio  si  reset#  assai  più  celebri  , 

; è facendo  risuonare  più  alto  la  romana  poesia  si  me- 
starono non  solo  le  lodi  ,•  ma  lo  studio  eziandio  de’ 
pofteri  più  illuminati . Plauto  e Terenzio  andarono» 
y issai  più  avanti  j e coi  proprio  ingegno  e collo  rtu- 

j dio  de’ greci  esemplari  diedero  al  romano  teatro» 

fnolte  commedie  ; che  sino  al  passato  secolo  sono 
j state  le  uniche  ; le  quali  potessero  proporsi  per  mo-  , 

, delli  a’  moderni  coltivatori  della  commèdia  . Con- 

fempòranei  di  Plauto  e di  Terenzio  furono  Cecilia 
j éd  Afranio , due  comici  forse  ancor  più  di  quelli. 

Commendati  da’  Romani  j mà  di  cui  noi  ora  non 
! possiamo  giudicare  essendo  perite  le  celebrate  loro 

1 commedie  .’  Fiorirono  in  oltre  il  tragico  Attilio  ± 

• Turpilioj  Dorsenno  , Trabea  ed  altri  comici,  che  si 

facevano  sentire  con  diletto  nel  romàno  teatro  . L’élè-  • 

, ganza  e la  proprietà  dellà  lingua  , la  finezza  e la 
dilicatezzà  del  pensare  guadagnarono  assai  colle  com- 
posizioni di  quelli  comici  e con  quelle  singoiar-»  t 
mente  del  colto  ed  elegante  Terenzio  . Ma  siccome 
quelli  avevano  all’  uso  del  teatro  adoperata  una  sor- 
ta di  metro,  che  più  Sembrava  accollarsi  alla  pro- 
| sa  che  alla  poesia,  così  la  versificazione  latiria  nofl 
■ acquisti  la  conveniente  armonia  e soavità  . Tullio  , 
a mio  giudizio,  merita  la  lode  di  avere  il  primo 
teca to  tale  ornamento  alla  romana  poesia.  So  quali- 
tà 
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to  sia  universale  1’  opinione  non  solo  de’  moderni  / 
ina  degli  antichi  stessi  , che-  Tullio  quanto  erà  atte* 
a dare  onore  ad  ogni  genere  di  eloquenza  prosaica’ y 
altrettanto  fosse  incapace  di  riuscire  nella  poesia  j 
r.è  io  ho  ragioni  balte vo*i  per  voler  contrastare  un* 
iì  ricevuta  opinione  . Ma  per  Ciò  che  ri'sguarda  li 
meccanica  coifituzione  de’ versi  nella  sonora  armònio 
e nella  soave  fluidità  , penso  poter  asserire  senza  esi-i 
tanza,  che  chiunque  confronterà  i- versi  di  Cicerone  y 
che  ci  sono  rimalli  in  noti  picciol  numero  , coti 
Quelli  de’  poeti  efie  lo  precedettero  , rion  avrà  diffi- 
coltà di  confessare  , che  da  Tullio  prende'  incomrn- 
eiamento  la  dolcezza  ed  il  raffinamento  delia  romana 
versificazione  . Al  tempo  sresso  di  Tullio  scrissero 
Lucrezio  e Catullo  , e questi  due  profittando  forse 
dell’ esempio  di  Cicerone,  coti  versi  benché  talora  utt 
poco  duretti  , ma  Asndimeno  di  lunga'  pezza  più  poi 
liti  e torniti  che  non  erano  que’  de’  Tacui'j  e degli 
Énnj  e di  tutti  i precedenti  poeti1,  seppero  dare  alla 
poesia  quella  forzi  e que’ vezzi , ch‘e  fin  allora  noti 
conosceva.  Allora1* fu  che  là  romàna  poesia  compari 
ve  nella  sua  dignità;  e quella  è infatti  l’unica,  biffi 
ve  si,  ma  gloriosissima  epocà  del  luminoso  suò  spleni 
dorè  . Virgilio  , Orazio  , Tibullo  , Properzio  , Ovidio 
Fedro  e gli  altri  poeti,  che  nell’impero  di  Augufli 
in  gran  copia ‘fiorirono’ , Sotìo  {fati  e sfaranno  sem- 
pre, mentre  il  buon  gullo'  non  sarà  spento  , le  deli- 
zie de’  dilicati  lettori  . Ma  questa  è l’unica  età,  iti 
dui  veramente  fu  nel  suo  fiore  la  romana  poesia  , rè 
ebbe  altri  tempi  felici  da  poter  porre  in  qualche  pai 
fagone  col  secolo  di  Augufio  . 

Decadde  torto  sertza  mai  più  risorgere;  ma  nella 
Sua  decadenza  serbò  ancori  qualche  decoro  , ed  imiti 
a’  difetti  che  la  deformavano  , mantenne  non'  pon- 
chi pregi  che  la  resero  assai  rispettabile  alla  portei 
fità  , e in  quella  pirfe  potè  in  qualche  modo  chiat- 
’inarsi  superiore  alla  greca.  Chi  più  conosce  i greci 
poeti  venuti  dopo  le  loto  gloriose  età  negli  oscuri 
tempi  della  decadenza  ? Ma  Lucano  , Stazio  , e finò 
Be’  secoli  più  bassi  Claudiano  sono  guardati  con  ri* 
Vefehzà  dì1  medesimi  sav/  critici , che  meglio  còno*- 
" •-  * • - sc-o-  3 
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«cono  e più  giustamente  abboniscono  i loro  vizi  »' 
t riovenale  viene  da  molti  anteposto  nel  suo  genera 
qllo  stesso  dilicatissimo  Orazio  ; e Marziale  in  un 
sullo  diverso  contrasta  a Catull » il  primato  nell’ 
.epigramma.  La  decadenza  della  greca  poesia  nacque 
dal  languore  e dalla  spossatezza  , in  cui  venne 
estinguendosi  il  genio  de5  Greci  ; quella  della  latina 
ebbe  al  contrario  per  cagione  il  troppo  fuoco  e bol- 
lore , che  riscaldò  di  soverchio  1’  immaginazione 
de’  Romani  . Quindi  ne’  greci  poeti  de’  tempi  bassi 
non  si  vedono  la  gonfiezza  di  stile,  i falsi  pensie- 
ri , gli  avviluppati  concetti , ed  i sottili  ed  alti  di- 
fetti , che  fanno  il  carattere  del  gusto  depravato  de’ 
Latini  -,  ma  non  si  trovano  neppure  i tratti  nobili  e 
yeramente  sublimi  , che  danno  pregio  a’ medesimi,  e 
«he  coprono  in  qualche  modo  i loro  difetti  : e la 
greca  poesia  conta,  è vero  , più  secoli  di  oro,  ma 
non  ne  ha  come  h latina  uno  di  argento  . 

Ma  finalmente  i buoni  secoli  di  oro  e di  argen- 
to sparirono  dalla  romana  e dalla  greca  poesia  ,'  e 
trattati  teologici  e storici , arringhe  , elogi  ed  epi- 
iafj  la  coprirono  non  che  di  ferro  e di  piombo , 
ma  delle  più  vili  e basse  sozzure  . Io  non  posso 
mentovare  senza  ribrezzo  i Gilda , gli  Aka  , i Cre- 
si ooj  , gli  Abboni  , 1 Siioni , gli  Alleimi , i Netkeri 
fi  gli  altri  poeti  , che  sì  misero  strazio  fecero  di 
quella  dolcissima  sovrana  de’ cuori  umani  , e sì  de- 
forme ed  orribile  presentarono  quell’  incantatrice  si- 
rena la  bella  ed  amabile  poesia  . Fuggiam  dalla 
•Grecia  e da  Roma  , dovp  non  più  si  conoscono  le 
sue  grazie,  e trasferiamoci  ad  altre  contrade  , dove 
se  non  acquistò  la  poesia  la  sua  grandezza  e maeftà, 
fu  almeno  ben  accarezzata  e trattata  con  decoro  ed 
onore  da  una  potente  e dominatrice  nazione. 

Noi  abbiamo  parlato  ( a ) assai  lungamente  dell’ 
immenso  numero  degli  Arabi  più  diifinti  di  ogni 
condizione  e di  ogni  sesso  , i quali  tutto  posposero 
all’onore  di  fare  la  loro  corte  alle  muse  ; ed  or  bre- 
vemente daremo  soltanto  una  leggiera  idea  dell’  in- 
dole * 
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dole  e della  natura  della  loro  poesia  . Gli  Arabi  g 
gli  Europei  la  dividono  in  varie  classi,  che  io  norj 
prèdo  la  diano  a conoscere  assai  giustamente  ; e pen- 
so , che  gli  Arabi,  tolta  l’epica  e la  drammatica, 
adoperarono  tutti  1 generi  di  poesia  usati  da’  Greci 
e da’  Romani.  Jones  vorrebbe  ( a ) contare  per  epi- 
co poema  la  Stona  di  Titnur  scritta  da  Ebn  Arab- 
shah,  e l’  opera  del  Ferdusi , in  cui  si  narra  la  guerra 
dei  tre  re  persiani  contro  il  re  dèlia  Tartaria  . M» 
i piccioli  saggi,  ch’egli  ne  adduce , danno  assai  chia- 
ramente a vedere  , che  quelle  storie  o quegli  epici 
poemi  sono  tanto  diversi  da’  nostri  poemi  epici  f 
come  dalle  nostre  storie  . Molto  meno  si  possono 
paragonare  co’  nostri  drammi'  alcuni  componimenti 
dialogistici  , che  nella  poesia  arabica  talor  s’  incon- 
trano , ne’  quali  indarno  ricercherete  l’intreccio  ’,  la 
condotta  della  favola , il  maneggio  degli  affetti  e le 
principali  doti  di  una  tragedia  e di  una  commedia  ^ 
fuor  solamente  qualche  verità  ne’  caratteri  e natura- 
lezza pe’  diologhi  f Elide  " (£)  chiama  drammi 
pmoroso  la  storia  o il  romanzo  di  Mitra  e Giove 
scritto  da’  Persiani . Ma  perchè  voler  dare  il  nome 
.di  dramma  a’  dialoghi  di  un  romanzo  ?.  Negli  altri 
generi  di  poesia  sono  riusciti  gli  Arabi  con  mag- 
giore felicità . I poemi  erpici  de’  musulmani  sono 
alcuni  panegirici  o poemi  laudatori  , che  pili  si  ac- 
collano a’  poemi  encomiastici  de’  nostri  scrittori  de’ 
tempi  bassi  , che  all’  Eneide  od  all’  Iliade  . Ce- 
lebre in  questa  parte  è il  poema  di  Zoair  in  lo- 
de di  Maometto  ; ed  il  Jones  (c)  reca  ad  esempio  di 
tali  poemi  uno  di  Ferdusi  fatto  per  encomiare  il  re 
di  Persia  . Al  poema  proico  degli  Arabi  apparten- 
gono le  odi,  che  molto  erano  da’ medesimi  adopera- 
te . Il  primo  ad  usarle,  secondo  Castri  ( d ) , fu 
Abman  ben  Jlbdrabboh  di  Cordpva  , dietro  il  quale 
molti  Arabi  spagnuoli  le  misero  in  uso  , e quindi 
si  tramandarono  agli  Orientali  . Il  dottore  Moamad 
ben  Assaker  scrisse  l’arte  di  comporre  le  odi,  ed  un 

assai 

#O-0C<9©O©< 

(a)  Artat.  p.  Corri,  cap.  x i j,  (c)  Cap.  xvi. 

(b)  Hrjl t AVuii'rA  §.  tu  (dj  Tom.  I pag-  _i27r 
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pssai  [ungo  catalogo  formò  de’  poeti  che  Je  ado- 
perarono (a),  de’ quali  dice  ihCasiri , se  esamine- 
rete 1’  artifizio  della  composizione  delle  odi  non  vi 
sembreranno  molto  differenti  dalle  oraziane  • Che 
piolio  fosse  in  uso  presso  gli  Arabi  la  didascalica 
poesia,  chi  potrà  dubitarne  al  vedere  il  famoso  poe- 
ma Dell'  arte  grammatica  di  ben  Malek  , con  altro 
poemetto  del  medesimo  Delle  conjugazioni  de'  verbi , 
j poemi  del  famoso  cieco  Abulola  Dell'  arte  gram- 
tnatica  , di  Abu  Baker  Dell'  eredità  , di  Algiaden a 
insigne  matematico  Della  dottrina  de' tempi , di  Abi 
Macra  Dell'  anno  polare  e lunare , di  Alzod  Del  drit- 
to canonico , del  medesimo  Della  teologia  scoi  aulica  , 
p fino  un  po  ma  sopra  una  scienza  sì  arida  e secca, 
qual’ iì  1’  Algebra , che  tanto  sembra  lontana  da  po- 
ter ricevere  i fiori  della  poesia  , e fatiti  altri  poemi 
di  ogni  materia  , con  tante  arti  metriche  e poetiche, 
,che  nella  storia  dell’  arabica  letteratura  ad  ogni  pas- 
so s’ incontrano  (i)?  Oltre  jl  poema  didascalico  ave- 
yano  gli  Arabi  poèmi  morali  , i quali  in  diverse 
guise  yenivano  espórti  .'  Alfaragi  chiama  morale  il 
poema  , in  cui  si  descrivono  le  doti  dell’  animo  , il 
pudore  , la  castità  e le  altre  virtù  (c)  . Ma  Jones 
con  più  ragione,  a mio  giudizio,  quella  intende  (d) 
per  poesia  morale  » che  per  eleganti  e soavi  senten- 
ze insegna  i doveri  ,della  yita,  i Socievoli  uffizi  ed 
ogni  virtù,  come  fanno  pressò  j Greci  quelle  di  Fo- 
eilide  e di  7 eognide,  ben  conosciute  dagli  eruditi. 
Hanno  altresì  gli  Arabi  poemi  morali  per  encomia- 
le una  particolare  virtù," e per  esortare  i lettori  ad 
abbracciarla , quali  sembrano  essere  stati  alcuni  di 
7 'irteo,  di  Ca/lino  e di  altri  Greci.  Ma  la  maggio- 
re eccellenza  dell’arabica  poefia  si  dee  riporre  , a 
mio  giudizio,  ne’  comppnimenti  di  sentenze  e di 
proverbi,  i quali  sono  gli' onici  , in  cui  possanogli 
Arabi  giustamente  gareggiare  co’  Greci  . Erpenio  e 
polio  ci  hanno  dato  un  corpo  di  arabiche  senze  som- 

ma- 

(a)  Calori  ibiel. 

(b)  ( afiri  tom.  I , Hcrb. , ed  altri  • 

(c)  Caliti  tfiuu  1 p ig.  j6,  (d)  Cap.  x^ 
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piamente  lodevoli  per  la  verità,  precisione,  giustez-?. 
;ta  e forza  («)  . Il  Castri  ne  adduce  alcune  di  un 
podice  dell’  Escuriale  ( b ) intitolato  Precetti  di  sa- 
viezza , scritto  in  prosa  ed  in  verso,  le  quali  cerco 
provano  un  gufto  assai  più  fino  , ed  un  modo  di 
pensare  assai  più  sottile  e più  giusto  , che  noi  non 
conosciamo  negli  altri  scritti  de’  Saraceni  . Alcuni 
ne  riporta  il  Jones  (c)  , e molti  più  se  ne  leggono 
pel  Saggio  de'  proverbj  del  Meidqn  , che  tradotto  dal 
Pocok  è stato  recentemente  pubblicato  dallo  Scultcns 
nel  1773.  Quelle  sentenze  sono  generalmente  esposte 
senza  espressioni  gonfie ? senza  ardite  metafore,  con 
una  semplice  e naturale  eleganza  , e con  certe  fimi- 
litudini  vére  e palpabili , che  possono  servire  di  ec- 
cellenti modelli  a chi  si  accinga  a tali-  pomponimen- 
ti  . Gli  apologhi  hanno  in  qualche  modo  il  medesi- 
mo oggetto  di  moralità,  benché  per  una  forma  affat- 
to diversa  e gli  apologhi  , corpe  di  origine  orien- 
tale , ^ono  molto  del  gusto  degli  Arabi , e spesso  nel 
divan  di  Abu-Navas  ed  in  altri  si  trovano,  La  sati- 
ra degli  Arabi  è più  somigliante  a’  giambi  de’  Greci 
che  alfe  satire  de’  Romani  . Non  so  quale  dottrina 
intorno  alle  satire  si  conterrà  in  quel  frammento, 
che  abbraccia  tutto  il  decimo  tomo  di  una  grande 
opera  in  24  tomi  compolla  col  titolq  Di  teatro  de ’ 
poeti , o Florilegio  de'  principi  ( d ) , e che  tutto  im- 
piegasi nel  descrivere  il  metodo  di  comporre  le  sa- 
tire. Ma  vedo,  che  le  satire  arabiche  venute  a mia 
notizia  sono  piuttosto  forti  ed  amare  invettive  con- 
tro ad  alcuno  , che  graziose  ed  amene  censure  tje’vi- 
%)  e de’ difetti  della  società.  Nell  'Antologia  arabica 
dello  Scultens  leggonsi  i versi  di  Korait  Ibn  Onaibp 
contro  i spoi  nazionali  i Belamberiti , che  non  l’aju- 
tarono  contro  i Siaibaniti-;  e questi  sono  pieni  del 
fiele  licambeo  , che  sì  amari  rendeva  i giambi  greci. 
Ma  quale  furioso  Archiloco  sj  sarebbe  scatenato  cop 
giambi  sì  duri  ed  amari,  come  sono  t versi  del  ce- 
lebre Ferdujt  contro  al  re  di  Persia  Mahmud  ì Dallp 

sa- 

(a)  Thom.  Frr>.  Gramm.  Arali,  fe)  Cap.  xv. 

(Ir)  T«ni.  I pag.  4i<J,  (ii)  Cauri  tomo  I pag-  $?, 


Digitized  by  Google 


C 4 P ì t o t o I.  Poesia  '33 

" satire  passando  ad  altri  poemi  , che  dirò  de’  versi 

1 dmatorj , che  fanno  la  maggior  parte  de’  componi- 

menti poetici  di  ogni  nazione  , e che  presso  gli 
1 Arabi  più  ancora  che  presso  gli  altri  poeti  incon-  , 

1 trarono  sì  amichevole  accoglienza  ? Io  sono  assai 

! lontano  dal  cercare  nell’  arabica  poefia  Aaacreonti  , 

I Tibulli  e Pctrarchi , come  forse  con  qualche  ragione 

3 vorrebbono  il  Cafri  ed  il  Jones  ma  loderò  bensì 

'•  alcuni  versi  di  Seifoddula  , in  cut  spiega  ii  contento 

II  del  suo  cuore  ; altri  di  Hafez  t che  parla  a Zefiro 

::  della  sua  amica;  e più  di  tutti  i versi  ricavati  dall’ 

4 Hatnasa  di  Abu  Taman  , in  cui  il  poeta  fa  un  giu- 

■’  ramento  in  lode  della  sua  amica  , che  starebbe  bene 

in  bocca  di  un  Greco  e di  un  Romano  . Tutti  quelH 
3'  appena  conservano  vestigj  dello  stile  orientale  nelle 

:1*  idee  e nell’  espressioni , e assai  si  accostano  al  guilo 

i:'  greco  . La  pederastia  , sì  biafimata  ne’  Greci  , .non, 

* accese  con  tanto  ardore  1’  diro  de’  loro  poeti , come 

fece  negli  Arabi,  presso  i quali  non  è noto  che  ab- 
bia  avuti  molti  seguaci  . Il  solo  Scamseddino  scrisse 
tre  mila  epigrammi  su  quello  argomento , oltre  mol- 

s ti  altri  libri  di  amori  di  fanciulli  e?  di  fanciuile.  La 
libertà  e l’ impudenza  di  alcuni  Arabi  nelle  poesie 
I;  amorose  se  scuopre  in  essi  un  animo  guado  e cor- 
rotto,  fa  però  vedere  ugualmente  nella  nazione  one- 
3-  flà  e pudore.  Non  vi  fu  poeta  licenzioso  , i cui  ver- 
i-  si  godessero  la  comutie  approvazione,  e non  fossero 
il  tolto  proibiti  per  quanta  commendazione  meritassero 
le  poetiche  loro  bellezze  . Il  C astri  (a)  racconta 
!•  quanto  fossero  rare  le  opere  del  predetto  Scamsed- 

i divo  per  la  rigorosa  condanna  , con  cui  erano  stata 

P da’  musulmani  censori  severamente  proibite.  Venne 
i;  in  mente  al  cieco  jibuloU  di  fare  da  spirita  forte  t 
si  e comporre  versi  liberi  ed  irreligiosi , some  veder 
!■  si  possono  peli’  Erbelot  , e ben  presto  n’ebbe  la  pena 
? nella  severa  condanna  delle  sue  poesie . Coli  zelava- 
no gli  Arabi  la  religione  e 1’  oneftà  , mentre  face- 
? vano  sì  lieto  plauso  alla  poesia  , ed  abbracciavano 
tutti  i suoi  rami . Che  diremo  dell’  elegie  e di  que’ 

* Tont.  J.  * C ver- 

' W Pa5-  i»<S. 
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versi  fatti  nelle  pompe  funerali  degli  Asiatici  ì Chq 
degl’ idi  li  in  cui  singolarmente  fiorirono  gli  Arabi  ì 
Che  degli  epigrammi  e di  que’  componimenti  chia- 
mati lepidi  da  Alfaragi  (a)}  £he  degli  enigmi  tan- 
to {limati  dagli  Qrientali  ? Noi  tralasciamo  tre- 
sco ampio  campo  da  spaziarvi^  ernro  la  curiosa 
erudizione  de’  moderni  filologi  , e desiderando  che 
sorga  un  Giraldo  od  un  Vossio,  phe  rechi  all’arabica 
poesia  que’  lumi  , con  cui  il  Ferrarese  e 1’  Olandese 
Jianpo  illustrata  la  greca  e la  romana  , ci  volgere- 
mo a contemplare  brevemente  il  gufto  poetico  de* 
Maomettani  Jones  , tanto  portato  per  gli  Asiati- 
ci } vuole  sperare  (h)  , che  facendosi  una  raccolta 
di  arabiche  poesie  verrebbero  queste  a (ormare  le  no- 
ftre  delizie,  e che  i versi  di  F^rdtift,  di  A,mratkeis\ 
e di  Abulola  sarebbero  citati  ne’  nollri  discorsi  , co- 
pie or  lo  sono  quelli  di  Omero  , di  Pindaro  e d\ 
Anacreonte . Ma  a dire  il  vero  io  non  posso  indur- 
mi a formare  sì  lusinghiere  speranze  dell’  onore  poe- 
tico di  quella  nazione  . Io  non  so  trovar  gran  di-  j 
letto  in  quelle  espressioni  forti  ed  ardite,  delle  qua- 
li tantp  si  compiacciono  gli  Arabi  , come  dice  lo 
Scultens  (e),  non  nel  male , che  sguaina  i denti  dep- 
to  dallo'  stessq  Scultens  figura  insigne  , e singolar- 
mente cara  agli  Arabi  poeti  (d) , nè  in  quelle  morti , 
f he  cuccano  col  tedio  i cavalieri  (e)  , nè  in  quell” 
pdorare  /’  odore  della  morte  (/)  , nè  in  altre  simili  » 
che  troppo  sonq  frequenti  n^llq  poesia  degli  Orienta- 
li . Io  non  so  lodare  le  paranomasie  e le  metatesi  , 
ch|e  formano  le  delizie  degli  Arabi,  e che  vengono 
sì  Iddate  nelle  lorq  arti  poetiche  .1  Greci  ed  i Ro- 
mani soffrirono  qualche  volta  l’equivoco  nelle  lorq 
piacevoli  composizioni  , nè  lo  sbandivano  sì  du- 
ramente , come  vorrebbe  Boileau  nella  sua  satirq  J 
fhe  facessero  tutti  i poeti,-  ma  non  lo  cercavano 

(a)  Csjfiri  tomo  1 pag.  7<f.  . • ‘ . 

(b)  Gap.  xi x.  • (c)  Not,  ad  Haj%  ( 

(d)  Korqjt  l4ilspoaiph.  : I , » 

(e)  Almi  Hwl  T’olia fius . 

jf)  Giafur  lbn  Olba  Harithius, 
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affettatamente  , nè  con  troppa  frequento  si  ffudiava-. 
pò  di  adoperarlo.  Ma  copie  sentir  piacere  in  veder- 
si non  una  o due  volte  scherzare  con  un  equivoco , 
pia  portare  in  lungo  la  burla  fino  a giuncare  in 
cinquanta  sensi  diversi  una  parola  , come  coll’  ain 
occhio  fece  Assisto  (a)  ? Molto  meno  posso  far 
plauso  a que’  lamiad  , sin'tat  e altri  vejrsi  centrici  , 
che  tutta  la  loro  grazia  traevano  dal  terminare  tutti 
|n  una  medesima  lettera  . Nè  lodar  voglio  que* 
poemi  composti  di  venti  strofe  , i cui  versi  tutta 
contengono  le  lettere  dell’  alfabeto  , e finiscono  coll$ 
stessa  lettera  con  cui  cominciano . Non  i yersi  je- 
1 trogradi  , non  mille  altri  artifizj  , di  cui  si  van- 
tavano gli  Arabi  di  empiere  i lqro  versi  , e eh? 
n non  al  volgo  soltanto  ed  agl’  ignoranti  , ma  a’  mi- 
h gliori  poeti  ed  alla  più  nobile  porzione  della  lorq 

i letteratura  recavano  sommo  diletto,.  Turpe  e/i  diffì* 

I ir  ilei  habtre  nugas , diremo  noi  con  Marziale  , e ci 

» asterremo  dal  paragonare  i poeti  arabi  co’  greci  e co’ 

i romani  , e dal  proporli  a’  nostri  per  esemplari  dg 

»■  imitare;  ma  non  pertanto  apertamente  confesseremo, 

li  che  l’arabica  poesia  non  merita  quel  disprezzo,  con 

i ■ cui  viene  rigettata  da’  nostri  begli  spirici  che  non  la 

conoscono  , e che  la  sublimità  de’  pensieri  , la  vi- 
li, vezza  delle  immagini  , la  forzji  dell’ espressioni  e 

$ 1’  armonia  de’  versi  le  danno  alle  volte  qualche  tito- 

i,  lo  di  pretendere  un  posto  ?s$ai  alto  nel  parnassq 

tr  sotto  alla  greca  ed  alla  romana,  ' ** 

i,  Assai  abbiamo  già  favellato  dell’ ^rabica  poesia  , K?1*11 
co  ma  non  possiamo  affatto  abbandonarla,  senza  prima  ni<'*T 
o-  dare  uno  sguardo  alla  rabbinica  , sua  discepoia  e fl- 
it da  seguace,  t moderni  Ebrei  camminavano  sull’ or- 
li. me  de  Saraceni,  pè  sapevano  discostarsi  negli  studj 
A dalle  venerate  lor  guide.  Geometrìa,  algebra , astro- 
85  nomìa  , medicina,  storia  naturale  erano  scienze  fa- 
vorite dagli  Ebrei  , perchè  coltivate  dagli  Arabi 
loro  ipaestri  . Le  biblioteche  rabbiniche  dei  Barto- 
* locci  e del  IVolfio  , e più  di  tutte  la  rabbinico-spa- 
gnuola  del  Cajiro  recentemente  uscita  alla  luce  , ci 

C a fan- 

(a)  Caliti  pag.  83. 
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fanno  vedere  quanto  fossero  versaci  gli  Ebrei  ueH* 
arabica  letteratura  , molti  scrivendo  in  arabo  , altri 
dall’  arabico  nella  loro  lingua  traducendo  gli  scritti 
arabici , c tutti  comunemente  studiando  la  lingua  e le 
scienee  illustrare  da  quella  nazione.  Nelle  belle  let- 
tere non  meno  che  nelle  sciente  si  sottomisero  i rab- 
bini al  magistero  de’ musulmani  » coiti  varano  secondo 
il  loro  gusro  eloquenza  e poesia , grammaticali  « 
rettorici  libri  al  lor  esempio  composero  , ed  in  tur* 
to  si  formarono  sul  modello  de’  Saraceni  . Non  co- 
noscevano i moderni  Ebrei  altra  poesia  che  1’  anti- 
ca della  sacra  brbbia  , della  quale  non  pili  sapevano 
quale  fosse  la  forma  e la  meccanica  struttura.  Dall’ 
esempio  e dal  commercio  degli  Arabi  loro  mae- 
flri  s’  indussero  ad  abbracciarne  una  nuova  , che  ve- 
devano coltivata  con  tant’ onore  da  quella  nazione , 
e trasferirono  alla  loro,  lingua  il  metro  e la  versifi- 
cazione de’musuimani . Le  misure  de’ versi , le  rimo 
e quali  tutte  le  leggi  della  poesia  rabbinica  sono  tan- 
to somiglianti  all’  arabica , che  non  retta  ragione  di 
dubitare  che  arabica  non  sia  la  loro  origine  . Ma 
ciò  che  a mio  giudizio  roglie  di  mezzo  ogni  dub- 
bio y è I*  uso  delle  parole  tecniche  adoperate  nella 
poesia  dall’ una  e dall’altra  nazione.  Gli  Ebrèi,  co- 
me gli  Arabi,  prendono  dall’  architettura  i loro  no- 
mi poetici:  bah , o casa  , chiamano  gli  Arabi  il 
verso,  e baith  parimente  o casa  lo  dicono  gli  Ebre.i? 
il  primo  emiUichio  gode  presso  gli  Arabi  il  norog 
di  porta  mìjìrang  , ed  il  medesimo  nome  di  porta 
deletb  ha  presso  gli  Ebrei  . Palo  , mozione , ed  altre 
voci  deli’  arte  poetica  sono  comuni  agli  Arabi  ed 
agii  Ebrei,  e balla  confrontare  le  grammatiche  dei 
Suftarfio  e del  Guadagnali  per  conchiudere  quantq 
sia  perfetta  la  somiglianza  poetica  di  quelle  due  na- 
zioni. Ma  che  fa  d’uopo  di  cercare  pruove  delTori- 
gine  arabica  della  rabbinica  poesia,  mentre  i rabbi- 
ni li  essi  la  riconoscono;  e il  famoso  autore  del  C«- 
*«r>  per  bea  cue  volte  (a)  amaramente  riprènde  i 
suoi  per  avere  contaminata  la  loro  poesia  coll'  ab- 

brac- 

yp*  Trattato  1 1 §.  70 , o poi  78. 
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bracciale  l’arabico  metro,  e io  rtrSniero  verseggia 
mento  ì 11  primo  ad  introdurre  presso  gli  Ebrei  1’ 
arabica  poesia  fu  verso  il  1040  il  cordovese  R.  Sa- 
lomone ben  Gaòirol , il  quale  viene  però  comunemente 
appellato  il  primo  autore  della  moderna  poefìa  ebrai- 
ca, sebbene  sembra  poterfi  rilevare  da  Mosè  Kimchì 
nel  suo  trattato  grammatico , che  prima  di  ’iui  1* 
avesse  già  adoperata  il  R>  Hai  morto  nel  1037 . In- 
fatti trovali  nel  Machazvr  , ossia  breviario  delle  sina- 
goghe italiche,  tra  le  orazioni  della  notte  del  gran 
digiuno,  una  preghiera  metrica  rimata  comporta  dal 
R.  Hai  ; ed  il  Bartohcci  loda  un  poema  didascali- 
co dal  medesimo  intitolato  Infrazione  dell'  intelletto-, 
tradotto  in  latino  da  Menerò,  e pubblicato  in  varie 
edizioni  » Ma  una  preghiera  poco  poetica  ed  un 
poema  alquanto  migliore  comporti  in  Babilonia  ? 
dove  non  ebbe  seguaci  la  nuova  poesia  e dove  anzi 
• que’  tempi  entrò  il  disordine  nelle  scuole , non 
avendo,  che  sappiasi  , eccitato  alcun  poeta  all’  imi- 
tazione, non  dee  togliere  il  vanto  di  primo  autore 
al  Gabirol , il  quale  molte  e lunghe  e diverse  poesie 
compose  , e mosse  gl’  ingegni  di  molti  a seguire  i« 
via  da  lui  felicemente  appianata.  Ben  torto  il  R. 
Ischaq  , ed  altri  rabbini  spagnuoli  abbracciarono  la 
nuova  poesia  , e non  andò  guari  che  fu  da  querti 
trasmessa  nell’  Afia,  nell’Affrica  e nelle  altre  parti 
di  Europa:  onde  non  avea  perchè  affannarsi  tanto 
David  Ganz  a riportare  nel  suo  Tzemach  David  l’epi- 
taffio del  R . Alfez , morto,  com’egli  dice,  nell’an- 
no 4863  cioè  dell’era  crirtiana  1103,  per  provare 
f antichità  di  tale  poefìa  presso  i suoi  nazionali.  1.’ 
erudito  Aben  Ezra , ed  il  colto  ed  elegante  Maime- 
nide  nell’enciclopedico  loro  sapere  diedero  onorato 
porto  alla  poefìa  che  coltivarono  con  felicità  *,  e l* 
esempio  di  maertri  tanto  autorevoli  canonizzò  in 
qualche  modo  la  nuova  poesia  presso  quella  scrupo- 
losa nazione  , La  profonda  venerazione  ed  il  religio- 
so rispetto,  che  gli  Ebrei  professano  alla  lor  lingua, 
non  permise  loro  di  profanarla  in  amoreggiamenti , 
in  burle  ed  in  materie  volgari . 11  R.  Mosè  ben  Cha- 
kib  di  Lisbona  nel  suo  trattato  di  poefìa,  col  tirala 
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9i  Vie  di  piacere , seguendo  la  dottrina  dell’ arabo 
Abunzar  divide  la  poesia  in  sei  classi . La  prima  ten-* 
de  ad  1 ltruire  e regolare  1’  intelletto  per  dirigere  16 
sua  azioni  ali’acquiilo  della  vera  felicità  coi  propor- 
gli esempi  delle  còse  divine  e biasimare  gli  Oppo- 
rti * la  seconda  è per  calmare  e moderate  gli  esube- 
ranti affetti  ; la  terza  per  Ricreare  l’ animo  6 solle- 
varlo dall’  oppressione  e dall’angulVia  delle  basse  pas- 
sioni di  timore  e di  tiiftezza.  Ed  a quelle  tre  classi 
ei  riduce  i libri  de'  Proverbi  ,•  dell’  Ecclesiaste  e gli 
altri  della  Scrittura  . Le  altre  sono  le  classi  a que- 
lle oppofte,  le  quali  tendono  a'  di Ifruggere  quanto  di 
bene  e di  profitto1  cagionare  possono  le  tre  prime  , 
E di  quelle  tre  ultime  egli  dice  essere  proibito  jnoa 
solo  1’  adoperarle,-  ma  ancora  il  proferirle,  perchè  non 
potrà  farne  uso  se  non  chi  abbia  contaminato  1’  ani-; 
Aio  dall’  oscenità  e 1’  intelletto;  pregiudicato  . Cosi 
anche  insegna  Maimonide  nel  suo  Direttorio  ( a ),  ed 
altri  de’  più  venerandi  rabbini  vogliono  intieramente 
divietato  a’ loro  poeti  l’uso  di  tali  componimenti. 
Il  medesimo  ben  Cbabib  segue  a parlare  della  poesia 
lodando  molti  inni  di  soggetti  diversi  , che  si  re- 
citavano nelle  sinagoghe,  de’ quali'  cita  didimamente 
per  autori  il  soprannominato  Gabirol  ed  alcuni  altri  ,■ 
e loda  particolarmente  i poeti  dèlia  Catalogna  e della 
Provenza  ; parla  di  molti  poemi  contetìenti  i riti 
dell’ ebraiche  solennità',-  che  dire,  si  possono  i loro 
falli  , come  aveva  descritti  Ovidio  que’  de’ Romani  ; 
tratta  di  varj  poemi  didascalici  da  loro  molto  ftiipa- 
ti  ; delie  Stanze  dell ’ ànima  del  R.  Levi , nelle  qua- 
li, pih  arditamente  che  Lucrezio  ed  Empedocle , tutti 
gli  elementi  delle  sette  scienze  da’  suoi  conosciute 
ha  soggettati  alla  poesia  ; del  poema  di  R.  Matadia 
ben  Charton,  in  cui  esporto  è il  famoso  Direttorio 
del  dotto  Maimonide  ; del  poema  dì  R.  Giuseppe 
Edzzovi  e di  altri  appartenenti  alla  didascalica  .'  Ma 
famoso  è singolarmente  il  poema  sopra  gli  scacchi 
del  dotto  Aben  Ezra ,-  di  cui  esiste  un  codice  nell» 

_ bi- 


>+qogc*ìgo9<> 

(a)  Part.  111  cap.  8. 


Digitized  byGoogle 


Capitolo  f.  Poesia  jo 

biblioteca  Laurenziana  ( a ) j e che  è flato  spesse  vol- 
te pubblicato  . E qui  siami  lecito  1’  osservare  , che 
óltre  il  poema  ebraico  degli  scacchi  del  loro  lodato 
jibtn  Ezra  avevano  gli  Ébfei  un  altro  poema  sul 
medesimo  argomento  , Scritto  in  catalano  Verso  la 
metà  del  secolo  decimoquatto  dal  R.  Mosè  Azan  de 
Z aragua  ,■  che  tradotto  poi  in  lingua  cafligliana  si 
ritrova  nella  biblioteca  dell’  Escuriale  (6)  : onde  al- 
cuni secoli  prima  , che  il  Fida  potesse  pensard  a com- 
porre la  sua  Scaccheide , gli  Ebrei  ne  avevano  alme- 
no dite  conosciute  e stimate  non  solo  dagli  Ebrei  ] 
tali  dagli  stessi  cristiani  più  Colti  ; Aberl  Eira  diste- 
se in  oltre  a varie  materie  il  SUo  estro  poetico.  Mol- 
te Sue  composizioni  si  leggoho  manoscritte  nella  bi- 
blioteca Laurenziàna,  delle  Ijuali  narra  Elia  Màr- 
purgo  , capo  della  nazione  ebrei  di  Gradisci  (r) , 
aver  égli  copiata  la  Scaccheide,  una  composizione  in 
difesa  del  bel  sesSo , ed  Una  graziosissima  per  uit 
Cattivo  pranzo  , ch’ebbe  in  casa  di  un  avaro,  delia 
quale  pure  parla  il  Bistioni  ( d ) e Bartolocci  dice 
avete  veduto  Un  libto  di  Abtn  Ezrd  , il  quale  più 
di  1210  componimenti  poetici  conteneva;  Oltre  tut- 
te queste  poesie  piene  sono  le  biblioteche  rabbiniche. 
Compilate  dagli  Ebrei  e da’ cristiani , di,  poemi  di 
natura  diversa  e di  divèrse  materie  ; R.  Joseph  ben 
Jàcbia  Compóse  elegie:  satire  Ri  Mose  beri  Qhabib\ 
ed  altri  varie  altre  composizioni.  Ma  sopra  tutte  de- 
gna è di  particolare  rimembranza  la  raccolta  o il 
Machb'irotb  di  Rt  Emanuele  ,-  poeta  del  secolo  deci- 
tnosecondoj  il  quale  viene  da  tutti 'Iodato  per  la  vi- 
vacità dell’ immaginazione,  per  la  fajicità  delle  idee 
e per  là  Chiarezza  de’ versi;  Odi,  canzoni  e madri- 
gali formano  le  sue  poesie,  essendoli  singoiarmenre 
distinto  Culla  descrizione  di  vàrj  punti  di  Elìca  e di 
inorale  dell’infetno  e del  paradiso  * del  vino  e delle 
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donne.  Io  so  che  questo  poeta  è riguardato  da’ zelan- 
ti rabbini  come  un  empio  e libertino  , o come  uno 
spirito  forte  ; Emanuele  può  dirsi  l 'Abulola  o il  Voi- 
taire  degli  Ebrei , e le  sue  opere  sono  severamente 
condannate  dal  religioso  sinedrio  , e proibitane  la 
lettura  ; ma  so  altresì  , che  dette  opere  sono  stata 
stampate  in  Brescia  ed  in  Costantinopoli  , e molto 
lodate  da’ critici  ebrei , e che  recentemente  Elia  Mar - 
■purgo  sopraccitato  (a)  apertamente  asserisce  , eh'  egli 
* ben  riuscito  tanto  nel  sacro  che  nel  profana  nell * 
eroico , come  nel  bernesco.  Io  ho  veduto  nella  libre- 
ria di  questo  pubblico  studio  degli  Ebrei  di  Man- 
tova una  traduzione  in  versi  ebrei  in  ottava  rima 
delle  MetamOrforsi  di  Ovidio  fatta  da  Sabadai  Mari - 
ni  padovano  , seguendo  la  traduzione  dell'  Anguilla* 
ra . R.  Mosi  Z acuto  mantovano  ha  descritto  l’ infer- 
no, dandone  le  più  tetre  idee  conversi  i più  dilette- 
voli, come  viene  lodato  da’ suoi . 11  medesimo  'Za* 
culo  Ea  lasciato  un  saggio  di  drammatica  poesia  iti 
una  sacra  commedia  col  titolo  Fondamento  del  mon- 
do , poco  conosciuta  dagli  stessi  Ebrei , e che  noti 
è stata  mai  pubblicata.  Il,  titolo  è all’ orientale,  so- 
lamente allegorico  , mentre  il  soggetto  è Abramo 
uscito  dalla  Caldea  , o , secondo  la  tradizione  di 
molti  Ebrei,  liberato  dal  fuoco  de’ Caldei.  Abramo t 
Tare,  Sara,  Nentrod , i cosyii  filosofi  , Nachor  y 
Lot,  e molti  altri  sono  gl’  interlocutori  di  questa 
dramma  . Non  ingegnosi  episodj  , non  condotta  di 
affetti',  non  intreccio  di  favola,  ma  varietà  di  ca- 
ratteri assai  ben  intesi , e forza  di  espressione  son» 
i pregi' di  questo  saggio  di  teatro  rabbinico.  Uno 
de’ più  eleganti  poeti  moderni  è stato  R.  Jehuda  Arie , 
detto  comunemente  Leone  di  Modena , e questi  oltre 
molte  altre  poesie  volle  comporne  una  singolarmen- 
te bizzarra,  cioè  un’ ottava- rima  in  parole  ebree  ed 
italiane,  quale  si  ritrova  nel  suo  Galuth  Jehuda,  o 
Schiavitù  di  Giuda . Addurrò  qui  due  versi  soltanto 
per  far  vedere  questa  strana  invenzione» 
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Chi  nasce,  muor:  oimè  / che  passo  acerbo. 

Cbol  tov  elom.  chosi • or  din  el  esilio 

Colto  v’ è l’ uom  ; così  ordina  il  cielo. 

In  questa  guisa  colle  parole  medesime  fec*  egli  ad 
un  tempo  un’  ottava  ed  ebrea  ed  italiana  . Efraimtf 
luzzato  di  Trieste  passato  in  Inghilterra  ha  stam- 
pate le  sue  poesie  in  Londra  nel  17Ò8  , e fra  queste 
una  traduzione  della  Primavera  del  Metajlafeo , A 
suggerimento  del  quale  Isacco  Luzzato  fratello  di" 
Efraimo  tradusse  in  versi  ebrei  la  canzonetta:  La 
libertà  a Nice . Questi  ed  altri  componimenti  poeti- 
ci provano , che  l’ ebraica  poesia  non  è tanto  ri- 
lìretta,  come  sembrano  indicare  le  classi  spiegate  da 
ben  Chabib  , e che  ha  avuta  un’  estensione  molto 
maggiore,  che  non  si  crede  comunemente  . Ma  1* 
Uso  però  più  universale  di  detta  poesia  è stato  negl’ 
inni,  ne’ cantici  e nelle  lodi  di  Dio,  negli  encomi 
de’ principi , nella  celebrità  degli  avvenimenti  e de’ 
fatti  più  illustri , nelle  istruzioni  morali  e scienti- 
fiche , e ciò  eh’  è secondo  il  gusto  orientale  , negli 
enigmi  . Se  Emanuele  e qualche  altro  si  è divagato 
a profani  argomenti , ciò  non  è stato  che  con  Scan- 
dalo delle  sinagoghe  , e senza  poter  servire  di  sag- 
gio del  genio  dell’ebraica  poesia  5 e chi  ha  tradot-! 
to  Ovidio  e Metastasio,  chi  ha  dato  un  saggio  dram- 
matico, chi  ha  fatti  altri  strani  componimenti , si  è 
rivolto  a tale  esercizio  per  un  solo  capriccio  e pef 
una  poetica  bizzaria,  non  per  seguire  l’indole  del- 
la poesia  rabbinica.  Il  gusto  rabbinico  è parimente 
assai  somigliante  all’  arabico  : antitesi  , equivoci  , 
giuochi  di  parole  , metafore  , iperboli , gigantesche 
espressioni , ed  un  certo  accozzamento  di  frasi  scrit- 
turali formano  lo  ile  , che  maggiori  applausi  ri- 
scuote dagli  Ebrei . Ma  nondimeno  i loro  poeti  ser- 
bano alquanto  maggiore  semplicità  e naturalezza  ^ 
che  non  fanno  comunemente  gli  Arabi:  più  uniti 
iu  familiarità  e dimestichezza  cogli  Europei  hannì| 


•j 

1 

3 

- 


1 


\ 


Digitized  by  Google 


4* 


Buie 


L 


ETTERE 


deposto  alquanto  del  fuoco  orientale , e si  sono  adat- 
tati al  gusto  delle  nazioni  j colle  quali  convivono; 
II  sommo  rispetto  ed  il  continuo  ftudio  della  scrit- 
tura ha  arricchita  la  fantasia  de’  poeti  ebrei  d' im- 
magini e di  espressioni  scritturali  * ed  ha  loro  ispi- 
rata oriellà  é decoro  4 fedendoli  sempre  lontani  dagli 
àmoreggiametiti  e dalie  oscenità  ; ed  in  questa  parte 
tono  certamente  issai  superiori  non  Solo  agli  Arabi,' 
ma  a tutte  le  altre  nazioni;  Ma  la  ristrettezza  della 
rabbinica  poesia  rion  è di  porsi  in  paragone  coll’ 
ampiezza  dell’  arabica  ; nè  può  vantare  in  veriin  ra- 
mo tali  bellezze;  che  debba  chiamare  l’attenzione 
di  chi  ricerca  i progressi  della  poesia  4 se  non  per 
. . Vedere  i frutti  prodotti  dall’arabica; 
fròven-  • Figi’3  parimente  dell’aràbica  poesia  può  in  qual- 
zale..  che  modo  dirsi  la  provenzale  (*)  4 benché  di  gusto 

e di 


(*)  E’  ufoito  ultimamente  il  primo  tomo  dell'  operd  di  dori 
Stefano  Attenga  intorno  alla  rivoluzioni  del  teatro  musicale 
italiano,  nei  quale  al  cap.  iv  li  vuole  diltmggere  l'origine 
arabica  della  poefia  e della  mulìca  provenzale  da  me  propoli» 
sei  capi.  *1.  del  1.  tomo.  La  fretta,  «he  il  dotto  aurore  fi  è 
prefa  di  aggiungere  alla  fua  òpera  già  incominciata  a li  am- 
pi rii  una  gentile  impugnazione  di  quella  mia  proporzione  4 
»on  gli  ha  lafciarò  tempo  di  leggere  attentamente  le  ragioni 
«li  probabilità  da  me  addotte,'  e di  ben  efaminare  quella  ma- 
teria ; altrimente  non  avrebbe  egli  detto  4 che  Guul»  Aretino  , 
11  quale  fiori  nel  fecolo  00 , fu  anteriore  di  tempo  0 alnttn  coe- 
taneo al  fantofo  Alfarabi  ; mentre  quelli  morì  1’  anno  345  dell’ 
egira , vale  a dire  poco  dopo  la  metà  del  fecolo  X , nc  avreb- 
be chiamata  la  poelìa  provenzale  cascante  di  vezzi  ; nè  avrebbe 
si  francamente  decifo,  che  la  natura  degli  argomenti  delia  poe- 
lìa provenzale  e dell’  arabica  è così  differente  , così  n è lonta- 
no l'  andamento  dell'  una  è dell  altra ,'  che  il  menomo  vefligio  noni 
fi  fiftfe  d'  imitazione  ; nè  che  f ujo  della  rima , la  tejfttura  tic' 
ver  fi , la  proporzione  fra  gl'  intervalli  e i ripvft  nel  metro  erano 
cono fc iute  egualmente  da'  Normanni , da'  Goti  4 è da  più  altre  na- 
zioni , chi  dagli  Arabi  dominatori  . Quanto  nel  cap.  xi  del  pri- 
ma tomo , non  Su  la  notlra  parola  4 ma  apppnggiari  a'  fatti  el 
all’autorità  di  rifpettabili  fcrittori , abbiam  Jetro,  e ciò  che  fr* 
poco  di  rem»  / della  poefia  fetteutrionale  , può  almeno  incaverò 
qualche  dubbio  su  tutto  ciò,  che  sì  dccifivamenre  qui  li  atie- 
rifoe . E come  provare  ne'  Normanni  e ne’  Goti  1'  uso  della  ri- 
sta, la  reffitura  de'  verfi , la  proporzione  fra  gl'  intervalli  ed  i 
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è di  genio  molto  diversa  dalla  rabbinica.  Inni , cari^ 
tici  e lodi  al  Signore  ed  agli  uomini  illustri , com- 
ponimenti didascalici  ed  istruttivi  formavano  il  mag- 
gior nerbo  dell’  ebraica  poesia  ; mentre  tali  poemi 
poco  andavano  a sangue  de'  Provenzali  : questi  al 
contrario  amavano  grandemente  le  poesie  galanti  e 
satiriche,  le  quali  detestate  erano  * o almen  cèrto* 
poco  seguite  dagli  Ebrei:  Ma  coll’  arabica  poesii 
Conveniva  talmente  la  provenzale,  che  può  a ragio- 
ne confiderarfi  come  nata  da  quella;  e noi  abbiamo 
altrove  veduto  ( a ) quanta  sia  la  somiglianza  j eh® 
parta  non  solo  fra  la  poerta  arabica  e la  provenzale, 
ma  fra  i poeti  eziandio  dell’ una  e dell’altra  nazio- 
ne; Ma  la  poefia  provenzale , benché  molto  pili  col- 
tivata che  la  rabbinica  , restò  sempre  un  tratteni- 
thento  onorato  ed  un  esercizio  piacevole,  non  formò 
mai  una  professione  letteraria  ed  un’  occupazione 
Erudita;  quale  era  presso  gli  Arabi  e gli  Ebrei i 
Signóri  ; principi  e personaggi  distinti  nel  politico 
e nel  militare  erano  comunemente  i poeti  ; che  fa- 
cevano risuonare  dappertutto  la  poesia  provenzale  ; 
ina  uomini  di  lettere,  persone  erudite;  professori  o 
dottori  non  si  leggono  registrati  ne’  cataloghi  de* 

pòe- 

tipofi  nel  metro , ché*ldoperavano  gli  Arabi  e i Provenzali  * 
Dovè  trovare  verfi  goti  e normanni  ? Dove  notizie  della  loro 
poefia  , che  abbiano  qualche  certeiza ? Quél  dotto  ed  elegante 
■ferittore  , occupato  nelle  diligenti  ricerche  de’  tempi  più  recenti 
Come  più  n eccita  rie  al  suo  allùnro , non  ha  potuto  internarli 
nelle  notìzie  di  que’  fecoli  olenti , nè  efammare  la  fióri  a «iel- 
la póèfia  e dèlia  mufica  di  quell’  età  . S’  egli  mòfirsr  chiaramen- 
fe  di  non  avere  oflbrvato  , che  dirti  nia  era  la  poefia  francefie 
dalla  provenzale , come  poteva  giudicare  dell*  indole  e dell’ori- 
gine dell’ una  c dell’altra?  Che  fe  i Provenzali  non  chiama- 
rono ; come  gli  Arabi  ,*  la  vita  umana  /’  i fi  imo  MI'  eternità  ; 
fe  il  timido  e freddo  poetare  de’  ProvènZftli  non  è analogo  al- 
l’Zrdlto  e fervido  degii  Arabi  , ciò  non  dovrà  difimggere  Pori* 
gì  ne  arabica  della  poèfia  provenzale,  come  il  rozzo  ed  incolto® 
arido  e duro  poetare  di  Livio  e di  Pncuvio  'non  potrà  levar® 
all  i poefia  latina  1’  origine  dalla’  colta,  dolce  e foave  poefia 
de’ Greci . Fd  eilendo  quelta  l’unica  ragione  da  lui  addorra  , 
potremo  noi  feguttarc  a chiamare  la  poefia  provenzale  figli» 
dell' a lira  , Come  ora  abbiam  tatto. 

{a)  Tomo  1.  cap,  xxi.  « .-v  . - i. 
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poeti  : e se  trovafi  qualche  monaco  o qualcfle  vedo- 
vo , questi  sono  sì  pochi  ) che  non  giungono  al  nu* 
mero  delle  donne  , che  professarono  tale  scienza  « 
Pochiflìmi  sono  que’  poeti , nelle  cui  vite  leggali  f 
secondo  la  frase  di  que’  tempi , avere  imparate  le  let- 
tere e saper  leggere  , e nessuno  a mia  notizia  se  ne 
trova,  cl\e  siasi  reso  celebre  nella  repubblica  lette- 
raria per  la  fama  delle  sue  opere  . Io  non  loderò  la 
poefìa  arabica  e la  rabbinica,  perchè  amendue  con- 
tano fra  i loro  professori  i nomi  piti  rispettabili  di 
quelle  nazioni:  io  non  dirà,  che  la  provenzale  aves- 
se potuto  guadagnare  gran  fatto  nelle  mani  de’  dot- 
tori di  filosofia  e di  leggi , e di  quanti  allora  pas- 
savano per  letterati  ; ma  egli  è ben  facile  a conget- 
turare, che  un’arte  divisa  da  ogni  studio  e da  ogni 
professione  letteraria,  un’ arte  abbandonata  a persona 
rozze  ed  imperite,  un’arte  presa  soltanto  per  tra- 
stullo de’  grandi , non  potea  mai  giungere  ad  acqui-, 
stare  gran  raffinamento  e perfezione  . Infatti  appena 
la  poefìa  fu  maneggiata  da’  dotti  italiani  Dante  e 
Petrarca  , vestì  subito  nuovi  colori  ed  acqufstò  nuo- 
ve grazie;  ma  mentre  restò  confinata  ne’ Provenza- 
li , e fra  persone  militari  a signori  di  mondo  noit 
alzò  mai  il  volo,  nè  potè  venire  alla  dovuta  digni- 
tà. Pochi  penfieri  volti  e rivolti  in  mille  fogge 
diverse , e nessuna  molto  felice , espressioni  basse  e 
volgari , nodosa  monotonìa  ed  insoneribile  prolissità, 
versi  duri  e difficili  , rime  strane  e stentate,  sono 
le  doti  che  generalmente  accompagnano  le  proven- 
zali poesie.  L’abate  Millot  (a)  le  divide  in  galanti, 
-storiche.,  satiriche  e didascaliche;  ma  dice  poi,  che 
queste  ultime  sono  assai  rare  , e tutte  ridaconsi  ad 
alcune  massime  di  morale  e ad  alcune  istruzioni  da- 
te a’ giovani  cavalieri  ed  alle  dame,  a’ poeti  ed  a’ 
giullari . Le  canzoni  e le  elegie  amorose  formano 
fa  maggior  parte  dell’immensa  folla  di  quelle  poe- 
iìe  . I servente!!  erano  parimente  molto  ufitati , e 
aervivano  qualthe  volta  a narrare  un  illustre  fatto  e 
celebrarne  l’ eroe  , ma  piò  comunemente  fi  adopera- 
i ' ; va-  . 
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vano  in  biasimo  e satire  di  azioni  e di  persone  po- 
co grate  a’ poeti  . Trovansi  in  oltre  fra  le  proven- 
gali poesie  alcune  pastorali  , che  altro  non  sono  che 
brevi  dialoghi  del  poeta  con  una  pastorella,  senza 
avere  molto  riguardo  alla  natura  e alla  verità.  Pau- 
let  ( a ) e la  sua  pastorella  ragionano  degli  affari  po- 
litici dell’ Europa:  questa  parla  dell’infantè  don  P te- 
tro di  Aragona  e di,  Odoardo  d’ Inghilterra  come  se 
fosse  iniziata  ne’ misteri  del  gabinetto.  Gerardo  Ri- 
(hAer  s’  intertiene  con  una  pastorella  da  lui  per  caso 
trovata,  e questa  mostra  ben  tosto  essere  al  fatto 
degli  amori  di  lui  colla  sua  Bel-deport . Vi  sono 
altresì  alcune  novelle,  tra  le  quali  meritano  luogo 
distinto  due  di  Pietro  Fidai,  scritte  con  piacevole 
naturalezza  e semplicità.  Ma  i componimenti  pili 
famofj  de’  Provenzali  sono  le  rinomate  loro  tenzoni, 
nelle  quali  due  o più  poeti  fra  loro  contendono  , e 
fanno  spiccare  il  lor  pronto  ingegno , 1’  erudizione 
e l’ estro  poetico . Le  corti  e le  grandi  assemblee 
servivano  comunemente  di  teatro  a tali  contese  poe- 
tiche ; ed  i signori  più  nobili  e le  dame  più  rag- 
guardevoli si  prendevano  per  giudici  in  queste  liti  di 
spirito  . La  celebrità  di  tali  tenzoni  venne  ognar 
più  crescendo,  e giunse  a segno  che  si  pensò  a for- 
mare un  gravissimo  tribunale  per  renderne  più  so- 
lenni le  decisioni:  e siccome  quelle  poetiche  dispu- 
te versavano  comunemente  intorno  a quiftioni  ga- 
lanti ed  a problemi  riguardanti  1’  amore  ; così  il 
Tribunale,  che  le  giudicava,  ebbe  il  nome  di  corte 
0 parlamento  di  amore , ed  arrefli  di  amore  furono 
parimente  chiamate  le  decisioni  . La  città  di  Aix  , 
come  capitale  della  Provenza , fu  la  prima  a godere 
l’onore  di  sj  riguardevole  parlamento.  Avignone, 
porte  del  papa  , non  doveva  rimanere  in  sì  fatto 
onore  inferiore  ad  alcun’ altra  città;  e Fanetta  di 
Cantelme , zia  della  celebre  laura  del  Petrarca  , sii 
presse  un’altra  corte  di  amore,  che  niente  cedeva  a 
quella  di  Aix  . I papi  flessi  si  facevano  protettori 
di  quel  parlamento  , e si  moflravano  paghi  di  ave- 
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pe  nella  lor  corte  si  lodevole  iftituzione . Marziale 
fii  Alvernia  nel  1480  fece  una  compilazione  di  ar- 
rejli  di  amore , e ne  pubblicò  cinquantuno,  i quali 
•1  principio  del  secolo  susseguente  furono  nell*  idio- 
ma spagnuolo  tradotti  da  Diego  Grazia n . Nè  andò 
guari , che  Benedetto  Curzio  fece  un  erudito  comm  n- 
ditali  arrejli,  e che  altri  su’  nuovi  dritti  d' amo- 
rfe , sul  Cupido  giurisconsulto,  e \su  altri  argomenti 
simili  impiegarono  le  loro  fatiche  (a).  Piò  interes- 
santi e più  onorifiche  alla  provenzale  poesia  do- 
vranno essere  le  notizie  delia  compagnia  del  Gai 
fatar  « de’  Giuochi  florali  dj  Tolosa  , i quali  rinno- 
vavano ip  qualche  modo  i certami  poetici  degli  an- 
tichi , e si  possono  riguardare  come  la  prima  acca- 
demia pubblica  di  poesia  , che  siasi  insinuila  dagl| 
Europei . Vi  era  in  Tolosa  una  compagnia  di  set- 
te poeti , i qUali , seguendo  1’ antico  coitume  degli 
nitri  trovatori  , si  radunavano  le  domeniche  in  un 
giardino  per  recitare  le  loro  poesie  : questi  dunqué 
fin  dai  1523  pensarono  a stabilire  una  pubblica  ac- 
cademia pel  primo  giorno  di  maggio , nella  quale 
lina  violetta  di  oro  $i  diftribuiva  per  premio  a chi 
la  migliore  composizione  avesse  recitata  , e manda- 
rono a quello  fine  invito  generale  a tutti  i poeti  . 
Infatti  nel  detto  giorno  dell’  anno  1324  gran  follq 
di  poeti  concorse  a quella  adunanza  per  recitare  i 
loro  componimenti  e conferito  fu  il  premio  della 
violetta  di  oro  ad  Arnaldo  Fidai,  il  quale  in  quell’ 
anno  medesimo  venne  fatto  dottore  della  gaja  scien- 
za , per  una  novella  canzone  che  compose  a Nolìrà 
Signora  . Gol  tempo  poi  a’ sette  fondatori  successe- 
lo altrettanti  mantenitori  , e se  ne  fprmò  un  auto- 
revole tribunale  , e nel  j 5 5 <5_,  si  fecero  leggi  , che 
vollero,  chiamare  leggi  dì  amore,  per  la  distribuzio- 
ne de’  premj  , e pel  regolamento  dell’  accademia  , 
ed  alla  violetta  di  oro  due  fiori  di  argento  gelsomi- 
no e gaggìa  si  aggiunsero  per  due  altri  premj  ; de- 
sinando la  violetta  alia  miglior  canzone , il  gefso-? 
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mino  al  più  sublime  serventese  , o alla  più  belff 
canzonetta  paftorale  od  altra  simile,  ed  alla  miglio» 
re  ballata  la  gaggìa.  Noi  non  possiamo  seguire  di* 
{fintamente  tutta  la  storia  di  quella  poetica  istituì 
zione  : la  Faille  ne’  suoi  Annali  di  Tolosa  ( a ) ne 
porge  .più  minute  notizie  , e riporta  il  regiftro  dell* 
prchiviq  di  detta  città,  doye  esporti  sono  il  poem# 
d’  invito  e tutti  gli  atti  che  riguardano  sì  celebre 
istituzione;  ed  il  Bajìero  spesse  volte  ne  parla,  e 
gran  parte  dj  detti  atti  adduce  ed  illuftra  (è)  . M* 
questi  premj,  quella  protezione  e queft’ impegno  non 
fallarono  a tenere  in  piede  la  cadente  provenzale 
poesia,  nè  più  si  poterono  rimettere  in  onore  i tro- 
vatori giaciuti  già  in  abbandono  , £$  poesia  pro- 
venzale ebbe  d’  uopo  di  cercare  onorato  asilo  nell* 
(Catalogna  , oye  , come  abbiam  detto  altrove  ( c ) , è 
assai  probabile  che  abbia  avuta  la  culla  . Verso  la 
fine  del  secolp  decimoquarto  Giovanni  I re  di  Ara- 
gona , molto  diletto  prendendosi  di  poesia  e di  can- 
to, volle  introdurre  in  Barcellona  un’ accademia  del- 
la Gaja  scienza , e non  istimù  men  dicevole  alla  su* 
grandezza  e maertà  il  mandare  un’  ambasciata  al  re 
di  Francia,  per  ottenere  da  lui  alcuni  accademici  dt 
Tolosa  che  la  rtabilissero  in  Barcellona  . £ infatti 
ne  ottenne  due  , e si  fondò  con  applauso  di  tutta  1$ 
corte  un  nuovo  concistoro  o collegio  ad  onore  del- 
la poesia  . Questo  però  non  godè  di  troppo  stabile 
consistenza  ; ma  nel  seguente  secolo  dopo  la  morte 
del  re  don  Martino  venne  in  decadenza  , ed  alcuni 
mantenitori  trasferitisi  a Tortosa  nella  stessa  Cata- 
logna , si  sforzarono  di  colà  stabilirlo,  ed  essi  pure 
non  ebbero  troppo  felice  riuscimento  ; Il  celebre  don 
Enrico  di  Vtllena  essendo  al  servigio”  del  nuovo  re 
di  Aragona  Ferdinando , ed  avepdo  sì  universale  fa- 
ma di  poesia  e di  scienza  , fu  scelto  per  prefetto  di 
quell’accademia,  ed  ardentemente  si  prese  a petto  il  . 
suo  ristoramento  . Allora  compose  egli  il  suo  libro 
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intitolato  La  gaja  scienza  , del  quale  or  non  abbia- 
mo a noftra  notizia  che  alcuni  assai  lunghi  frammen- 
ti » pubblicati  dall’  erudito  Don  Gregorio  Majans  nel- 
le sue  Origini  della  lingua  spagnuola  . Questi  però 
ci  danno  abbastanza  a vedere  , che  detta  opera  non 
conteneva  soltanto  il  rituale,  diciam  così,  di  quell’ 
accademia  , del  concorso  e delia  collazione  de’  pre- 
mj , ma  oltre  di  questo  molte  regole  e molte  istru- 
zioni grammaticali  e retcoriche  abbracciava  , e sin- 
golarmente per  la  poesia  era  una  vera  arte  poetica^ 
• perciò  veniva  da  alcuni  detta  arte  di  trovar.  Do- 
po la  mòrte  del  Vtlenna  fu  scritta  un’  altra  gaja  scien- 
za , di  cui  si  conservano  alcune  copie  manoscritta 
«ol  titolo  di  Gaja  di  Segobia  . Ma  niente  ballò  per 
ri,mcttere  in  piede  l’accademia  barcellonese,  e sem- 
pre piò  vennero  decadendo  le  sue  poetiche  esercita- 
zioni . Ma  nondimeno  i poeti  provenzali  , che  piò 
universalmente  sieno ‘conosciuti  per  aver  avuto  piò 
volte  1’  onore  delle  stampe  , sono  appunto  del  seco- 
lo decimoquinto,  quando  la  provenzale  poesia  non 
era  piò  conosciuta  nella  Francia  . Ausias  March  di 
Valenza,  che  fiorì  verso  la  metà  di  quel  secolo  può 
a ragione  chiamarsi  il  Petrarca . de’  Provenzali  , e le 
sue  rime  alla  viva  ed  alla  morta  Teresa  sono  state 
parecchie  volte  ristampate  , comemate  , tradotte  e 
celebrate  non  solo  dagli  Spagnuoli  , ma  dagl’  Italia- 
ni e da  altre  nazioni.  Se  Ausias  March  si  può  chia- 
mare'-il  Petrarca  de’  Provenzali  , un  suo  contempo- 
raneo Giovanni  Martorell  , viene  detto  dal  Bajlero, 
il  loro  Boccaccio  (a);  ed  il  suo  tir  ani  lo  bltgnc  deve 
avere  il  primo  luogo  tra  le  prose  provenzali,  come 
tra  le  toscane  il  decamermt  v Nello  stesso  secolo  , 
benché  alquanto  più  giovine  di  Aufias  March , scris- 
se Jacopo  Roig  parimente  di  Valenza,  la  cui  opera 
poetica  , detta  da  alcuni  cudolada  , .di  consigli  dati 
• a’  giovani  per  Uggire  i lacci  e le  frodi  delle  fem- 
mine , ed  abbracciare  un  salutare  regolamento  di 
onesta  vita,  è stata  più  e più  volte  sino  nel  presen- 
te secolo  data  alfa  stampa  ed  illustrata  co’  coment* 
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di  uomini  dotti  ( a ) . Io  non  so  se  ii  Bembo  ( b ) si 
sarà  lasciato  trasportare  dalla  sua  eloquenza  per  più 
accrescere  il  decadimento  delia  lingua  e della  poefia 
provenzale  nella  Francia , quando  dice  della  fine  del 
secolo  decimoquinto  ,,  che  ora  non  che  i poeti  si 
,,  trovino  , che  scrivano  provenzalmente , ma  la  lin- 
„ gua  medefima  è poco  meno  che  sparita  , e diie- 
„ guatafi  dalla  contrada  ....  nè  senza  molta  cura 
,,  e diligenza  e fatica  si  possono  ora  ben  intendere 
„ le  loro  antiche  scritture  . Sen/achè  eglino  a nes- 
„ suna  qualità  di  studio  meno  intendono  che  al  ri- 
„ mare  e alla  poesia  ”.  Non  so,  dico,  quanto  il 
Bembo  abbia  esagerato  in  tali  espressioni  ; ma  so 
bensì  , che  all’  oppofto  in  Valenza  e nella  Catalogna 
fiorirono  in  tutto  quel  secolo  molti  scrittori  illustri 
in  verso  ed  in  prosa  , e che  seguitarono  eziandio 
ne’ susseguenti  fino  al  principio  del  passato,  quando 
morì  il  dottore  Vincenzo  Garzìa  rettore  di  Balfogo- 
na  , e confluì  si  pub  dire  estinta  e sepolta  la  poesia 
provenzale  . Questa  nella  lunga  serie  di  secoli  dall’ 
undecimo  sino  al  decimosettimo  , in  cui  non  inter- 
rottamente  si  è fatta  sentire  con  pi ìà  o meno  applau- 
so , non  ha  formati  esemplari  da  studiarsi  da’ porte- 
li , nè  può  vantare  poeti  che  fieno  da  prendersi  per 
modelli  in  verun  genere  di  poesia?  La  vera  sua  glo- 
ria e 1’  onore  di  cui  va  ella  festosa  e lieta , è il 
considerarsi  madre  della  volgare  poesia  delle  altra 
nazioni  , ed  il  vedersi  attorno  crescere  le  sue  figlie 
v alla  piò  sublime  nobiltà.  Crede  il  Bajlero  , che  la 
prima  grammatica  di  lingua  volgare  fattasi  nell’ 
Europa  sia  la  provenzale  , di  cui  si  conserva  un  co- 
dice nella  biblioteca  laurenziana  , e probabilmen- 
te’ ne  saranno  stati  ancora  i primi  dizionari  1’  ono- 
mastico ed  il  glossar#  di  detta  lingua  , citati  dal 
Redi  (c)  e conservati  nella  medesima  biblioteca . 
Ma  venendo  particolarmente  alla  poesia,  qual  arte 
poetica  si  troverà  nelle  lingue  volgari , che  non  sia 
d’  inferiore  antichità  ali’  arte  di  trovare  di  Vtdal  di 
Tom.  II.  D Be- 
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JJssalù  ? Di  quella  parlano  due  antichissimi  testimo» 
pj  , don  Enrico  di  Vtllena  nella  testé  citata  Gajn 
faenza , ed  il  marchese  di  Santillana  nel  prologo 
de’ suoi  proverbj.  Il  Redi  (a)  cita  il  codice  di  detta 
opera,  phe  si  conserva  nella  Laurenziana,  ed  il  Bar- 
stero  in  varj  luoghi  della  sua  Crusca  provenzale  ( b ) 
ne  riporta  alcuni  frammenti,  piccolo  Antonio  non  ha 
potuto  rintracciare  il  tempo,  in  cui  fiorì  questo  scrit- 
tore , e lo  ripone  fra  quelli  d’  incerta  età  . Ma  iq 
credo  , che  quello  Raimondo  Vidal  di  Besalù  abbia 
fiorito  al  principio  del  secolo  decimoterzo  , e sia 
quel  desso  che  Millof  (c)  chiama  Raimondo  Vidal 
il  Besaudun  , Confessa  il  Millot  non  avere  di  lui 
veruna  notizia  , s’ induce  nondimeno  a crederlo  fi- 
gliuolo di  ahro  trovatore  Pietro  Vidal  di  Tolosa,  < 
e nato  in  Besaudun,  picciolo  paese  della  Provenzaj 
ove  forse,  ei  dice  , Pietro  avrà  dimorato  , Queste 
'congetture,  come  ognun  vede,  sono  troppo  vane  ed 
incerte  , ed  indur  non  possono  la  più  leggiera  pro- 
babilità , An?i  sembrami  di  scorgere  1 origne  del 
pome  di  Besaudun  aggiunto  da  Millot  al  Vidal  nell’ 
equivoco  di  Niccolò  Antonio , il  quale  lo  chiama  df 
Besauduc  in  vece  di  Besalù.  Io  dunque  vedendo  qhe 
questo  Raimondo  Vidal  non  moftrq  mai  di  essere  ng? 
io  o vissuto  nella  Francia  , ma  che  all’  oppoiìo  iq 
qna  novella  dice  di  essere  stato  alla  corte  di  Alfon ? 
so  IX  re  di  Castiglia  , e nell’altra  ?i  si  presenta 
come  alloggiato  pel  cartello  del  catalano  Ugo  d\ 
ftL’iaplana , ed  osservando  che  con  somme  lodi  mqr 
gnifica  i pregi  nobili  e le  cavalleresche  virtù  di  que-r 
Sto  Ugo,  sino  a farlo  scegliere  dagli  stessi  Francesi 
per  giudice  in  una  lite  galante  , penso  potere  più 
probabilmente  congetturare  , che  catalano  sia  egli 
Stato  , non  provenzale  , noto  già  e celebre  al  prinr 
cip i o del  secolo  decimoterzo  , quando  regnava  Al » 
fonfo  IX  in  Cartiglia  , non  figlio  di  Pietro  , di  cui 
sappiamo  bensì  amori , pazzìe  e un  matrimonio  con^ 
tratto  nfU’  isola  di  Cipro  con  una  eh’  ei  fortemente 
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Credeva  imperadrice;  ma  nè  ci  è nota  la  sua  dimo- 
ra in  Besaudun  , nè  certo  aver  potea  un  figliuolo  , 
che  fosse  già  conosciuto  sotto  il  regno  di  Alfonso 
JX.  E riflettendo  alla  somiglianza  de’ nomi  ' Besau- 
dun e Besalù,  e più  ancora  Besauduc  , credo  poter 
avanzare  non  senza  qualche  probabilità  , che  Rat- 
mondo  fidai.,  autore  delle  due  novelle  riportate  da 
Mtllot  e di  altre  poefle  in  una  di  dette  novelle  ci- 
tate, sia  fitdal  di  Besalù  non  Besaudun  , e che  il 
Vidal  di  Besalù  autore  dell’  arte  di  trovare  , di  cui 
, non  sa  rintracciare  1’  età  Niccolò  Antonio,  abbia  fio- 

rito al  principio  del  decimoterzo  secolo  al  tempo  di 
Alfonso  IX  di  Castiglia  e di  Ugo  di  Mataplana  , 
morto  in  guerra  contro  i>  Mori  nel  1229.  Dopo  il 
> Vidal  scrisse  dell’  arte  poetica  Goffredo  di  Foxa  ca- 

't  talano  , monaco  nero,  e dietro  a lui  Berenghieri  di 

Troja  di  Majorica  , il  quale  fece  un  libro  delle  fi- 
gure e de’  colori  dell’  orazione  . Quelli  vengono  ri- 
membrati dal  marchese  di  Santillana , non  meno  che 
da  quel  di  Villetta  , il  quale  aggiunge  a quelli  un 
cotale  Guglielmo  Vedel  pur  di  Malarica,  che  scrisse 
al  medesimo  fine  un  libro  col  titolo  Summa  vituli- 
na  . Nel  1371  Jacopo  March  valenzano  compose  il 
rimario  provenzale  , da  noi  altrove  accennato  , di 
cui  ha  data  notizia  don  Tommaso  Sanchez  nella  sua 
Raccolta  di  poefts  cajiigliane , anteriore  al  secolo  de- 
cimoquinto  (a),  e dice  essere  non  solo  rimario , ma 
;l  eziandio  arte  di  trovare  , ove  alle  regole  poetiche 

uniti  sono  gli  esempi  delle  poesie . Redi  spesse  vol- 
•'  te  cita  (A)  un  rimarlo  provenzale  , che  si  conserva 
manoscritto  nella  Laurenziana,  il  quale  da’ passi  ad- 
dotti da  Redi  sembra  un  lessico  provenzale  latino  , 
,i|  non  meno  che  un  rimario  , II  medesimo  Redi  cita 

’•  parimente  un  vocabolario  tolosano  , il  quale  forse 

>;  sarà  stato  altresì  rimario  . In  Francia  1’  accademia 

di  Tolosa  , o a suo  nome  il  segretario  di  essa  Ga- 
li■ glieimo  Molinier  , nelle  leggi  formate  per  la  distri- 
cò buzione  de’  premi  e pel  regolamento  dell’  accademia 

diede  parimente  alcune  regole  per  la  poesia.  Molte 
* D 2 più 
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più  ne  diede  nella  sua  Ga/a  scienza  il  Iodato  Villa- 
na ; e la  Gaja  di  Segnbia,  oltre  alcuni  precetti  poe- 
tici , conteneva  una  selva  di  rime  perfette  ed  im- 
perfette , Ma  tanto  balli  degli  arabi  poeti  , de’  rab- 
bini e de’ provenzali  : la  gratitudine  , che  professare 
dee  la  nostra  poesia  alla  provenzale  ed  a 14’  arabica  , 
esigeva  da  noi  ilfarne  qualche  particolare  rimem- 
branza ; e 1’  intima  unione  , ond’  è ilretta  la  rabbi- 
nica coll’arabica,  non  ci  permetteva  dt  separarla  da 
. quella  ; ma  la  imperfezione  , in  cui  sono  rimalle 
tutte  e tre  , non  avendo  prodotti  capi  d’  opera  da 
propagare  i confini  dell’  arte  , nè  veri  modelli  da 
proporre  ali’  imitazione  , ci  dispenserà  dal  chiamar- 
le dillintamente  ad  esame  nel  rintracciare  che  fare- 
mo in  ogni  sua  classe  particolare  i progressi  della 
poesia  : e data  così  una  breve  notizia  della  poesia 
di  quelle  tre  lingue  diverse  , ci  ailerremo  dal  ferir 
più  oltre  l’erudite  orecchie  de’ lettori  co’  disguflosi 
nomi  di  que’  poeti  . 

Italia-  Abbiamo  finora  uditi  i primi  accenti  e le  balbet- 
ta * tanti  voci  della  volgare  poesia  : ascoltiamo  ormai 
un  poco  il  vigoroso  suono  della  virile  sua  età  , e 
seguiamla  nell’  Italia  , dove  cominciò  a spiegare  tut- 
te le  ricchezze  del  dolce  suo  canto  . Qualunque  sia 
Hata  la  provincia  , onde  trasse  la  sua  origine  1’  ita- 
liana poesia  , per  quanto  deboli  vogliano  dirsi  i pri- 
mi suoi  passi  , ella  certo  si  vide  nella  Toscana  al 
principio  del  secolo  decimoquarto  calcare  con  fermo 
piede  le  scoscese  cime  di  Pindo  . Dante  e Petrarca 
si  fanno  anche  oggidì  venerare  non  tanto  come  i 
padri  , quanto  come  i veri  maeflri  della  poesia  ; ed 
il  Petrarca  singola-mente  condusse  tant’  oltre  la  dol- 
cezza e la  soavità  della  lingua,  l'armonia  e la  tor- 
nitura del  verso  , che  nessuno  in  tanti  secoli  1’  ha 
potòto  finora  sorpassare  . L’  esempio  di  quelli  duo 
grandi  uomini  rimase  infruttuoso  per  molti  anni;  non 
solo  nello  stesso  secolo  decimoquarto  , ma  neppur 
nel  seguente  non  sorsero  eccellenti  poeti  che  ar- 
dissero gareggiare  con  quelli,'  anzi  di  tutto  il  se- 
colo decimoquinto  si  contano  appena  il  Coatti  ed  il 
Poliziano,  che  possano  meritare  la  lettura  de’  poste- 
ti . 
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ti.  Ma  scaturì  poi  nel  decimosesto  una  copiosa  ve- 
na di  acqbe  caltalie  , che  valse  a fecondare  tutti  i 
campi  dell’italiana  poesia.  Allora  la  lirica  ebbe  un 
sì  numeroso  e nobile  seguito  d’  illustri  poeti  , che 
appena  fra  1’  immensa  folla  distinguere  si  potevano 
i Bemb  't , i Molza  , i Casa , i Cojianzt  , i Cari  ed 
altri  sì  rinomati  campioni  dell’  italiano  Parnasso  . 
Allora  la  drammatica  lasciando  le  volgari  farse  ed  i 
puerili  trattenimenti  , fece  i suoi  sforzi  per  richia- 
mare sul  teatro  italiano  il  coturno  ed  il  socco  gre- 
ee  , ed  introdurvi  il  buon  gusto  . Allora  la  dida- 
scalica incontrò  i piu  fedeli  imitatori  del  gran  Vir- 
gilio . Allora  la  burlevole  e maligna  satira,  allora 
la  buccolica  e la  pastorale  , allora  tutti  i generi  di 
poesia  furono  con  molto  ardore  coltivati;  e noi  ve- 
dremo quanti  vantaggi  abbia  ciascuno  di  essi  rice- 
vuti dagli  studj  degl’  Italiani  . L’  epica  singoiar» 
mente  venne  per  la  lor  opera  a sì  alto  grado  di  di- 
gnità , che  nessun’  altra  nazione  ha  mai  potuto  ugua- 
gliarla; ed  un  Ariolfo  ed  un  Tasso  non  si  trovano 
fregiare  gli  annali  poetici  di  alcun  popolo  fuor  dell’ 
Italia  . Ma  appunto  dopo  questo  innalzamento  co- 
minciò a decadere  ; e le  muse  italiane  , capaci  di 
destare  invidia  col  loro  canto  alle  greche  e alle  ro-, 
mane,  cambiarono  stile  , ed  in  bocca  al  Marini  % 
all’  Achillini  ed  al  Preti , in  vece  della  naturale  ar- 
monia e della  spontanea  soavità,  fecero  sentire  l’ef- 
femmlnatezza  e l’ affettazione  e i meretrici  lezzi 
succedettero  alla  matronale  maefìà  . Non  che  alcuni 
poeti  non  si  levassero  anche  in  quel  tempo  a con- 
servare l’ onore  della  buona  poesia  T e può  dirsi 
con  piena  verità  non  essersi  mai  veduta  1’  Italia 
sfornita  di  eccellenti  cantori  degni  de’  secoli  più  fe- 
lici ; ma  la  garrula  folla  delle  impronte  cornacchie 
soffocava  i dolci  accenti  de’  canori  cigni  , e i molti 
seguaci  del  nuovo  gusto  soverchiavano  i pochi  eh’ 
erano  rimasti  amatori  fedeli  dell’  aurea  antichità . 
Per  buona  sorte  del  gusto  italiano  quel  male  non 
ebbe  lunga  durata  ; e lo  stesso  secolo  , che  lo  in- 
trodusse con  tanto  applauso  , lo  vide  sbandire  coti 
vitupero  . L’  Arcadia  di  Roma  è scata  in  gran  par- 
tì 3 te 
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te  lo  ftromento  felice  di  quella  salutare  riforma  ; 4 
Ja  poesia  italiana  dovrà  professarle  perpetua  gratitu- 
dine per  sì  importante  servigio  ^ La  celebre  regina 
Cristina , radunando  in  Roma  ad  una  privata  acca- 
demia i più  nobili  poeti  che  allora  fossero  in  quel- 
la città , diede  eccitamento  a’  romani  ingegni  per 
seguire  le  vie  allor  abbandonate  dalla  turba  poetica* 
ma  prima  calcate  con  tanto  onore  dagli  antichi  i 
Guidi,  Zappi  e qualche  altro  fecero  sentire  in  Roma 
versi  italiani  degni  del  secolo  di  Leone  i La  Tosca- 
na avea  saputo  in  mezzo  all’  universale  corrompi- 
menro  mantenere  alcuni  avanzi  del  sano  guflo  .■  Il 
Redi , il  Magalotti  ed  il  Filicajd  hanno  lasciati  mo- 
numenti della  toscana  felicità  nel  tempo  stesso  della 
depravazione  di  tutta  l’Italia.-  II  Maggi  ed  il  Lente- 
■né  dall’  altra  eftremità  dell’  Italia  procurarono  di  ri- 
chiamare sul  buon  senso  gli  smarriti  poeti , e gl’in- 
dussera  a camminare  sull’  orme  del  Petrarca  * del 
Casa  , del  Cojlanzo  e de’  Saggi  scrittori  del  seco! 
d’  oro  . .Così  alla  fine  del  passato  secolo  si  comin- 
ciò già  a muovere  guerra  al  corrotto  gusto  ed  a'  ri- 
fìabilire  il  buono  nell’  italiana  poesia  , che  per  tan- 
to tempo  gli  aveva  fatta  lieta  accoglienza  . Ma  al 
principio  di  quello  secolo  uomini  di  maggior  peso 
applicarono  le  rispettabili  loro  mani  al  glorioso 
compimento  di  quella  nobile  impresa.  Apoflolo  Ze- 
no , Gravina  , Lazzarini  , Maffei  ,•  Muratori  tutti  o 
cogli  esempi  o co’ precetti  promossero  il  vero  gusjo  * 
e ne  sbandirono  il  falso  . II  Manfredi  ed  i Zanotti , 
e tutta  la  scuola  bolognese  sono  parimenti  beneme- 
riti dell’onore  della  poesia.  II  Frugoni , il  GraneU 
li  , if  Bettinelli  , il  Varani  , il  S avidi  , il  Parini  * 
il  Rezzcnico  y il  Bandi  e mille  altri  che  troppo  lun- 
go sarebbe  il  rammentare  distintamente  , hanno  fi- 
nora tenuta  e tuttora  tengono  in  piede  la  buona 
poesia  . Il  Metajìafto  in  oltre  1'  ha  arricchita  di  un 
nuovo  splendore  , levando  I’  opera  italiana  a tal  ec- 
cellenza , che  possa  non  senza  qualche  ragione  met- 
tersi al  fianco  della  tragedia  francese.  Per  altro  ver- 
so il  Goldoni  ha  recato  qualche  nome  al  teatro  ita- 
liano -,  e le  sue  commedie,  se  stare  non  'possono  a 
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fronte  delle  migliori  francesi  * sono  nondimeno  lé 
prime  italiane  che  abbiano  meritata  1’  erudita  curio- 
sità degli  ftranieri  ; ed  il  Goldoni  è il  comico  ita- 
liano i che  viene  citato  con  onore  dagli  stessi  Fran- 
tesi. Cosi  la  poesia  italiana  grande  si  può  dire  dal- 
lo (lesso  suo  nascere  : ha  poi  sofferte  varie  vicende; 

Ina  ha  saputo  conservar  sempre  il  suo  buon  nome  , 
e si  è fatta  rispettare  da  tutte  le  altre  nazioni  . 

La  prima  lingua  europea  dopo  1’  italiana,  che  ab-  Spa- 
bià  saputo  ritrarre  le  vere  bellezze  della  poesia  , è gnuo* 
Stata  senza  contrasto  la  castigliana  . Noi  abbiamo 
altrove  veduto  , che  gli  Spagnuoli  sino  dal  decimo 
o dall’  undecimo  secolo  coltivarono  la  poesia  , e che 
alcuni  versi  di  Gonzalo  de  Hermiguez  ed  il  poema  • 
del  Cid  sono  i primi  componimenti  di  poesia  spa- 
gnUola  da  noi  conosciuti  i II  Berceo  nel  duodecimo 
Secolo  recò  maggior  esattezza  e regolarità  alla  ver- 
sificazione; nel  che  fu  seguito  da  Giovanni  Lorenza 
ScgUra  , o chiunque  fosse  1’  autore  del  poema  di 
Alessandro  i Nel  susseguente  il  re  Alfonso  X arric- 
chì di  nobili  immagini  é di  alti  pensieri  la  poesia, 
e singolarmente  nel  frammento  , che  abbiamo  del 
libro  de’  Lamenti  o Querellai  fece  sentire  una  tale 
sublimità  , che  non  ha  da  invidiare  alle  grandiose 
espressioni  del  celebre  Dante  a lui  posteriore  * À 
tempi  di  questo  e del  Petrarca  , nel  principio  del 
secolo  decimoquarto  , scriveva  nella  Spagna  Giovan- 
ni Ruiz  arciprete  d’  Hita  , sotto  il  qual  titolo  e pii! 
conosciuto,  e mentre  Dante  tuonava  colla  sua  divi- 
na commedia,  mentre  incantava  Petrarca  co’sUoi  amo- 
ri , egli  scherzava  in  Ispàgna  con  amene  e lepide 
burle  , ed  introduceva  nella  poclia  le  piacevoli  in- 
venzioni ed  i leggiadri  giuochi  , che  non  erano  an- 
cora in  essa  conosciuti  . Grazioso  è il  suo  poe- 
metto , che  contiene  una  specie  di  combattimento 
del  carnevale  colia  quarelìma  , dove  con  ben  con- 
dotta favola  e cori  ingegnosi  episodi  ha  dato  il  pri- 
mo esempio  di  giocosi  poemetti  , che  si  conosca  in 
lingua  volgare  » Bello  è il  vedere  quanto  ingegno- 
samente segua  i caratteri  de’  personaggi  allegorici  di 
don  Digiuno,  don  Amore  t.  donna  Carne  a simili  al- 
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tri  . Nella  Paleografia  spagnuola  se  ne  riporta  lift 
frammento  del  ricevimento  fatto  a don  Amore  , il 
quale  spira  una  tale  amenità  d’  immaginazione  e 
ricchezza  d’  idee  e di  espressioni  , che  solamente  vi 
si  desidera  maggior  co  tura  di  lingua  ed  armonia  di 
versi  per  collocarlo  nella  classe  de’  magistrali  e clas- 
sici componimenti  . Don  Tommaso  Sanchez  nel  pri- 
mo tomo  della  sua  Raccolta  ( a ) dà  notizia  di  quello 
poeta,  e posteriormente  un  inglese  viaggiatore  nelle 
Lettere  , che  ha  scritte,  sull'  origine  e su'  progressi 
della  poefta  in  Ispagna  (b) . Fecondo  fu  di  poeti  spa- 
gnuoli  il  secolo  decimoquarto  , e molto  più  il  sus- 
seguente . Balla  vedere  soltanto  quanti  se  ne  ripor- 
tano nella  raccolta  del  Baena  , di  cui  ci  dà  notizia 
il  Cafro  nel  primo  tomo  della  Biblioteca  spagnuola , 
per  conoscere  quanta  fosse  la  piena  de’  poeti  , che 
inondò  in  quel  secolo  tutta  la  Spagna  . Fra’  quelli 
però  meritano  particolare  rimembranza  Giovanni  di 
Mena  ed  il  marchese  di  Santillana.  Vedcrasi  già  ele- 
vatezza e brio  poetico  nelle  composizioni  del  Mena, 
delle  quali  quella  che  ha  per  titolo  II  labirinto  , è 
piena  di  nobili  e grandiose  immagini,  e di  sublimi 
ed  energiche  espressioni  . L’  altro  suo  poema  intito- 
lato L'  ihc or on azione  , che  prende  per  assunto  la  co- 
tona polla  nel  Parnasso  dalle  muse  e dalle  virtù  su 
la  fronte  del  Santillana  , ha  in  oltre  il  merito  di 
una  felice  invenzione  , che  non  era  troppo  comune 
■a’  poeti  di  quell’  età  . E se  il  Mena  avesse  ottenuto 
il  pregio  di  una  lingua  più  ingentilita  e di  una  più 
dolce  ed  armonica  versificazione  , potrebbe  a ragio- 
ne non  solo  stimarsi  il  più  gran  poeta  dei  secolo 
decimoquinto  , ma  mettersi  al  fianco  de’  più  cele- 
brati di  tutti  gli  altri  . Del  marchese  di  Santillana 
dice  Fernando  d' Errerà  (c),  che  s’  ingolfò  avventu- 
tosamente  in  un  mare  sconosciuto  , e ritornò  alla 
sua  nazione  colle  spoglie  di  pellegrine  ricchezze  , e 
«he  compose  sonetti  degni  di  venerazione  per  1» 
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grandezza  dell’  autore  che  li  fece  , e per  la  luce  eh* 
ebbero  nell’  ombre  e nella  confusiune  di  que’  tempi* 

E certo  il  sonetto  endecasillabo  , eh’  egli  riporta , e 
pe’ sentimenti  e per  1’  espressione  era  ben  degno  di 
tempi  più  lieti  . Nè  men  singolare  dee  riputarsi  per 
quella  età  la  sua  canzone  intitolata  Qiterella  de  Amor% 
che  adduce  il  Sanchez  (a) , siccome  piena  di  dolcez- 
za e d’  ingegno  . Ma  tutti  questi  non  erano  cha 
leggieri  abbozzi  del  magnifico  quadro , che  prepara- 
va alla  Spagna  la  poesia  pel  secolo  decimosesto  . Il 
Boscan  si  può  chiamare  il  primo  poeta  del  nuora 
gufio  5 poiché,  come  dice  di  lui  l’ Errerà  (£),  quan- 
tunque da  principia  imitò  il  piano  stile  e i senti- 
menti di  Ausias  March  , ardì  poi  di  acconciare  la 
gioje  del  Petrarca  al  suo  non  troppo  elegante  abito* 
Oltre  di  questo  ebbe  Boscan  il  merito  di  appianare 
la  via  a Garcilasso  de  la  Vega  per  penetrare  ne’ pii» 
segreti  mifteri  delle  muse.  Garcilasso  fece  levare 
alto  il  volo  alla  poesia  spagnuola  e ne’  sonetti  e 
nelle  canzoni  , nell’  egloghe  , nell’  epistole  e nell* 
elegie  le  diede  una  grazia  ed  un’  armonia  sin  allora 
non  conosciuta  : in  lui  si  vjde , come  dice  il  mae- 
stro Francesco  di  Medina  (c ) , eh’ essa  può  ascende- 
te a quell’  altezza , nella  quale  da  tanti  secoli  posa- 
no quietamente  la  greca  e la  romana.  Imitatore  de* 
più  celebrati  autori  latini  ed  italiani  si  sforza  eoa 
sì  felice  ardore  di  raggiungerli  , che  qualche  volta 
ancor  li  sorpassa  . Garcilasso  insomma  viene  stima- 
to il  principe  della  poesia  spagnuola  ; e se  una  im- 
matura morte  non  1’  avesse  rapito  nella  fresca  sua 
età  , lo  sarebbe  stato  per  avventura  di  ogni  poe- 
sia . Seguirono  le  sue  tracce  molti  chiarissimi  in- 
gegni di  quella  nazione  ; e il  dotto  ed  acuto  don 
Diego  di  Mendoza  mostri  spirito  ed  erudizione  « 
copia  di  sentenze  4 benché  trascurò  alquanto  la  cor- 
rezione e la  soavità  della  versificazione  5 ed  il  colta 
e tenero  Guttierre  di  Cetìna  cantò  amori  con  pe- 
trarchesca dolcezza  j e fra  Luigi  de  Leon  accordò 

la 
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‘la  lira  spagnuola  al  tuono  dell’oraziana  ;•  e I’ £>'•* 
vera , 1’  Ergilla  , 11  Virues  ed  altri  infiniti  porta- 
tono  in  trionfo  la  poesia  spagnuola  , facendoli 
camminare  per  tutte  le  classi  coronata  di  gloria 
e di  splendore  « Drammatica  ed  epica  , patlorale 
e lirica,  madrigali  e sonetti,  canzoni  pindariche  ed 
anacreontiche,  epiilole  e satire  , ogni  genere  di  poe- 
fja  coltivata  fu  dagli  Spagnuoli  non  senza  lodevole 
felicità  . Per  arricchire  sempre  più  il  Parnasso  spa- 
gnuolo  vi  trasferirono  i suoi  poeti  i tesori  del  gre- 
co e del  latino,  traducendo  nella  loro  lingua  i poe- 
ti di  quelle  nazioni < Il  primo,  a mia  notizia,  che 
abbia  dato  qualche  saggio  di  un  Teatro  de  Greci  é 
flato  il  maeltro  Fernando  Perez  de  Oliva  , recando 
allo  spagnuolo  due  greche  tragedie  1’ una  di  Sofoiler 
1’  altra  di  Euripide  . Noi  abbiamo  sino  dalla  metà 
del  secolo  decimoselto  una  traduzione  in  Versi  sciol- 
ti dell’  Odissea  di  Gonzalo  Perez , il  quale  pensava 
in  oltre  di  tradurre  l’ Iliade  , come  si  legge  in  una 
lettera  di  Giovanni  Paez  de  Cajlro  (a)  Pindaro , 
Anacr conte  , Plauto , Terenzio,-  Orazio,  Virgilio  e gli 
altri  poeti  greci  e latini  trovarono  negli  Spagnuoli 
molti  amatori , che  vollero  farli  cantare  nel  prcprior 
idioma.  Ma  nondimeno  io  scorgo  ancora'  a que’ 
tempi  ne’ poeti  spagnuoli  qualche  flentatezza  e qual- 
che avanzo  della  passata  rozzezza  -,  e non  posso  pie- 
namente lodare  l’armonia  e la  soavità  de’ lor  versi  , 
nè  so  appagarmi  affatto  della  correzione  e della  re- 
golarità della  lor  poefia*  „ Ne’ più  di  effi , dice  il 
sopraccitato  Medina  ( b ) , ben  si  ravvisa  , che  span- 
dono parole  profuse  dall’impeto  naturale,  anziché 
assetiate  cotf  quell’ artifizio  che  esigono  le  leggi  del- 
la loro  professione  „ . E paragonando  la  poesia  spa- 
gnuola coll’italiana,  ch’  era  l’unica  a que’ tempi  che 
ponesse  eccitare  l’emulazione,  dirò  brevemente,  che 
gl’  Italiani  preceduti  due  secoli  prima  da  Dante  e dal 
Petrarca,  e itimela»  cogli  eccitamenti  di  tanti  lor' 
principi , coltivarono  con  più  attento  Itudio  la  poe- 
sia , 
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>ia,  e vi  apportarono  perciò  maggiore  esattezza  é 
pulitura,  più  colorito  ed  ornato,  ma  non  però  su- 
perarono gli  Spagnuoli  ne’  penfieri  sublimi  e nelle 
nobili  sentenze  ; anzi  sembrami  di  scorgere  più  na- 
tura negli  Spagnuoli*  negl’italiani  più  arte.  Gli 
Spagnuoli  in  mezzo  agli  Arepiti  militari  dentro  e 
fuori  de’  loro  flati  non  avevano  potuto  troppo  occu- 
parsi di  poesia  e di  lettere;  intenti  a guadagnarsi  il 
favore  di  Marte  poco  si  erano  curati  di  fare  la  lo- 
ro corte  ad  Apollo;  e la  nobiltà  a cui  allor  giunse 
la  loro  poesia  ; più  si  doveva  alia  felicità  de’  lo- 
ro ingegni  che  allo  Audio  ed  alla  coltura  dell’  ar- 
te : onde  con  grandiose  idee  é eoa  sublimi  penfierì 
erano  ancora  alquanto  àridi  nelle  espressióni  ed  in- 
soavi nel  verso.  Un  altro  vantaggio  hanno  a mio 
giudizio  gl’  Italiani  sopra  gli  Spagnuoli  : quelli  mo- 
Arano  più  l’ingegno  nelle  loro  cosnpofizioni , quelli 
vi  fanno  parlare  più  il  cuori;  ed  il  linguaggio  del 
cuore  fa  un’assai  più  profonda  e grata  impresone 
nell’animo,  che  i lampi  dell’ingegno.  Ma  non- 
dimeno se  Carcilasso  , se  il  Leon  , se  1’  Errerà  ed 
alcuni  altri  di  quella  tempra  avessero  trovata  la  ver- 
iificaziope  sì  ripulita*  sì  ricca  la  lingua*  e sì  ono- 
rata e promossa  la  poesia,  come  lo  era  allor  nell* 
Italia , quanto  non  sarebbono  stati  superiori  ai  Bem- 
bi  * ai  Casa , ai  Cojlanzi  ed  a’  migliori  Italiani  » 
mentre  ora  senza  tali  ajuri  pur  li  pareggiano*  ed  in 
molte  parti  ancor  li  sorpassano?  Illustrata  iti  tal 
guisa  la  poesia  spagnuola,  in  tutto  quel  secolo  ac- 
quiflò  più  grazia  e bellezza*  e Delfine  di  esso  e net 
principio  del  seguente  fece  spiccare  più  vivo  il  suó» 
lume,  e comparve  nella  sua  maggiore  dignità  .•  II 
Vìllegas , i due  Argensolì  ed  altri  poeti,  che  a que* 
tempi  fiorirono,  scrissero  versi  più  armoniosi*  ma- 
neggiarono con  più  deflrezza  la  lingua,  e spósero 
Con  più  artifizio  e maestria  i loro  sentimenti  . Al- 
lora il  famoso  Lope  dì  Vega  spiegò  le  ricchezze  del- 
la sua  poefia  , e fece  risplendere  quel  sovrano  inge- 
gno, dì  cui  sì  liberalmente  d’ avea  fornito  la  natu- 
ra. Io  non  loderò  l’eccessiva  Sua  facilità  nel  com- 
porre poemi  drammatici  ed  epici  j.  io  non  gli  s» 
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perdonare  i concetti  sottili  ed  i giuochi  di  parole  * 
che  talora  introduce,  non  già  tanto  spesso,  quanta 
da  alcuni  si  crede}  ma  dirò  bensì,  che  quella  fluidità, 
dolcezza  ed  armonia  di  verli,  quella  varierà  e bel- 
lezza d’immagini,  quella  ricchezza  di  sentenze, 
quella  copia  e quella  proprietà  di  espressioni  sono 
un  ben  giufto  compenso  de’ suoi  difetti,  e poterono 
meritamenre  guadagnargli  gli  applausi  non  solo  del- 
la Spagna,  ma  di  rutta  la  culta  Europa.  - La  sven- 
tura della  poelìa  spagnuola  venne  da  ciò,  che  gli 
stelli  poeti  , che  piò  la  potevano  illustrare,  furano 
appunto  quelli  , che  le  recarono  maggior  danno. 
Quali  ingegni  più  vivaci  e fecondi  pel  teatro  che 
Lnpe  di  Vega  ed  il  Calderoni  Quale  immaginazione 
più  amena  e brillante  di  quella  del  Qjiedebo  ? Qual 
genio  più  elevato  e sublime  del  Gongora ? Ma  que- 
sti introducendo  nella  poesia  drammatica  bizzarrie 
ingegnose  , complicati  accidenti  ed  inverisimiii  mo- 
flruosità-,  accumulando  nelle  composizioni  piacevoli 
e nelle  serie  giuochi  di  parole,  sottili  concetti,  gon- 
fie espressioni  , disusati  vocaboli  e falsi  penfieri  , 
autorizzarono  col  loro  esempio  tai  difetti  , e lor 
fecero  avere  più  libero  corso  presso  i poeti  spagnuo- 
li , per  ciò  solamente  che  li  vedevano  da’  più  nobi- 
li ingegni  abbracciati  . In  quella  guisa  si  corruppe 
la  poesia  spagnuola  al  principio  del  passato  secolo  , 
e potè  ugualmente  che  l’italiana  contare  pel  tempo 
della  sua  desolazione  il  secolo  decimosettimo . Nè 
mancarono  fra’  poeti  spagnuoli  alcuni  felici  ingegni 
come  ve  n’ erano  fra  gl’italiani,  che  si  seppero  te- 
nere lontani  da  quel  contagio  ; ed  il  Borgia  prin- 
cipe di  Squillace,  il  Rebolledo , il  Solis  ed  alcuni 
altri  si  poflòno  dire  i Redi  ed  i Filicaja  degli  Spa* 
gnuoli , che  conservarono  il  gufto  sano  in  mezzo  al- 
1’ universale  corrompimento . Ma  quelli  non  furono 
da  tanto,  che  potessero  metter  argine  al  torrente 
della  depravazione,  che  inondava  la  caftigliana  poe- 
sia . In  questo  secolo  don  Ignazio  Luzan  fece  i più 
generosi  sforzi  per  richiamarla  al  vero  sentiero  , ed 
oltre  il  darne  egli  flesso  l’esempio  in  buone  compo- 
sizioni , ed  in  uaduzioni  ed  imitazioni  de’  greci  e 
v , 
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de*  latini,  volle  giovare  anche  co’ precetti  , scriven- 
do una  dotta,  ingegnosa  e savia  Arte  poetica , che 
può  (tare  a fronte  delle  migliori  de’  celebrati  moder- 
ni. Don  Biagio  Antonio  Naffarrc,  don  Agcjìino.  Mon- 
itorio ed  alcuni  altri  vollero  far  fronte  al  dominante 
pervertimento  ; e se  non  ottennero  il  rifiorimento 
del  buon  gustò  nella  poesia,  fermarono  almeno  il 
corso  al  cattivo  . Presentemente  i nobili  incitamen- 
ti della  reale  accademia  spagnuola,  ed  i lodevoli 
esempi  del  Montengon , dell’  Triarte , e di  alcuni  al- 
tri risvegliano  1’  estro  poetico  degli  Spagnuoli , e 
fanno  sperare  di  vedere  rimessa  nel  suo  nobile  seg- 
gio La  poesia  , che  da  qualche  tempo  erane  decaduta.  2(j 
Mentre  n.el  secolo  passato  giaceva  avvilita  la  poe-  Franctfj 
fìa  nell’  Italia  e nella  Spagna  , cominciò  a sorgere  se. 
nella  Francia,  e volle  quivi  riparare  con  qualche 
vantaggio  la  perdita  di  quelle  due  nazioni.  I Fran- 
cesi ripetono  il  principio  della  loro  poesia  dalla  me- 
tà del  secolo  decimosecondo,  e di  quel  tempo  ap- 
punto riportano  alcuni  romanzi  il  Fauchet  e il  Gal - 
land.  La  poesia  francese  aveva  assai  delia  provenza- 
le , e moki  infatti  prendono  per  provenzali  lg  com- 
posizioni realmente  francesi , che  negli  antichi  codi- 
, ci  si  ritrovano.  Ballate,  rondeaux , Ìaisì  vilerais , ft 
canzoni  di  varie  spezie  erano  i componiménti  usati 
dagli  antichi  Francesi  . Ma  la  parte,  in  cui  piò  fe- 
cero spiccare  la  lor  vena  poetica , fu  ne’  romanzi 
scritti  in  versi  comunemente.  Il  dotto  le  Grand  ha 
pubblicata  una  raccolta  di  molte  novelle  de’  secoli 
decimosecondo,  decimoterzo  e decimoquarto , nelle 
quali  si  vede  un’assai  ingegnosa  invenzione  e rego- 
lare condotta.  Caylus  nell’  accademia  delle  iscrizio- 
ni e belle  lettere  (a)  dà  parte  di  un  novelliere  o di 
una  raccolta  di  anuche  novelle  francesi  , e non  sa 
finire  di  magnificarle  colie  maggiori  lodi,  nè  può 
darsi  pace  della  miserabile  caduta  ne’ seguenti  secoli 
sofferta  dalla  francese  poesia,  mentre  era  già  venuta 
ne’ suoi  principj  a sì  ^lta  perfezione.  Verso  la  me- 
tà del  secolo  decimoterzo  incominciò.,  il  poeta  Gu- 
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glieimo  Lorris  il  famoso  romanzo  Della  rosa  , ter» 
minato  poscia  da  Giovanni  di  Meun  vesso  la  fine  di 
quel  secolo  o al  principio  del  seguente  . Questo  poe- 
ma è si  stimato  da’Francesi , che  ha  ottenuto  l’ono- 
re di  varie  edizioni , essendo  stato  sino  nel  presente 
secolo  riprodotto  AdLenglet.  Il  Petrarca  apertamen- 
te diceva  essere  questo  superiore  du.m*olto  non  solo 
a’  poemi  francesi , ma  eziandio  a tutti  gli  altri  stra- 
nieri , rimanendo  però  altrettanto  inferiore  agl’ italia- 
ni. Il  Sade  non  vuole  menar  buona  al  Petrarca  que- 
sta censura,  e non  crede  potesse  giustamente  il  Pe- 
trarca vantare  componimenti  italiani  di  que’ tempi  , 
che  fossero  superiori  al  francese.  E infatti,  se  le- 
viamo la  commedia  di  Dante  non  saprei  neppur  io 
ritrovare  un  poema  italiano,  che  possa  stare  del  pa- 
ri , non  che  andare  avanti  a quel  della  Rosa  ; ma 
non  per  questo  lo  riputerò  degno  di  molta  lode. 
Questo  prova  l’ infanzia  e 1’  informe  rozzezza  della 
poesia,  tanto  francese  che  italiana,  ma  non  già  la 
decantata  perfezione  di  quel  poema  ; ed  io  penso  , 
che  chi  rifletta  al  poco  artifizio  ed  a’ difetti  del  ro- 
manzo della  Rosa  , non  poco  scemerà  delle  lodi 
che  sì  largamente  dispensa  il  Caylus  alle  novelle  di 
quell’età'.  Ma  che  saranno  poi  stati  i posteriori  poe- 
ti, i quali  restarono  tanto  inferiori  al  Meun , al 
Lorris  ed  agli  altri  autori  delle  antiche  novelle  ? Nel 
secolo  decimoquinto  fiorì  il  Chartier  , le  cui  poesie 
gli  ottennero  la  più  lusinghiera  e più  sovrana  ap- 
provazione alla  quale  aspirar  potesse  un  poeta.  Ven- 
ne poi  il  Marat  detto  il  principe  de’ poeti  , l’unico 
certo  di  quel  secolo , le  cui  poesie  si  leggono  anche 
nel  nostro.  Rabelais  ebbe  a que?  tempi  medesimi  sin- 
golare accettazione  ; e mercè  le  satire  ardite  e' le  li- 
bere oscenità  ha  trovati  ancora  posteriormente  alcu- 
ni lettori . A più  alto  grado  di  universale  stima  giun- 
se poscia  il  Ronsard , il  quale  incoraggito  da’ pub- 
blici e straordinarj  applausi  ardì  vestire  di  nuove 
forme  la  lingua  e la  poesia  di  sua  nazione  . Allora 
risplendè  nella  Francia  la  Plejade  francese , a cui 
diede  qualche  celebrità  il  medesimo  Ronsard , che  si 
può  dire  l’aveva  creata,  e di  cui  egli  era  l’astro 
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dominante,.  Ma  bisogna  pur  confessare,  che  l’astro» 
pomia  poetica,  s’è  lecitp  dir  così , di  quel  secolo  ha 
patito  dappoi  notabile  cambiamento  ; mentre  estinte 
sono  tutte  le  steli?  di  quella  Pleiade  y e lo  stesso  so- 
ie Ronsard  ha  perduto  intieramente  il  suo  splen- 
dore . Regnier  si  meritò  colle  sue  satire  le  lodi  a 
Ja  critica  del  Boìleau  , il  quale  lo  rispettava  come 
di  merito  superiore,  e si  recava  a gloria  ( a ) il  se- 
dere vicino  a lui  nel  Parnasso.  I!  primo  poeta  fran- 
cese, .che  abbia  fatto  sentire  ne’ versi  una  giusta  ca- 
denza; il  primo  che  abbia  fatto  conoscere  }a  forza 
(di  una  parola  messa  nel  vero  suo  posto;  il  primo 
che  abbia  introdotta  nella  versificazione  francese  1* 
armonia  e l’esattezza;  il  primo  che  abbia  servito 
a’poeji  posteriori  di  fedele  guida,  altri  non  è stato, 
secondo  il  testimonio  di  Èoileatt  ( b ) ,e  di  tutti  L 
.critici  francesi,  che  Malberbe , e da  lui  prende  prin» 
cipio  la  buona  poesia  , Racan  , Maynard , Derma - 
rets  , Desportes  ed  altri  non  pochi  ai  tempi  di  Ri~ 
chelieu  coltivavano  con  qualche  felicità  la  poesia 
francese  . Ma  chi  la  coronò  veramente  dì  -gloria, 
e la  fece  regnare  nel  Parnasso  fu  Cornelio  , le  cui 
tragedie  furono  i primi  pezzi  di  poesia  francese, 
che  potessero  considerarsi  come  classici  e magistrali , 

che  meritassero  lo  studio  di  tutte  le  nazioni  e di 
tutte  le  età.  Vennero  poi  Moliere  t Racine  y Boileauy 
la  F ontaine  e Qiùnault  ; ed  applicando  i superiori 
loro  talenti  ad  argomenti  ed  a stili  diversi , fecer» 
pel  regno  di  Luigi  XIV  il  secol  d’oro  della  poesia. 
A dire  il  vero  poeti  della  tempra  di  quelli  non  ne 
produsse  altri  a quel  tempo  la  Francia  , nè  io  saprei 
trovarne  altro  pel  noflro  che  Voltaire : ma  quanti  ne 
può  vantare  di  quel  merito  la  poesia  delle  altre  na- 
zioni ? E la  Francia  in  oltre  ne  conta  parecchi , che 
se  non  giungono  alia  gloria  de’  primi  , possono  pe- 
rò ilare  a petto  co’ celebrati  poeti  delle  altre  lingue. 
Rousseau  , Crebillon , Fontenelle , la  Mot  he  , C banlieu, 
Riron , Gres  set , Dorat  , Bernts , Ducis  , la  Mierre , 
peiisle  e quanti  altri  si  schiereranno  davanti  a chi^ 
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Voglia  fare  il  paragone  de’  poeti  più  famosi  dell» 
nazioni  diverse,  antiche  e ^moderne  ? Noi  vedremo 
nell’ esaminare  ogni  classe  di  poesia  quanti  eccellen- 
ti esemplari  abbiano  lasciati  in  ciascuna  i Francesi  , 
e quanto  diritto  sienfi  acqui  dato  di  volersi  conside- 
rare in  tutte  come  i maeliri  ; or  diremo  soltanto  , 
che  non  piccola  maraviglia  far  dee  ad  onore  della 
Francia  il  confiderare  , che  mentre  la  lingua  france- 
se viene  generalmente  accusata  da’  nazionali  e dagli 
flranieri  di  povertà  e di  debolezza  , pur  la  poesia 
ha  saputo  comparire  vigorosa  , nobile  e ricca , non 
meno  nello  itile  alto  e grandioso , che  nel  basso  e 
tenue , ed  ha  saputo  farsi  maedra  e dare  il  tuono 
ai  poeti  delle  altre  lingue  piu  copiose  , più  energi- 
yj  che  e più  armoniose  . 

Inglese.  Al  tempo  medesimo  , che  1’  ingegno  francese  fa- 
ceva tant’  onore  alla  poesia , sorsero  i più  itimatì 
poeti  inglesi , e vollero  superare  , non  che  emulare 
la  gloria  poetica  de’  francesi  loro  rivali  . Già  fino 
da’  tempi  anteriori  si  erano  gl’  Inglesi  levati  assai 
alto  per  ottenere  l’alloro  poetico,  e nessuna  nazio- 
ne fuor  dell’  Italia  può  vantare  negli  antichi  suoi 
annali  della  poesia  uno  scrittore  che  sia  da  dare  a 
petto  col  primo  vero  eroe  dell’  inglese  , il  celebre 
Chaucer.  Quelli  fino  dal  tempo  desso  del  Petrarca 
era  già  co’ suoi  versi  Io  splendore  dell’Inghilterra, 
e quantunque  antiquata  or  sia  la  sua  dicitura , rozzo 
e disadorno  io  dile,  e in  nessun  conto  da  parago- 
narsi al  Petrarca  ; egli  è però  superiore  a tanta  fol- 
la di  poeti,  che  in  quell’età  e nelle  precedenti  la 
Francia  e la  Spagna  avevano  prodotti.  Il  Chaucer , 
benché  per  l’intero  cambiamento  venuto  alla  lingua 
inglese  ne1  tempi  poderiori  sia  or  difficile  ad  inten- 
tlersi , è nondimeno  1’  unico  poeta  di  q eli’  età , tol- 
tine Dante  e Petrarca , che  sia  letto  da’  proprj  na- 
zionali nella  nodra  ; anzi  il  Philipp t ed  altri  mo- 
derni hanno  voluto  arricchire  la  loro  poesia  colle 
espressioni  del  Chaucer  \ ed  i due  più  .dilicari  poeti 
.inglesi,  il  Dryden  e il  Pope , hanno  creduto  di  po- 
ter fare  onore  al  loro  genio  poetico  col  vedirsi  del- 
le spoglie  dell’invecchiato  Chaucer , e riprodurre  su 
. r in- 
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l*  inglese  Parnasso  alcune  composizioni  del  lo r Ome- 
ro, Dietro  a lui  si  diedero  alcuni  a coltivare  la  poe- 
sia nazionale  , ma  con  sì  poco  successo  , che  i loro 
nomi  appena  sono  conosciuti  dagli  eruditi  critici  in- 
glesi. Al  principio  del  secolo  xvl  la  galanteria  e la 
magnificenza  di  irrigo  Vili , ed  il  commercio  col- 
l’Italia introdussero- un  nuovo  gulìo  nell’  inglese  poe- 
sia. Studiavansi  alla  corte  di  Arrigo  la  lingua  e la 
poesia  italiana  , imparavano  a mente  i sonetti  del 
Petrarca , prendevano  per  modelli  , e forrnavasi  l* 
inglese  versificazione  e tutta  la  poesia  a norma  del- 
1’  italiana  e singplarmente  della  petrarchesca . Lo 
flesso  monarca  volle  cantare  sui  tuono  degl’ Italiani,  . 
e molti  sonetti  su  quello  gufto  compose  ,,  che  si  so- 
no.sino  a questi  dì  conservati  (a)  . Il  più  celebre 
poeta  di  quell’età  è stato  Arrigo  Howard  conte  di 
Surrey  , che  potè  dirsi  il  Petrarca  inglese,  non  tan- 
to per  la  superiorità  de’ suoi  versi  sopra  quei  de’ suoi 
coetanei  , quanto  per  aver  -avuta  la  su*  Laura  nella 
tanto  da  lui  decantata  bella  ed  amabile  Geraldina  . 

Il  Surrey  è il  poeta  inglese  , che  terse  alquanto  la 
rozzezza  di  quella  poesia , e con  lui  a quello  fine 
cooperò  non  poco  il  VYyat . Tommaso  Moro , Gio- 
vanni Heywod , il  Sackvtlle , il  Sydney  e varj  altri 
goderono  a que’ tempi  non  poca  celebrità.  Ma  la 
loro  fama  poetica  ha  tanto  soffèrto  dalle  ingiurie  del 
tempo,  che  or  è affatto  estima , ed  i loro  nomi  non 
sono  più  memorati  fra  gl’ inglesi  poeti.  L' Ad  dissoni 
nella  breve  sua  Storia  de’  più  gran  poeti  in  gl  e fi , e 
.la  celebre  Montaigne  nel  suo  poemetto  De'  progressi 
della  poefta  non  conoscono  dopQ  il  Chaucer  sino  al-  . 
lo  Spencer  verun  poeta,  che  meriti  il  loro  canto  ; 
e di  quel  secolo,  che  alcuni  Inglesi  vogliono  chia- 
mare il  secolo  d’oro,  il  solo  Spencer  è stato  ripp- 
sto  ne’ poetici  loro  annali Ma  lo  stesso  Spencer , 

• benché  superi  di  gran  lunga  tutti  i . poeti  suoi  coe- 
tanei, non  può  però  in  verUn  modo  più  riguardarsi 
come  autor  classico  e magistrale.  Già  fino  dal  pas- 
sato secolo  diceva  il  Fenton  nel' suo  Discorso  della 
Tom.  II.  E poe- 

(a)  Wartyn  The  tììfi,  of.  Erg!,  tosi,  r.  ini 
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potjìa  inglese  inserito  ne’  commentari  del  [Vallar f 
che  l’ espressioni  dello  Spencer  grano  altrettante  mpr 
nere  vecchie,  delle  quali  più  non  si  conosceva  il 
valore,  se  noq  da  chi  fosse  versato  nella  cognizio- 
ne dell’antichità.  E 1 ' Addisson  parimente  disprezr 
zava  lo  Spencer  come  amore  di  lunghe  e nojose  alr 
ìegorie,  di  morale  bassa  e avvilita,  e che  trattene- 
va con  vecchie  novelle  1’,  ignorante  suo  secolo  (a)  , 
onde  io  credo  che  gli  stessi  critici  inglesi  non  vor- 
ranno menare  buono  al  duca  di  Buckingam  l’eccesz» 
sivo  onore  che  rendè  al  suo  Spencer  col  chiamarle* 

{iù  grande  che  il  Tasso  , celebrato  non  men  dagl’ 
nglefi  che  da  tutte  le  altre  colte  nazioni  (£).;'Ven- 
pero  dietro  a Spencer  i famosi  drammatici  dell’  In- 
ghilterra, l’idolo  dell’inglese  teatro  l’adorato  She~ 
kaspear , Benjonson%  ch’entra  con  lui  in  paragone  , 
gd  il  pletcber  ed'  il  Beaumont , detti  per  1’  inviola- 
bile lor  amicizia  il  Pilade  e 1 ' Orefie  del  Parnasso  . 
.Farfax  ed  Axrington  traducendo  dall’italiano  il 
so  e 1’  Ariofio  non  seppero  arricchire  gran  fatto  del- 
le spoglie  d’Italia  là  loro  poesia.  Donate , scrittore 
di  satire,  è più  conosciuto  dagli  stessi  suoi  nazio- 
nali per  disprezzare  i duri  suoi'  versi  e le  grossolq- 
rie  sue  espressioni , che  per  lodare  la  sopti gliezza  di, 
alcuni  pensieri  , Milton  ^venuto  a que’,  tempi  è 
realmente  il  più  gran  genio,  , di  cui  possa  tenersi 
onorata  l’inglese  poefia  . La  vastità  dell’impresa  et\ 
alcuni  parsi  sublimi  del  Paradiso  perduto  gli  danno 
la  superiorità  sopra  tutti  gli  altri  suoi  nazionali  ^ 
ma  la  disuguaglianza,  che  si  rende  troppo  senfjbile 
non  sólo  ne'diversi  poemi  , ma  eziandio  ne’ tratti 
diyersi  di  un  poema  medesimo,  la  durezza  dellaj 
versificazione,  e la  negligenza  e rozzezza  dello  sti- 
le non  ci  permettono  di  chiamarlo  a piena  voce  il 
principe  dell’ inglese  poesia . Da  lui  derivano  gl’  In-? 
glesi  il  cominciamentq  de’  lorqi  versi  sciolti  de?t| 
perciò  da  Philipp:,  miltoniani  (c).  ÌVla  il  [Tartan  ne 
ha  rintracciata  un’  origine  assai  più  antica,  poiché 
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jrova  che  già  al  principio  del  secolo  decimosesto 
tradusse  il  Surrey  il  secondo  ed  il  quarto  libro  del- 
1’  Eneide  in  versi  sciolti , e che  un  Niccolo  Grimaldo 
yerso  la  metà  di  quel  secolo  poetò  ne’ rrfedesi mi  ver- 
si . Ciò  può  provare  abbastanza  non  essere  in  real- 
tà stato  Milton  il  primo  autore  de’  versi  sciolti  , 
ma  (a  parimente  vedere  quanto  sieno  dimenticati  o 
negletti  dagli  stessi  critici  e poeti  nazionali  que’  1 
poeti  celebrati  da  IVarton , mentre  tutti  ripetono  da 
Milton  l’origine  di  tai  versi  usati  da  quelli  pn  se- 
colo prima.  Dopo  Milton  presero  gran  corso  presso 
gl’  inglesi  i versi  sciolti  . Philipp!  fu  uno  de’ pri- 
mi seguaci  de’ nuovi  versi,  ed  il  Sewell , il  vesco- 
vo di  Rocbefler , ed  alcuni  altri  si  fecero  zelanti  par- 
tigiani di  questa  poetica  novità,  e la  difesero  eoa 
tal  valore,  che  insoffribile  si  è resa  la  rima  agl’in- 
glesi ne’ lunghi  poemi.  La  gloria  di  avere  raffinata 
ì’  inglese  versificazione  e raddolcita  la  rima  viene 
con  ragione  accordata  al  trailer , dal  quale  prende  . 
principio  l’esattezza  e là  coltura  di  quella  poesia, 
(Conwley , mólto  più  ricco  di  vivacità  e di  sottigliez- 
za di  spirito,  non  si  prese  tanta  cura  dell’armonia 
e della  regolarità  della  versificazione  . Denham , 
Philipps  , Roscommon  , Sedley  , Buckurst  conte 
di  Dorset  , Rochejler  , Buckingam  e numero- 

so stuolo  d’  inglesi  poeti  sulla'  fine  del  passato 
secolo  portarono  alla  satira  , all’elegia,  poemi  di- 
dascalici e ad  ogni  sorta  di  composizioni  maggiore 
correzione  e più  fina  lima,  che  non  aveva  fino  allora 
sentita  la  loro  poesia.  Ma  nondimeno  la  gloria  dell’ 
eleganza  e della  dolcezza  nella  versificazione  , e del- 
la grazia  e bellezza  in  tutto  lo  stile  poetico  re- 
stava ancora  quasi  intatta  per  Dryden  , e da  lui  ri- 
petono concordemente  gl’  Inglesi  il  principio  PI 
tai  pregi  nella  loro,  poesia  -.  Con  quanto  elogio 
non  ne  parlano  il  duca  di  Buckingant  , 1’  Addts*ony 
il  Fentonj  e quasi  tutti  i critici  e i poeti  di  quejla 
nazione?  II  Pope  dice  che  tutti  i begli  spiriti  ,•  che 
sono  venuti  dopo  del  Dryden  , ricavano  da  lui  la 
loro  gloria,  come  i pianeti  ricevono  dal  sole  il  lo- 
ro splendore  . 11  dottore  Atterbury  nell’  epitaffio  che 
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fece  ai  sepolcro  di  quel  poeta  , non  si  contenta  di 
riconoscere  la  poesia  inglese  come  debitrice  al  Dry ? 
d n di  tutte  le  grazie,  che  di  già  aveva  acquistate, 
rna  vuole  accora  che  sia  per  esserlo  perpetuamente 
di  tutte  quelle,  che  col  corso  de’ secoli  potrà  acqui- 
itare  . Pure  non  ha  il  Dryden  talmente  assicurata 
quella  sua  gloria  , che  non  trovi  molti  sensati  criti- 
ci che  gliela  vogliano  contrastare.  Non  citerò,  qui 
i tratti  forti , che  lanciò  ii  conte  di  Rochejier  nella 
sua  satira  contro  il  Dryden  , sebbene  io  non  li  ri- 
conosca affatto  privi  di  ragione  , ed  anzi  li  creda 
baiìevolmente  fondati  . Ma  chi  vorrà  rifiutare  in 
quella  parte  il  giudizio  del  savio  fiume  ? il  quale  (j) 
Apertamente  detesta  il  grossolano  abuso  , che  fece 
Dryden  delia  grandezza  de’ suoi  ralenti,  e dice  che 
le  sue  traduzioni  comparivano  troppo  chiaramente 
frutti  prematuri  della  sua  fama  . Il  dottore  -Svuifi  , 
non  meno  giudizioso  critico  di  fiume  , accorda 
bensì  al  Dryden  la  pompa  e la  magnificenza  dello, 
stile  , ma  dib?  eh’  egli  sovente  rinchiude  in  gran 
parole  sonori  nienti  . Ed  io  , benché  non  presuma 
di  levarmi  in  giudice  a fianco  di  critici  si  illumina- 
ti , dirò  nondimeno,  che  i suoi  drammi  e quasi  tut- 
ti i versi  che  ho  letti  di  lui  , mi  sembrano  'dettati 
con  troppa  fretta  , per  potere  vantare  quella  corre- 
zione e'puliuira  che. la  perfezione  della  poesia  ri- 
chiede. Cinquecento  versi,  diremo  noi  coi  conte  di 
Rochejier  (.Sa/.),  ch’egli  scriveva  in  una  mattina  , 
non  provano  in  lui  più,  genio  che  gullo  . Ofjuai 
Vicherley  , Rovie  e Congreve  occupavano,  in  compa-’ 
gnia  del  Dryden  1’  inglese  teatro  , il  Butler  , tanto, 
rinomato  per  i’  Hudibras , il  Philipp? , il  Fenton  * 
il  Parncll , il  Guy  , lo  Smith  e numeroso  stuolo  di 
poeti  facevano  insuperbire  gl’  Inglesi  , i quali  già. 
in  Parnasio  aspiravano  a quel  dominio  , che  non 
sènza  .ragione  lusingavansi  di  'aver,  ottennio  sui  ma- 
ri . Il  gemo  poetico  del  Priqr  gl|  guadagnò  gii  ap- 
plausi delia  nazione  , e.  lo  innalzò  da  cameriere  d* 
K olleria  al  luminoso  polio  di  ambasciatore  dell’ 

lo- 
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Inghilterra . Ma  quelli  eccelfivi  onori  fenduti  alld 
poesìe  del  Prior  provano  appunto,  che  il  guflo  poe- 
tico non  era  troppo  raffinato  in  quella  dotta  nazio- 
ne . L ' Addìsson  ed  il  Pope  sono  i due  scrittori, 
che  sì  leggono  , si  traducono  * si  cementano  ed  itt 
pgiii  modo  s’  iiluftrano  dalle  Itraniere  nazioni  , é 
fanno  però  più  onere  all’ inglese  poesia.  Milady 
Montai  otte  nel  poemetto  De'  progrcjjì  della  poesia  di- 
ce „ ctie  nitri  gli  allori  , che  1’  Inghilterra  ha  colti 
,,  nella  campagna  di  Bleinheim  , non  le  procàccia- 
*,  no  tanta  gloria,  quanta’ gl’  immortali  versi  dell’ 

,,  A.ìdìsson  ”.  Ma  nondimeno  ia  gloria  dell’ Ad- 
disse'! è assai  meglio  appoggiata  alla  sua  prosa  chi. 
non  at!4  poesia  . il  Catone  è il  capo  d'  cìperi  dell* 

.Addtsson , e noi  altrove  vedremo  fino  à qua!  segnò 
meriti  quello  dramma  1’  entusiasmo  ed  il  trasporto 
de’  suoi  ammiratori  . Ora  generalmente  dellà  poesia 
celi’  Addìsson  di  remò  còti  alcuni  più  sàvj  friglesi  , 
che  diligènza*  esattezza*  chiarezza  ed  ordine  sono 
i pregi  delle  sue  poètiche  composizioni  ; ma  chi  ' 
non  hanno  quelle  il  calore  e la  forati  dell’  entusias- 
mo , non  la  profondità  de’  sentimenti  , noti,  la  mae- 
stà del  sublime  , non  lo  splendore  delle  immagini  * 
lion  il  colorito  deli’  espressióne  , è possiamo  com- 
mendare più  giustamente  la  sua  poesia  come  im- 
mune di  difetti  , che  come  ornati  dèlie  poetiche 
bellezze  (a).  Il  Pope  li  a migliorato  più  che  altri  la 
inglese  poesia,  ed  è , secondo  il  testimonio  di  Vol- 
taire , il  poeta  più  elegante  , più  corretto  e pia  ar- 
monico , che  .abbia  avuto  1’  Inghilterra.  „ Egli'# 

soggiunge  Voltaire  , ha  ridotti  i zufolamenti  é 
w i fischi  della  tròmbà  inglese  al  suono  del  flauto  ”i 
E quello  è infatti  il  vero  merito  del  Pope  * elegan- 
za , correzione  ed  Armonia  , e que’  pregi  di  poericò 
itile,  che  formano  là  bellézza  -della  poesia.  Ma  itt 
questi  stessi  non  è affaldo  libero  di  ogni  neo,  comtf 
vedremo  alrfove  * e per  éiò  che  risgùardA  1’  inven* 
zione  nón  v’ è riuscirò  cori  uguale  felicità.  Il  Tati 
neiie  stie  congetture  sopra  la  composiziqne  Orici ua- 
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le  rimprovera  il  Pope  di  essersi  contentato  dell’ onci-* 
re  di  traduttore  di,  Omero  , in  vece  di  pretendere  al 
vanto  di  dare  un  secondo  Omero  all’  Inghilterra  a 
Ma  io  non  credo  troppo1  giusti  queiti  rimproveri/ 
e temo,  che  se  il  Pope  avesse  aspirato  alla  gloria 
di  diventare  ua  secondo  Omero , non  avrebbe  recato 
all’  Inghilterra  tanto  onore  con  un  poema  originale, 
come  acquistò  chiarezza  al  suo  nome  e vantaggio 
alla  lingua  nazionale  colia  celebrata  'traduzione 
Noi  avremo  altre  volte  occasione  di  parlare  de;poe- 
mi  del  Pope  f e d or  diremo  soltanto,  che  la  finez- 
za del  suo  gulto  non  gli  ha  potuto  fare  sbandire 
intieramente  le  idee  bizzarre  dalle  sue  poesie  , ma 
che1  nondimeno  la  correzione  del  suo  stile  e F ele- 
ganza e F armonia  della  sua  versificazione  debbono 
prender1;}  per  modello  dagl'inglesi  , che  vogliono  gua- 
dagnarsi una,  fama  universale  non  solo  nell’  Inghil- 
terra, ma  eziandio  presso  le  altre  nazioni.  Un  ge- 
nio piò  grande  e più  singolare,  ed  uno  scrittore  più 
originale  fu  il  famoso  Gloriata  Svuift  , autore  di 
fanti  piacevoli  componimenti  in  verso  ed  in  prosa  ,• 
che  provano  la  maravigliosa  fecondità  della  sua  ame- 
nissima immaginazione  .•  La  pioggia  , il  martino  e 
qualunque  picciplissimo  oggetto  , la  morte  st.essa  di 
un  gran  signore  , ed,  i più  serj  argomenti'  gli  pre- 
sentano mille  idee  graziose^  e piacevoli  immagini  ,< 
che  nessuno  si  sarebbe  aspettate  da  tali  materie , e 
parimente  nè  i più  vasti  argomenti  , nè  le  compo- 
sizioni di  più  lunga  lena  non  ballano  mai  ad  esau- 
rire la  sua  fertile  fantasia  . Còtì'  avesse  egli  recise’ 
da’  suoi  componimenti  certe  minute  circoltanze  , e 
certe  immagini  basse  ed  espressioni  volgari , ed  aves- 
se serbato-  per  tutto  più  correzione  , nobiltà  e deco- 
ro . Oiiainale  parimente  e pieno  di  nuove  idee  pub 
dirsi  il  T kempson  in  varj  suoi  poemetti  , ma'  singo- 
larmente nelle  Stagioni  , che  sono  state  il  modello' 
di  rame  stagioni , di  ore  , di  età  e di  opere  simili’, 
che  ci  ha  date  in  quelli  tempi  la  poesia  descrittiva 
de’  Francesi  e degli  Aliemanni  . Più  originale  del 
Thompson  , e non  meno  dello  Swift , benché  in  un 
genere  affatto  oppolìo , è il  Toung  , scrittore  ricco 
" ’ beu- 
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feètisì  di  pensieri  , ma  senza  regolarità  e senza  scel- 
ta . Il  Gray  ha  incontrato  Un’accoglienza'  universa- 
le , e si  è fatto  stimare  dalle  ftranìere  genti  , noti 
thè  da’  suoi  nazionali  . L’  elegia  in  Un  cimitero  di 
Campagna  respira  un’aria  di  maninconia,  che  col- 
pisce l’ immaginazione  degl’  ffiglesi  , e di  quanti 
amano  ii  tetto  èd  il  cupo  nella  poesia.  Ma  io  noti 
so  trovare  gran  diletto  in  quell’ ammucchiamento  d’ 
idee  senza  ordine  e senza  proporzione * incerte  im- 
magini basse  e ih  molte  espressioni,  che  per  volef 
tsser  forti  riescon  aspre  ed  oscure;  Nè  più  intelli- 
gibili sbno  le  sue  ode,  le  quali  nell’oscurità  e«n et 
gergó  dell’ espressioni  affatto  si  assomigliano  alle 
elegie  . Intorno  al  Gray  e al  Musson  * ed  a’  polle- 
tiori  poeti  della  nollra  età  mi  riporterò  ài  teftimo- 
hio  di  iin  anonimo  inglese  (a),  il  quale  non  temè 
di  asserire-francamente , che  il  Gray  e il  Màsson  han- 
no sollituito  l’orpello  all’ orò  dell’eleganza  sempli- 
fce  e naturale  La  turba  de’  poeti  Volgari 

ha  seguito  le  tracce  di  quelli  capi , ed  il  gran  nu- 
ji  mero  di  que’  che  ingrossano  le  raccolte  tk  poesie* 
j,  hà  farneticato  su  lo  flesso  flile  nell’ode  , e pian-» 
to  bell*  elegie  i II  Macphèrson  introducendo  poi 
1’  inintelligibile  gergo  dell’  Osìian  ha  finito  d’  in- 
,,  volgere  nelle  tenebre  l’orizzonte  poetico”»  Ta- 
le sentimento  intorno  alla  deprazione  della  moderni 
poesia  inglese  non  è solamente  di  quello  autóre;  al- 
tri savj  set  irrori  di  quella  dotta  nazione  ne  fanno  i 
medesimi  lamenti  . E’  uscita  negli  anni  scorsi  un’ 
Oda  ovvero  una  parodia  per  deridere  il  falso  gulld 
ora  dominante  nell’  inglese  poesia  , da  ine  soltanto 
veduta  nello  Spirito  de' giornali  ( Fe'vrier  1780  )» 
In  essa  1’  autore  traduce  sullo  flile  gonfio  ed  affetta- 
to de’ moderni  poeti  un  pelzo  del  greco  Si  morii  de * 
toccante  e patetico  per  la  flessa  naturalezza  e sem- 
plicità , ed  applicandovi  il  tuono  enfatico  * le  ardi- 
te e lontane  metafore  * le  boriose  e vote  espressioni* 
e que’  difetti  che  i moderni  Inglesi  amano  di  accu- 
mulare ne’ loro  versi,  fa  sentir  meglio  la  sconvene- 
£ 4 vo- 
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volezza  e 1’  assurdità  del  nuovo  stile  Latito  caro  a7 
suoi  nazionali.  Ecco  dunque  qual  è flato  il  corso, 
e quali  i progressi , che  ha  fatti  finora  1’  inglese 
poefia.  Illuflrara  già  nel  secolo  decimoquarto  dal 
Chaucer , giacque  poi  abbandonata  fino  al  decimose- 
ftp  , quando  dopo  gli  sforzi  di  var;  altri  poeti  sorsa 
in  fine  lo  Spencer , che  può  dirsi  il  secondo  ChaU- 
cer . I drammatici  più  rinomati  vennero  dopo  Spen- 
cer alla  fine  di  quel  setolo  ed  al  principio  dell’  al- 
tro. Milton  e Water  onorarono  1’  impero  di  Cront- 
viti  poco  favorevole  alla  lingua  ed  alla  poesia.  Toc- 
cò„quefla  tulle  mani  del  Dryden  , dell’  Addisson  e 
del  Pope  il  più  alto  grado  di  perfezione,  a cui  fi1# 
mai  giunta  nell’Inghilterra.  Thompson  e'Toung  1’ 
hanno  soflenuta  in  quello  secolo  con  qualche  decoro* 
ed  or  sembra  che  possa  a ragione  dirsi  venuta  in 
decadenza  . La  poefta  inglese  conta  forse  più  di  ogni 
altra,  originalità  ed  elevatezza  d’  immaginazione  $ 
ma  non  so  se  potrà  con  uguale  verità  vantare  sen- 
satezza di  giudizio  , correzione  di  Itile  e finezza  dì 
gurto  ..Idee  grandi  e pensieri  sublimi,  energiche 
espressioni  e tratti  superiori  s’incontrano  nelle  poe- 
tiche composizioni  degl’  Inglesi  ; e se  la  profondità 
della  filosofica  loro  mente  potesse  tenere  obbligata  là 
fervida  fantasia  ad  un  piano  più  ordinato,  a pia 
simmetrica  proporzione  in  tutte  le  parti  , ed  a più 
naturale  connessione  di  penfieri  e legamento  d’idee* 
'Se 'l’amore  del  grande  e'del  sublime,  dello  flraordi- 
nario  e dell’originale  non  gli  spingesse  ad  un  en- 
fatico tuono,  che  soffi. ca  le  espressioni  del  sentimen- 
to e la  toccante  e nobile  semplicità  -r  se  lp  spirito 
popolare  loro  permettesse  di  abbandonare  le  imma- 
gini basse,  le  espressioni  volgari  e le  ignobili  pia- 
cevolezze e triviali  scurrilità,  occuperebbono  i poe- 
mi inglesi  un  poflo  de’  più  didimi  ne’ farti  della  poe- 
sia,, e porrebbono  servire  di  perfetti  modelli  a’ poe- 
ti delle  altre  nazioni  . 

Celebre  non  men  dell’  inglese  si  è resa  in  quertd 
Secolo  la  tedesca  poesia,  avendo  ottenuto  non  solo 
1’  Huber  e il  Junker , ma  il  Beguelin  , J’  Anthelmy 
ed  altri  francesi , il  Soave , il  Belli , il  Perini , ijk 
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{tettola , la  Camìner  ed  altri  italiani,  eh?  trasmettes- 
sero in  varie  lingue  alle  altre  nazioni  i suoi'vezzi. 
Già  fino  dal  tempo  de’  Provenzali  coltivarono  gli 
Allemanni  la  valgare  poesia,  come  ne  fanno  teili- 
monianza  , per  tacerne  molti  altri  , il  BielfeU 
e il  Zurlauben  (h)  ; Ma  1’  allemanno  Farnasso,  ari*, 
do  e Iterile  per  molti  secoli  , si  è veduto  soltanto 
hel  passato  produr  qualche  fiore  , nè  avanti  a quel 
tempo  ha  jyodotto  alcuna  poesia  che  possa  chiama- 
re 1’  attenzione  degli  eruditi  . Il  padre  della  poesia 
tedesca  dee  senza  contrailo  dirsi  Martino  Opitz.  E- 
piilole,  elegie,  sonetti,  canzoni,  poemi  didascali- 
ci, epici  e lirici,  traduzioni  dall’ebraico,  dal  gre- 
co e dal  latino,  poiché  vedo  che  1’  Haffmannscval- 
wrfliìen  che  un  tempo  ebbe  qualche  fama,  or  non  é 
più  considerato  da’  dotti  critici  di  quella  nazione  . 
L’esempio  di  lui  ecciti»  gl’ingegni  di  molti  ad  aspi- 
rare alla  gloria  poetica,  ch’egli  sì  pienamente  ave- 
va ottenuta.  Ma  dell’ immensa  folla,  che  allora  sor- 
se di  ftudiosi  poeti  , i soli  Logon  e Flemming  sep- 
pero andare  del  pari  , o seguire  dappresso  le  tracce 
di  Opitz  ; ed  alla  morte  di  quelli  tre  rimase  per 
molti  anni  oscurato  il  lume  dell’  allemanna  poesia  . 
"Verso  la  fine  poi  di  quel  secolo  fiorì  Ùanitz  po- 
lito e corretto  scrittore  , il  primo  poeta  tedesco  ché 
abbia  scritto  con  eleganza  e con  purità,  e che  si  può 
in  qualche  modo  chiamare  il  Boilean  jielia  Germa- 
nia . Al  principiò  di  quello  secolo  il  Brokès , sena- 
tore di  Ambiirgo  , dava  maggior  nome  alla  tedesca 
poefia.  Comparvero  alquanto  di  poi  il  Gunther  , il 
tVerrticke  ed  altri  men  rinomati  scrittori,  i quali  si 
lìudiarono  di  conservare  alla  loro  poesia  queilq  po- 
litezza, che  con  tanta  sua  gloria  le  aveva  acquilìata 
il  Canitz  ed  il  Brokes. 

Quelli  felici  albori  della  poesia  allemanna  ven- 
terò ogrior  più  crescendo  , e le  portarono  final- 
mente il  luminoso  e lieto  meriggio  Gli  spo- 
si Gotfschcd  , Io  Schlegel  ed  altri  parecchi  intrà- 
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presero  la  riforma  del  vecchio  teatro  ,-  o per  dir 
meglio  la  creazione  di  un  nuovo  . Il  Bodmcr  e ’I 
Hagedom  sono  considerati  come  i patriarchi  delli 
tedesca  poesia,  uno  per  gli  Svizzeri,  e l'altro  pet 
jj*  Alemanni;  Dopo  il  172#  cominciò  1’  Hagèdorrì 
a farsi  conoscere  dagli  amatori  della  poesia  ; ma  so- 
lo dieci  anni  di  poi  sì  fece  (limare  per  gran  poeta. 
Le  favole  allora  pubblicate  furono  la  prima  sua  ope- 
ra veramente  poetica  , elegante,- .nobile*,  originale. 
Le  poesie  morali  nel  genere  didascalico , alcune  sa- 
tire ed  altri  componimenti  di  varie  sorti,  tutte  del- 
la metà  di  quello  secolo  , hanno  messo  in  gran  cre- 
dito la  poesia  alemanna.-  Contemporaneamente  il 
Kabener  ispiegò  nelle  sue  satire  un  genio  vivace  ed 
allegro  , ed  uno  ili  le  spiritoso  e piacevole  , che  fece 
Licercare  le  sue  poesie  non  solo  da  tutti  i Tedeschi,’ 
ma  altresì  dalle  nazioni  ltraniere  . Il  Giornale  let- 
terario intirolàto  Contribuzione  di  Brente  j comincia- 
to dopo  il  1744,-  nel  quale  avevano  parte  1 ' Hagè- 
dortt , il  Kabener  ed  i più  be’ genj  della  Germania,- 
si  può  riguardare  dome  il  principio  dell’  epoca  feli- 
ce della  letteratura^  alemanna  ,-  dove  il  buon  gullo.  e 
lo  studio  della  lingua  si  misero  nel  conveniente  vi- 
gore. In  quel  giornale  entrarono  pure  fra  molti  al- 
tri Zaccaria , Gel lert , Schlegel  e Klopflock  . Noi  ab- 
biamo del  Zaccarid  tradotte  ih  italiano  dal  Dell i le 
pitti  del  giorno,  poema  del  genere  didascalico , ov- 
vero del  descrittivo,  che  dà  nuovo"  lullro  alla  tede- 
sca poesia.  Ma  il  Zaccarid  illustrò  eziandio  ,1’ epò- 
peja  comica  e la  lirica,  e si  distinse  in  altri  generi 
di  poetici  componimenti.-  Più  nome  si  fece  il  Gel - 
lert  colle  stimate  sue  favole,-  che  volarono  tosto  con 
molto  applauso  per  tutta  la  colta  Europa.  Al  meri- 
to ' di  divertire  e d’  istruire  con  piacevoli  favole  € 
con  ameni  raècomi  unì  il  Gellert  l'altro  più  prezioso 
di  toccare  il  cuore,-  e di  edificare  colle  poesie  mora- 
li, e con  gl’inni  e cantici  spirituali,-  richiamando  la 
poesia  al  vero  suo  oggetto  di  servire  alle  lodi  di 
Dio  e all’amore  della' religione  . Il  Lessing  ha  con- 
trastata, ovvero  anche  rapita  la  pa'ma  al  Gellert  nel 
componimento  delle  favole , e 1’  ba  superato-  nella 
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drammatica:  e l’uno  e l’altro  sono  stati  eleganti 
Scrittori  in  prosa  egualmente  che  in  versi  . Chi  non 
conosce  1’  epico  Klopjìock  detto  a ragione  l’ Ornerò 
della  Germania.  La  felice  sua  idea  d’introdurre  <1 
versi  esametri  nella  nativa  sua  poesia  apri  un  nuo- 
vo campo  alla  ricchezza  della  lingua,  dove  il  Ratti- 
ber,  il  Denis  e varj  altri  hanno  saputo  spaziarsi  lo-* 
devolmente;  e gli  dà  dritto  ad  essere  riguardato  co- 
me uno  de’ padri  della  poesia  alemanna,  la  quale 
altresì  è stata  da  lui  arricchita  con  una  nuova  dram- 
màtica . Ma  se  il  Klopjìock  può  dirsi  l’Omero  della 
Germania,  il  Ramler  doveva  ugualmente  riguardar- 
si come  1’  Orazio,  avendo  bevuto  tutto  lo  spinto 
di  Orazio  j e la  sua  pregevole  arte  di  maneg- 

fiare  nobilmente  la  lira  ^ e d’  incantare  colle  sa- 
limi ed  armoniose  sue  odi  Mentre  il  Gleim  ini 
un  altro  stile  sorpassava  secondo  il  sentimento  di 
Jeruralem  ( a)‘  il  greco  T trito , e lo  stesso  Gleim  ed 
il  Jacobi  facevano  sonare  la  loro  lira  sul  tuono  di 
Anacréonte  e sapevano  cantare  amorosi  scherzi;  Su 
iin  altro  tuono  straniero  volle  cantare  l’omerico 
Klopjìock  j e compose  due  drammi  nazionali  nel 
gusto  é costume  degli  antichi  bardi  ; e il  Ktclsch- 
mann  Io  seppe  seguire  in  alcuni  componimenti  epi- 
co-lirici , ed  il  Denis  nella  maggior  parte  de’  suoi 
canti  l’ha  portato  per  così  dire  alla  perfezione.  Al 
tempo  stesso  due  genj  singolari  il  Gesner  e 1 ’ Hal- 
ler  ergevano  nella  Svizzera  nobili  ed  ornati  tempi 
alle  Muse,-  ed  or  con  amabili  idilljj  e con  ameni 
e teneri  poemetti , dr  con  odi  sublimi  e Con  elegiò 
patetiche  facevano  dall’alto  delle  Alpi  risonare  iti 
tutta  l’Europa  teneri  e dolci , maestosi  e sonori  canti . 

Jn  questo  stato  di  coltura  o di  avanzamento  della 
tedesca  poesia  è venuto  il  celebre  Wieland  a darle 
per  cosi  dire  l’ ultima  mano.  Ed  ora  scherzando 
leggiadramente  colle  grazie,  ora  lasciando  sbizzar- 
rire la  folle  ed  amabile  sua  imaginazione  in.fomart- 
zi  piacevoli , or  diffondendo  in  varie  altre  guise  la 
sua  vena  poetica  * che  vorremmo  i maggiore  sua 
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lode  vedere  sempre  lontana  da  lubrici  scherzi,  fri 
condotta  la  lingua  e fa  poesia  ad  un  grado  di  ele- 
ganza, di  politezza  e di  perfezione,  che  alcuni  de-, 
gli  stessi  suoi  nazionali  temono  che  non  possa  in- 
nalzarsi più,  e che  stia  all’opposto  per  decadere  co’ 
nuovi  sforzi  di  chi  le  voglia  recare  miglioramento; 
Koi  intanto  sentiamo  che  non  lievi  applausi  riscuo- 
tano nella  Germania  il  Nicolai , il  IVoss , ,i  due  fra- 
telli conti  di  Stolberg , 1’  Hasibka  , 1 ' Alxnger  e 
parecchi  altri  ì A maggiore  ornamento  del  Par- 
nasse  tedesco  si  vedono  rapite  celebri  donne,  che 
hanno  applicate  le  delicate  lor  mani  a coltivarlo  -■ 
La  Zicgler , la  Go:iscl)ed , la  Unzer,  ia  Ranchiti  so- 
no le  Qotinnc  e 1 e Saffo  dell’ allemanna  poesia.  Tan^ 
ti  è si  illustri  nomi  rendono  rispettabile  quella  poe- 
sia, e possono  giustamente  impegnare  lo  zelo  lette- 
rario di  alcuni  dotti  .poeti  di  altre  lingpe  per  farla 
conoscere  à’  loro  nazionali Ma  molti  *.  critici  non- 
dimeno benché  conoscano  ne’ posteriori  Tedeschi  più 
finezza  di  penfieri,  dilicatezza  di  sentimenti  , grazia 
ed  eleganza  di  espressioni  ed  i più  bei  pregi  di  buo- 
na poesia  che  non  permettevano  i . rozzi  saggi  de’ 
primi  poeti  del  passato  secolo  è del  principio  del 
presente,  non  ardiscono  nondimeno  di  proporli  per 
modello  di  perfetta  poesia  Il  genio  della  linguai 
tedesca,  come  di  lingua  madre,  è troppo  diverso  dà 
quello  della  latina  e delle  moderne  sue  figliuole, 
perchè  noi  possiamo  non  dico  imitare  e seguire, 
nra  nè  meno  gustare  e conoscere  le  vere  bellez- 
ze de’  suoi  componimenti  . Qualunque  però  sia  il 
nostro  gusto  , porremo  dire  con  verità  che  una 
monotona  prolissità,  una  fastidiosa  minutezza , un’ 
inopportuna  pedanteria  di  voci  tecniche  e.  di  notizie 
scientifiche  , certi  pensieri  metafisici  ed  astratti^ , 
certe  espressioni  che  ci  sembrano  or  basse  e tri- 
viali , or  gonfie  ed  affettate  , e generalmente  uno 
stile  uniforme  , minuto  e che  ci  riesce  però  pesante 
e languido  , non  ci  .lasciano  godere  con  pieno  e pu- 
ro dilettò  i gentili  pensieri,  fe  leggiadre  idee,  le 
nobili  immagini  e le  graziose  invenzioni,  che  spes- 
so 'ritipvjflsi  pelle  composizioni  de’ più  famosi  loro 
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poeti.  Dai  madrigale  sino  all’epopejà,  dice  un  fran* 
tese  (a)  , la  poesia  ailemanna  ^ rovinata  dalla 
ma  delle  descrizioni  . Di  un  palazzo  si  dipinge 
ogni  colonna  dalia  base  sino  ^al  capitello  ; -e  se  ut» 
sacerdote  ebreo  dà  gn  oracolo  , si  descrivono  minu-? 
tamente  le  pietre  preziose  dell’  ephqd , come  faréb- 
besi  da  un  gioielliere . Io  spero  di  ottenere  l’ indulr 
genza  de’ saggi  Tedeschi  e di  non  comparire  ingiù-? 
sto  censore  del  loro  stile  poetico,  se  senza  rimpror 
verace  a’  poeti  tedeschi  , come  troppo  aspramente  fa  il 
gran  Federigo  (£),  un  dispiacevole  gergo  di  termi- 
ai  impiegati  sehza  scelta,  che  ciascuno  maneggia  a 
suo  capriccio  , 1’  abbandono  delle  parole  proprie  e 
più  espressive  , ed  il  senso  delle  pose  soffocate)  in 
ji.àri  episodici , ardirò  di  defiderare  in  effi  più  svelr 
tezza  e rapidità  nello  stile , più  correzione  e lima- 
rezza  nell’espressione,  più  naturale  finezza,  e più 
riservara  dilicatezza  ne’  sentimenti , 

L’  Olanda  , che  ora  si  fa  poco  nome  in  poefia  , 
la  coltivò  con  felice  successo  assai  prima  delia  Ger-  dcfc . 
mania  . Al  principio  del  passato  secolo  fiorì  Jacopo 
Catz , nato  nel  1577,  il  quale  per  la  purità  e natu- 
ralezza delia  dizione  , e per  la  dilicatezza  de’  peri-? 
sieri  è anche  oggidì  llifnato  superiore  agli  altri  poa-? 
ti  suol  compatriotti  ; e singolarmente  ne’  racconti  , 
o nelle  novèlle  è sì  facile  e fluido  , st  interessante 
e morale  , che  può  in  qualche  modo  chiamarsi  la 
Fontainc  olandese.  Contemporaneo  del  Catz  fiorì  il 
Vondel , il  quale  men  caligato  e polito  di  lui  , ma 
pon  più  fuoco  ed  eftro  .poetico  si  accinse  a più  gran- 
di compofizioni  , e non  solo  canzoni  e satire  , ma 
tragedie  altresì  ed  un  poema  epico  sacro  diede"  alla 
luce  , e recò  alla  poefia  olandese  maggior  forza  e 
sublimità  . Venne  poi  Antonide  Van-der-Does:  , il 
qdale  sepj>e  con  più  maefiria  di  qualunque  altro  suo 
nazionale  maneggiare  1’  epico  stile  . Al  tempo  me- 
desimo scriveva  il  Rqtgar,s  il  suo'  poema  epico  del 
re  Guglielmo  III  , ed  in  oltre  le  sue  tragedie,  le 
quali  sono  le  più  esatte  e le  più  regolari  dell’olati- 
, dese- 
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£ese  teatro.  Ansloo  è forse  l’ultimo  poeta  olandese^ 
che  siasi  fatto  nome  distinto  ; e sebbene  viene  ri- 
preso da  alcuni  critiEi  per  lo  stile  troppo  affettato  , 
è nondimeno  lodato  da  tutti  per  la  nobiltà  de’  pen- 
sieri e per  altre  poetiche  qualità  . Nella  poesia  pia- 
cevole e buffonesca  si  distinse  fti  modo  singolare  il 
Rusting-,  ed  egli  sarebbe  in  quel  genere  riguardato 
come  classico  anche  dagli  stranieri  , se  avesse  con- 
diti i graziofi  suoi  pensieri  con  maggiore  delicatez- 
za e decenza  . Tutti  quelli  poeti  fiorirono  sino  al 
principio  di  quello  secolo  ,•  ma  poi  sembra,  che  le 
muse  olandesi  sieno  giaciute  in  qualche  sopore  , e 
per  dellarnele  si  è iflituita  a Leida  una  poetica  so- 
cietà . La  composizioné  recentemente  premiata  di 
Rhynirs  Feith  , che  forma  un  discorso  di  Carlo  V 
a suo  figlio  Filippo  II,  pieno  di  nobili  pensieri  e 
di  sublimi  sentenze  , ma  di  flrane  espressioni  , può 
provare  che  non  manca  agli  Olandesi  il  genio  poe- 
tico , benché  non  abbiano  ancora  il  gusto  assai  rafi 
?0  finato  . 

Polacca  Le  favole  di  Francesco  Kniasnìn  , il  poema  la 
Myszeide  , ed  alcuni  romanzi  di  monsignor  Krasi- 
cki , e varj  pezzi  drammatici  di  altri  Polacchi  ci 
fanno  vedere  che  la  Polonia  , come  le  altre  nazio- 
ni , coltiva  in  tutti  i suoi  rami  Ja  poesia  ; ma  la 
diversità  della  lingua  e la  scarsezza  del  letterario 
commercio  con  quelle  genti  ci  privano  delle  distin- 
se notizie  de’  felici  avanzamenti  della  poesia  polac- 
ca ; ed  io  , benché  per  varie  vie  1’  abbia  • cercato  , 
31  non  ne  ho  potuto  ottenere  il  desiderato  schiarimento, 
Sctten-  Assai  piò  lungamente  potremmo  parlare  dell’  an- 
tnonaIetjca  poesia  settentrionale  , se  volemmo  riferire  quan- 
*ja  a to  il  Formio  («)  , il  Wettersten  (o)  , il  Koebler  (c)  » 
il  Malici  (J)  , il  Troll  (e),  e parecchi  altri  hanno 
scritto  su  questo  assunto  . Ma  le  molte  questioni  e 

con- 

(a)  Litter.  Unnica . 

(b)  De  pocji  Scalrforwn  Hepténtrionalium  . 

(c / Proludo  De  Scaldi s , seu  h’oetis  gentìum  ardlarum, 

(d)  Intr.  à /’  Htft.  de  Diinemarck  ew 

(e)  Le  tir.  fur  f lì  lande  . 
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contrarietà  in  coi  gli  stessi  scrittori  settentrionali  si 
trovano  involti  , .il  poco  merito  di  quella  poesia,  e 
la  natura  della  rioftra  opera  ci  dispensano  di  entrare 
in  minuti  ragionatemi  su  tal  materia  / e noi  ci 
contenteremo  di  dirne  soltanto  qualche  cosa  per  ap- 
pagare la  curiosità  de’  noiiri  lettori  } che  vorranno 
avere  alcuna  notizia  di  quella  per  noi  sconosciuta 
poesia.  L’origine  di  quella  si  prende  comunemente 
«da  Odino,  dio  ed  eroe  o capitane?  degli  antichi  Scan- 
dinavi . Ma  che  sappiamo  noi  di  quélìp  Odino,  che 
abbia  qualche  fondamento  di  verità  , e non  sia  ap- 
poggiato a favolose  tradizioni?  Vuoisi  Comunemen- 
te , che  Odino  sia  fuggito  dalle  parti  del  mar  Nero 
p’  tempi  della  guerra  di  Mitridate  / altri  jlp  fanno 
venire  dalle  regioni  orientai;  dell’ Asia/  ma  più  re- 
centemente lo  syedese  Thunman,  professore  di  Hall, 
in  una  memoria  sulla  poesia  del  I^ord,  inserita  nel 
Giornale  dì  Hall  ( 1775  ) , pende  a credere  , che 
Odino  sia  meramente  un  soggetto  mitologico  ed  im- 
maginario , e non  sia  stato  mai  nella  Scandinavia. 
Ma  checché  $ia  di  Odino,  certo  egli  è,  che  la  poe- 
sia settentrionale  ascende  ad  una  remotissima  anti- 
chità , e che  almeno  dal  quinto  secolo  delia  noflra 
era  sono  nominati  e conosciuti  didimamente  i suoi 
poeti . Nel  principio  dello  Skttldetal  si  riporta  uno 
gtarkatter,  poeta  del  quinto  secolo,  come  il  primo, 
1 cui  versi  siensi  conservati  nella  memoria  de’  suoi 
nazionali  ; ma  il  continuator  del  medesimo  Skalde- 
fa(  cita  alla  fine  un  certo  Ulfver  flin  Oarge,  il  qua- 
le , secondo  lo  SchoUning,  viveva  nel  secondo  seco- 
1°  . .In  tutta  la  Scandinavia  gli  scaldi  o poeti  erano 
fin  da*  vetusti  tempi  tenuti  in  somma  considerazione 
dal  popolo,  dalle  truppe  e da’ re;  e nelle  battaglie, 
ne’ conviti  ed  in  ogni  funzione  pubblica  occupavano 
sempre  un  luogo  distinto.  La  poesia  valse  ad  Htar- 
ne  ( a ) il  trono  di  Danimarca  ; e Ragnan  Lodbrok 
re  di  Svezia  coltivò  con  lodevole  studio  la  poesia 
dalla  quale  ricavò  non  piccolo  frutto  , servendosene 
di  consolazione  nelle  angustie  della  prigione  e nel- 

poe- 

f»)  Troil.  Lettr . XI* 
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la  vicinanza  della  morte;  nel  citato  Skaldetal , eh*  è 
yn  catalogo  de’ poeti  aggiunto  all’  Eia,  si  leggono 
fra  gli  scaldi  molti  giudici  , molti  signori  e non 
pochi  monarchi . Ma  quantunque  fin  da’  remoti  tem- 
pi sia  sempre  stata  stimata  da’ settentrionali  la  poe- 
sia, la  vera  epoca  della  sua  coltura  non  venne  che 
ne’*secoli  duodecimo  e decimoterzo  . Io  non  mole- 
sterò le  delicate  orecchie  de’ miei  lettori  col  riferi- 
re. i duri  nomi  di  Egil  Skallagrimson , Karmah  Og~ 
mundson  , Gunlaug  Ormstunga  e di  altri  parecchi  ^ 
che  spno  celebrati  nelle  loro  storie:  nel  sopraccitato 
Skaldetal  se  ne  contengono  dugento  quaranta  , e que- 
llo balla  per  far  vedere  quanto  era  da  que’  popoli 
coltivata  la  poesia  . La  mitologia  e la  fioria  erano 
per  la  maggior  parte  gli  argomenti  de’  canti  degli 
scaldi  , i quali  or  possono  interessare  i critici  set- 
tentrionali , non  nor,  per  iscoprire  più  chiari  vefli*. 
gj  delle  gloriose  geste  de’ lor  maggiori. 

’EdJa.  L’  Edda  , opera  tanto  famosa  , è fórse  I’  unica  di 

Quelle  composizioni , che  possa  meritare  la  curiosità 
egli  eruditi  meridionali;  ma  dell’ Edda  stessa  quin- 
to sono  varie  le  opinioni  de’  più  stimati  scrittori  ? 
Il  Resenfa  pubblicò  I’  Edda  in  islandese  , in  latino 
e in  danese  (a).  Giovanni  Gocransson  la  tradusse  al-' 
tresì  in  isvedese.  Il  Mailer  1’  ha  parimente  resa  fran- 
cese . Olavo  o Nording  ha  scritta  una  dissertazione 
dell’  Edde  islandesi:  1’  Ibrex  Io  Scbtmriqetman  ed  al- 
tri parecchi  hanno  trattata  la  stessa  materia.  E cosf 
sembra  , che  1 Edda  tanto  famosa  dovrebbe  già  es- 
sere a quell’  era  conosciuta  abbalfanza  ; ma  nondi- 
meno troppo  sono  ancora  discordi  i sentimenti  de- 
gli eruditi  sull’  autore  ? sulla  materia  e su  tutte  la 
circostanze  di  quello  scrirto  . Vuoisi  da  molti  che 
Soemondro  S ig fusoli , morto  nel  u , componesse 
un’  opera  voluminosa  intitolata  Edda  , che  trattava 
di  oggetti  importati  , e eh’  era  come  il  tesoro  di 
tutte  le  umane  cognizioni , e che  quella  vanisse  poi 

di 

(a)  Edda  1 si an dorimi  &c.  Nt/ac  frimwn  1 si  and  ice , Danice  , & 
Latine  ex  antiquis  codicilli  mss. , oliera  & [ludi » ter.  JoJi.  A’c/ff- 
«f/7  llafua  165$  . 
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pel  principio  del  seguente  secolo  abbreviata  da  Snor - 
re  Sturleson  , Arnas  Magato  nè  a Soemondro  , nè  A 
Snorre  attribuisce  la  raccolta  , o la  compofizione 
dell’  Edda , ma  la  crede  opera  di  autore  assai  po- 
fterjore  ( a ).  11  cavaliere  Ihre  nella  sua  lettera  al  La-> 
gerbring , pubblicata  a Stokolm  nel  17721  prova  as- 
sai convincentemente , che  la  vera  Edda  non  è sta- 
ta mai  estratta  da  altra  anteriore  , ma  che  Snorre 
Sturleson  , nato  pel  1178,  ed  ucciso  nel  1241  , fu 
il  primo  autore  che  veramente  la  compose  . Non 
prestò  pago  delle  sue  ragioni  lo  Sckloetzer^e  nel  pri- 
mo suo  tomo  Della  letteratura  e della  fioria  islande- 
se ne  propose  varie  obbiezioni  , pretendendo  però , 
non  che  anteriore  fosse  1’  Edda  allo  Sturleson  , che 
dovesse  al  contrario  riferirsi  a secoli  più  recenti  ad 
pno  scrittore  del  tempo'  della  decadenza  di  quella 
poesia,  vale  a dire,  secondo  la  sua  opinione,  dopc> 
il  secolo  decimoquarto- , A tutte  queste  obbiezioni 
rispose  ['Ihre  in  una  lettera  scritta  al  Troll  nel  1776, 

• e fece  parimente  vedere  , che  quanto  è vero  essere 
stata  Edda  composta  da  Snorre , altrettanto  sembra 
evidente  essere  stata  in  alcuna  parte  supplita  ed  ac- 
cresciuta da  mano  posteriore  . Ma  in  quel  medesi- 
mo anno  sotse  Scbimmelman  consigliere  di  Stet- 
fin. , ed  in  un  Avviso  preliminare , che  serve,  di  pre- 
fazione all'  antica  Edda  islandese}  scrisse  che  l 'Edda 
dee  riportarsi  a 1500  anni  avapti  l’era  cristiana» 
ciò  che  promette  di  provare  storicamente  in  un’ 
opera  particolare  , e che  dessa  è la  piò  antica  tra- 
dizione data  al  popolo  celtico  nella  prima  emigra- 
zione dall’  Asia  in  Europa  ; che  Scemondro  Frode 
la  ricavò  nel  secolo  undecimo  delle  antiche  scrittu- 
re runiche  ; e che  Snorre  ha  aggiunte  alcune  Demi- 
saghe  alle  trentatre  , che  sono  unicamente  le  vere  , 
Nè  più  convengono  gli  scrittori  intorno  all’  argo- 
mento di  quel  celebre  libro  , Il  Resenio  cónta  come 
parti  dell’  Edda  il  Voluspa  e V Havamal  ; il  primo 
detto  da  lui  filosofia  antichissima  norvtgo- danese  , e 
1’  altro  Etica  di  Odino  , Lo  Schimmelman  dice  , che 
Tom.  II.  F . l’Ed-. 

(i)  Qiorn.  Danesi  di  Ville  175$, 
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l1  Edda  tratta  della  religione  , ed  abbraccia  la  dot- 
trina di  Dio,  delta  Trinità,  del  Messia  e dell’An- 
ticristo , e tutta  la  dottrina  teologica  e sibillica  ; e 
soggiunge  che  il  Voluspa  è la  prima  parte  dell’  Ed- 
da , contenente  la  morale  di  Odino.  . Lo  Schloetzer 
vorrebbe  pensare,  che  l’ Edda  fosse  una  spezie  di 
racccolta  di  opere  islandesi  comprese  in  un  volume  : 
aitri  più  comunemente  s’immaginano,  che  V Edda 
contenga  la  mitologia  degli  antichi.  Ma  l’ lbre , il 
o,uale  colla  più  scrupolosa  diligenza  ha  esaminato  il 
celebre  antico  codice  dell' Edda , che  si  ritrova  nel- 
la biblioteca  dell’ università  di  Upsal,  sostiene,  che 
non  è altro  che  una  introduzione  alla  poesia  islan- 
dese , e ne  parla  con  tale  minutezza  e distinzione  , 
che  sembra  poterglisi  prudentemente  prestare  ogni 
fede  . L’  Edda  dunque  , secondo  l’ lhre  , consiste  in 
tre  parti  ; la  prima  chiamata  Demisagas  , contiene 
un  estratto  della  mitologia  degli  antichi  ; la  secon- 
da Kenningar  è puramente  un  erario  poetico  ; e la 
terza  Liodsgrienir  , che  vuole  dire  distinzione  dp 
suoni , è una  prosodia  islandese,  coll’ aggiunta  di  al- 
tri capi  appartenenti  a quanto  può  riguardare  quella 
poesia  , e forma  una  vera  arte  poetica.  Io  non  par- 
lerò dello  Skaldetal  , del  Land fedg alai  e di  altri 
trattati , che  si  leggono  uniti,  all’  Edda  , perchè  te- 
mo , che  i curiosi  lettori  si  diano  già  per  soddisfat- 
ti abbastanza  colle  cose  finora  dette , nè  vogliano 
più  faticare  le  loro  orecchie  col  replicare  que’  duri 
nomi  . 

Gufto  Meglio  sarà  forse  dare  qualche  idea  dell’  indole  e 
della  del  gusto  di  quella  poesia  ; nel  che  fare  accennere- 
poesia  mo'' brevemente  qualche  poco  di  quello,  che  alquan- 
ti 

to  più  distesamente  riporta  il  Troil  ( Lett.  xiv  ).  La 
^"““'versificazione,  secondo  quel  che  dice  V Edda  , può 
variare  in  cento  trentasei  diverse  maniere;  la  più 
comune  agl’  Islandesi , famosi  poeti  , è quella  , che 
si  chiama  drottquade  o inni  reali  . Questa  si  divide 
in  stanze  di  quattro  versi,  ogni  verso  è diviso  in 
due  emistichi , ciascun  emistichio  contiene  sei  o sette 
'•sillabe,  e le  sillabe  sono  di  tre  o quattro  lettere, 
e talora  di  più  y facendo  parte  della  versificazione 

non 
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non  solo  il  numero  delle  sillabe , come  nella  nostra 
poesia,  ma  quello  altresì  delle  lettere.  La  consonan- 
za di  quella  poesia  è troppo  diversa  da  quella  , che 
senresi  nella  nostra , perchè  possiamo  noi  tralasciare 
di  farne  motto.  Una  lettera  iniziale,  che  dee  es- 
sere quasi  sempre  la  prima  del  secondo  emistichio  , 
dirige  la  consonanza  : quindi  è , che  se  quella  pri- 
ma lettera  è consonante,  due  parole  del  primo  emi- 
stichio debbono  incominciare  colla  medesima  lette- 
ra ; ma  basta  una  sola  , se  quella  prima  lettera  & 
vocale  , Eccone  1’  esempio  . 

sfustur  loendwn  for  undann 
Alvaldur  sa  tr  gaf  scaidum  ,» 

essendo  vocale  la  prima  lettera  di  Mvadur  , bast* 
una  simile  nel  primo  emistichio,  come  si  vede  in 
Austur . Ma  vel  verso 

> . * * 

Hann  ftck  gagn  at  gunnt 
Gunnbocrda  floeg  moergum  j 

essendo  consonante  la  prima  del  secondo  emistichio,, 
bisogna  che  nel  primo  ne  sieno  altre  due  simili A 
quali  sono  infatti  gagn  é gunne , Così  pure  ne’ versi» 

S lydurtungur  Ut  stingra 
S verd  leiks  rtigenn  ferdar  , 

Sende  Gramur  at  grundu  , 

Guli  - varpathi  snqrpann  ; 

e parimente  in  tutti  gli  altri  . Oltre  di  questo  nel 
primo  emistichio  di  ogni  verso  vi  sono  due  parole, 
che  hanno  alcune  consonanti  simili  e le  vocali  dif- 
ferenti } come  laendum , undann  , hann  , gunn  ec.  e 
questa  consonanza  meno  perfetta  si  chiama  skotttn- 
dtng  , Nel  secondo  emistichio  di  ogni  verso  vi  sono 
parimente  due  parole,  che  hanno  simigliatiti  alcune 
consonanti,  ed  alcune  vocali , come  alvald,  skaldum, 
gunnhoerda  , ntotrgum  ec. , e questa  consonanza  si 
chiama  adalhtnd'tng : il  maggior  numero  di  tali  let- 

i a tere  . 
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tere  simili  fa  la  consonarla  maggiore  , e maggiora 
la  bellezza  de’  versi  . Il  Dalin  virole  , che  Einar 
Skuleson  poeta  della  corte  di  Norvegia  , verso  fa 
metà  del  secolo  duodecimo  introducesse  1’  uso  della 
rima  nella  poesia  settentrionale  5 ma  altri  al  contra- 
rio pretendono  , che  assai  prima  fosse  già  conosciu- 
ta ed  adoperata  da  que’  poeti . L’islandese  Hjalti  in 
pna  satira  scritta  nel  994  sopra  Odino  e Freja  usò 
di  rima  ne’  versi  . Nella  saga  di  Ohf  Tryggvason  , 
morto  nel  1009  , si  vedono  parimente  versi  rimàri, 
e posteriormente  il  poema  di  Carla  e Grim  è scrit- 
to in  simili  versi  (<*).  Io  non  ardisco  di  entrare  in 
urna  materia  per  me  sconosciuta  ; ma  penso  , che 
forse  avrà  potqto  rispondere  il  Dalin  , 'che  alcuni, 
versi  rimati , .ed  anche  qualche  composizione  scrit- 
ta in  tai.  versi  per  accidente  , o per  bizzarria  d’ in- 
gegna non  hastarono  presso  i settentrionali  , come 
non  erano  stati  bastevòli  presso  i Romani , per  po- 
ter dire  introdotta  nella  poesia  la  rima,  e che  allo- 
ra soltanto  si  potè  questa  dire  veramente  introdotta, 
quando  Einar  cpn  ikudio  e con  arte  regolatamente’ 
ne  fece  uso,  e ne  diede  forse  i precetti. 

Se  poi  vorremo  entrare  nel,  gusto  e nello  spirito, 
della  poesia  settentrionale , non  la  troveremo  più 
perfetta  e lod_evde.  G.li  scaldi  componendo,  i loro 
poemi  si  srpdiavano  di  renderli  enigmatici  ed  inin- 
telligibili non  solo  al  comune  degli  uomini  , ma; 
agli  stessi  poeti.  Una  stranissima  trasposizione' del- 
le parole  rendeva  il  senso  involuto  ed  oscuro  . 
lingua  poetica  era  affatto*  diversa,  dalla  comune  e 
prosaica;  e questa  lingua  faceva  la  parte  più  essen- 
ziale delle  cognizioni  letterarie  di  quell* età.  La  va- 
rietà de’ sinonimi  era  un  notabile  pregio  della  poe- 
sia; ma  contribuiva  aneli’ essa  a renderne,  più  diffi- 
cile 1*  intelligenza . L 'lare  cita  un,  inno  di  Lopt  Gat- 
tormssgns , nel  quale  si  ritrovano  quarantaserte  paro- 
le diverse  per  significare  la  donna  ; e n di'Edda  im- 
pressa dal  Restìo  il  fiotto  del  mare  viene  espresso 
•"  ; con 

r*-  .-•'VX  «XXXXXV  jC-'XXXV  XXXXvCX 

(a)  Yfdi  le  Nptc  dcll’Edit»  rei.  dell?  del  Troil , Ietc.xi?^ 
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fcon  cinquanta  sinonimi.  Ma  chi  mai  potrà  inren- 
dere  certe  metonimie  e perifrasi,  di  cui  facevano 
singoiar  pompa  qua’ poeti?  Non  credo  sarà  discaro 
A*  lettori  il  vederne  un  esempio  per  la  stessa  .su* 
stranezza  ed  assurdità.  Per  dire. Io  metto  l' anello  net 
mìo  dito  dice  un  poeta  citato  nell’ Edda  io  attacco'  il 
serpente  tutto  all'  intorno  battuto,  aprendo  la  gola  alla 
■punta  del  ponte  del  francolino  aita  forza  dello  scudo  di 
Odino  . La  forza  dello  scudo  di  Odino  è il  braccio 
• sul  quale  si  appicca  lo  scudo/  il  ponte  del  francolina 
è il  pugno,  sul  , quale  il  falconiere  mette  il  falcone 
( prendendosi  il  francolino  pel  falcone  per  licenza 
comune  a que’ poeti  di  variare  le  spezie  );  e la 
punta  di  quel  ponte  é il  dito,  il  serpente  ec.  è 1* 
anello  . Le  cimici  si  chiamavano  abitanti  delle  mu- 
raglie ; ed  altro  insetto  ancor  più  schifoso  venivi 
pomposamenje  appellato  soejkelefant , elefante  di  ca- 
micia . Antonomasie,  metafore,,  iperboli,  e le  più 
ardite  e più  oscure  espressioni  erano  i più  pregiati 
ornamenti  di  quella  poesia  . II  Troll  nondimeno  di- 
ce , che  non  si  possono  leggere  senza  il  più  gran 
piacere  il  Bjarkamal  di  lodbrok  vicino  alla  morte, 
e varj  altri  di  quei  poemi.  Goda  egli  pure  di  questo 
sommo  piacere,  per  me  certo  non  glielo  invidio i e 
gliene  lascio  volentieri  il  pieno  possesso  , senza  ve- 
runa preretlsionp,  e senza  fa  minor  ombra  di  gelo- 
sia o rivalità  . La  poesia  settentrionale  , che  occu- 
pava tutti  i regni  della  Scandinavia,  passò  poi  nel- 
1' Islanda;  ed  abbandonata  in  qualche  modo  dagli 
abitatori  del  continente,  fisso  il  suo  seggio  In  quel- 
l’isola, e fiori  iti  essa  per  varj  secoli.  Dall’ intro- 
duzione del  cristianesimo  nell’ Islanda,  cioè  dopo  la 
aietà  del  secolo  undecimo  fino  alla  gran,  peste  di-  \ 
gerdoed  venuta  in  quell’ isola  ed  altrove  verso  la  me- 
tà del  dèeimoquarto,  conta  Io  Schloetzer  l’età  d’oro 
dèlia  poesia  islandese.  Dopo  quel  tempo,  afflitta  e 
spopolata  l’ Islanda  , e ridótta  al  giogo  straniero 
della  Norvegia,  non  più  si  fece  sentire  con  applau- 
so e diletto  la  sua  poesia  , e generalmente  giacque 
A tal  segno  derelitta  in  tutto  il  settentrione*  che  ri- 
mase ar.t.quata  affatto  e sconosciuta  la  sua  lingua 
F j 1 agli 
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agli  eruditi  stessi  di  quelle  nazioni , e l’ intelligen- 
za de’ poemi  degli  antichi  Scaldi  divenne  un  ogget- 
to de  faticosi  studj  de’ piò  dotti  loro  antiquar). 

Poefia  ^>r  dunque  > lasciati  a parte  gli  Scaldi , e discen- 
Svede-  dendo  a’  tempi  più  bassi , daremo  uno  sguardó  alla 
le.,  moderna  poesia  degli  Svedesi , della  quale  poche  no- 
tizie avremmo  potuto  porgere  a’iettori , ricavate  da* 
libri  a noi  pervenuti , se  l’erudita  gentilezza  del  ca- 
valiere di  Engejìrom,  ministro  di  S.  M.  Svedese  in 
Vienna,  non  ce  ne  avesse  favorite  benignamente  al- 
tre più  copiose  e più  giuste  . A Gufavo  ì.  si  dee 
il  principio  della  cultura  letteraria  della  Svezia.  Ne* 
secoli  anteriori  l' ignoranza  era  sì  grande  , dice  il 
Troll  ( lett.  xi.  ),  che  se  dee  darsi  credito  agli  an- 
nalifìi,  non  v’ erano  stati  re  nella  Svezia  avanti  Gu- 
favo fVasa  t che  sapessero  scrivere  il  proprio  nome* 
L’ autore  del  Konunga  och  Hoef dingo  /elscn  , o 

sia  IJlruziont  di're  e di  principi , che  Giovanni  Schef - 
fer  il  quale  lo  tradusse  in  latino,  e posteriormente 
il  Nordm  che  ne  ha  fatto  un  esame  critico , voglio- 
no sia  stato  del  tempo  della  minorità  di  Magno  II 
re  di  Svezia,  cioè  dopo  ^met^del  secolo  decimo- 
terzo,  ma  che  V Ihre  fa  assai  piìi  recente,  dicendo 
«ssere  stato  Brynolph  Carlsonn  vescovo  di  Skava 
morto  nel  1430;  questo  autore,  chiunque  siasi,  il 
quale  certo  è animato  da  molto  zelo  per  fisrruzio-  , 
ne  de’ principi,  dice,  che  „ più  non  deesi  esigere 
„ da’ principi  che  il  saper  leggere  ed  intendere  i 
,,  proprj  decreti  ”.  Infatti  pochi  erano  i principi,' 
che  giungessero  ad  appagare  le  discrete  brame  di 
questo  aurore,  amando  più  la  caccia  ed  i piaceri  , 
c le  belliche  imprese  , che  la  lettura  e lo  studio  . 
Mal  potevano  tai  principi  dare  Ja  mano  alle  cadute 
lettere;  pia  venendo  finalmente  Gufavo , principe 
illuminato,  cominciò  a sollevarle  dall’infelice  stato 
'in  cui  giacevano  , ed  a metterle  in  qualche  lume  . 
Al  suo  tempo  si  coltivò  lo  studio  delle  lingue  gre- 
ca" e romana,  e s’ìnrrodtisse  qualche  tintura  di  buon 
gusto  in-.quella  nazione.  Ma  la  cultura  delia  patria 
lingua  non  potè  ancor  vantare  tanti  progressi  > L’a- 
more della  latina  prevalse  celle  colte  persone  , ed 
, > - eb- 
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ebbe  troppa  influenza  negli  stessi  scritti  della  svede- 
se. fi  Celebre  cancelliere  Oxenjiierna , tuttocchè  pen- 
sasse con  giustezza,  e si  esprimesse  con  energia  e 
precisione,  aveva  sì  poca  cura  della  purezza  del  lin- 
guaggio, che  ne’ suoi  scritti  svedesi  va  spesso  fram- 
mischiando non  solo  parole  , ma  frasi  e periodi  la- 
tini. i-a  famosa  Crijlina  , che  diede  ampia  protezio- 
ne alle  scienze  ed  alle  belle  lettere,  e ad  ogni  sor- 
ta di  buoni  stud;,  non  trascurò  l’ abbellimento  della 
lingua  e della  poesia  nazionale  . Allora  il  Messeni » 
si  dedicò  alla  drammatica,  e la  sua  applicazione  gli 
meritò  qualche  lode , benché  poco  ornamento  recasse 
al  suo  teatro.  Lo  Stiernhjelm  riuscì  più  felicemente 
nell’  epica  ; ed  il  suo  poema  d’  Ercole  è molto  su-  . 
mato  da’  nazionali . Ma  nondimeno  la  Svezia  fino 
al  presente  secolo  non  ha  potuto  vantare  veri  poeti. 
Il  Datin  è a ragione  riguardato  come  il  padre  del- 
la svedese  poesia  ed  il  suo  poema  epico  Della  li- 
bertà della  Svezia , come  il  primo  frutto  di  quel 
Parnasso ,,  che  abbia  qualche  maturità.  II  suo  zelo 
per  la  patria  poesia  r eccitò  a rivolgere  la  penna  ad 
ogni  genere  di  poetici  componimenti , e se  non  ebbe 
troppo  felice  successo  ne’  teatrali  , negli  epici  però 
e ne’  lirici  si  guadagnò  più  onorato  nome.  Se  alla 
grand’  anima  di  una  regnante  donna  deve  la  poesia 
svedese  i suoi  principi  , dai  nobile  zelo  di  una  don- 
na privata  può  giufiamente  ripetere  i felici  avanza- 
menti. La  signora  Nordenflyght  per  animare  i patri 
ftudj  ebbe  il  generoso  pensiero  di  formare  in  casa 
sua  una  letteraria  assemblea  , dove  s’ illuftrassero  la 
poesia  e le  belle  lettere.  Il  Kiingenberg  ed  il  Tor- 
padio  già  morti  , il  Creutz  ora  presidente  della  can- 
celleria, il  Gyllenborg  consigliere  della  medesima  ed 
alcuni  altri  eruditi  componevano  queft’  accademia  w 
Frutto  di  quella  è la  collezione  di  poesie  e di  pro- 
se , che  tutte  spirano  buon  gufto  e non  poco  genio, 
data  alia  luce  col  titolo  di  Opere  di  letteratura  . Tra 
le  molte  beile  composizioni  , di  cui  ha  arricchita  il 
conte  di  Gyllemborg  la  poesia  nazionale  , 1 ode  sulla 
forza  dell’  anima  , ed  il  poema  sul  disprezzo  del  mbn- 
gli  fanno  un  nome'diitinto  • Il  pòenretto  di  jitis 
• . F 4 « Cam- 
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t Cammilla  ha  reso  celebre  nel  Parnasso  svedese  il 
conte  di  Creurz,  a cui  molto  dee  la  letteratura  di 
quella  nazione  : tra  le  poetiche  sue  doti  quella  van- 
tasi singolarmente  di  esprimere  cón  dilicatezza  parti- 
colare la  tenerezza  e la  senfibilità  » Nella  lirica  si 
è fatto  il  Bergklint  non  poco  onore,  componendo 
odi  assai  beile  . Sortosi  impiegati  nella  drammatica 

10  £ibethj  il  Lalin  , il  Gyllernborg  e varj  altri  ,•  mai 
fra  tutti  singolarmente  diftinguefi  1’  Adltrbeth  per  lai 
vivacità  deli’  immaginazione  , per  la  finezza  di  gu- 
fto e per  la  valtità  di  erudizione.  A tanti  poeti  fi- 
ror  lodati  unirò  per  compimento  il  Kellgren , poeta 
di  maraviglioso  fuoco  e pieno  di  vivacità  . Quanto 
egli  scrive  , dice  1’  Engejlrom  , ha  1’  impronta  del 
genio  e del  gufto  poetico.  La  regina  Luisa  Ulrica 
iftituì  un’accademia  di  belle  lettere,  della  quale  do- 
po la  sua  morte  si  è dichiarato  il  re  protettore;  e 
gli  atti  di  quell'  accademia  contengono  molte  poefie* 

11  monarca  Gujlavo  JI1.  secondato  dal  fino  gufto  e 
dagli  .ampj  lumi  del  conte  di  Creutzy  presidente  del 
consiglio  della  cancelleria  e cancelliere  dell’  universi- 
tà di  Upsa! , ha  promosso  in  ogni  modo  il  teatro  e' 
la  drammatica  poesia»  In  spmma  la  poesia  svedese 
ha  fatti  in  breve  tempo  grandi  progressi,  e ne  pro- 

3$  mette  fondatamente  molto  maggiori  . 

Ruffa.  Più  tardo  è llato  il  principio  e più  rapidi  gli  a- 
vanzamenti  del  1 a poe-ia  russa.  Noi  abbiamo  alla  lu- 
ce la  Storia  della  Russia  del  francese  Levesqtte , e 
quelli  , peritissimo  della  lingua  e della  letteratura' 
di  quella  nazione ,,  paria  assai  dìftesamente  (■  vol.  iv. 
e v.  ) della  moscovitica  poesia  , e ne  riporta  altresì 
alcuni  saggi  , onde  poter  formare  ancor  noi  qualche 
idea  del  suo,  merito.  Io  mi  sono  altronde  procurate 
ulteriori  notizie  , e debbo  alia  gentilezza  di  alcuni 
amici  una  dotta  e pietra  memoria  dell’  accademico 
Stehlin  sulla  russa  letteratura , per  poter  così  dare 
più  compita  eftensione  a quefle  noftre  notizie  de’ 
progressi  e dello  flato  attuale  di  ogni  poefta . La 
Russia-,  barbara  un  tempo  ed  incolta  e ftraniera  at 
refto  di  Europa,  è venuta  in  quello  secolo  a tale' 
coltura  e dignità , che  ora  gloriosamente  influisce  ia 
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ttitte  le  corti  europee,  e vuol  primeggiare  fra  le  pii 
ripulite  e più  potenti  nazioni.  Il  lume  delie  lettere* 
efiinto  in  quelle  contrade  per  tanti  secoli  , è andato 
avanzando  in  quello  quali  del  pari  collo  splendori 
delle  armi  . Per  quanto  ricca  fosse  ed  elegante  là 
lingua  russa  fin  dali’undecimo  secolo  , quando  espres- 
se in  una  traduzione  fedele  le  sublimi  immagini  del- 
la sacra  Scrittura,  che  mai  produsse  avanti  il  czar 
Pietro  se  non  aridi  annali  e rozze  canzoni?  Alcuni 
versi  conservatisi  di  que’  secoli  ci  possono  consola- 
re per  la  loro  sconcezza  della  perdita  degli  altri  • 
L’arcivescovo  di  Novogorod  Teofane  Prokapovitch t 
morto  nel  1757  , che  fu  di  tanto  ajuto  al  czar  Pie- 
tro per  la  riforma  della  nazione  j non  meno  lo  ser- 
vì colla  coltura  de’  letterari  suoi  talenti  , che  co! 
sussidio  de’  suoi  consigli . Egli  fu  il  primo  che  fa- 
cesse in  qualche,  modo  séntire  a’ Russi  la  forza  e ié 
dolcezza  .dell’eloquenza  in  prosa  ed  in  verso  , e scris- 
se sermoni,  panegirici,  elogi,  fiorie  e poesie  . I! 
principe  Kaniemir , morto  in  Parigi  nel  1742,  si 
provò  anch’egli  d’illufìrare  co’ suoi  scritti  la  lingua 
e la  poesia  de’ Russi;  ma  le  sue  opere  sono  ormai 
più  dimenticate  dagli  flessi  Russi,  che  non  erano 
ammirate  a’ suoi  dì.  T rediakovski  , che  aveva  più 
passione  che  talento  per  la  poesia  , compose  versi  , 
che  ora , secondò  il  tefiimonio  del  Levesjue  ( voi. 
V.  ) si  fanno  leggere  per  penitenza  nel  così  detto 
Romitaggio  della  Czara . Era  riserbato  alle  sponde 
della  Dwina  settentrionale  l’onore  di  dare  alla  Rus- 
sia il  primo  poeta . Lomonosof , il  primo  scrittore? 
che  desse  luftro  e splendore  alla  russa  poesia  , Lo- 
monosof, membro  delle  accademie  delle  scienze  di 
Pietroburgo  e di  Stokolm  , Lomonosof , consigliere 
di  fiato , e persona  ragguardevole  tiella  repubblicai 
letteraria  e bella  civile.,  nacque  da  un  ignobile  pe- 
scatore presso  alle  gelate  ripe  del  mar  Bianco;  e 
privo  di  educazione  e di  coltura  dovette  al  solo  suo» 
genio  quanto  acquistò  di  scienze  e di  onori  . Ecci- 
tato dal  dolce  piacere  che  nel  suo  animo  produce- 
vano le  Sublimi  e poetiche  espressioni  della  Scrittu- 
rij  che  udiva  recitar  nella  chiesa , si  diede  con  in- 

stan- 
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stancabile  ardore  a coltivar  le  lettere , ed  a ere  are 
in  qualche  modo  a’  suoi  nazionali  una  poesia  . Egli 
ha  illustrata  la  lingua  russa  con  una  grammatica  ed 
una  rettorica;  egli  ha  arricchita  la  nazionale  elo- 
quenza di  un  panegirico  di  Pietro  il  Grande  ; egli 
ha  scritte  fiorie  , che  se  non  hanno  tutte  le  doti  di 
una  sottile'  ed  avveduta  critica  , non  mancano  però 
di  que’ pregi  di  eioqueza  e di  itile,  che  a tali  scrit- 
ti convengono;  egli  si  è fatto  ammirare  non  meno 
intendente  delle  scienze,  che  amante  delie  belle  let- 
tere colle  dissertazioni  su’ punti  chimici  e fìsici,  che 
ha  letto  con  molto  plauso  nell’accademia  delle  scien- 
ze- Ma  dove  più  spiccò  il  suo  genio,  e diede  mag- 
gior lustro  alla  sua  nazione,  fu  certamente  nella 
poesia.  Io  non  metto  in  gran  conto  le  sue  tragedie, 
recitate  nel  teatro  di  corre  , benché  originali  e ca- 
vate dalla  storia  di  Russia,  perchè  non  hanno  un 
inerito  drammatico , che  possa  far  molto  onore  a un 
gran  poeta,  e perchè  or  giacciono  oscurate  da’ supe- 
riori pregi  dei  tragico  di  lui  successore.  Ma  le  sue 
ode,  le  sublimi  imitazioni  de’ salmi  e del  libro  di 
Giobbe , la  sua  epistola  sopra  il  vetro,  ingegnosa, 
dotta  e poetica,  tradotta  elegantemente  in  francese 
da  un  altro  russo,  il  conte  di  Scbouwalof , il  primo» 
cantp  del  poema  epico  sopra  il  czar  Pietro , del  com- 
pimento del  quale  l’ invida  morte  ha  privato  la  Rus- 
sia, sono  i veri  titoli  per  la  poetica  immortalità 
del  Lomonosof . 

Sotto  le  belliche  tende  nacque  un  rivale  dell’ono- 
re poetico  del  Lomonosof  nel  nobile  Soumarokof  , 
morto  in  Mosca  nel  17  80 . S’  egli  faticò  indarno 
per  rapirgli  il  lirico  alloro,  ottenne  senza  contrasto 
la  palma  nella  drammatica  . Egli  in  oltre  scrisse  sa- 
tire, ed  idill;,  dhe  gli  hanno  acquistato  a ragione 
nome  distinto  nella  russa  poesìa.  Ma  la  principale 
sua  lode  è nelle  favole  , ov’  egli  ha  avuta  la  lode- 
vole ambizione  di  emulare  la  gloria  di  la  Fontaìnei 
ed  alcuni  pretendono,  che  l’ abbia  quasi  uguagliata, 
sebbene,  a mio  giudizio,  in  quelle  favole,  che  ri- 
porta il  Levtsque , gli  sia  rimasto  troppo  inferiore. 
La  Russia  gode  presentemente  un  illustre  poeta  nel 
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is  consigliere  Keraskof  -,  celebre  per  molte  poesie , m* 

ie  soprattutto  singolarmente  pel  poemi  della  Ruffiade  » 

t:  Leveque  riporta  un  pezzo  di  questo  poema , che  noa 

:>  è privo  di  affetto  e di  sentimento , di  eloquenza  e 

iti  di  energia  di  stilq4/  Se  il  duca  di  San  Niccolò , mi- 

it  nistro  della  corte  di  Napoli  in  Pietroburgo,  che  ha 

* stimato  opera  degna  del  suo  studio  il  tradurre  in 

a Versi  italiani  la  Ruffiade  del  Keraskof , vorrà  fa* 

ft  parte  al  pubblico  della  sua  traduzione,  noi  potremo 

in  qualche  modo  gustare  questo  prezioso  frutto  del 
a russo  Pindo  . Ora  staremo  al  giudizio  degl’  inten- 
si. denti  di  quella  lingua  , e diremo  che  il  regno  poe- 

»•  tico  della  Russia  sembra  finora  diviso  fra  tre  poeti: 

1 Lomonosof  domina  nella  lirica,  Soumarokof  nell* 

t,  drammatica,  e nell’epica  Keraskof.  Vi  sono  in  ol- 

a.  tre  altri  poeti  di  minor  grido,  ma  non  privi  di  me- 

2 rito  , cfya  si  sono  acquistata  qualche  celebrità . Pe- 

i trosky  ha  tradotto  il  Saggio  sopra  l'uomo  del  Pope 

» in  versi  sì  puri  ed  eleganti , che  può  sembrare  scrit- 

i ( tore  originale:  'Macicof  si  fa  nome  colle  tragedie; 

i ed  altri  in  altre  guise  aspirano  ad  ottener  qualche 

a,  onore  nella  corte  di  Apollo.  Le  sponde;  della  Neva 

s godono  di  un’  amazone  e di  una  musa  nella  famosa 

Principessa  di  Astof , nata  ad  imprese  grandi  ed  a* 
j.  straordinarj  avvenimenti  . Questa  nuova  Minerva 

t avendo  con  tanto  vantaggio  di  quegli  stati  fatto  ve- 

3 dere  alle  russe  truppe  il  militare  suo  spirito,  mo- 
strò poi  a tutta  la  nazione  il  poetico  suo  valore;  - 

j.  di  cui  noi  abbiamo  veduto  soltanto  un  picciolo  sag- 

, gio  ne’ pubblici  fogli,  ed  ora  gloriosamente  presiède 

a alle  profonde  scienze , sedendo  ad  onta  del  suo  ses- 

so , con  esempio  unico  non  mai  veduto  nella  repnb- 
► blica  letteraria  , capo  e prefetta  della  reale  accade» 

e mia.  La  Russia  in  oltre  ci  porge  un  altro  fenome- 

j »o  singolare  nel  genio  poetico  del  conte  Schauvaalof: 

, questo  poeta  russo  ha  scritto  versi  francesi  con  tan- 

ta eleganza  e facilità  , che  gli  stessi  Francesi  non 
hanno  saputo  trovare  fra’  loro  nazionali  altro  poeta 
k capace  di  farli  che  il  solo  Voltaire , e cop  errore  ben 
lusinghiero  pel  poeta  rosso  hanno  attribuito  all’ A*'  ' 

pollo  francese  V Epijlol a a N inori)  eh’ è parco  dei- 
- ’ • ' ' •' xTin- 
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l’ingegno  dello  Schouwalof . in  questa  lode  di  Scria 
vere  con  purezza  ed  eleganza  nella  lingua  francese 
hanno  i Russi  un  superior  esempio  da  seguire  nell’ 
immortale  loro  sovrana , la  grande  Caterina  . Que- 
sta singoiar  donna,  oltre  il  parlare  quella  lingua 
con  una  grazia  e finezza,  a cui  pochi  arrivano  de- 
fili stessi  francesi , secondo  il  testimonio  del  Dide- 
rot ( a ),  ha  scritto  nella  medesima  il  codice  non  mai 
Iodato  abbastanza  delle  sue  leggi , e poi  recentemen- 
te , deponendo  la  maestà  di  Giunone  e la  gravità  di 
jijirea , ha  voluto  scherzar  colle  grazie  nello  stesso 
linguaggio,  a adattandosi  all’età  infantile  de’ suoi 
nipoti  ha  loro  composto  Io  Cizarevitz  clore  , morale 
e savia  novella . 11  numero  e la  qualità  di  tanti  poe- 
ti se  non  bastano  a mettere  a livello  la  poesia  rus- 
sa con  quella  delle  altre  nazioni , la  rendono  certo 
assai  superiore  alla  bassa  stima  , in  cui  è tenuta  co- 
xpenemente.  Ma  tempo  é ormai  di  levare  la  mano" 
da  questo  capo:  il  fin  qui  detto  potrà  servire  di  un 
leggiero  abbozzo,  per  farci  vedere  in  qualche  ma- 
li terd  il  corso  seguito  dalla  poesia  in  tutte  le  nazio- 
ni . Ora  discendendo  distintamente  ad  ogni  sua  clas- 
se, vedremo  in  ciascuna  i progressi  fatti  dalia  me- 
desima. 
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(a)  Bioiktoahl  Lep.sc. 
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CAPITOLO  ir. 

Velia  poesìa  Epica. 

Il  capo  d’  opera  della  poesia,  la  più  alta  impresi 
che  possa  immaginare  il  genio  poetico  , e quasi  so- 
no per  dire  il  più  nobile  sforzo,  di  cui  sia  capace 
l’ingegno  umano,  è il  poema  epico  . Scegliere  un 
argomento  degno  del  canto  delle  Muse  che  invoca- 
te vengono  dal  poeta  ; preparare  ed  ordinare  tutta 
la  favola  sì  fattamente  , che  nè  il  mezzo  dal  prin- 
cipio, nè-^il  fine  dal  mezzo  discordi,  e che  intatta 
la  storia,  ed  in  ogni  fatto  particolare,  vero  q falso 
che  sia  , risplenda  la  verìsimiglianza  ; trovare  op- 
portuni episodj  , che  servano  al  poema  di  naturale  • 
e dovuto  ornamento,  non  di  liscio  ricercato  e po- 
sticcio , che  distaccati  non  sjeno  dal  reflo  della  fa- 
vola, ma  abbiano  necessaria  connessione  e reale  di- 
pendenza dalla  medesima  ; studiare  i caratteri  dell» 
persone  , dipingerli  al  naturale  , e renderli  visibili 
nelle  azioni  e ne’  discorsi  , in  tutto  seguendo  scru- 
polosamente quanto  la  natura  ben  osservata  intorno 
ad  essi  presenta  ; colorire  leggiadramente  le  descri- 
zioni ,•  animare  le  narrazioni  ; procurare  scene  affet- 
tuose e toccanti  ; cercare  varietà  e naturalezza  ne* 
jfatti  , decoro  e maestà  nello  stile;  ed  insomma  met- 
tere in  opera  quanto  una  focosa  fantasia,  un  fecon- 
do ingegno,  un  acre  giudizio  , una  vasta  dottrina 
ed  un’  animata  eloquenza  possa  suggerire  al  dotto 
poeta,  è ciò  che  si  richiede  ad  un’epopeja  . Laon- 
de chi  potrà  giustamente  maravigliarsi  , perchè  in 
tanti  secoli,  da  che  viene  coltivata  dagli  uomini  la 
poesia  , non  siasi  ancora  prodotto  un  poema  epico  , 
jche  possa  dirsi  perfetto  , e come  essendosene  com- 
posti tanti  poco  meritevoli  della  pubblica  luce  , sì 
«carsi  sieno  quelli  , che  hanno  goduta  1’  accoglienza 
de’  posteri , 6 che  siensi  fatti  leggere  con  diletto  ? 
Omero  , Apollonio  , Virgilio  , Lucano  , Camoens  , 
Ariosto , Tasso , Ercilla  , Milton  , Voltaire  e Ktop- 
ftck  compongono  la  poco  numerosa  schiera  de’  pae- 
fi  erpici,  che  si  leggono  dagli  eruditi  fral’immen- 
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sa  turba  di  epici  pqeti  greci  e romani  , antichi  % 
moderni  di  tutte  le  dotte  età,  e delle  colte  nazioni: 
e i più  di  questi  ancora  quanto  bisogno  non  hanno 
,4  della  graziosa  indulgenza  de’  leggitori . 

'Antichi  I più  antichi  poemi  epici  , che  siensi  conservati 
Poeti  aHa  dotta  posterità , sono  in  realtà  que’  di  Ornerà  : 
ePic‘  ■ ma  prima  di  lui  quanti  altri  poeti  non  si  erano  pro- 
vati di  suonare  1’  epica  tromba  ! Non  addurrò  qui  i 
poemi  di  Orfeo  e di  Museo,  perchè  creduti  sono  da’ 
critici  non  di  que’  due  antichissimi  , ma  di  altri 
poeti  postesiori  ad  Omero  t non  parlerò  di  un  Arti » 
no  , citato  da  Dionigi  di  Alicarnatso  (a)  pel  primo 
poeta,  che  scrisse  intorno  al  Palladio  : non  di  un 
Antipatro  , falsamente  annoverato  da  alcuni  ( b ) fra 
gli  scrittori  della  guerra  trojana,  anteriori  ad  Ome- 
» ro  : non  di.  Arijìea  Proconnesio , autore  di  un  poe- 
ma della  guerra  degli  Arimaspi,  popoli  della  Scizia: 
non  di  varj  altri  detti  da  alcuni  poeti  epici  , e ri- 
petuti da’ tempi  anteriori  ad  Omero , ma  che  io  tra- 
lascio , perchè  pur  soffrono  qualche  incertezza  o per 
)’ età  , o per  la  composizione;  e mi  rivolgo  soltan- 
to ad  altri,  de’  quali  non  vi  ha  fondamento  di  muo- 
vere alcuna  ragionevole  dubbiezza,  Eustazio  (c)  ci- 
ta un  Automede  M'ceno,  che  verso  i tempi  di  Tra* 
ja  descrrsse  in  versi  eroici  la  guerra  di  Anfitrioni  \ 
qo’  Teleboi,  e la  lite  del  Citerone  e dell’ Elicona, 
Suida  riporta  un  Eumoìpo , figlio  di  Museo  e disce- 
polo di  Orfeo,  il  quale  fu  poeta  epico  prima  di  Orne- 
rò . El'ano  ( d ) parla  di  Meltsandro  M.lesio  , che 
avanti  il  tempo  di  Omero  scrisse  la  guerra  de’  La- 
pin e de’ Centauri,  Gli  antichi  citati  da  Strabane  (<) 
avevano  un  poema  di  Creo  filo  , ospite  e maestro  di 
Omero  , intorno  alla  rovina  di  Ecaiia  . Olena  viene 
chiamato  da  Suida  e da  altri  poeta  epico  ; anzi 
.vuoisi  da  alcuni  , eh’  egli  sia  stato  1’  inventore  de’ 
versi  eroici  . Ma  discendendo  particolarmente  agli 
scrittori  di  poemi  riguardanti  la  guerra  di  Troja, 

, . . quan- 

fa)  Ant.  Rem.  lib.  I.  (d)  Ver.  Hist . lib.  xi  , cap.  Z» 

? (b)  Fabr.  E ibi.  rrac.  toro,  L (e)  Lib.  xiv. 

(e)  Od.  1 1 1. 
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quarti  ne  potremo  noi  rammentare  , che  diedero  aé 
Òmero  l’esempio  e la  maceria  de’ divini  suoi  canti? 
Noi  abbiamo  accennati  altrove  (a)  Palamede , Co- 
rinno , Sisifo , Darete  frigio  e Siagrio  per  autori  di 
poemi  , che  cantarono  la  guerra  di  Troja  . Di  Pa- 
lamede, parente  di  Agamennone  ci  narra  Snida  no{» 
$olo  che  scrisse  uno  o più  poemi  sulla  guerra  dì 
Troja,  ma  che  detti  poemi  distrutti  furono  per  in- 
vidia dallo  stesso  Omero  . Del  discepolo  di  Palame- 
de Corinno  dice  il  medelimo  Snida  , che  fu  il  primo 
a comporre  un’  Iliade  durante  ancora  la  guerra  , e 
che  da  lui  prese  Omero  tutto  l’ argomento  del  poema, 
e lo  riportò  ne’ suoi  libri  . Dove  non  vedo  perchè 
voglia  il  Fabrizio  trovare  una  manifesta  contraddi- 
zione (i)  : Vi  detur  autem  perspicue  inter  se  pugnare , 
quoti  ajjìrmat  Su'das,  Corinnum  , stante  adhuc  Pro) a» 
spripsisse , & Homerum  totum  poematis  sui  argumen- 
tum  ab  eo  accepisse  . Quasiché  Omero  fosse  giunto 
pella  sua  Iliade  fino  alla  rovina  di  Trojs,  o quasi- 
ché Snida  avesse  parlato  dell’  Odissea  di  Omero  , e 
pon  della  sola  Iliade  . Dell’  Iliade  di  Darete  frigio 
mentovato  da  Omero  (r)  non  sembra  che  rimanga 
luogo  da  dubitare  , poiché  dice  E’tiano  ( d ) essersi 
ancora  a’  tempi  suoi  conservata  . Di  Siargio  narra  il 
medesimo  Eliano  (e)  , ch’era  creduto  da  alcuni  cri- 
tici essere  stato  il  primo  a cantare  la  guerra  di  Tro- 
ja . Omero  stesso  loda  i cantori  Demodoco  e Femio  ; 
ed  Eraclide,  citato  da  Plutarco  (/),  dice  che  Demo- 
doco di  Corcira  espresse  in  versi  , oltre  le  nozze  di 
Venere  con  Vulcano , la  rovina  di  Troja;  e che  Fe - 
mio  d’ itaca  compose  versi  sul  ritorno  di  quelli , che 
erano  andati  a Troja  in  compagnia  di  Agamennone. 
Era  diventato  sì  comune  il  genio  di  poetare  ed  il 
desiderio  di  cantare  la  guerra  di  Troja,  che  fino  la 
stesse  donne  s’  impiegavano  in  tali  canti  . Tolome e 
Efastionc  , riportato. da  Fozio  (g)  , dice  di  E lena 
..  . " fi-  ' 

(al  Tom.  I,  c.  11. 

(t>)  bill,  frygc,  t.  1. 

(ci  il.  V. 


(ej  L.  xi  v ; e.  ji, 
(f)  Ve  Allinea . 

(gj  Cod.  ijo. 
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figliuola  di  Museo  ^Ateniese  descrisse  la  guerra  di 
Troja,  e che  da  lei  prese  Omero  la  materia  del  suo 
poema.  Il  medesimo  Tolomeo  racconta  (^parimen- 
te , che  una  Fantasia  di  Memfi  scrisse  la  guerra  di 
Troja  ed  i viaggi  di  Ulisse,  e che  avendo  veduto 
Omero  detti  poemi,  gli  acquistò,  e ne  volle  far  uso 
nella  sua  Iliade  e nell’  Odissea  ; e questo  medesimo 
fatto  viene  altresì  narrato  da  un  tale  Naucrato 
presso  Eustazio  (£)  . Nè  io  vedo  perchè  debbasi  ri- 
gettare fra  le  favole  , come  vorrebbe  senza  ragione 
Giusto  Lìpsio  (c)  , una  notizia  autenticata  da  due 
antichi  scrittori  , e riportata  quindi  da  Fozio  e da 
Eustazio,  e che  non  contiene  in  realtà  veruna  cir- 
costanza onde  si  possa  credere  inverisimile  . Molto 
meno  riporrò  col  Fabrizio  (d)  quella  Fantasia  fra’ 
personaggi  allegorici  , che  coronarono  dell’  alloro 
poetico  la  fronte  di  Omero  , poiché  sì  Tolomeo  che 
Naucrate  la  dicono  donna  nativa  di  Memfi , e h 
chiamano  figliuola  dì  Nicarco  , e ne  parlano  come 
di  vera  e reale  persona  , non  come  di  allegorica  a 
finta  : ed  ecco  quanti  poeti  si  erano  accinti  glorio- 
samente a formare  poemi  epici , e quanti  singolar- 
mente avevano  presa  per  argomento  de’  loro  cantj 
3 S la  guerra  di  Troja  . 

Ornerò.  ìn  tale  stat0  dell’  epica  poesia  comparve  il  poetq 
Omero,  e col  sovrano  suo  genio  profittando  de’pen- 
sieri  , delle  immagini  e delle  espressioni  de’  poeti 
che  lo  precederono  , diede  alla  luce  quelle  opere  so- 
vrumane , que’  divini  poemi  , que’  miracoli  dell’  in- 
gegno e dell’  arte  che  fanno  lo  stupore  di  tutti  i 
«ecoli . I GreGi  ed  i Latini  , gli  antichi , ed  i mo- 
derni , mentre  vi  è stata  qualche  coltura  di  lettere  , 
tutti  hanno  sempre  guardato  Omero  colla  piò  profon- 
da venerazione  , e quasi  l’hanno  adorato  pel  dio 
della  poesia  . Medaglie  , statue  , templi , feste , apo- 
teosi ed  ogni  sorta  di  onori  rendevano  gli  antichi  ad 
Omero-,  ma,  ciò  che  tornava  a maggior  sua  gloria, 
non  solo  i rapsodisti  ed  i grammatici  impiegavano 

in- 

y*x>«oe><  *e**v»:  xxx-ac*  50$ 

(a)  Ibidem,  (c)  De  Bìbl.  c.  i, 

fft)  Proem.  in  Oditi,  (d)  Tom.  Jj  fife.  h ?* 
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intorno  a’  suoi  poemi  le  letterarie  loro  fatiche , no» 
solo  i poeti  s’ingolfavano  nello  studio  di  que’ pri- 
llai loro  esemplari  , ma  gli  oratori  ed  i filosofi  , e 
quanti  assaporavano  la  letteratura,  tutti  accorrevano 
ad  appagare  1’  erudita  loro  sete  ne’  copiosi  fonti  di 
Omero  . Nè  meno  si  sono  impegnati  i moderni  in 
mostrare  la  loro  riverenza  al  padre  della  poesia;  ed 
ancora  a’  nostri  dì  abbiamo  veduto  recentemente  gl’ 
inglesi  IVood  , Dawkins  e Bouverie  intraprendere 
lunghi  viaggi  per  esaminare  con  penosa  attenzione 
i luoghi  stessi,  i costumi  e le  usanze,  di  cui  parla 
Omero,  e sostenere  lunghe  fatiche  per  conoscere  1 ori- 
ginale suo  genio  , e per  ben  intendere  i suoi  poemi; 
i Ragusei  Cunicb  e Z amagna  e lo  spagnuolo  Al  egre 
tradurre  in  eleganti  versi  latini  l'Iliade  e l'Odissea ; 
i francesi  Rochefort  e Bitaubé , gl’italiani  Bozzoli , 
RÌdolfi  ed  altri  non  pochi  arricchire  le  rispettive 
loro  lingue  con  nuove  traduzioni  ed  illustrazioni 
di  que’  poemi  ; e le  accademie  di  Parigi  e di  Berli- 
no , e tutta  la  colta  Europa  risuonare  con  romorosi 
elogi  del  nome  di  Omero  ; onde  con  più  ragione 
possiamo  noi  ora  dire  ciò  che  già  disse  Properzio  (a), 
che  Omero  vede  crescere  coll’  età  i suoi  poemi  : Po- 
fteritate  suura  crescere  sentit  opus . Il  PZinkelmann  (6) 
scriveva  al  suo  amico  pranken  , che  non  guardava 
egli  mai  Omero  se  non  tirando  indietro  la  testa  , 
come  si  fa  per  osservare  un  alto  tempio,  e poi  non 
pensava  al  suo  merito  se  non  cogli  occhi  chinati  a 
terra  . La  fecondità  dell’  invenzione  , la  vastità  del- 
la dottrina  , la  verità  e la  bellezza  delle  immagini, 
1’ abbondanza  e la  varietà  delle  similitudini  , 1’  ame- 
nità e la  vivezza  delle  descrizioni,  la  proprietà  del- 
le espressioni  , la  copia  e 1’  impeto  deli’  eloquenza  , 
il  giudizio,  la  saviezza  ed  il  decoro  di  Omero  riem- 
piono di  rispetto  e di  umiliazione  chiunque  sa  leg- 
gere i suoi  poemi  , Io  cerio  osservando  la  sua  sot- 
tigliezza nel  cogliere  nelle  descrizioni  e negli  epi- 
teti quelle  circostanze  che  meglio  scoprono  e dipin- 
gono la  natura , il  suo  ingegno  nel  trovare  tanti  ac- 
Tom.  II.  Cj  ci- 

(a)  Lib.  1 1 1 , £1.  1 . (b)  Lett. 
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cimenti  e tanta  varietà  nell’  esporli  , tanti  pensieri 
sublimi  e tanti  nobili  sentimenti,  cd  il  suo  giudice* 
nel  tenersi  lontano  dalle  stranezze  e dalle  assurdità  , 
a cui  sì  facilmente  trasporta  una  fervida  fantasia  , 
riportandomi  a’ tempi  in  cui  egli  scrisse,  e confìde- 
rando  l’infanzia,  in  cui  allpra  giacevano  la  poesif 
e tutte  le  lettere  , e direi  quasi  la  mente  umana  ; 
non  posso  comprendere  in  realtà  qual  uomo  o qual 
genio  superiore  si  fosse  quell’  Omero , che  da  se  soIq 
giunse  ad  un  punto  di  poetica  perfezione  , al  quale 
con  tanti  ajuti  di  nuove  cognizioni  e di  maggiori 
lumi  di  tutti  i posteriori  poeti  , cjte  sono  entrati 
in  quella  carriera  , solo  colui  ha  potuto  pervenire  , 
che  più  d’  appresso  ha  seguite  le  sue  tracce , p che 
più  fedelmente  si  è studiato  di  copiare  le  sue  beìr 
lezze  . Ma  nondimeno,  per  quanto  eccellente  e sin- 
golare fosse  il  grande  Ornerò  , era  pnr  nomo  , e i| 
dio  della  poesia,  come  gli  dei  della  sua  Iliade,  non 
andava  affatto  esente  dall?  miserie  dell*  umanità . 
Spiacciono  a molti  gli  dii  di  Omero  ; nè  io  so  lo- 
dare gran  fatto  dii  S1  deboli  che  sono  rispimi  e fe- 
riti dagli  uomini , dii  sì  famiglia»  e domestici  che 
si  adoperano  ad  ogni  ministero,  ed  uffìzio  , e come 
gli  angioli  de' pittori  ugualmente  s’impiegano  a te- 
nere levata  una  cortina  ed  a sostenere  il  trono  di 
Dio  ; dii  che  spesso  guadano  le  più  brillanti  azioni 
degli  uomini  , terminando  con  qualche  loro  frode 
ciò  che  dovrebbe  essere  1’  effetto  della  prodezza  di 
un  eroe  ; dii  ingiusti  e fraudolenti  che  ‘ discendono 
dal  loro  cielo,  non  per  isciogliete  qualche  nodo  der 
gno  della  loro  divinità  , ma  per  ingannare  con  in- 
degne menzogne  gli  uomini  , e per  operare  tal| 
azioni  di  cui  si  vergognerebbero  k onefte  persone, 
Ma  ripeterò  gran  parte  di  tai  difetti  dalla  gentilesca 
teologia,  anziché  dalla  poetica  invenzione  di  Omero. 
Riprendonsj  i suoi  erpi,  perchè  s’ impiegano  in  trop- 
po basse  faccende  , e perchè  troppo  villanie  si  scar 
gliano  mutuamente:  io  non  posso  tollerare  que’proT 
ci,  che  in  numero  non  meno  di  novantasei  principi 
ed  altri  signori  , aspirando  alle  nozze  ‘della  savia 
Pfne/ope  , tutti  senza  ia  menoma  ombra  dì  rivalità 
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a foncordenjente  cospirano  a vivere  disordinatamente 
la  « spese  della  bramata  sposa  , nè-  altri  ossequi  «4  al- 
ia tre  finezze  le  sanno  usare  che  le  piìi  sgarbate  m»“ 
eì  niere  e le  rispose  le  più  incivili . Io  pon  so  inten- 
3 dere  l’  ospitalità  di  Telemaco  , che  tanto  impegno  si 
s prende  contra  le  ingiurie  de’  proci  in  difesa  di  Plissé 
3 perchè  suo  ospite,  lascia  poi  il  tnedefimo  ospite  men- 
ta dicare  miseramente  il  suo  vitto  , e soffrire  l’  ortilità 
a del  mepdico  Irò  che  lo  temeva  rivale,  Ma  rifletterò 
,iu  col  giovine  Racine  (a),  che  malamente  vorremo  noi 
>;«  trovare  inverisimiglianze  ne’  fortumi  , che  non  pos- 
3 siamo  conoscere , e che  non  debbono  quelli  essere 
àt,  per  noi  più  irragionevoli  che  i noftri  non  lo  sareb- 
i bero  per  gli  antichi , Osserverò  in  oltre  , che  se  il 
i-  Guys  ( b ) , se  il  IVood  (c)  , se  quanti  hanno  voluto 
s>  leggere  Omero  nella  Grecia  stessa  1’  hanno  trovato 
ti  di  un’  esattissima  verità  pel  descrivere  j più  piccioli 
s oggetti  , che  or  si  possono  esamipare  ; come  yorre- 
;3  mo  noi  credere  , che  abbia  egli  mancato  peli?  par- 
li te  più  interessante  e più  grande,  eh’ è la  pittura  de* 
t!  fortumi  de’ suoi  eroi?  Anzi  amendue  quegli  scritto- 
io ri  osservando  i moderni  costumi  de’  Greci  e degli 
ss  Asiatici  , credono  di  scoprirvi  ancora  manifesti  ve- 
li stigj  de’  costumi  degli  omerici  eroi  ; e il  IVood  (d), 
ti  illuminato  ammiratore  del  greco  poeta  , ricava 
:i  quindi  una  lode  della  ricca  e vaila  immaginazione 
$ di  Omero , il  quale  da  coflumi  sì  semplici  e sì  mo- 
ni notoni  seppe  produrre  tanta  varietà  di  caratteri.  Dirò 
.«!  in  fine  , che  gli  antichi  , che  tacciano  Omero  di  al- 
ni tri  difetti  più  piccioli  del  fortume  , e lo  accagiona- 
,5  no  d’ inverisimigliapza  fino  nel  presentare  ad  Ac  bilie 
s un  vino  anziché  un  altro  (r)  , non  1’  accusano  mai 
$ di  quelli  o di  altri  , che  sono  per  noi  tanto  più 
■3  sensibili  , e che  fanno  negli  animi  de’  leggitori  più 
$ sorpresa  e ribrezzo  ; segno  evidente  , a mio  giudi- 
jj  fio  , eh’  essi  non  trovano  ne’  costumi  introdotti  d? 
fi  Q 2 Ome- 

jj  socct 

A (a)  kijìex.  far  la  Pois.  caph.  V , art.  I. 
ijll  (b)  Leti,  far  la  Cric. 

,j|l  (c)  EJfay  sur  le  gè»,  tC  Mentire  . 

(ti)  Cap.  mi.  (e)  Fiutare.  Sjmp. 
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Omero  queli’  incongruenza  ed  assurdità , che  ìioi  oaa 
■vogliamo  scorgervi  . Pcrrault  ( a ) tratta  di  nojos* 
«d  insoffribile  la  monotonia  e la  ripetizione  delle 
similitudini  adoperate  da  Ornerà;  ma  io  benchènoq 
ardisca  di  negare  , che  talora  non  vi  s’  incontri 
gualche  ripetizione  , pure  vedo  tanta  varietà  nelle 
similitudini  , prendendosi  ora  da!  vento  , or  dal 
mare  , or  da  un  fione  , or  da  un  uomo  turbato  e 
senza  consiglio  , or  da  altri  oggetti  affatto  diversi  % 
che  quella  mi  pare  una  delle  più  chiare  riprove  del- 
la maravigliosa  fecondità  dell’  originale  genio  di 
Omero.  Non  così  facilmente  sembra  , che  si  possa 
giustificare  un  certo  sminuzzamento  che  talora  vi  si 
ritrova  di  circostanze  , le  quali  niente  conducenda 
«li»  chiarezza  della  descrizione , recano  perla  pre- 
giudizio alla  forza  e alla  rapidità  dello  stile  . la 
certo  in  leggendo  alcuni  passi  così  particolareggiati 
credo  di  scorgervi  in  vece  della  greca  esattezza  ut» 
poco  di  gusto  asiatico  ed  orientale  , che  avrà  do- 
vuto attaccarsi  al  greco  Omero  dal  commercio,  degli 
Asiatici  , presso  i quali  viveva  , e cui  forse  rico- 
nosceva per  suoi  maelìri , invano  Eustaxio  va  rin- 
tracciando allusioni  allo  stato  della  contesa  fra  i ca- 
pi de’  Greci,  neile  descritte  circoftanze  dello  scettro,, 
per  cui  volle  giurare  Achille  (i).  Dopo  una  sì  forco 
e viva  parlata  di  quel  focoso  guerriero  in  un  giu- 
ramento , che  per  due  volte  egli  chiama  grande-,  ig» 
non  vedo  perchè  in  vece  di  terminare  semplicemea- 
re  col  giurar  per  lo  scettro  , ciò  che  sarebbe  stata 
più  grave  , più  vibrato  e più  forte  , voglia  poi  ve* 
nire  spiegando  le  qualità  di  quello  scettro,  cioè  H 
che  non  produrrà  mai  nè  foglie  , nè  rami  , nè 
■„  rinverdirà  dopo  che  lasciò  il  tronco  ne’  monti  ; 
riè  contento  di  questo,  segue  a dire,  perchè  il  coltela 
lo  gli  ha  tagliato  e foglie  e corteccia  ; e più  ancora, 
adesso  poi  i greci  giudici  , e que'  che  hanno  da  Già-, 
ve  il  difendere  i diritti,  , lo  portano  nelle  mani  : il 
seguire  sì  minutamente  ogni  cosa  in  quello  e in  aU 
tri  simili  passi  leva  alquanto  , a mio  giudizio  , di 

for- 

»v:~.  x v/yy». 

(a)  Parai,  «,  Piai,  c , (b)  liiad.  1,  vere,  aj*  cc« 
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fona  e di  nobiltà  all’  eloquenza  di  Omero  . Dir?», 
toondimeno  col  Bltaubi  (a)  , che  trasportandoci  ai 
tempo  del  padre  della  poesia  non  troveremo  in  quella, 
thè  ora  ci  sembra  diffusione  e prolissità  « se  non  1» 
fecondità  di  un  genio  che  si  tira  dietro  ogni  cosa  , 
e dà  a tutto  di  piglio  senza  fermarsi  per  regola  * 
*iè  compassar  le  parole  colle  leggi  dell’  arte  . Gli 
«piteti  sono  al  mio  gusto  uno  de'  pregi  dell’  Iliade  e 
4ell’  Odissea  , che  fanno  vedere- 1’ acuta  mente  e le 
profonde  cognizioni  , di  cui  era  fornito  il  poeta 
Òmero  ; tna  in  questi  stessi  trovo  alle  volte  qualche 
anoti vo  di  non  reftare  pienamente  appagato.  L’epi- 
teto di  alate  dato  alle  parole  presenta  un’idea  pro- 
prissima e filosòfica  / ma  quel  ripeterlo  sì  sovente, 
e dove  non  vi  ha  Cagione  di  esprimere  la  velocità 
delle  parole , non  può  recare  molto  diletto  -a’  leggi- 
tori . Vedesi  sempre  Achille  pié- veloce  , Minerva 
Gechi- azzurra  , Giunone  di  bianche  braccia,  senza 
che  a niente  serva  il  richiamare  alla  memoria  queste 
loro  qualità.  Che  che  dire  vogliano  il  Pope  (£), 
cd  il  Boivin  (c)  , non  potrò  mai  approvare  quelle 
iunghe  dicerie  intorno  a mitologiche,  genealogiche 
e geografiche  notizie  , che  si  Tengono  da’  guerrieri 
*>eì  momento  stesso  del  più  ardente  combattimento» 
Avrei  in  oltre  voluto  ne’  poemi  di  Omero  soggetti 
più  degni  che  non  sono  un  puntiglio  di  Achille  ed 
un  combattimento  di  Ulisse  per  iscacciare  dalla  pro- 
pria casa  gli  sfrontati  proci  » Conosco  insomma, 
che  non  vanno  sì  esenti  da  difetti  i poemi  di  Orne- 
rò , che  ogni  sua  parola  debba  prendersi  per  un  per- 
fetto esemplare  di  arte  poetica  . Ma  dirò  altresì  con 
Longino  (ri),  che  tutti  infieme  i suoi  difetti  non  pos- 
sono contrabbilanciare  una  millesima  parte  de’  suoi 
pregi,  (e),  e che  la  vera  lode  di  un  genio  sublimi 
hon  è io  schivare  i difetti  , fna  ii  poter  vantari 
molte  e grandi  bellezze  ; e conchiuderò  finalmente  , 
ihe  Omero  dovrà  sempre  essere  rispettato  come  uno 

G g de’ 

fa)  Refi,  sur  Hvmère  devant  hi  verni  tifi,  de  l'  Iliade . 

(hi  Ptéf.  (c)  jfccad.  dei  laser,  toou  u* 

(d)  Ut  Subì.  ì<5.  " («0  il* 
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de’  piti  portentosi  ingegni  t di  cui  la  natura  umani 
possa  gloriarsi.)  e che  ben  piìi  gli  si  competono  le 
adorazioni  della  Dacier  , che  le  ingiuriose  critiche 
<le’  Zoili  e de’  Perrault . 

Dopo  aver  condotto  Omero  a sì  alto  grado  di 
perfezione  l’ epica  poesia  , non  incontrò  presso  i 
Greci  molti  Seguaci  * che  si  dedicassero  ad  imitarlo 
ed  a ritrarre  le  epiche  sue  bellezze  « Noi  abbiamo 
un  poemetto  degli  Argonauti  sotto  il  nome  di  Orfeo\ 
ma  non  sappiamo  chi  sia  quest’  Orfeo  nè  a qual 
tempo  si  debba  riportare  il  silo  poema  t Se  vero  è 
ciò  che  Suida  > citando  Asclepiade  , racconta  , che 
detto  Orfeo  vivesse  in  famigliarità  col  tiranno  Pisi - 
strato  , gli  Argonauti  di  Orfeo  dovranno  dirsi  il 
modello  di  que’  di  Apollonio  , nè  potrà  dubitarsi  * 
che  quelli  non  sia  stato  assai  fedele  nel  seguire  le 
■*7  tracce  della  sua  guida.- 

Apoi-  Gli  Argonautici  di  Apollonio  rinomato  poeti 
Ionio,  de’ tempi  de’  Tolomei  non  pochi  secoli  dopo  Ome- 
ro , sono  P unico  poema  epico  , che  faccia  onore 
alla  Grecia  y e che  possa  rimembrarsi  dopo  l’ Iliade 
e P Odissea,  benché  con  lode  molto  inferiore.-  Quin- 
tiliano (a)  fa  un  elogio  assai  tenue  al  poema  di 
Apollonio  , chiamandolo  opera  non  dispregevole  « 
composta  con  una  certa  uguale  mediocrità  .-  Il  me- 
desimo giudizio  ne  dà  in  qualche  modo  il  critico 
Longino  4 dicendo  bensì , che  Apollonio  non  mette 
mai  piede  in  fallo,  ma  presentandolo  al  tempo  stes- 
so come  un  ingegner  mediocre  , che  per  non  arri- 
schiarsi giammai  , nè  ardire  di  sollevarsi  tiensi 
senza  cadere  e sicuro  ( xxxm  ) « Sotto  la  scorta  di 
autori  sì  rispettabili  non  hanno  temuto  i moderni 
di  guardare  con  disdegnoso  sopracciglio  gli  Argo- 
nautici di  Apollonio  , ed  or  trattano  quello  scrittore 
di  grammatico  anziché  di  poeta  f or  1’  accusano  di 
languidezza  e di  nojosa'  nionofótoia  * e quasi  serri- 
. pre  ne  parlano  con  poca  stima  , nè  altra  lode  gli 
sanno  dare  di  una  fredda  esattezza.  Ma  nondimeno 
io  penso  y che  il  merito  di  questo  poeta  fìa  assai 
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ndàggiore  che  non  si  crede  comunemente,  e che  so- 
lo la  troppo  mani  fella  superiorità  di  quello  di  Ornerà 
Abbia  recato  pregiudizio  alla  sua  celebrità  . Qtdnti- 
Hanoi  Longino  ed  altri  antichi  4 giustamente  invasati 
di  amore  per  Quieto , e pieni  la  niente  de’  poemi  di 
lui  noti  potevano  invaghirsi  grati  fatto  di  quello  di 
Apollonio  ; ed  accesi  dal  calore  dell  'Iliade  dovevano 
sentire  languore  e freddezza  nella  lettura  degli  Ar- 
gonautici  1 Ma  noi  pesando  iti  se  stesso  il  merito 
poetico  di  Apollonio  , senza  bilanciarlo  con  quello 
di  Òmero , dovremo  formarne  un  giudizio  più  favo- 
tevole  * e potremo  riporre  il  suo  poema  fra’ classici 
dell’ antichità  i Là  favola  è beh  condotta,  senza  stra- 
nezze e senza  incongrUenze  j con  regolarità  ed  esat- 
tezza forse  soverchia  » Nè  può  giuflamente  tacciarsi 
di  mancanza  di  varietà  ; gli  accidenti  dell’  isola  di 
Lenno  e delle  Strofadi  , le  lotte  di  Pffiluce  e di  Ca- 
Jìore  j la  disgrazia  d’  Ila  ed  il  dolore  di  Ercole  , il 
congresso  delle  tte  dee  Pallade  « Giunone  e Venere , 
co’  giuochi  di  Cupido  e di  Ganimede  , gli  amori  ed 
il  furote  di  Medea  4 e tanti  altri  avvenimenti  di- 
versi formano  un  poertia  assai  vago  con  dilettevole 
■varietà»  Graziose  e leggiadre  sono  le  descrizioni 
di  molti  pàesi  tràscotsi  dagli  Argonauti,  e di  alcu- 
ni coftumi  in  essi  comuni  , Con  quanta  energia  e 
-forza  non  è espresso  io  smanioso  dolore  di  Ercole 
per  là  disgràzia  del  suo  diletto  Ila  ? Filosofico  e 
delicato  è il  pennellò  di  Apollonio  nel  dipingete  la 
Svogliata  distrazione  e le  amorose  "inquietudini  di 
Medea  s Si  Vede  ittsomrrta  , che  Apollonio  , lungi 
dal  meritarsi  P abbandono  e la  non  curanza  de’ poe- 
ti , dee  essere  studiato  coti  diligenza  ed  attenzione 
da  chi  desidera  conoscere  le  bellezle  dell’epica  poe- 
sia . Le  frequenti  ed  opportune  similitudini  sono  un 
altro  pregio  degli  Argonautìci  , che  fanno  sempre 
più  comparire  la  ricchezza  dell’  immaginazione  del 
greco  poeta . Celebre  singolarmente  è quella  del  lu- 
me del  sole  riflesso  dall’acqua  di  un  catino,  che  si 
legge  del  terzo  libro  degli  Argonautici  (a)  , per  es- 

G 4 se- 
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sere  (lata  poi  adoperata  da  Virgilio  ( a ) , dal  Cd - 
tnoenr  (6)  ^ da  altri  poeti  antichi  e moderni  . Il 
Catrou  nelle  annotazioni  a quello  luogo  dell’  Eneide 
due  , che  molti  critici  (limano  qui  più  saggio  Apol- 
lonio che  Virgilio  , per  avere  parlato  solamente  del 
lume  del  sole  , non  come  fece  quelli  di  quello  ancof 
della  luna  . A me  in  oltre  sembra  più  opportuna 
1’  applicazione  di  quel  moto  alle  inquietudini  dell* 
animo  di  Medea  amante  sconsigliata  , che  noti  alle 
provvide  cure  del  padre  Enea  . Non  è quello  il  so- 
lo passo  di  Apollonio,  di  cui  abbia  voluto  Virgili a 
abbellire  la  sua  Eneide)  noi  faremo  cenno  di  alcu- 
ni altri  nel  parlare  del  mantovano  poeta  : or  dire- 
mo soltanto  , che  sebbene  generalmente  di  gran  lun  — 
ga  debbasi  a quello  la  preferenza  , pure  tutta  1’  av- 
ventura delle  arpie  , e qualche  altro  luogo  riportato 
negli  Argonaulici  e nell  Eneide  , ci  sembra  alquan- 
to -più  vago  ed  ameno  nel  greco  poema  che  nel  la- 
tino . Il  Ione r (r)  vuole  che  , oltre  i molti  tratti 
d’  invenz  one  e di  stile  che  ad  Apollonio  dee  Virgi- 
lio , abbia  singolarmente  appresa  da  lui  la  soavità 
de’ numeri  e la  rotonda  e sonora  concinnità  de’ ver- 
si , che  formano  sì  gran  parte  della  poetica  sua  glo- 
ria-. Lo  Scaligero  ( d ) adduce  un  passo  di  Apollonio 
sopra  l'officina  di  Vulcano  , che  dee  a suo  giudizid 
riportare  la  palma  in  confronto  di  un  altro  simile 
di  Omero.  Tatto  questo  prova  abbastanza,  dìe  Apol- 
lonio merita  qualche  considerazione  da’  poeti  e da’ 
critici  ; e noi  in  villa  di  tai  pregi  , benché  non  tro- 
viamo in  lui  nè  dialoghi  vivi  ed  animati  , nè  ca- 
ratteri fortemente  segnati  e distinti  , né  certe  pen- 
nellate sublimi  ed  energiche,  che  distinguono  i ge- 
nj  superiori  , pure  non  dubitiamo  di  riporlo  nell* 
onorato  ruolo  de’  classici  poeti  . 

VìVgi-  Seguace  di  Omero  e di  Appollonio  fu  il  gran  Vir- 
ilo. g ilio , r.el  quale  si  trovano  uniti  i pregi  ai  tutti  a 
due  , e si  vede  1’  epica  poesia  nel  più  alto  grada  di 

per- 

(a)  Entid.  vin.verf.  22.  (b)  LlIS.  Vili* 

(c)  Pcef.  Afu\t.  Comm.  cap.  vili. 

(d)  Pm.  liia.  v j cap.  vi. 
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perfezione , a cui  sia  giunta  giammai  . Vuoisi  che 
1’  Eneide  siasi  formata  dall’ Iliade  e dall’  Odissea , 
e che  Omero  abbia  fatto  Virgilio  -,  ed  io  punto  noti 
dubito , che  chiamare  noti  si  possa  P Eneide  una 
miniatura  de’ gran  quadri  dell’i/»We  e dell  'Odissea. 
Balia  seguire  la  favola  dell’  Eneide  confrontandola 
con  quelle  dell’  Iti  ode  e dell  'Odissea;  balìa  leggerei 
in  Macrobio  i molti  passi  de’  greci  poemi  traslatati 
da  Virgilio  ih  ciascun  libro  della  sua  Eneide,  per  de- 
cidere sema  la  minor  ombra  di  esitanza , che  con 
tutta  verità  si  può  dire  che  Omero  ha  fatto  Virgilio k 
Ma  a dire  il  vero  quella  è un’  opera  troppo  grande 
per  attribuirsi  ad  un  solo  facitore;  e Virgilio  si  pu& 
riputare  fattura  don  sol  di  Omero  , ma  di  tutti  i 
poeti  greci  e latini  che  lo  precederono.  spolloni» 
in  Giasone , ih  Issi  pi  le  , in  Medea  , in  Fineo,  ed 
in  varj  altri  caratteri  gli  somminilirò  molti  orna- 
menti , onde  abbellire  Enea,  Didone,  Eleno  ed  altri 
suoi  personaggi  : quell’  accordare  , che  talora  si  fa 
da  Apollonio  un  rito  , un’usanza,  un'nome  pofte- 
riormente  adoperato  con  un  fatto  antico  riportato 
nella  favola  del  poema  è flato  poi  maeftrevolmente 
imitato  da  Virgilio.  Lo  Scaligero  (a)  rea  descrizio- 
ni , .similitudini  ed  altri  parecchi  tratti  degli  Argo* 
nautici  trasferiti  all’ Eneide  con  singolare  felicità  , 
Oltre  Omero  ed  Apollonio,  dice  Macrobio,  che  da 
un  certo  Pisandro  greco,  che  noi  più  non  abbiamo, 
prese  Virgilio  le  avventure  di  Sinone  e del  cavallo  s 
e quanto  nel  secondo  libro  contiensi  (è)  ; che  mol- 
to ricavò  da  Pindaro,  da  Eschilo , da  Sofocle  , da 
Euripide  e da  varj  altri  Greci  (c) , e che  degli  flessi 
Latini  profittò  grandemente  per  formare  colie  spo- 
glie di  tutti  i Greci  e Latini  la  divina  sua  Enei-* 
de  (c)  . Ma  i veri  padri  di  Virgilio  , que’  poeti  a 
cui  si  può  dire  > che  egli  dee  la  poetica  sua  esiften- 
iì,  sono  senza  contrailo  Omtro  ed  Apollonio,  de* 

a / .%  • t il  • o*  « * . 

in  tut- 
, ador- 
no 

(a)  Petti  Vi  cap.  vi,  (b)  iòidi  cap.  it.  . 

(cj  Lag.  xv ti  • teg,  (d)  Lib.  vi,  tap,  { , C feg. 


quali  si  vedono  irruenti  e maniteiti  veitigj 
>a  1’  Eneide  . Alcuni  vogliono  , che  Virgilio 
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*o  di  tanti  pregi  poetici , non  fosse  dotato  di  quet* 
la  fecondità  d’ immaginazione,  che  fa  nascere  oppor-< 
funi  accidenti  , e,  sa  condurli  acconciamente  al  suo 
fine  ; c Macrobio  ( a ) y religioso  ammiratore  di  Vir- 
gilio , pur  sembra  aver  portata  qiieita  opinione  f 
mentre  disapprovando  alcuni  passi , dell’  Eneide  ne 
.accagiona  l’essere  mancata  a Virgilio  nella  condotta 
di  essi  la  scorta  di  Omero  cr  di  qualche  altro  greco.- 
Noi  non  possiamo'  pii*  giudicare,  se  i bei  passi  di 
Virgilio,  che  non  si  leggono  in  Ornerò^  nè  in  Apoi - 
Ionio y sieno  prodotti  originalmente  da  lui,-  o rice- 
vuti da  altri  greci  che  or  non  esiftono  ma  diremo 
bensì,  che  ne’ tratti  flessi  ch’egli  ha  copiati  da 
quelli,  si  vede  sempfe  la  mano  maeflra,  che  sa  ag- 
giungervi qualche  lodevole  abbellimento  Se  VUlis- 
ae  e la  Catipso  di  Omero  hanno  data-  a'  Virgilio  1* 
prima  idea  degli  amori  di  Didone  e di  Enea  , se  il 
Giasone  e la  Medea  e V Issipi le  ancor  di  Apollonio 
gli  hanno  sommini Arati  nuovi  colori  y onde  meglio 
dipingere  i suoi  amanti  y non  vi  ha  perciò  paragone 
fra  il  congresso  delle  dee  e Io  spediente  di  manda- 
re Cupido  a ferir  di  àmore  Medea , ed  il  fatto  me- 
desimo applicato  da  Virgilio  per  innamorare  tìidonej 
tra  le  fraternali  ed  amichevoli  confidenze  di  Medea 
con  Calciope  , e quelle  di  Didone  con  Anna . E poi 
quelle  patetiche  e tragiche  scene  del  congedo  e del- 
la morte  di  Didone  non  sono  y no,-  venute  dalle  ma- 
ni de’  Greci  y ma  nate  nel  tenero  cuore  e nella  dU 
licata  anima  di  Virglio.  Dai  giudichi  di  Omero  e 
dalle  lotte  di  Apollonio  trasse  Virgilio  i suoi  giuo- 
chi : ma  quanti  graziosi  accidenti  non  aggiunse  egli 
da  se*  e quanto  non  migliorò’  quegli  flessi  che  ri- 
ceveva da’  Greci  ì La  lotta  di  Entello  e di  Darete 
«i  ravvisa  bene  in  quella  di  Amico  e di  Polluce  di 
Apollonio ,-  ma  arricchita  da  Virgilio  colle  naturali 
e proprie  parlate  ,-  e con  mille  altri  nuovi  e prezio- 
si ornamenti  . Chi  potrà  riconojjcere  nella  caduta'  di 
Ajace  ne’ giuochi  di  Omero  il  leggiadrissimo  acci- 
dente di  Niso  e di  Eurialo f L’inferno  di  Virgilio  è 
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fiato  lavorato  su  quello  di  Omero  ; ma  quanta  diffe^' 
tenia  non  passa  fra  inferno  e inferno?  Lo  scudo  dì 
Achille  è il  modello  di  quel  di  Enea  ; ma  il  greco 
può  dirsi  uno  scudo  di  ferro , e d’  oro  veramente  il 
rrojano  j Io  só  che  un  Valerio  Probo  , citato  da 
A.  Gellio  («)*  trovava  molto  piò  opportuna  la  si- 
militudine di  Diana  con  Nausicadi  come  1*  adopera 
Omero  ì che  non  cori  Di  dine  * come  fa  Virgilio . St> 
che  Mairobio  accumula  varj  paSsi  $ in  cui  Virgilio 
non  ha  potuto  Uguagliare  la  maeftà  de1  tersi  di  O- 
Insro  (6)  i So  che  ancora  modernamente  il  Rochefort 
varj  luoghi  ha  rintracciati*  irt  cui  inferiore  ad  O- 
mero  sembri  rimanere  Virgilio ; ma  so  altresì*  che 
non  è nè  anche  in  questi  passi  tanto  chiara  e deci- 
sa la  superiorità  di  Omero 5 che  noti  gli  si  possa  con 
molta  ragionevolezia  contraffare  ; e lo  Scaligero  (r) 
infatti  non  che  contrastarla  * vuole  coraggiosamente 
dare  anche  in  quegli  stéssi  la  palmi  al  prediletto  su» 
Virgilio  i Oltre  di  che  sì  piccioli  sono  tai  passi  * che 
poco  possono  intéressàre  la  sostanza  del  poema  * nè 
bastar  deggiono  a far  decidere  della  superiorità  de* 
poeti  i Molti  sonò  i paralleli  * eh*  1’  accutàta  criti- 
ca e P amore  dellà  poesia  hanno  formati  negli  an- 
tichi tempi  e he’  moderni*  di  Virgilio  e di  Omero.  Io 
chinerò  rispettosa  il  Capo  ad  Omero  * e tributerò  vo- 
lentieri incensi  ed  adorazioni  al  dio  della  poesia  ; 
ma  senza  entrare  in  distinti  é minuti  paragoni,  che 
la  vastità  del  mio  argomento  non  soffre  , darò  puf 
francamente  là  preferenza  all’  Eneide  sopra  l'Ilìade 
C P Odissea.  Gli  dei  di  Virgilio  sonò  più  nobili  e 
più  potiti  * ed  ancora  he’  lor  contrasti  e nelle  lor 
debolezze  serbano  qualche  segno  di  divinità , che 
affatto  è cancellata  in  quelli  di  Omero  . I caratteri 
degli  eroi  sono  più  compiuti  e perfetti;  non  presen- 
tano solamente  P afluzia  di  Ulisse * la  collera  di  A - 
ì bilie  t P eloquenza  o la  loquacità  del  vecchio  Ne - 
fiore , ma  conducono  per  circostanze  diverse,  e fan- 
no vedere  in  varj  atteggiamenti  Erteti  Turno  e gli 
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«bri  eroi  del  poema . Più.  grandioso  e più  degnt?- 
del  canto  delle  muse  è l’argomento  dell’ Eneide,  pii! 
ben  condotta  la  favola  , più  pieno  e più  animato 
tutto  il  poema.  Omtroy  trasportato  dal  sito  estro, 
profonde  dal  ricolmo  petto  dotte  parole  e sovrana 
sapienza;  ma  non  sa  attenersi  a giusta  misura;  ed 
epiteti  oziosi,  e circostanze  non  necessarie,  ed  espres- 
sioni soverchie,  tutto  abbraccia  senza  fermarsi  ne’ 
termini  di  una  regolata  sobrietà.  Virgilio « più  savio 
e più  castigato  , non  proferisce  parola  , che  non  sia 
ordinata  dalla  severa  ragione,  nè  soffre  voce,  né 
termine  alcuno,  che  non  aggiunga  forza  e bellezza 
all’  orazione  , e tutto  compassa  colle  leggi  della  più 
giudiziosa  esattezza  . Ed  infatti  Quintiliano  (a)  ri- 
conosce in  Omero  genio  più  vasto  e più  eievara  na- 
tura, più  arte  c più  lavoro  in  Virgilio . Omero  , noti 
sempre  uguale,  a sublimi  e quasi  divini  tratti  na 
unisce  talora  alcuni  bassi  e plebei  : Virgilio  , Sempra 
nobile,  sempre  sostenuto,  non  mai  discende  a vol- 
gari  concetti,  e serba  in  tutto  costantemente  il  mae* 
stoso  decoro  della  romana  dignità.  Ma  la  più  no- 
tabile superiorità  di  Virgilio  spicca,  a mio  giudizio,, 
nella  parte  drammatica  e nelle  scene  patetiche . Ome- 
ro rare  volte  muove  gli  affetti  con  qualche  veemen- 
2a  ; e né  anche  allora  li  sa  recare  a quel  segno , a 
cui  un’anima  poetica  li  vorrebbe  condotti.  Andro^ 
tmaca  trattenendo  Ettore  dalla  battaglia  , che  pur  trop- 
po dovea  riuscirgli  fatale  ; Priamo  piangendo  il  fi- 
glio morto  , e domandando  all’adirato  Achille  il 
cadavere  di  lui,  per  fargli  gli  ultimi  onori  y Tele- 
maco riconosciuto  da  Elena  e da  Menelao  / Penelopi t 
che  tiene  avanti  i suoi  occhi  il  sospirato  marito  , « 
lo  vede  trionfante  de’ proci  che  le  avevano  recata 
tanta  molestia  , sono  in  realtà  scene  ben  acconce  a 
muovere  i più  vivi  affetti  , ed  a toccare  colla  pii» 
profonda  impressione  il  cuore  de’ leggitori  ; e grati 
risalto  farebbono  se  fossero  state  dipinte  dal  sovrano 
pennello  del  mantovano  Raffaello  , mentre  nelle  ma- 
ni del  greco  poeta  possiam  dire,  che  mancano  dL 
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forza,  e di  finezza  e di  espressione.  Quanto  pii 
Animate  non  sono  le  scene  di  Smorte  e di  Acheme- 
r.ide , degli  amori  e della  morte  di  Bidone,  della 
generosa  impresa  di  Niso , e di  Eurialo , della  mor- 
te di  Pollante  , pianta  da  Enea  e da  Evandro  , di 
Enea  pietoso  nell’atto  stesso  di  uccider  Lauso  , del 
furioso  cordoglio  di  Mezenzio , ed  altre  infinite , che 
come  ricchi  e preziosi  diamanti  formano  l’inestima- 
bile gioiello  della  divina  Eneide  ? Le  parlate  e i 
dialoghi  sono  altre  bellezze,  che  appartengono  con 
singolare  preferenza  al  mantovano  poeta.  Virgilio  è 
l'unico  uomo  al  mondo,  che  abbia  saputo  parlare 
con  esattissima  proprietà  tutte  le  lingue  della  natu- 
ra . Giove  , Giunone  , Venere  , Nettuno  , Mercurio  , 
Eolo  e tutti  gli  dei  celesti  ed  infernali  adoprano  nel- 
i’  Eneide  il  proprio  e caratteristico  loro  idioma.  Di- 
verso è il  linguaggio  di  Enea  e quello  di  Anchise , 
di  Andromaca  e di  D telone,  di  Turno , di  Mezenzio , 
di  Drance,  di  Eleno  e di  tutti  i varj  personaggi  , 
che  vengono  sul  vasto  teatro  nell’ Eneide,  11  diletto 
che  recano  i dialoghi  de’  giuochi  sì  naturali  e sì 
adattati  alle  circostanze,  e le  parlate  di  Beroe , di 
Piego  e di  altri  soggetti  simili. fanno  vedere  quanta 
sia  la  pieghevolezza  della  lingua  di  Virgilio , e quan- 
te forme  diverse  sappia  vestire  il  suo  stile  . Io  noti 
pretendo  di  levare  al  padre  Omero  la  corona  poeti- 
ca , che  con  tanta  sua  gloria  gli  siede  in  capo;  nè 
Virgilio  abbisogna  che  si  deprima  altrui  per  compa- 
rir egli  grande;  ma  apio  solamente  il  mio  cuore, 
e mostro  il  diverso  effetto  che  vi  producono  1’  uno 
e l’altro  di  que’ poeti  . lo  non  leggo  i poemi  di 
Omero  che  con  maraviglia  e stupore  di  quei  porten- 
toso ingegno  , ma  non  sento  gran  movimento  di 
passioni,  nè  molto  calore  di  affetti;  il  cuore  rimane 
.abbastanza  tranquillo  per  lasciarmi  osservare  la  va- 
stità della  mente  e la  ricchezza  dell’  immaginazione 
^el  poeta.  Ma  all’ aprire  qualunque  pagina  dell  Enei- 
de si  appresentano  tosto  passi  toccanti  e patetici , che 
s’  insinuano  profondamente  nelle  più  secrete  vie  del 
cuore,  e vivamente  il  commuovono:  un  dolce  gelo 
«ni  va  -ricercando  le  vene,  la  ragione  si  turba,  gli 
l ■ ' PC- 
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occhi  si  gonfiano,  ed  io  piango  con  Bidone  e coi*  . 
Evandro  y mi  adiro  con  Mezenzio,  m’intenerisco  cori 
Andromaca , e senta  aver  luogo  di  pensare  al  poe- 
ta mi  sento  rapire  da  que’  movimenti  che  la  magia 
dejla  poetica  sua  eloquenza  vuole  eccitare  nel  mie? 
cuore.  I teneri  e patetici  sentimenti  sono  tanto  na- 
turali in  Virgilio , che  nascono  spontaneamente  ove 
meno  si  aspettano,  $ sino  alle  cose  insensibili  ed 
inanimate  s’ infondono . E questo  affetto  , a mio  giu- 
dizio, è il  pregio  più  singolare  delie  opere  di  Vir~ 
gilio,  questo  è il  più  forte  incantesimo  della  su* 
poesia,  questo  è l’ allettativo  che  più  soavemente 
adesca  i lettori  dilicati  e sensibili,  che  li  trasport» 
senza  libertà  da  una  pagina  all’altra,  e no.n  permet- 
te loro  il  deporre  dalle  mani  il  magico  poema  dells| 
divina  Eneide.  Ma  quanto  non  è quravigliosa  quel- 
la costante  ed  uguale  nobiltà  di  pensare  e di  espri- 
mersi senza  neppur  una  volta  cadere  in  bassi  pensie- 
ri od  in  popolari  locuzioni  / Dove  trovare  quella 
finezza  e delicatezza  nell’ introdurre  le  lodi  di  Roma 
ie  di  Augufio  con  tanta  naturalezza  e dignità!  Lo-» 
dinsi  pure  in  questa  parte  il  Camoens  e l’^fr/o/lo  let- 
ti da  se,  ma  non  si  ardisca  metterli  al  confronta 
del  fino  e dilicato  Virgilio.  La  sobrietà  e la  mode- 
razione, l’esemplare  saviezza  e l’onestà,  il  decoro, 
il  giudizio,  la  sublime  semplicità,  la  maestosa  na- 
turalezza, ed  un  impareggiabile  cumulo  di  poetiche 
«ioti  rendono  Virgilio  il  più  caro  figlio  delle  grazie 
e delle  muse , e costituiscono  del  suo  poema  il  piiJt 
perfetto  lavoro,  che  formar  potesse  l’ingegno  uma- 
no. Pure  ancor  nell*  Eneide  trovano  i critici  nota 
pochi  argomenti  di  ragionevole  censura . Macro - 
Sio  (a)  non  sa  approvare  nè  il  principio  della  guer- 
ra d’Italia  per  la  ferita  di  un  cervo,  nè  le  baccan- 
ti furie  della  regina  Amata  . Voltqire  ( b ) con  giu- 
diziosa moderazione  accusa  Virgilio  di  avere  dispo- 
sti gli  amori  di  Lavinia  e di  Turno  , e tutto  il  mo- 
tivo e la  condotta  della  guerra  di  guisa  che  il  let- 
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fore  prende  piò  facilmente  partito  per  Turno  che  pee 
l’eroe  del  poema  , il  pio  Unta.  Il  Canotti  altre- 
sì ( a ) trova  giustamente  riprensibile  in  Virgilio  il 
fìngere  Enea  quietamente  dormendo  nell’atto  di  par- 
jire  da  Cartagine,  e dargli  quella  tranquilla  insensi- 
* bilità,  mentre  lasciava  Didont  nelle  mortali  angosce 
idei  .crudele  abbandono.  Comune  è il  lamento  dell* 
anacronismo  di  fare  Didone  contemporanea  di  Enea , 
anacronismo  però  , che  alcuni  ' moderni  cronologi 
vogliono  salvare  facendo  discendere  a’ tempi  di  Di - 
tiane  l’epoca  della  guerra  jdi  Troja  (£).  Alcuni  di- 
sapprovano la  trasformazione  dejle  pavj  in  pinfe  del 
rnare  , altri  varie  altre  cose  ritrovano,  cui  applicare 
]a  censoria  lor  verga.  Ma  che  perciò?  Diremo,  che 
I’  umana  natura  pon  può  produrre  un’opera,  che  sia 
Interamente  perfetta,  e che  alcune  colpe  sono  inse- 
parabili dall’umanità;  ma  prendendo  in  mano  l’JE- 
fieide , e leggendo  alcuni  suoi  versi  spariscon  tutti  i 
difetti,  e solo  si  vede  il  patetico,  jl  nobile,  il  su- 
blime, il  grande,  il  divino.  Noi  non  sappiamo  le- 
vare gli  occhi  dalle  bellezze  di  quel  poema  ; e trop- 
po c’  invaghisce  sì  dilettevole  veduta  per  poterla 
lasciare  senza  grave  rincrescimento  . Con  quali  oc- 
chi poi  ,ci  rivolgeremo  a guardare  gli  altri  poeti'  la- 
tini , eh’  entrarono  dopo  Virgilio  npl  campo  mede- 
simo, rna  con  successo  tanto  diverso  ? Quanto  me- 
po  soffrir  potremo  que’  tristi  gramatici , che  appe- 
na morto  Virgilio , a guisa  d’  imbelli  cagnuoli  co- 
minciarono ad  abbacare  contro  l’impareggiabile  suo 
pierito  ? Come  ascoltare  i Cornuti , gl1  lgini  ed  altri 
miseri  saccenrelli , che  le  vegliate  notti  jmpiegava- 
po,  e consumavano  le  vane  loro  fatiche  a rintrac- 
ciare in  Virgilio  qualche  parola  phe  }or  paresse  mea 
propria  (c)?  .Un’equa  e prudente  prefica  de’ buoni 
autori  può  guidare  gl’  ingegni  de?  loro  seguaci  per 
non  inciampare  ne’ medesimi  lor  difetti,  e spronarli 
ad  avanzare  gloriosamente  sopra  gli  stessi  originali  ; 
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ina  uno  smoderato  e puerile  prurito  di  scoprire  man- 
camenti ne’ più  perfetti  scrittori , in  vece  di  studiar- 
si di  rilevare  le  loro  virtù,  non  può  nascere  che  da 
un  gusto  cprrotto,  e condurre  miseramente  a mag- 
giore corrompimento . Così  infatti  avvenne  a quel 
tempo  j il  gusto  si  cominciò  a depravare  dopo  1% 
perdita  di  Virgilio  , e crebbe  ognora  più  la  deca- 
denza dell’  epopeja  fino  a perdersi  questa  intiera- 
mente. 

(Ovidio.  Ovidio ,*  benché  non  si  possa  chiamare  poeta  epi- 
co, è nondimeno  il  primo  poeta  , in  cui  si  vedono 
i semi  del  pervertimento  dell’epica  poesia  , Quella 
descrizioni  lussureggianti  , quelle  narrazioni  studia- 
te, quelle  parlate  più  spiritose  che  vere,  quelle  sen- 
tenze sottili,  che  si  leggono  nelle  Metamorfosi  sotto 
i vizj  , che  portati  più  oltre  rendono  insoffribile  la 
Farsagliay  la  Tebaide  e gli  altri  poemi , che  allora 
fecero  molto  nome  ai  loro  autori  . Quale  sarà  fiata 
1 ' Amazzonide  di  Morso  , che  guadagnò  al  poeta  la 
taccia  di  leggiero,  e che  fu  anche  a que’ tempi  re- 
cata ad  esempio  di  vota  lunghezza  ? Lodasi  dagli 
«ntichi  Cornelio  Severo  , autore  di  varj  poemetti,  e 
singolarmente  di  un  epico  poema  intorno  alla  guer- 
ra di  Sicilia;  ma  alcuni  suoi  versi , riportati  da  Se- 
neca  e da  altri  , ci  danno  a vedere  in  lui  il  difetto 
di  Ovidio  e degli  scrittori  di  quell’  età  » di  troppo  ' 
40  secondare  il  proprio  ingegno  . 

JLiKano.  Ma  niuno  è giunto  in  questa  parte  all’eccesso,  a 
cui  si  condusse  Lucano } e niuno  nondimeno  ha  ot- 
tenuto tanto  applauso  dagli  antichi  e dai  moderni  ^ 
indizio  assai  sicuro  di  qualche  vero  suo  merito,  che 
in  alcun  modo  serva  a contrabbilanciarne  i difetti  , 
Stazio , il  miglior  poeta  di  quel  tempo,  portava  a 
Lucano  singolare  venerazione  ; ed  i più  illuminati 
critici  di  quell’età,  Quintiliano  e l’autore  del  Dia- 
logo degli  oratori  ne  parlano  con  gran  lode  ; e la- 
sciando infiniti  altri  antichi  e moderni,  il  padre  del 
teatro  moderno  il  gran  Cornelio  non  dubitava  di  da- 
re a Lucano  la  preferenza  sopra  Virgilio  ; e recente- 
mente T autore  della  più  celebrata  arte  poetica  della 
Francia , il  Marmontelj  ha  credute  ben  impiegate  le 
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»ue  fatiche  nell’arricchire  la  sua  nazione  di  una  nuo* 
va  traduzione  della  Fgrsaglìa  . Io  non  vedo  perchè 
vogliano  molti  critici  negare  la  lode-  di  poeta  a Lu- 
cano , ed  alla- sua  Farsaglia  il  titolo  di  poema  per 
la  sola  ragione  di  trattare  di  un  fatto  ftorico  , e di 
non  alterarlo  colie  finzioni.  La  guerra  di  Tro;a  , 

Jo  ftabilimento  de’  "trojan  i nell’ Italia,  e quasi  rutti 
gli  episòdi  deli’  Eneide  erano  appoggiati  aiia  Tradi- 
zione ed  all’autorità  di  vari  scrittori,  che  nelle  lo* 
ro  lìorie  li  riferivano.  E che  perdertbbono  dell’in- 
cantatrice  loro  bellezza  gli  amori  di  Fidane,  se  fos- 
sero veri?  L’  intervento  degli  dei  , che  forma  la 
.maggior  parte  dell’ invenzione  favolosa  , è .sì  poco 
necessario  per  recare  diletto  in  un  poema,  che  qua- 
si tutti  i più  bei  fatti  dell’  Eneide  accadono,  senza 
tale  aiuto  col  solo  naturai  andamento  delle  cose  , 
Oltre  di  che  perchè  si  vogliono  negare  alla  Farsa- 
glia  gli  ornamenti  della  finzione  J Non  è ella  una  '' 
nobilissima  invenzione  il  presentarsi  a Cesare  avan- 
ti il  passaggio  dei  Rubicone  1’  immagine  della  pa- 
tria, che  in  brevi,  ma  energiche  voci  gli  rimpro- 
vera il  suo  ardire?  I prodigi  osservati  nel  cielo  e 
né’  sagrificj  ( Lib.  I.  ),  i vat.cinj  della  sibilla  ( a ),  la 
-favola  di  Anteo  (b)  , e varie  altre  finzioni  , che  si 
.leggono  nella  Farsaglia , possono  ballare  a-  difende-» 

^re  il  poeta  Lucano  dalla  singolare  accusa  di  troppa 
^veracità  Così  avess’ egli  quello  solo  difetto  , cosi 
potesse  lodarsi  di  altre  poetiche  bellezze  , come  si 
giallamente  difendere  di  questo  vizio.  La  gran- 
dezza dell  argomento , ben  superiore  non  solo  all’imr- 
presa  degli  Argonauti,  all’  ira  di  Achille,  alle  guer- 
re di  Enea , ma  a quanto  presero  mai  ^cantare  i 
Greci  ed  i Latini  , alcuni  caratteri  di  un  sol  tratto 
dipinti,  espressioni  energiche  e vive,  pensieri  ma- 
schi ed  arditi  , e sentenze  forti  e sublimi  danno  a 
Eucano  il  diritto  di  entrare  nel  ruolo  de’gen j orist- 
na!i,ma  non  basrano  a fare  della  Farsaglia  un  poe- 
ma classico  ed  tin'opera  magittrale.  Quintiliano  cre- 
de, che  Lucano,  benché  ardente  ed  impetuoso  e chia- 
Tom.  II.  fi  ris- 
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zissimo  nelle  sentenze  , sia  da  annoverarsi  fra  .su 
oratori  , anziché  fra  poeti  0»),  Io  penso  che  chi  un» 
que  senza  parzialità  e con  intelligenza  vorrà  legge» 
re  la  F ortaglia , vj  riconoscerà  Lucano  qual,  egli 
realmente  un  giovine  vivace  e focoso  , pieno  d'  it 
pegno  acuto  e sottile  , trasportato  dalla  fantasia 
dall’  estro  , ma  senza  quella  maturità  di  giudizio 
inezia  di  gusto,  che  solo  gli  acni  , 1*  osservazion 
e lo  studio  possono  arrecare.  Egli  vùole  far  pomp 
d’ingegno,  e non  sa  mai  parlare  con  naturalezza  » 
verità',  tutto  è spiritoso,  tutto  agguindolato  e con* 
torto  i vuol  essere  sollevato  e sublime  , ed  è gonfie 
ed  oscuro.  Appena  accenna  un  pensiero,  non  sa  la. 
sciarlo  , seguendo  sino  ad  esaurirlo  con  nojosa  sa- 
zietà, Si  riprende  Lucano  di  non  avere  adoperata  1» 
finzione  ; ed  io  al  contrario  gli  darei  1’  accusa  d 
non  seguire  la  verità:  s’egli  descrive  un1  itjundaaio 
ne,  dipinge  un  bosco,  narra  una  battaglia,  pennel-' 
leggia  un  affittò  ,*  s’  egli  fa  parlare  un  generale , ur 
console,  un  sacerdote,  tutto  è portato  tropp’ oltre 
niente  si  ferma  ne’ termini  di  una  poetica  verità  . 
Continue  e lunghe  parlate  , che  poco  o nulla  con'" 
chiudono , digressioni  scientifiche , inopportune  apo 
ffrofi,  epi fonemi  , sentenze  , riflessioni  , allusio* 
erudire  occupano  la  maggior  parte  del  poema  > 
tengono  quasi  in  continua  tortura  la  mente  sf 
toccare  il  cuore  , nè  ricreare  P immaginazione 
* ragione  si  dà  biasimo  ad  Ovidio  per  avere  set 
dato,  anziché  raffrenato  il  suo  ingegno,  che  dire 
noi  di  Lucano , il  quale  non  che  raffrenare  l’inge- 
gno lo  spingeva  a’ più  violenti  e forzati  salti?  Noi 
nondimeno  ravvisando  nella  Fqrsaglia  espressioni 
energiche,  pensieri  grandi,  sentenze  sublimi  e certe 
pennellate , che  fanno  vedere  la  mano  maestra  , ac- 
corderemo a Lucano  la  lode  di  elevato  ingegno  e di 
spirito  superiore  ; e celebrando  la  vastità  e l’altezza 
della  sua  mente'ci  lamenteremo  della  natura  , che 
troppo  tardò  a produrre  quel  sovrano  ingegno,  quan- 
do era  già  smarrito  dalla  poesia  il  buoi!  gusto , e 
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lo  tolse  troppo  presto  dal  mondo  sema  lasciargli  il 
tempo  di  conoscere  i suoi  difetti , e di  ridurli  a do- 
vuta emenda.  Se  la  riflessione  e l’età  avessero  po- 
tuto apportare  a Lucano  la  posatezza  dell’  immagi- 
nazione e la  maturità  dei  giudizio  , che  abbisogna 
per  tale  impresa,  avrebbe  egli  recisi  , io  credo,  gli 
ambiziosi  ornamenti  , sarebbe  stato  più  moderato  e 
più  sobrio,  e regolando  la  fecondità  del  suo  inge- 
.gno  coll’esattezza  dell’arte,  avrebbe  dato  un  poema, 
i cui  difetti  sarebbono  stati  compensati  dalle  virtù, 
e che  avrebbe  recata  vera  gloria  al  poeta  , seni» 
esporlo  a maggiori , e più  giusti  biasimi  . 

Noi  on  terremo  dietro  a tutti  i poeti  , che  se- 
guirono le  tracce  di  Lucano  , e vollero  dar  alia  lu- 

le  .loro  epiche  compofizioni  ; rammenteremo  sol- 
tanto quelli  che  si  sono  fino  a noi  conservati , per 
vedere  la  decadenza  della  poefia  dopo  i lieti  tempi 
di  oiugujìo.  Valerio  Fiacco  diede  un  poema  col  tito-  *»' . 
lo  di  Argonautici  , il  quale  non  è che  un’ itnitazio- 
ne,  ed  in  gran  parte  una  traduzione  del  greco  d; 
jipollonio  y ma  in  versi  disarmonici  e duri.  Stazio-  4» 
sortì  dalla  natura  un  genio  più  poetico  , ma  troppo  Stazio 
cbbandonandosi  alla  focosa  sua  immaginazione,  più 
•si  accostò  all’  arditezza  di  Lucano  , di  cui  era  vene- 
ratore , che  alla  saviezza  e moderazione  di  Virgilio. 

ilio  Italico  all’incontro  osò  scrivere  a dispetto  delle suto  I. 
«muse  un  gran  -poetila  sulla  guerra  cartaginese  ; e ben- talitQ, 
phè  religioso  adoratore  egli  fosse  flato  del  gran  mae- 
stro Virgiliq%  non  potè  ottenere  la  menoma  particel- 
la del  suo  spirito  , e reftò  languido  e freddo  , roz- 
zo ed  incolto  , Di  tutti  i poeti , che  vennero  ne’ 
secoli  pofleriori  , nessuno  giunse  alla  celebrità  di 
Claudiana  , le  cui  opere  , come  dice  bene  il  Me - 
fian  (a) , sono  l’ultimo  sospiro  della  musa  latina  - 
Claudiana  però  panegirici  sul  gusto  di  que’  secoli , 
anziché  veri  poemi  epici  compose  , e se  il  suo  stile 
è più  caftigato  e polito,  che  aspettar  non  doveasi  dal- 
3 » sua  età,  egli  nondimeno  non  potè  superare  gran 
fatto  gli  stanchi  voli  d^’poeti  che  I’avevanq  preceduto  r 

H 2 Egli 

(a)  Ai.  di  Stri.  t.  ^ 
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Cor-  Egli  è ben  notabile,  che  i più  celebri  poeti  epfi- 
xompi-  cj  } c>ie  vennero  dietro  a Virgilio  , tutti  si  discoila- 
reno  dal  suo  stile  per  le  medesime  vie  , e cadderq 
n:fà  negli  stessi  difetti  . Tre  sono  i vizj  capitali,  che  si 
poeibi . possono,  dire  con  verità  ad  essi  comuni:  una  rido.it- 
* ' ' danza  viziosa  , che  non  sa  mai  fermarsi  , che  segue 
le  piu  minute  particolarità  e ^he  volgè  e rivolge  in 
mille  guise  un  soggetto  spnza  mai  poterlo  colpire  ; 

. una  gonfiezza  o un  falso  sublime  , che  produce  de- 
clamazioni ampollose  , immagini  gigantesche  vote; 
espressioni  e sonori  nienti  , ed  una  puerile  affetta- 
zione , che  niente  sa  dire  con  naturalezza  e sempli.r 
cità  , in  tutto  mette  ricercatezza  e raffinamento  , ed 
in  tutto  vuole  far  pompa  di  spirito  . Come  dunque 
trovando  que’  poeti  appianata  la  vera  strada  , che 
Con  ;anta  sua  gloria  calcata  avea  Virgilio , tutti  di- 
pesi 1'  abbandonarono  , e si  rivolsero  tutti  unifor- 
merpente  a batterne  un’  altra  ? Alcuni  forse  vorranr 
no  appigliarsi  a quella  comune  ragione  dell’  inftabi- 
Jità  delle  cosq  mortali , e della  condizione  deU’uma? 
no  ingegno,  che  avendo  portata  al  sommo  la  poesia 
epica  nell’  Enei  ’e  , dovea  poi  farla  decadere  per  vo- 
lerla portare  più  oltre.  Io  ricórrerò  ad  un’altra  pi$t 
•semplice , proponendola  però  solamente  come  una 
probabile  congettura  . Noi  vedremo  più  avanti  qual 
gullo  regnasse  nelle  scuole  rettoriebe  di  que’  tempi  ^ 
quanto  fosse  apprezzato  nelle  scolastiche  declama- 
zioni il  falso  sublime  e lo  stile  affettato  , ridondan- 
te ed  ampolloso,  e quanto  quell’ esercizio  di  declar 
mare  contribuisse  al  corrompimento  dell’  eloquenza  . 
Or  qui  diremo  , che  da  quelle  medesime  scuole  , e 
eia  quelle  declamazioni  si  possono  parimente  ripeter 
le  i sapravvenuti  danni  della  poesia.  Lucrezio , Ca- 
> tulio  , Virgilio , Orazio , Tibullo  e Properzio  non  co.r 
iiobbero  che  natura  , verità  e sentimento,  nè  mai 
caddero  nell’  affettazione  , ridondanza  e gonfiezza 
fie’  poeti  lor  successori  . Ovidio  fu  il  primo  , ip  cu,i 
si  cominciasse  a vedere  cercaria  declamatoria  niente 
conforme  alla  naturalezza  e verità,  certa  ricercatez- 
za e novità  di  pensieri  , certa  ripetizione  delle  me- 
desime idee  sotto  mille  forme  diverse  , e quella  ver 
ta  conia  di  espressioni  e quell’  affettazione  di  stile, 
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thè  allora  si  usava  nelle  declamazioni , e che  poi 
sconciò  laidamente  tutti  gli  scritti  dei  poileriori  poe- 
ti . E Ovidio  appunto  erasi  formaro  nella  scuola  di 
ìArelio  Fusco  e di  Farcia  Latrane  famosi  declamatori^ 
ed  egli  stesso  si  era  fatto  gran  nome  colle  sotti- 
gliezze ingegnose  delle  sue  declamazioni  . Ma  sic- 
come aveva  egli  sortito  dalla  natura  un  ingegni 
ameno  e brillante  , e il  commercio  co  buoni  scrit- 
tori del  secolo  d’  oro-  gii  aveva  comunicato  un  tat- 
to fino  e diiicato  5 così  il  golfo  scolastico  e decla- 
matorio non  potè  fare-  in  lui  sì  cattiva  impressione* 
ed  il  soo  stile  conservò  ancor  tanti  vezzi  e tal  leg- 
giadria j che  fa  quasi  amare  gli  stessi  suoi  difetti. 
Giulio  Montano  rinomato  poeta  avea  passati  i giova- 
nili suoi  anni  nell’ esercizio  di  declamare*  e quindi 
apportò  a’ poemi  quella  sterile  fecondità  e ripetizio- 
he  de’  medefimi  pensieri  sotto  espressioni  diverse  * 
che  gli  meritò  1’  avertimento  di  Scettro  , che  noti 
èra  meno  lodevole  il  saper  finire  * che  il  saper  di- 
te : idre  d sKnere  , quarti  idre  elicere  Cornelio  Se- 
vero si  dedicò  parimente  alle  declamazioni  , nelle 
quali,  uguagliò  la  fama  de*  Sileni  , de’  Fuscht  de’ 
Bassi , de*  Lattoni  * e mostrò  altresì  il  declàmatorid 
suo  stile  ne'  poetici  componimenti  ; Ma  il  più  di- 
stinto e famoso,  ed  il  principe  de 'poeti  del  nuove! 
gusto  è realmente  Lucano,  il  cui -sovrano  ingegno  è 
sublime  entusiasmo  gli  fecero  sorpassare  di  gran 
Jtiaga  la  còpia^  1’  acutezza  e 1’  elevatezza  degli  altri 
suoi  coetanei  ,;e  lo  resero  più  celebre  é più  rino- 
mato per  la  superiorità  degli  ste-si  suoi  difetti  e 
delle  virtù  che  gli  accompagnavano  . E Lucano  in- 
fatti , allevato  in  casa  di  Seneca  ed  istruito  dà 
■Flavio  Virginio  ì chiarissimo  retore  di  que’  tempi  * 
fece  tali  progressi  nell’  uso  di  declamare  , die  fu 
Io  stupore  e la  maraviglia  di  quanti'  potevano  àve- 
-re  la  sorte  di  ascoltar  la  sua  voce  ; Ond'  io  credo  * / 
che  noti  senza  ragione  si  potrà  ripetere  dalle  scola- 
liiche  declamazioni  il  corro-mpimento  dell’ epica  poe- 
sia * ed. incolpare  le  Scuole  rettoriche  della  rovi  uà 
dell’  epopeja  , come  vedremo  più  avanti  , che  pro- 
dussero le  medesime  quella  dell’  eloquenza  , che 
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avrebbono  dovuto  sostenere.  Deformata  con  tai  y?. 
zj  1’  epica  poesia , non  potè  più  riacquistare  l’aureo 
suo  splendore , e venne  anzi  ognor  più  estinguendo- 
si , e perdendo  affatto  ogni  ombra  delia  primitiva 
sua  bellezza  . Insipidi  panegirici  e nojose  storie  oc- 
cuparono il  pollo  de’  poemi  epici  , ed  ogni  avanzo 
sbandirono  di  poesia  e di  gusto.  Nè  meglio  si  sta- 
vano i Greci  di  que’  tempi  co’  freddi  loro  poemi  < 
Quinto  detto  Calabro,  compose  -quattordici  canti  del- 
. le  cose  tralasciate  da  Omero  , o degli  omerici  para- 
lipomeni. Nonno  ci  ha  lasciato  un  lunghissimo  poe- 
ma in  quarantotto  canti , intitolato  Dionisiaron  , 0 
sia  delle  cose,  che  appartengono  al  dio  Bacco.  Co- 
luto scrisse  un  brevissimo  poemetto  di  un  solo  can- 
to sul  rapimento  di  Elena , ed  un  altro  Ornile  Tri- 
fodero  intorno  alla  rovina  di  Troja.  Maggior  no- 
me si  è fatto  Museo  , poeta  diverso  dall’  antichissi- 
mo Museo,  col  celebrato  poemetto  Degli. amori  dì 
Leandro  e di  Erone  , del  quale  tanto  conto  faceva 
il  non  sempre  ^giusto  critico  Scaligero  , che  preferi- 
va i suoi  versi  agli  stessi  versi  di  Omero  . 

Mentre  1’  epica  poesia  era  caduta  presso  i Greot 
è presso  i Romani,  mentre  ancora  non  conoscevasi 
dalle  nazioni  meridionali  , vuoisi  da  molti  che  col- 
tivata fosse  ed  onorata,  ed  a gran  perfezione  con- 
dotta nelle  fredde  regioni  del  settentrione  . Celebri 
sono  in  tutta  1’  Europa  i poemi  dell’  Ossian  , che 
hanno  ottenuti  per  lodatori  soggetti  degni  di  som- 
ma lode  , e che  si  sono  resi  comuni  all’  universale 
intelligenza  , leggendosi  in  varie  lingue  tradotti  - 
!■'  inglese  Blair  non  solo  vuol  riferire  a que’  tempi 
remoti  1’  esistenza  dell’  Ossian , non  solo  vuol  rico- 
noscere per  veri  poemi  epici  le  celebrate  sue  cora- 
jpofizioni , ma  pretende  di  mettere  in  paragone  Ossian 
con  Omero  , e crede  eziandio  , che  in  molti  e no- 
tabili pregi  di  epica  poesia  sia  dovuta  la  palma  al 
celtico  cantore  in  preferenza  del  greco  (a).  Ma  egli 
per  verità  non  ha  potuto, farsi  molti  seguaci  pressoi 
gli  stessi  suoi  nazionali  . L’ autenticità  de’  poemi 
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«Jelf  Ossian  è stata  grandemente  contrailata  nell’  In- 
ghilterra ; ed  or  sembra  che  sia  pienamente  caduta 
con  tutti  i suffragi  de’ letterati  . Sbavi  ha  dimostra- 
to quasi  ad  evidenza  la  loro  supposizione*  Egli  ha 
ricavati  manifefh  argomenti  della  loro  finzione  da 
molti  passi  degli  stessi  poemi  ; egli  ha  esaminati  1 
teftimonj  che  si  citavano  , e gli  ha  trovati  incon- 
cludenti . Dicevasi'  , che  si  vedeva  1’  originale  fra* 
codici  irlandesi  del  Mackensi e j ed  egli  indarno  l'hà 
ricercato  * Credeva!!  da  molti  che  fosse  nel  magaz- 
zino dei  Beckct\  ed  egli  cercandolo  non  l’ha  mai 
ritrovato  j nè  di  quanti  dicevano  di  averlo  veduto  * 
non  ha  potuto  rinvenire  alcuno  che  ne  intendesse  la 
lingua  * Lo  flesso  Macpherson  per  ben  sei  volle  gli 
ha  promesso  di  appagare  le  sue  brame  e moilrargli 
I’  originale  , ed  egli  per  ben  sei  volte  ha  veduta 
burlate  le  sue  speranze  , senza  che  mai  il  Macpher- 
son venisse  a compire  le  sue  promesse  : onde  nort 
senza  fondamento  conchiude  il  Sbavo,  che  V Ossi  ari 
altro  non  è che  il  Macpherson  ; q che  i celebrati 
Suoi  poemi  sono  nati  a’  noftri  dì , noti  conservatisi 
da  molti  secoli  * Ma  ancorché  si  accordasse  a tai 
J>oemi  la  non  pieciola  lode  di  una  sì  Stira  antichità» 
non  si  vorrebbe  però  stare  al  seirtimcnto  del  Blair 
tiel  giudicare  delle  poetiche  loro  belktrf»  L’ano- 
nimo Inglese  da  noi  altrove  citato  ( C dp.  I.  ) , lun- 
gi dall’  accordare  alle  poesie  dell’  Ossian  que’  pregi  » 
che  sì  liberalmente  dà  loro  il  Blair  , le  tratta  all* 
oppollo  di  un  inintelligibile  gergo  » e gravemente 
1’  accusa  di  avere  involto  netle  tenebre  /’  orizzonte 
poetico  della  britannica  nazione  » Noi  non  possiamo 
discendere  a trattare  tali  quistioni  » e lasciando  A 
giudici  più  illuminati  il  decidere  qjiefla  lite  » dire- 
mo soltanto  , che  se  Ossian  è realmente  l’ autore  di 
que’ poemi  , ed  appartiene  al  secolo  che  si  pretende» 
egli  dee  certamente  riputarsi  un  portentoso  genio  » 
e merita  bene  di  essere  conosciuto  e venerato  non 
solo  dall’  Inghilterra,  ma  da  tutta  la  colta  Europa* 
Ma  se  i poemi  dell’  Ossian  sono  nati  nel  tloilro  se- 
colo , e non  sono  che  parti  poetici  della  fantasia 
del  Macpherson,  non  ci  sembra  che  dobbiamo  ricono- 
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scerci  troppo  obbligati  ai  moderno  Inglese  , che  ha 
voluto  arricchire  la  nollra  letteratura  di  quella  spi* 
rirosa  invenzione  . Io  scrivo  con  mano  tremante 
quelle  parole  , vedendo  che  il  eh.  Cesarotti , giudi- 
ce per  ogni  riguardo  più  di  me  competente  in  tale 
materia  ; sembra  pensare  diversamente  , mentre  per 
ben  due  volte  si  è presa  la  nojosa  briga  di  molìra- 
re  a’ suoi  nazionali  i tesori  finor  nascofti  della  ca- 
ledonica  poesia;  ma  mi  la  poi  coraggio  la  libertà* 
eh’  egli  stesso  mi  accorda  , di  abbandonare  la  sua 
opinione,  ed  il  riflettere  in  oltre  , che  il  mio  giu- 
dizio non  è molto  dal  suo  discorde  . S’  egli  è en- 
trato nell’  impegna  di  recare  al  patrio  idioma  le 
poesie  dell’  Ossian , ciò  è stato  per  secondare  i gen-  , 
tili  eccitamenti  dell'  inglese  Sackville  suo  amico,  e 
principalmente  per  lusingarsi  egli  stesso,  che  avesse 
a trovarsi  in  que’ poemi  più  di  una  forma  di  con- 
cepire e di  esprimersi  , che  potesse  aggiungere  qual- 
che tinta  non  infelice  al  colorito  dell’  italiana  favel- 
la poetici  , e qualche  nuovo  atteggiamento  a!  sud 
stile  : ed  io  seno  ben  lontano  dal  voler  contrariare 
sì,  modesta  e lodevole  lusinga  . $’  io  poi  dirò  che 
mancanti  ad  Ossian  quasi  rutti  que'  pregi , che  nasco- 
no dalla  squisitézza  dell.'  arte  , e dalla  perfeziotie 
della  serici n ; eh'  celi  ha  spesso  dell'  uniforme  , del 
cupo  , del  faticante  , dell'  inesatto  , e talora  anche  M 
dello  strano  e deli'  improbabile  ..te  che  non  deve 
ricercarsi  dall'  Ossian  la  elegante  aggiujìatezza  di 
Virgilio,  nè  la  nobile  è conveniente  elevatezza  del 
Tasso  , nè  le  viste  superiori  , /’  interesse  generale  , 
la  poesia  della  ragione  ornata  da  tutti  gl’  incanti  del - 
lo  stile  , che  risplendono  nel  grande  autor  dell'  En- 
riade  : non  mi  discolperò  dal  sentimento  di  quel  va- 
lente scrittore,  poiché  altro  non  avrò  fatto  che  ado- 
perare le  parole  medelìme  , con  coi  egli  ci  ha  par- 
lato dell’  Ossian  ( a ):  nè  temerò  trovare  oppofiziotje 
nei  suo  Ano  giudizio  , se  avanzerò.,  che  gl’  inaspet- 
tati salti  , le  inopportune  Epoflrcfl  * il  quali ‘conti- 
nuo -e  nojeso  dialogo  , T espressioni  spesso  bizzarra 

•»  t ■ ed 

Ptef.  all’  ed*  u della  fua  uatj.  dell’  .Cfiias  t 
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iri  al  noftro  orecchio  insoffribili  , ed  altri  non  pò» 
chi  difetti  di  que’  poemi  non  ci  permettono  di  ri-* 
guardarli  come  esemplari  di  buona  poesia  ; e con- 
chiuderò finalmente  , che  i poemi  dell’  Ossian  , sa 
sono  veramente  di  lui,  meritano  bensì  somma  vene- 
razione da’  savj  critici  , non  però  molto  studio  da* 
poeti  ; ma  se  poi  sono  suppolli  dal  Macpherson , non 
deggiono  riputarsi  che  monumenti  inutili  a’  critici 
e Torse  anche  nocivi  a’ poeti  i 

Come  poi  guarderemo  que’ primi  parti  della  poe- 
sia meridionale  , che  altro  non  avevano  di  poetico 
che  una  qualche  sillabica  misura  , non  sempre  giu- 
da e ben  regalata  ? Sarebbe  un  profanare  il  sacro 
nome  di  epico  poema  il  volerlo  applicare  a quelle 
informi  compolì/.ioni  , che  col  titolo  di  Poema  del 
Cid  , di  Poema  di  Alessandro  e di  altrettali  poemi 
si  facevano  sentire  ne’  secoli  duodecimo  e decimo- 
terzo  per  la  Spagna  e per  la  Francia,  ed  or  si  cgn- 
servano  dagli  eruditi  per  conoscere  i primi  vagiti 
della  nascente  poesia  ; Assai  maggiori  pregi  potè  A 
vantare  la  famosa  commedia  di  Dante  , che  alcuni  ^anW’- 
vogliono  paragonate  coll’  Eneide  e Coll  Odissea , ma 
che  nondimeno  relìa  assai  lontana  dal  poter  entrare, 
nel  ruolo  degli  epici  poemi.  Io  so , dice  il  Tirabo- 
sebi  (a)  , cb'  essa  ( la  commedia  di  Dante  ) non  è 
ni  commedia , nè  tragedia  , nè  poema  epico , ni  alt  un 
altro  regolare  componimento  . E qual  maraviglia , sog- 
giunge , s'  essa  non  i ciò  che  Dante  noni  ha  voluto 
ehe  fosse  ? Ma  se  non  deve  recar  maraviglia  , ché 
quella  commedia  non  sia  ciò  che  Dante  non  ha  vo- 
luto che  fosse  , dee  ben  farla  , che  egli  non  abbia 
voluto  eh’  essa  fosse  un  regolare  componimento  * 
Perchè  Dante  ha  voluto  fare  un  poema  senz’azione 
e senza  caratteri  , senz’  ordine  e senza  regolarità  P 
Perchè  accignersi  a girare  senza  scopo  per  l’infer- 
no , pel  purgatorio  e pel  paradiso?  Perchè  scegliere 
Virgilio  per  guida  di  paesi  che  non  avea  veduti  , e 
fargli  spiegare  tante  cose  che  non  sapeva  ? Perchè 
Unire  il  Vaso  di  elezione  con  Enea  , l’ inferno  poe» 

; ' -,  tico 

. . t 
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tìco  col  efifliano,  ed  i serpenti  cogli  uccelli  ? Vef* 
chè  in  vece  di  un  poema  di  qualche  regolarità  darci 
tin  viaggio  firavagante  ed  assurdo  ? Perchè  insonl- 
ma  , in  vece  di  condurci  a qualche  delizia  del  Pi  ni- 
do , menarci  in  oscuri  boschi  ed  inestricabili  labi < 
tinti?  Versi  duri  e pesanti,  rime  Arane  e sforzate, 
mescolanza  di  parole  e di  versi  latini  , ed  alcuni 
altri  difetti  di  stile  possono  in  oltre  predare  ampia 
materia  alla  censura  de'  critici  . Gli  studiosi  giova- 
ni ne  troveranno  un’  assai  giusta  nelle  famose  Let* 
tere  di  Virgilio  agli  Arcadi  di  Roma , fatta  dal  Bet- 
tinelli ^ Npi  , grati  alla  memoria  del  padre  Dante  , 
riconosceremo  bensì  tai  vizj  , ma  ne  accagioneremo 
la  rozzezza  de’  tempi,  e rifletteremo  al  contrario, 
che  i versi  di  Dante  comunemente  assai  sonori  ed 
armoniosi  , e sempre  molto  piti  che  gli  altri  di 
quell’  età  , che  alcuni  tratti  passionati  e patetici  , 
che  le  immagini  vive  e ben  colorite,  che  certe  si- 
militudini originali  ed  opportune  , che  certe  espres- 
sioni significanti  e create  da  lui  , che  una  cotale 
forza  di  dipingere  e di  presentare  agli  occhi  le  co- 
se descrìtte  , che  si  vede  ne’ suoi  versi  , formano 
.della  sua  commedia  una  compofiziòne  poetica,  qua- 
lunque ella  siasi  , che  può  leggersi  con  profitto  da 
chiunque  con  occhio  critico  si  faccia  a leggerla  , e 
ci  danno  in  essa  il  primo  de’  moderai  poemi  , che 
meriti  lo  studio  de’ buoni  poeti. 

I romanzi  erano  a que’  tempi  la  composizione  piò 
favorita , ed  erano  allor  tanto  in  voga  , che  roman- 
zi sentivansi  dappertutto  ; romanzi  di  amore  e di 
cavalleria,  romanzi  in  prosa  ed  inverso,  e roman- 
zi di  ogni  maniera . Quelli  erano  i libri  , che  piò 
•mavansi  da’  leggitori  , e quelli  gli  argomenti  , che 
più  campo  davano  agli  scrittori  di  far  brillare  la  lo- 
ro immaginazione  e di  animare  lo  llile.  Quindi  i 
romanzi  si  levavano  ali1  onore  di  epici  poemi  , ed 
altro  componimenro  non  conosceva^  , il  quale  potes- 
se in  qualche  modo  accollarsi  all’  epopeja  che  i soli 
rpmanzi  . Infatti  le  nobili  imprese,  le  battaglie,  le 
avventure  amorose  , le  magiche  maraviglie  , e quan- 
to si  legge  ne’  romanzi-,  tutto  può  occupare  un* 
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fantasia  poetica,  e meritare  un’  epica  tromba.  Il 
primo,  che  levò  il  tuono  per  cantare  dovutamente 
le  romanzesche  geste , è (lato  il  Pulci  , e dopo  di 
lui  il  conte  Boiardo,  il  quale  nell’ Orlando  innam o-^Lf- 
rato  fece  vedere,  a giudìzio  del  Gravina  («) , una  \ 1 
perfetta  imitazione  de*  Greci  e de’  Latini  , e vi  ap- 
plicò uno  ili  le  veramente  poetico  . Ma  o fosse  il 
gufto  del  secolo,  in  cui  si  formò  il  Bojardo  y ovve- 
ro 1’  essergli  mancato  il  tempo  di  terminare  il  suo 
poema,  e dargli  l’ultima  mano,  egli  certo  ci  ha 
lasciato  un  componimento,  eh’ è ancora  assai  lonta- 
no dalla  perfezione  ; in  cui  fra  versi  sublimi  e no- 
bili molti  ne  vengono  bassi  c vili , e si  sente  anco- 
ra uno  flile  alquanto  rozzo  ed  incolto  * (*)  Sommi 
furono  gli  applausi,  che  riscosse  a que’ tempi  il  Bo- 
iardo coll’  Orlando  innamorato  ; e vuoisi , che  1’  eco 
di  tali  elogi  vivamente  toccasse  1’  animo  dell 'Arìofi* 
per  fargli  comporre  il  suo  Futioso . Noi  non  potre- 
mo proiettarci  abbattanza  grati  al  Bo/ardoy  se  il  su» 
Orlando  ha  dato  qualche  eccitamento  alla  produzio- 
ne del  Furioso  ; se  vero  è,  che  il  Bojardo , ha  fatte*- 
V Aricjlo , quella  è certamente  la  migliore  sua  opera.  « 
jtriojìo  è il  sacro  nume,  avanti  il  cui  altare  sÌAti0£{g, 
Vede  continuamente  prottrata  immensa  folla  d’  Ita- 
liani poeti  offrire  rispettosi  incensi  della  piò  sincera 
adorazione  , Sarebbe  una  ttolta  temerità  il  voler  con- 
trattare un  culto  sì  universale  e fondato  sopra  titoli 
assai  ragionevoli  e giutti . Che  importa,  che!  ' Ario- 
so sia  amante  della  romanzesca  libertà  , nè  voglia 
assoggettarsi  alle  ftrette  leggi  di  una  rigorosa  epo- 
peja  ? Che  importa  , eh’  egli  non  serbi  1’  esartiflimA 
Unità  dell’azione;  né  ttia  alla  limitazione  del  tempo, 
che  alcuni  critici  pretendono  di  fissare?  Che  impor- 
ta , ch’  egli  riceva  incanti  e magie  , fate  e giganti  9 
e bizzarre  e moftruose  avventure  ? Ciò  potrà  forse 
torre  il  porto  all’  Orlando  furiosa  fri  gli  epici  poe- 
mi ; ma  non  dovrà  mai  detrarre  all’  Arioflo  la  lode 

j di 

fa)  Rag.  peet. 

(*)  Il  Semi  riformò  il  poenvij  flit  Boiardi  ,4  di  feria  1* 
trasforma  ig  ridicali*. 
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Hi  un  eccellente  e divino  poeta  . S’  egli  sa  conser- 
vare i caratteri  de’  suoi  personaggi  , se  le  azioni  dì 
Ruggiero , di  Rinaldo  , di  Br adamante  , di  Angelica  * 
del  Gigante,  del  Mago  sono  conformi  alla  idea,  che 
fa  nascere  in  noi  di  tali  soggetti  , se  la  condotta  del 
poema  è coerente,  se  le  avventure  sono  fra  lóro  bert 
legate,  sì  che  1'  una  spontaneamente  discenda  dall’ al-* 
tra,  dovrà  certamente  chiamarsi  un  gran  poeta,  é 
il  suo  Orlando , epico  o romanzesco  che  voglia  dir- 
si , sarà  senza  contrailo  un  eccellente  poema  . Que- 
ll’ è osservando  soltanto  la  parte  deli’  invenzione  * 
nobile  sì  ed  importante,  ma  che  pure  meno  consi- 
derazione si  merita  in  un  poema,  che  tutto  è biz* 
zarria  e capriccio.  Volgiamo  ora  un  poco  gli  sguar- 
di verso  la  parte  dello  itile*  eh’ è la  più  grande  e 
più  difficile  di  quest’  arte  * e quella  ìnsomma  che  fa 
il  poeta".  E in  questa  parte  chi  vorrà  contrastare 
all’  Ario/lo  la  naturale  spontaneità,  la  fluida  spedi- 
tezza e la  sonora  armonia  de’  versi,  1’  impeto  , 1* 
copia,  ii  profluvio  delle  parole,  la  proprietà  e la 
forza  dell’ espressioni , la  ricca  e facile  vena,  ia  fe- 
conda ed  amena  immaginazione  * e la  copiosa  ci 
animata  eloquenza,  che  formano  giustamente  le  de- 
lizie degl’  Italiani , e li  fanno  andare  in  beata  estasi 
al  prendere  in  mano  il  loro  Ariojìol  Nè  meno  in- 
vaghisce, sorprende  ed  incanta  fa  naturalezza,  la 
vivacità,  il  colorito,  la  verità,  e l’evidenza  deli? 
descrizioni  e pitture  dell’  Ariojlo  : egli  non 

espone,  non  narra,  non  descrive,  ma  mette  avanti 
gli  occhi  e fa  vedere  i prati,  i ruscelli , le  grotte,  i 
palazzi , le  afflitte  donne,  i cavalieri  che  combattono ,- 
e i fatti  e le  cose  tutte  , che  si  presentano  nel  poema. 
Ma  il  più  potente  secreto  dell’  Ariojlo  per  istringer- 
si  con  soavi  lacci  gli  animi  de’ leggitori  consiste* 
« mio  giudizio  , in  una  certa  famigliarità  ed  ami- 
chevole confidenza,  con  cui  egli  vi  parla,  che  non 
sembra  che  pensi  a dare  un  poema  , ma  a trattene- 
re in  famigliari  colloqui,  non  iscriva  versi,  mai 
formi  discorsi.  Questa,  per  così  dire,  aria  confiden- 
ziale , che  nasce  dalla  naturalezza  e facilità  del  suo' 
^tile»  al  tempo  stesso  mutuamente  la  produce,  o 
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almen  l’agevola,  mentre  dà  al  poeta  maggiore  li- 
bertà di  dire  quanto  alla  sua  immaginazione  si  rap- 
presenta, senza  obbligarlo  ad  una  misurata  e com- 
passata esattezza,  Citi  ?nai  avrebbe  potuto  soffrire 
in  altro  st.le  men  facile  e men  naturale  tanti  versi , 
che  buonamente  si  cqudonanq  nell’  Orlando  ì 

E come  dicea  /’  ojìe , e d ice  a il  vero , 

Quell'  era  un  negromante  ; e face  a spesso 
Qjtel  varco  or  più  da  lungi,  pr  più  da  pressoi 

Quante  cose  non  racconta  1’  Arioflo,  e quante  mi- 
nute circostanze  non  espone,  che  in  un  tuono  piti, 
sostenuto  reuderebbono  bassa  e languida  la  poesia, 
p che  nello  stile  dell ’ Orlando  le  danno  naturalezza, 
amenità  e leggiadria  ? Descrive  egli  U zuffa  di  Rir 
r/aldo  col  Saracino  (a)-,  e non  vuol  fasciare  al  let- 
tore la  fatiga  d’ immaginare  particolarità  alcuna  qui- 
^.'i  accaduta,  tutte  egli  le  spiega  e le  pres  nta  di- 
ftintamepte  avanti  gli  occhi  in  leggiadrissime  stan- 
ze.. Era  a piedi.  Rinaldo,  e montava  jl  Pagano  ut) 
cavallo,  che  era  stato  di  lui  j ma 

/Ve  con  man,  nè  con  spron  potea  il  Circasso 
E, trio  a voLnth  sua  mover  mai  passo  . 

Quando  crede  cacciarlo , egli  s arrejla  : 

E se  tenerlo  vuole , 0 porre  0 trotta  : 

Poi  sotto  il  petto  si  caccia  la  tejìa  ,* 

Giuoia  di  schiena,  e n\ena  calci  in  frotta,.) 

Salta  il  Saracino  dal  cavallo,  s 

Si  vide  cominciar  ben  degno  assalto 
Di  un  par  di  cavaher  tanto  gagliardo  • 

Suona  l ’ un  brando  e /’  altro  , or  basso , or 
il  martel  di  Vulcano  era  più  tardo  , . . . 

fi  • ; ••>•???  • t j • • • ■ .< 

fanno  or  con  lunghi , ora  con  finti  e scarsi 

Col- 

tri** 

a)  Canto  j 1, 
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Colpi  veder , che  majlri  son  del  giuoco  : 

Or  li  vedi  ire  altieri , or  rannicchiarsi , 

Ora  coprirsi , ora  moflrarsi  un  poco , 

Ora  crescere  innanzi , ora  ritrarsi  ; v 
Ribatter  colpi , < spesso  lor  dar  loco  t 
Girarsi  intorno;  e donde  1'  uno  cede , 

L’ a //re  aver  pojlo  immantinente  il  piede  , 

Ji  seguita  così  per  un’  altra  stanza  a particolareggia- 
te tutti  i moti  e gli  atteggiamenti  de’  due  valenti 
croi.  Se  Virgilio  avesse  sì  prolissamente  descritto 
non  solo  un  fatto  di  armi  grave  e importante  , ma 
qualunque  piacevole  accidente  de’  giuochi , avrebbe 
certo  depresso  molto  la  nobiltà  della  sua  poesia , e 
Jungi  dal  recare  piacere , non  avrebbe  dato  che  no- 
ia . E Ovidio , tuttocchè  ameno  egli  sia,  polito  e 
leggiadro  non  meno  dell  airiojìo,  riesce  alle  volte 
alquanto  tedioso  per  volere  troppo  minutamente  di- 
re ogni  cosa.  L ' Ariofio  stesso  se  avesse  dato  al  suo 
poema  un’aria  pili  seria  e sostenuta,  non  avrebbe 
potuto  far  gustare  ai  leggitori  quelle  particolarità 
« quella  minuta  distinzione  , che  or  rende  facile, 
spontaneo,  naturale  e fluido  lo  stile  del  suo  Orlan- 
do- Così  egli  può  prendersi  l’amichevole  libertà  di 
condurre  il  lettore  pe’ giardini  , per  le  foreste,  pe’ 
mari , pe’  monti  $ così  può  mostrargli  palazzi  e ca- 
stella , grotte  e dirupi  ; così  insomma  può  volgerne 
e rivolgerne  l’animo  come  a lui  meglio  piace,  sen- 
za mai  recargli  stento  o fatica,  anzi  porgendogli 
dolce  solazzo  e sommo  diletto.  Tanti  pregi  poetici 
dell’  Ariojìg  sono  piò  che  sufficienti  a coronarlo  d’. 
immortale  gloria,  e possono  ben  giustamente  meri- 
targli l’adorazione  de’ religiosi  suoi  partigiani,  ma 
non  dovranno  però  divinizzare  gli  stessi  suoi  difet- 
ti, nè  dovranno  farci  ricevere  come  virtù  quelle 
che  sono  negligenze  e trascorsi  . Il  più  gran  di- 
fetto, che  io  riconosca  nell ' Ariafto,  nasce  appun- 
to da  questa  medesima  facilità , che  ha  tanta  par- 
te nelle  sue  bellezze  ; e questa  è una  certa  disu- 
guaglianza , che  in  mezzo  a versi  sublimi  e no- 
tili aitjri  ne  produce  bassi  e cadenti , e che  fra  1» 
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coire  ed  eleganti  espressioni  ne  lascia  scorrere  alcu- 
ne trasandate  e neglette.  Io  non  vorrei  dopo  i pri- 
lli quattro  versi  del  canto  % sollevati  e maestosi 

Fra  quanti  amor  , fra  quante  fedi  al  monda 
Mai  fi  trovar , fra  q tanti  cor  coflanti , 

Fra  quanti  o per  dolente  o per  gioconda 
Stato,  ftr  prove  mai  famose  amanti , 

mentire*  quegli  altri  umili  e bassi 

P tuttofo  il  primo  loco , che  il  secondo 
Farò  ad  Olimpia  ; e se  pur  non  va  innantì , 

Ben  voglio  dir  che  fra  gli  antichi  e nuovi 
Maggior  dell' amor  suo  non  si  ritrovi» 

La  soverchia  sua  facilità  gli  ha  fatto  ricevere  alcu- 
ni versi  pel  solo  fine  di  non  incomodarsi  a cercarne 
altri  migliori , che  accompagnessero  la  rima  (a) , 

fJon  meno  a Carlo  e a tutta  Francia  piacque, 

„ C Che  più  d' un  paragone  ne  vide  saldo  ) 

, , Che  il  lodato  valor  del  buon  Rinaldo . 

A - 

* simili  parentesi  poco  significanti  e necessarie  sol- 
tanto a condor  la  rima,  si  trovano  con  più  frequen- 
za che  non  esige  la  colta  e polita  poesia  dell’  Or- 
lando. Io  non  direi  spengnere  una  picciola  dramma  di 
Sena  immensa  fiamma  , nè  credo  che  1’  adriofio  si  sa- 
rebbe mai  indotto  ad  usare  di  tale  espressione  se 
non  sedotto  dalla  facilità  della  rima  , A me  non 
possono  piacere  gran  fatto  alcuii  versi  troppo  pro- 
saici e sempiici,  e lasciati  troppo  facilmente  uscir 
idàlla  penna. 

Macomettani  e gente  di  battesmo, 

,,  Che  tutti  liberai  quel  dì  medesmo  ; (£) 
fJon  cessa  ancor  la  maraviglia  loro 

Delta  gran  prova , eh'  io  feci  quel  giorno  (c) . 

Io 

>«>;*  VJXX*  jéXVOC**  MX>QOOO<X 

fa)  tante  u , ft.  31,  (b)  Cantato  x*x,  ft,  40,  (c)  St.  41. 
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Io  cito  solamente  que’  passi , che  mi  si  presentano 
alla  memoria  : chiunque  voglia  senza  prevenzione 
esamirare  quel  poema  ne  troverà  molti  altri  più  di- 
fettosi e più  degni  di  esser  notati . La  facilità  dell’ 
Af  'icjìo  g'unge  a permettergli  alcune  grammaticali 
3 i berrà , che  una  giusta  correzione  non  molto  volen- 
tieii  comporta  , e clic  riprese  vengono  da’  gramma- 
tici italiani.  Questi  difetti  non  si  possono,  a mio 
giudizio,  difendere  nell’  Arioflo , ma  si  deggiono 
più  attribuire  al  tempo,  in  cui  egli  scriveva  ,*  che  i 
a colpa  del  sovrano  suo  ingegno  . Romanzi  igna-, 
bili  e bassi  , versi  incolti  e negletti,  e poemi  senza 
nobiltà  e senza  gusto  si  sentivano  per  tutto  il  seco- 
lo decimoquinta  ; ed  il  Bo/ardo  fu  il  primo,  che 
cominciasse  a sollevare  lo  stile  , ed  a cantare  versi 
maestosi  e sublimi  : ma  il  Bnjardo  stesso  troppo  an- 
cor risentivasi  della  rozzezza  de’ tempi,  e il  suo 
Orlando  spesso  cadeva  in  triviali  e plebee  espressio- 
ni , in  voci  impolite  , in  fiacco  numero , in  bassi  e 
stentati  versi.  Venendo  allora  l 'Arioflo,  e non  ve- 
dendo altro  stile  che  l’usato  in  simili  romanzi,  co- 
me poteva  in  un  sì  lungo  poema  conservare  tale  pa- 
dronanza della  sua  penna  da  non  lasciarla  cadere  tal-* 
volta  in  sì  comuni  difetti}  Non  sarà  ad  alcuni  tan-r 
to  sensibile,  ma  a me  sembra  non  meno  grave  quel- 
lo che  iosservo  nelle  parlate  del P driofto,  le  quali, 
a mio  giudizio,  non  sono  animate  dalla  forza  e dal- 
la proprietà  conveniente  a’  suoi  personaggi  . E a 
dire  il  vero  quella  maestria  e superiorità  dell’  Ario- 
jìo  nel  dipingermi  vivamente  in  qualunque  situazio- 
ne gli  eroi  del  poema  (*)  io  non  gliela  scopro  egua- 
lmente nel  farli  parlare  nelle  toccanti  ,e  patetiche  sce- 
ne, a sembrami  1 ' Artojlo  nella  parte  drammatica  in- 
feriore assai  a se  -tesso  nella  pittorica  Passionata 
è la  pittura  di  Olimpia  abbandonata  in  un’isola  de- 
serta dall'  infame  Bìreno  ( c.  x ) , ed  al  vedere  i 
moti,  gli  affanni  e le  smanie  dall’infelice  donzella 
villanamente  tradita  dal  perfido  amante,  l’animo  sì 

sente 


(*■)  l a pazzia  di  Orlando  con  qua’  colori  sublimi  UUI1  è de* 
ferina  ! quale  votavi  può  vantare  limile  pczzg  i 

'\ 
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•ente  eccitato  dalla  più  viva  e tenera  compassione. 
Ma  quanro  non  si  raffredda  ogni  affetto  al  sentire 
ì suoi  lamenti  espressi  in  concetti  si  poco  convenien- 
ti a quella  misera  situazione! 

Dove  fuggi , crudtl , coti  veloce  ? 

Non  ha  il  tuo  legno  la  debita  salma  t 
Fa  che  levi  me  ancor  \ poco  gli  nuoie  f 
C,he  porti  il  corpo , poiché  porta  /’  alma . 

Nè  pih  patetiche  e toccanti  sono  le  sue  iifieffioni} 
quando  ritornata  al  suo  letto  va  dicendo  k 

Ter  set  a defli  insiemi  a due  ricetto  , 

Perché  insieme  al  levar  non  siamo  dui  ? 

e ricorrendo  nell’  animo  vjrj  motivi  di  affanno  se» 
gue  a dire? 

Di  disagio  morrò  , ni  chi  mi  copra 
Gli  occhi  sarà , né  chi  sepolcro  dia  ; 

Se  forse  in  ventre  lor  non  me  lo  danno 
1 lupi  ( oimé  ! ) eh'  in  quejìe  selve  Jlanno , 

Pltte  i lupi  va  cercando  gli  orsi  ; i leoni , le  tigri  » 

....  o fere  tal , che  natura  armi 
D'  aguzzi  denti  e d'  unghie  da  ferire , 

« volgendosi  contro  l’infedele  amante  dice: 

Ma  guai  fere  crudel  potriano  farmi 
Fera  crudel , peggio  di  te  morirei 
Darmi  una  morte , so , I r parrà  assai  , 

£ tu  di  mille  C t>imè!  ) rqorir  mi  fai. 

Chi  ha  la  mente  tranquilla  da  potersi  divertire  in 
quelli  ed  altri  simili  concetti , non  può  deftare  gran 
commozione  di  affetti  nel  cuore  dì  chi  l’ascolta. 
Oltre  di  che  la  lunghezza  flessa  de’  lamenti , che 
per  ben  sette  flange  si  fanno  sentire,  dee  non  poco 
J*u,  U.  " : I % cftin- 


tja  Rè’i  ie  Iett»*»- 

estinguer?  il  fuoco  della  passione'.  Varie  espressi** 
pi  , o poco  poetiche  o poco  eroiche,  rendono  anco* 
xa  più  fredda  quella  scena,  che  dovrebbe  esser?  api*' 
piata  dal  piìi  veemente  calore 

Jo  fio  in  sospetto  , e già  di  veder  pnmi\ 
fi/la  presuppongo  ancor  . , . , 

Sono  prcteflk 

Di  parentado  e d' amicizia  tolto , 

Tornerò  in  Francia  , ove  ha  venduto  il  refto 
Di  ch’io  vivea  , benché  pon  fosse  molto  ? 

Per  sovvenirti  e di  prigione  t cartel 

Meschina  , dove  andrò  ? Non  so  in  qual  parte*. 


Noi  ei  siamo  fermati  soltanto  nell’ esame  della  par* 
Jata  di  Olimpia , perché  quello  è uno  dé’  pezzi  paté* 
lici,  che  più  abbiam  sentito  lodare  , Ma  si  può  di- 
re -ugualmente  delie  altre  < che  rate  volte  movQpct 
gli  affetti , e che  non  mai  lì  conservano  collante* 
mente  , e li  conducono  a quel  segno  , che  la  situa- 
zione dell’interlocutore  richiede,  Ma  tanto  baffi  di 
censura  dell’  jfrioflo  : leviamo  gli  occhi  dallo  spia* 
cevolc  quadro  de’  piccioli  difetti  di  quel  grand?  uq- 
jno  ed  invitiamo  le  persone  di  guflo  a ricrearsi  eo| 
delizioso  spettacolo  delle  molte  e grandi  su?  bellez- 
ze: (fi)  noi  siamo  entrati  in  questo  poco  dilettevole 

esa- 


(*)  Mcritan  tfi  e (Ter  notar*’  nel  poema  dell’  Arie  fio  gli  efor* 
d) , prima  di  lui  da  nino  poeta  praticati  . Sono  fatti  di  un* 
varietà  di  pillo  .neravigiiofa  , Il  ptincipale  è quello  del  x*zy 
^auto . Dopo  avpre  de (c ritto  con  colori  forti  la  pazzia  di  Or* 
tamia  procedura  dalla  paflìone  per  Angelica",  dopo  avere  de-, 
furitto’  il  viaggio  di  Afloìjv  Culla  luna  per  riacquifrarc  H fen» 
fio  di  OHanc.o  , il  lettore  rimane  fuori  di  fé,  etratico  p tc as- 
portato ad  una  imagine  fnbliine  e meno  afpettata. 

Chi  J ai  irà  per  me  , Madonna , in  citta 
A riportarne  il  rftio  perduto  ingegno  , 

Che  , pot(H  tu  et  Ha  bei  re  fin  occhi  'il  télo , s . 

* Che  t cor  mi  fi  (fi , ognor  perdendo  pegno  f • / ».  : 

Sé  di  tatto  fin ‘tir a mi  querela  , ' a - . . „ ‘ 

ì‘ur  che  ne  i crepa , pia  (Ita  a quefto  fegntf 
Cli  io  dubito  t fi  piìt  fi  va  panando  , 

fi/ivemr  u&cjpu  fio  djcfhff  Vrfimfc 

• r\  -*  <*’  dhr 
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per  seguire  il  piano  delia  polirà  opera,  6 
far  vedere  i progressi  .dell’epica  ppesia,  e per  av- . 
verri  re  gli  iludiosi  giovani,  che  non  prendano,  per 
legge  di  bene  scrivere  tutto  quanto  leggono  nell’ 
Ariofto,  acciocchè’non  si  facciano,  come  pur  rrop* 

,po  suole,  accadere,  ad  imitare  Usuo  peggio,  e si 

• ‘credano  ariofteschi  ahhailanza  coL  »olo  avere  i di- 

fetti dell’  &riofto  ; ed  a .quello  fine  ricorderemo  piò 
che  genere-mente  di  fotti  i grandi  autori  diceva 
Quintiliano  : JSIeque  id  Jlatim  legenti  persuasum  fit 
omnia  , qux  magni  auEiores  dixsrinp , utique  esse  por» 
feti  a . Nam  & labuntur  aliquando , & oneri  cedtintr 
& indulgerle  ingeniorum  suor  uni  voluptati  ; nee  sem- 
per  intendunt  animum  , & nonnunquttm  fat/gantur . 

Sanimi  tttnim  sunt , homi  ne  s tamen  , acciditquc  li# 

* qui  quidqu'td'  apud  illos  reffererunt  dicendi  legem  fu * 
tant , ut  deteriora  imttentwr  ( id  enim  efi  facili  usfip 

ac  se  abunde  similes  putent , si  vitta  magnar um  con-  / 
sequqntur.  Lib.  X.  fi  i.  * ’ > . * .+ 

Finora  l’epica  poesia  frasi  sollazzata  in  roman-*  4^ 
«esche  composizioni  ; or  -dopo  1’  Ariefio  cominciò  HiTri®- 
provarsi  alla  produzione  delia  grande  opera  di  una  no- 
vera epopeja.  Il  T rissino  ,versato  nella  lettura  de* 
Greci,  fece  un  generoso  sforzo  per  imitarli,  e tea-t  „ 
ith  d'introdurre  nell’italiana  poesia  la  lodevole  mo- 
da di  calzare  alla  greca  >1  coturno  tragica,  e di  suo- 
nare l’  epica  tromba  sul  tuono  de’  Greci  t A queflo*  > * 
fipe  avendo  egli  composta  una  tragedia  sul  modello- 
de’  Greti  , tentò  altresì  di  dare  seguendo  i medesi- 
mi un’  epopeja  , e scrisse  infatti  V Italia  liberata  -d£ 

Goti.  Ma  il  Trissino,  benché  esatto  fosse  e regola» 
pe  nella  condotta  dèlia  favola,  rimase  però  troppa 
. • I 7.  . . de- 

per  riaver  V ingegno  mio  ni  ì trovi  fi , 

>-i  Che  non  b fogna,  che  per  V ariti  io  1>eggi  * ' 

Nel  cerchi»  della  Luna , » in  paradiso  > -s  .v, 

(die  V mio  non.  credo  , qi.e  tanto  alto  alloggi , ( 

Ne'  bei  vo/lrf  occhi , e pel-  ferenp  vi  fi»  r . ' 

Nel  fen  d,  avorio  , » alabaflriui  poggi 
Se  ne  va  errando  ; ed  io  con  quefìe  labbia 
" Lo  corrò , fit, pi  par  eh’  i»  lo  riabbia  •>.-* 
liota  degli  Èdite»,  • V ' « - 

V ■* 


> 
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debole  e languido  , freddo  e digiuno  nello  stile  per 
potere  .gi ultamente  aspirare  agli  epici  onori , e con- 
tentandosi della  non  picciola  gloria  di  essere  il  pù- 
nto ad  abbandonare  le  romanzesche  composizioni , 9 
di  dare  #la  volgare  poesia  la  prima , qualunque 
fessesi,  epcpéjj , lasciò  ad  altri  la  lode  malta  pili 
-•  grande  di  comporne  una  buona  . 

* c 5°  Quella  lode  se  1’  acquiftò  meritamente  il  Camorri» 
*mo'  eolia  celebrata  Lusiade  , ed  ottenne  da’  suoi  nazio- 
' nali  il  lusinghevole  nome  di  Virgilio  portoghese, 
L’  ardita  impresa  de’  Portoghesi  di  superare  il  Ca- 
po di  Buona- Speranza,  di  scoprire  le  Indie  orien- 
tali, fondarvi  colonie,  e Itabilirvi  ij  commercio  « 
la  religione,  è il  vasto  argomento  della  Lufiadt  del 
Camoens,  superiore  certamente  a’ viaggi  di  Ulisft * 
$1  puntiglio  di  At bilie,  ed  alle. Uretre  navigazioni , e 
alle  picoiole  guerre  di  Enea,  La  novità  delle  finzioni^ 
. ' }a  varietà  degli  accidenti  , la  bellezza  e la  verità 
delle  descrizioni  , ed  alcuni  tratti  sorprendenti  ed 
r affatto  singolari,  e piò  di  tutto  la  grazia,  l’elegan- 
za, la  nobiltà  e la  forza  delio  Aita  sublime  senza 
gonfiezza,  e colto  senz’affettazione,  fanno  guffare  a 
tutte  le  dotte  nazioni  il  portoghese  poema,  e lo  fa- 
ranno vivere  in  tutti  i secoli . La  visita  del  re  di 
Melinde  fatta  a’ Portoghesi  sulle  lor  navi,  la  guer- 
ra dei  re  Alfonso  di  Portogallo  contro  sua  madre  e 
• contro  il  re  di  Cartiglia  , 1’  avventura  di  Egaz  Mo- 
ni z , il  sogno  del  re  Emanuelle  per  lo  scoprimento 
dell’India,  coll’apparizione  de’ fiumi  Gange* ed  In- 
do , la  partenza  delie  navi  da  Lisbona  , la  parlata 
minacciosa  del  vecchio  portoghese  , tutto  è descritto 
colta  piò  viva  eloquenza  , tutto  è dipinto  co’  più 
poetici  colori . X’  armonia  de'  versi  del  Camoens 
( dice  Perron  de  C a fiera , traduttore  della  Lufiadt  ) 
si  accorda  sì  perfettamente  colle  cose  descritte  y et{  i 
suoi  pensieri  hanno  un  sì  gran  fondo  di  verità  , che 
si  crede  avere  innanzi  gli  oechi  gli  oggetti  fiejfi , eh' 
egli  dipinge.  L’  apparizione  del  gigantesco  spettro  , 
che  si  presenta  alla  fiotta  ài  superare  il  Capò  di 
Buona-Speranz.a*.è  quanto  può  fingere  di  sublime  e 
di  grandióso  1».  pJò  iafuosa»  (amasia.  Chi  noq 

* yiaw* 
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piange  alla  tenera  e patetica  narrazione  della  morta 
di^  .Agnese  di  Qafl.ro , a cui  1*  eloquenza  del  Camoent 
ha  saputo  dare  tatua  celebrità  . Se  nella  Spagna  il 
Bermudez  , nella  Francia  la  Mothe  , e in  questi  dì 
fieli  Italia  il  Cclofaes  hanno  fatto  colle  loro  trage- 
die versare  dolci  lagrime  dagli  occhi  degli  spettato- 
ri, tutti  hanno  dovuto  attingere  al  fonte  della  I#« 
siade.  Questa  in  somma  è stata  finora,  e sarà  sem* 
pre  riconosciuta  per  un  classico  poema,  e sarà  sem- 
pre guardata  da’ buoni  poeti  e dalle  persone  di  sano 
gusto  per  un’opera  magistrale»  Noi  infatti  abbiamo 
veduto  ancora  a’  nostri  dì  farsi  in  tutte  le  nazioni 
i dovuti  encomi  al  portoghese  poema  ; scorgesi  nel- 
1’  Inghilterra  1’  erudito  Guglielmo  Jones  (a)  lodare 
la  poesia  del  Camoens  siccome  quella,  eh’ è sopra 
ogni  altra  polita  e dolce  , sublime  e sonorà  ; nel- 
1’  Italia,  non  che  abbandonarsi  la  lettura  della  Lui 
siade , farsene  una  nuova  traduzione,  e rendersi  pi  $ 
comune  5 e finalmente  nella  Frància  stessa.,  nella 
sede  dei  buon  gusto,  nell'emporio  della  letteratura 
tesserne  lodi  il  maestro  della  poesia  Voltaire. , farne 
io  pochi  anni  due  diverse  traduzioni  e Perron  de 
Cejìera  e la  Harpe , e sino  la  stessa  accademia  fran- 
cese concorrere  alla  sua  celebrità  coronando  un’  Ode 
sulla  navigazione , dove  felicemente  si  adopera  lì 
grandiosa  invenzione  dello  spettro  di  sopra  citata  ; 
insomma  in  tutta  1’  Europa  rendersi  gloriofi  applau- 
si ai  merito  poetico  del  portoghese  Virgilio.  Io  so- 
che molti  non  senza  ragione  riprendono  l’uso  ch« 
ha  fatto  il  Camoens  in  un  cristiano  argomento  del- 
le gentilesche  divinità,  nè  pretenderò  di  scusarlo  col 
cercare  le  allusioni  allegoriche  nelle  mitologiche  sue 
invenzioni;  ma  dirò  solamente,  che  al  contempla-’ 
re  la  morbidissima  pittura  di  Venere  e del  leggia- 
dro corteggio  delle  Nereidi  il  lettore  resta  inva- 
ghito dalle  bellezze  del  quadro  , e pòco  pensa  , 
%he  cristiane  sieno  o gentilesche  le  dipinte  divini- 
tà C Canto  2.  ).  Io  prego  a confrontare  gli  abbiglia- 
temi di  Ventre  e di  Giunone , ed  i congressi  deli' 

< • I 3 ' ' una 

(a)  Cam.  He et.  Afta* . c.  tu. 


' i Éit  h 'Lèttere  > 
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ima  e dell’altra  con  GtVue  descritti  dal  Cawtoen:  é 
da  Ormerò,  e poi  riprendasi,  se  basta  1’ animo,  li  ’ 
mitologia  del  portoghese  Omero  , che  gli  ha  dato 
campo  di  vincer  la  mano  al  greco.  Hanno  torsé 
Calipio,  Al  ci  n a , Armida  un’isola  cotanto  deliziosa 
ed  amena, -che  possa  stare  a fronte  di  quella,  che 
il*  Camoens  per  la  mano  di  Venere  presenta  a’  suoi 
Portoghesi  ì Quanto  mi  duole,-  che  il  poeta  pen- 
sando a’  sensi  allegorici  abbia  trascurato  di  soddis- 
fare ad  un  di  li  caro  pudore  nella  descrizione  de’  pia- 
cevoli trattenimenti  di  quella  divina  isoletta!  Po-, 
chi  partì  di  tutta  la  poesia  antica  e moderila  si  leg- 
gerebbono  con  si  soave  diletto , come  il  nono*  cantar 
del  Camoens  \ s’  egli  avesse  risparmiate  a’  modesti  • 
lettori  alcune  immagini  meri  oneste  e Piìt  giusta  tf 
più  fondata  è 1’  accusa,  che  dà  alla  Lufiade  il  mo- 
derno suo  traduttore  la  Harpe , di  mancare  cioè  dì 
Azione  e di  caratteri , e conseguentemente  d’  inte- 
resse, e di  riportare  tutta  la  storia  del  Portogalli* 
in  episodi  che  noiosamente  si  succedono,  e che  spes- 
se. volte  sono  mai  fondati  . A me  in  oltre  recano 
tedio  le  continue  allusioni  alla  mitologia  , e ad 
ogni  sorta  di  ftoria  greca  e romana  , antica  e mo- 
derna, più  proprie  di  un  pedanre  erudito  t che  di 
trn  ispirato  poetai  Nè  io  pretendo  di  riconoscerò1 
nella  Lufiade  un’  epopeja  perfetta  , ma  <fi  presenta- 
re soltanto  un  poema , in,  cut  i difetti  non  piccio- 
li sieno  compensati  colle  bellezze  molto  maggiori; 
t il  primo  epico  fra’ moderni,  che  abbia  riscossi  gl» 
applausi  di  tutte  le  nazioni,  e ìf  primo  che  meriti 
lo  Audio  de’ veri  poeti. 

trulla,  inferiore  al  Camoens  nei  merito  é nella  celebrità 
è lo  spagnuolo  Lutila  > autore  dell’  Araucana  , il 
quale  nondimeno  per  la  novità  delia  materia,  per 
avere  ornato  di  alcuni  bei  tratti  il  suo  poema  , e 
per  essere  stàio  egli  stésso  a parte  delle  azioni  che 
toglieva  à cantare  , occupa  un  porto'  non  oscuro  fr* 
gli  epici  poeti  . Sembra  , che  l’ Ercillg  siasi  fatto 
ad  imitare  V Ariosto  piucchè  Omero  e Virgilio:  non 
sólo  il  principio  del  poema  è preso  dall’  Ariosto  > 
ma  quel  cominciare  ogni  caat#  con  qualche  mora- 
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liti , quel  finirlo  col  rimettersi  ad  altro  cauto , quel? 
Andare  scorrendo  di  fatto  iti  fatto  , dicendo  espref- 
Samente  di  lasciare  1’  Uno  e passare  all’  altro  , tutta 
mostra  , che  1*  Ercilla  guardava  per  esemplare  del 
la  sua  Praticarla  1’  Orlando  dell’  Arto  fio  , Voltaire 
( Canto  ii  ) accorda  all’ Praticanti  il  calore  e il  fuoco 
nelle  battaglie,  e rileva  per  due  bei  passi  di  quel 
poema  il  nuovo  pernierò  , vero  e sublime  della  di- 
vinità degli  Spagnuoli  immaginata  dagli  Araucani, 
e poi  ritrovata  falsa  , e 1*  eloquente  parlata  di  Co- 
tocolo  , ch’egli  e l’autore  francese  della  Semola  di 
letteratura  antepongono  al  discorso  , che  il  greco 
Ometto  pose  in  botea  dell’  eloquentissimo  Nestore. 
li  LampilLts  (a)  in  oltre  loda  tutto  il  passo  dell’ 
elezione  del  generale  come  bellissimo  , e Con  cui 
pochi  ne  ha  V Enriade  da  poter  mettere  ai  confron- 
to. E in  verità  se  alquanto  ttojosà  riesce  la  mono- 
tona descrizione  de' primi  sperimenti  degli  eroi  arad- 
canj  , tutto  è compensato  abbaihnza  colle  belle  ed 
espressive  pitture  del  forte  e valoroso  Lincova  e dell’ 
impareggiabile  Caupolican  , A me  tìott  ispiacciono 
ij  coraggioso  ardimento  di  Leutaro  , la  presa  del  Val- 
divia  ( Cantò  Iti),  la  valorosa  e singolare  difesa 
de’ quattordici  ( Canto  tv  ),  il  dolore  del  popolo  in 
Varie  parti  descritto  , ed  alcuni  altri  passi  , che  mo- 
strano fecondità  d’immaginazione,  e fanno  vedere 
il  poeta  nello  scrittore  dell’ Pratrcana . Fra  tutti  que- 
sti mi  sembra  degno  di  particolare  riguardo  il  con- 
siglio tenuto  da  Caupolican  per  assalire  gli  Spagnuo- 
li fin  nella  Spagna,  colie  parlate  del  soprallodato  Co- 
locolo , del  fiero  Tucuptlo  e del  Mago,  e con  quan- 
to nel  ottavo  canto  riportasi  Ma  a dire  il  vero  è 
sì  mancante  tutto  il  poema  d’invenzione,  di  carat- 

Seri  e d’  interesse  j lo  stile  generalmente  è sì  settl- 
dice  e piano,  e quasi  in  tutto  si  vede  sì  poca  poe- 
sia, che  difficilmente  i bei  tratti  ballano  a compen- 
sarne i difetti,  ed  a so'fìenere  l ' Pr ancona  nel  ruoto 
degii  epici  poemi  , che  sono  da  studiarsi  da’ poca . 

I 4 Gli 

(a)  Saga,  apoìofit,  (itila  Lctstr.it,  Spago,  part.  li  , t.  mt 
di*,  rii,  §.m. 


*3 6 Beile  Lettere 

Gli  Spagnuoli  in  oltre  hanno  un  poema  più  ario- 
stesco  e per  I’  argomento  e per  lo  stile  nel  Bernar - 
do  del  Balbutita  y non  abbaftanza  stimato  dagli  stes- 
si nazionali  , il  quale  se  purgato  fosse  di  alcune 
espressioni  e di  alcuni  penfìeri  del  gusto  di-  quell* 
età , che.  non  vi  sono  molto  frequenti , potrebbe  en- 
trare nel  numero  de*  più  pregevoli  poemi  . 

T **  Più  soavemente  potrà  il  Tasso  fermare  i noflri 
a 10 'sguardi  nel  vaghissimo  suo  quadro  del  Goffredo , che 
ci  presenta  assai  maggiori  bellezze  ed  uno  spettaco- 
lo assai  più  grato  . Nobile  e degno  argomento  è la 
vada  impresa  di  liberare  dall’  empie  mani  degl’  in- 
fedeli que’  santi  luoghi  , ove  operati  furono  i mi- 
fieri  della  redenzione  dei  genere  umano.  La  varietà 
de’ caratteri  di  Goffredo,  di  Tancredi , di  Rinaldo  t 
di  Argante,  di  Aladino,  di  Solimano,  di  Clorinda , 
di  Annida  , di  Erminia  e di  molti  altri  , tutti  par- 
ticolari , ed  espressi  tutti  co’ più  distinti  e vivi  colo- 
li  , servono  grandemente  ad  abbellire  l’argomento, 
e danno  una  illurtre  prova  della  feconda  mente  del 
• poeta  , che  gii  ha  saputi  formare  e condurli  sì  giu- 
stamente alla  perfezione.  Le  auguste  cerimonie  del- 
la nofìra  religione  non  si  vedono  altrove  esposta 
con  tanta  dignità  e decenza  , con  quanta  1’  espone 
il  Tasso  in  quello  poema.  La  sua  eloquenza  com- 
parisce grave  e seria  ne’  consigli  , tenera  e passio- 
nata nel  dipingere  gli  affetti  ed  i movimenti  del 
cuore  , gaia  e ridente  nel  descrìvere  le  delizie  ed  i 
piaceri  di  un’  amena  situazione  , elegante  e pulita  , 
ed  egualmente  eroica  dappertutto,  e verte  sempre  no- 
bilmente i caratteri , che  si  convengono  alle  mare- 
fie  che  tratta  . Quanta  varietà  e ricchezza  negli  epi- 
sodi •'  Che  naturalezza  ed  amenità  nelle  descrizioni* 
Che  verità  ed  espressione  negli  affetti  ! Con  quant’ 
arte  sa  il  poeta  sforzare  e cortringere  i leggitori  a 
prendere  interesse  per  le  persone  , che  lor  presenta  ! 
Tanti  e sì  magnifici  pregi  del  Goffredo  hanno  leva- 
to il  Tasso  al  ruolo  de’ primi  maeftri  dell’epica  poe- 
sia, e collocatolo  al  fianco  di  Omero  e di  Virgilio. 
Noi  non  possiamo  discendere  a formare  un  minuto 
paragone  del  moderno  Tasso  cogli  antichi  padri  dell* 
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«pica  poesia  ; ma  diremo  bensì  , che  riguardando 
alcuni  passi , che  sembra  avere  egli  presi  da’  poemi 
di  Omero,  non  temeremo,  serbando  tutto  il  rispetto 
dovuto  al  primo  maestri  di  ogni  sapere*  di  dare  in 
essi  la  preferenza  alla  copia  sopra  il  suo  originale  ? 
e generalmente  ci  sembra  , che  nelle  descrizioni  ga- 
je  e brillanti  , e in  tutto  ciò  che  è ameniti  e !èg«, 
gì  ad  ri  a , abbia  il  Tasso  riportata  la  palma  sopra  di 
Omero , lasciando  a quello  però  il  primo  luogo  nel- 
la fecondità  dell’  invenzione  , nell’  originalità  de* 
pensieri , e nella  copia  e nella  forza  delle  espressio- 
ni . Non  cosi  diremo  de’  molti  tratti , che  ci  ha  da- 
ti 11  Tasso  dietto  alle  orme  del  gran  Virgilio  . La 
felice  avventuri  di  Sofronia  e di  Olindo  ( Can.  2.  ) 
viene  da  alcuni  antepolla  alle  piò  vaghe  ‘scene  del 
mantovano  pittore  : ma  chi  non  vede  , che  questo 
al  bel  pregio  della  Gerusalemme  è preso  dall’  Enei- 
de , dov’  era  più  acconciamente  collocato  ì Niso  ed 
Euri  alo  sono  la  Sofronia  e 1’  Olindo  del  T asso  ; e 
que’  versi  pieni  di  affetto  e di  espressione  ( St.  28.  ) 

Non  è , non  è già  rea 
Costei  del  furto , e per  follia  sen  vanta  } 

Non  pensò  , non  ardì  , nè  fat  potea 
Donna  sola  e inesperta  opra  cotanta  . 

Sono  prèsi  dalla  bocca  di  Niso , che  tutta  la  sua  elo- 
quenza impiegava  per  Sottrarre  dalla  morte  l’amatd 
Eurialo  ( Em  IX.  ) ; 

\ Me  me  ; adsum  qui  feci  ; in  me  convertite  ferrun*t 
O Rutuli  : mea  fraus  omnis  : nihil  iste  ntc  ausus  , 
Nec  potuit:  calum  hoc , & conscia  f iderà  testor. 

Che  turbazione  , che  forze , che  affetto  ! Quel  pa- 
tetico epifonema  , che. soggiunge  Virgilio  (se  tal  è 
il  seguente  verso  4 come  sembra  averlo  creduto  il 
Tasso  ) : 

r * * ' 

Tantum  infelicem  nimium  dilexit  amicum. 
quanto  è piò  felice  che  la  traduzione  del  Tasso: 

Ahi  tanto  amò  la  non  amante  amata  l 
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Oltra  di  ci  è ttiso  ed  Eurialo  muoiono  irt  un*  irti* 
presa , che  ha  connessione  colle  circostanze  della  fa* 
vola  : Sofronia  ed  Olindo  formano  un  episodio  diS* 
giunto  affatto  dal  resto  del  poema:  lo  scioglimento 
di  questi  viene  inaspettato  , e fuori  della  verisimi-» 
glianza  : la  morte  di  quelli  produce  i pianti  dell» 
madre  di  Eurialo , che  sono  la  più  finita  cornice  « 
la  più  degna  , che  trovar  si  potesse  a quell’  eccel- 
lente  quadro  , Qj»e’  versi  di  Virgilio  nella  morte  di 
Didone  : . • . . 

Ter  Are  athltens , cubitoqùe  innixa  leiiavit . 

Ter  revoluta  toro  est , octdtsque  err antibus  alti 

Quasiv'tt  calo  lue  erri , irigemuitqui  reperto  . 

che  bel  giuoco  non  fanno  al  Tasso  in  molte  morti 
de’  suoi  guerrieri  ! Armida  abbandonata  da  Rìrialdé 
si  lamenta  co’ versi  e colle  espressioni  di  Didone  7 
ma  quanto  più  interesse  non  muove  Una  regina,  che 
fella  sola  , circondata  dà  nemiche  genti  , abbando- 
nata da  un  uomo  da  lei  sovranamente  favorito  ed 
amato , che  non  una  maga  , la  quale  ha  tenuto  av- 
vinto negli  amorosi  ceppi  un’ valoroso  guerriero , 
fascinato  per  de  diaboliche  sue  arti  ! Generalmente 
io  osservo  , che  il  Tasso  , quando  parla  coi  versi 
di  Virgilio , diventa  a se  medesimo  superiore  / ma 
resta  nondimeno  altrettanto  inferiore  all’  inattiva* 
bile  suo  esemplare  * Dirò  altresì  francamente , che 
sono  alcuni  caratteri  nel  Tasso  , i quali  mi  recano 
più  piacere  che  altri  simili  di  Virgilio  . La  fierezza 
di  Argante  è più  propria  della  persona  di  un  nimi- 
co degli  eroi  del  poema,  che  no»  è l’onorato  va- 
lore del  rivale  di  Enea  , turno.  Clorinda  quanto  no» 
è più  degna  delia  grandezza  di  un’  epopeja  che  1# 
famosa  Cammilla  1 Oh  il  bel  carattere  eh’  è quell* 
Erminia  , la  quale  sola  , a mio  giudizio  , interessi 
più  di  tutti  i caratteri  degli  antichi  e de’  moderni 
poemi  ! Così  servisse  ella  a qualche  cosa  nell’  im- 
presa della  conquida,  e non*  fosse  solamente  un  ri- 
cercato ornamento  di  quel  poema».  A tanti  pregi 
eccellenti  di  epica  poena,  perchè  .non  unire  il  Tasso 
una  ben  regolata'  condotta  , ed  accumulare  così  nel 

suo 
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sbó  Goffredo  tutte  le  ricchezze,  che  desiderar  si  pos-j 
Sono  in  un’  epopeja?  Ma  egli  è in  quella  parte  tal- 
mente irregolare  e travolto  , che  da  ben  a vederi 
di  non  essersi  tanto  formato  sol  modello  di  O.ner.o  « 
quanto  sulle  fantastiche  libertà  dell'  Ai  lofio  ; e nell’ 
tinirà  dell’ azione,  nella  connessione  delle  patti,  ed 
jn  tutta  1’  economia  della  favola  sono  incorse  sì  no- 
tabili sconvenevolezze,  che. non  gliele  porranno  con* 
donare  i suoi  piò  zelami  e più  superstiziosi  adora- 
tori i Già  fili  dal  secondo  canto  biadino  ed  hrpèno , 
t tutta  1’  avventura  della  rapita  immagine  sono  af- 
fatto dilìaccati  dall’ azione  del  poema  j L’ incomi n- 
ciamento  degli  amori  di  Clorinda  e.  di  T antredi  è 
ttoppo  frivolo  é romanzesco  per  potef  renderne  in- 
teressanti i progressi  i Erminia  , 1’  amabile  Erminiat 
quella  che  tanto  muove  gli  affetti  nel  canto  sesto  , 
non  serve  ad  alcuna  importante  azione  iii  tutto  il 
dorso  del  poema,  e sembra  soltanto  introdottavi  pet 
ticreare  1’  animo  de’  leggitori  con  leggiadre  e bril- 
lanti immagini  t Tutte  le  favole  di  Armida  nod 
portano  veruU  impronto  di  natura  e di  verità.  Tan- 
ti principi  dalle  sue  attrattive  rapiti , e poi  convef» 
liti  in  pesci  e in  altri  animali  } Rinaldo  , valoroso 
eroe  e fulmine  della  guerra  , trasportato  nell’isola, 
ed  ivi  datosi  in  braccio  a’  piaceri , e in  una  molle 
vita  vergognosarhente  languendo  ; 1’  eremita  Piero  , 
il  santo  mago  , la  fatai  donzella  , la  grotta  Sotto 
acqua , 1’  incantato  bosco  più  intralciato  e tenebroso 
pel  Tasso  che  per  Rinaldo , Armida  entro  ad  un  trcnr 
co  di  albero,  e molte  altre  simili  llranezze  più  con- 
vengono alle  bizzarrie  di  un  romanzo  che  alla  gra- 
vità di  un’  epopeja  . Infatti  io  penso  , che  il  Tasso 
scrivendo  a’  tempi  , in  cui  1’  Italia  era  piena  di  ro- 
manzi , e non  sapeva  lasciare  dalle  mani  il  Bojarda 
e l’  Ariosto  , e vedendo  che  il  T rissino , l’unico  „ 
„ che  i poemi  di  Omero  religiosamente  sì  pernii 
,,  d’  imitare  , era  mentovato  dà  pochi , ietto  da  po- 
,,  chiffìmi  , muto  nel  teatro  del  mondo  e morto  al- 
„ la  luce  (a)  ” non  ebbe  jl  coraggio  di  dare  un  poe- 
* * * *’  » / *»  n ma  ♦ 


(a)  Tallo  Del  Potuta  trotti  g.  tfj. 
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ina  esattamente  aggiustato  all*  epiche  leggi , senza 
procurargli  il  ricevuto  gufto  delle  romanzesche  fin- 
zioni . 

Io  non  so  se  debbano  riputarsi  piti  gravi  de*  di- 
fetti dell’  invenzione  i vlzj  dello  stile  , che  molti 
critici  italiani  vogliono  ritrovare  nel  Goffredo.  Al- 
cuni l'accusano  di  stentatezza  , di  affettazione,  di 
versi  disarmonici  , di  freddi  concetti . Io  confessò  , 
che  leggendo  il  Tasso  in  confronto  del VArioflo  tro- 
vo spesso  maggiore  scioltezza  e maggiore  sonorirà 
ne’  versi  di  quello  , e sembrami  alle  volte  di  sentire 
itì  quelli  del  Tasso  un  po’ di  disagio  , e di  vedervi 
lo  studio.  Ma  fa  egli  d’uopo  di  leggere  unitamen- 
te que’  due  poeti  ? La  gravità  ed  il  contegno  dell*' 
epopeja  deggiono  tenere  più  stretto  ed  impacciatoti 
poeta  : le  libertà  e le  bizzarrie  del  romanzo  lo  la- 
sciano più  sciolto  e spedito  5 nè  pertanto  accorderò  » 
«he  debba^i  sempre  nemmen  in  questa  parte  la  pal- 
ma al  romanziere  Ariojio  sopra  l’epico  Tasso.  Que- 
lli oltre  che  di  rado  o non  mai  cade  nelle  negligen- 
te dell’  Ariojio  , negli  stessi  tratti  sublimi  lo  supera 
gualche  volta  nel  numero , nell’armonìa  e nell’espres- 
sione . E sarà  sempre  vero  , che  il  Tasso  ad  oghf 
modo  dovrà  rispettarsi  come  ufi  poeta  nobile  , sol- 
levato, armonioso  e sonoro.  Non  ardirò  di  negare*» 
che  i concerti  non  si  vedano  nel  Goffredo  piò  spesso 
che  non  conviene  all’  epica  serietà  ed  al  buon  gu- 
sto , e ciò  che  è piò  dispiacevole  , vengono  comu- 
nemente in  que’  luoghi  appunto , donde  la  passione 
è 1’  affetto  dovrebbonó  piò  sbandirli  : nè  credo  pos- 
sano avere  altra  difesa  che  lo  scudo  de’  molti  e fi- 
nissimi pregi  , che  li  tengono  coperti , e quasi  11 
nascondono  agli  occhi  de’  lettori  sensibili  , che  si- 
lasciano  toccare  delle  vere  bellezze  . Spiace  ad  al- 
cuni l’uguaglianza  e la  collante  softenutezza  del  Tas- 
so, invaghiti  dalla  varietà  ed  alternazione  àc\V Ario- 
sto ; vaie  dire,  a mio  giudizio,  eh’ essi  trovano  piò 
diletto  nel  genere  romanzesco  che  nell’  epico  ; per- 
chè non  so  intendere  come  possano  nell’  epica  no- 
biltà soffrire  , non  che  lodare  negligenza  ed  abban-n 
dono . D’  Aitmbtrt  parlando  da  filosofo  della  poe- 
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ila  (e) , cerca  U ragione  della  quasi  generale  impos- 
tibilità*  di  leggere  seguitamente  e senza  noja  una 
litiga  opera  in  versi-;  'e  dice  che  una  tal’  opera  dee: 
fessomi glìarsi  ad  una  lunga  conversazione  , la  quale 
per  esser  gradevole  senza  giungere  a faticare  , non- 
dee  essere  viva  ed  animata  che  per  intervalli  ; e in 
un  soggetto  nobile  i. versi  lasciano  di  piacere,  dac-, 
eliè  sono  negletti;  mentre  d’ altra  parte  il  piacere  si 
affievoliste  per  la  stessa  continuità.  Quindi  conchiu- 
de che  stenta  a credere  , che  i poemi  di  Omero  e 
di  Virgilio  sieoo  stati  mai  letti  senza  interruzione  c , 
senza  noja  dagli  stessi  loro  ammiratori;  ed  il  Tossa 
al  «suo  gusto  è 1'  unico  poeta  epico  fra'  morti  ( restri-, 
zione  aggiunta  per  fare  la  sua  corte  a Voltaire  allo-,, 
ra  vivente  ),  la  cui  lettura  piaccia  ed  interassi  da  un „ 4 

capo,  all'  altre , A-  maggior  onore  del  Tasso  amerei 
meglio,  che  d’ Alembert  non  avesse  inoltrata  tant*s 
difficoltà  di  leggere  seguitamente  1’  Eneide  , la  qua- 
le non  sanno  i lettori  di  fino  guflo  interrompere 
che  per  forza;  ma  ad  ogni  modo  però  egli  è bei», 
lunsmghevole  pei  Tasso  di  riportare  dalle  mani  di 
un  Alembert  la  palma  poetica  anche  in  confronto  d|t 
ditterò  . e di  Virgilio  , E questo  elogio  dalla  bocca  di 
un  tale  filosofo  lo  vendicherà  abbastanza  dalla  fasti- 
diosa dilicatezza  di  alcuni  . che  non  vogliono  soffri- 
re 1’  uguale  e costante  sua  aggiustatezza  e nobiltà  * 

Pai  tempo  del  Tasso  sino  a’  notòri  dì  è Hata  divisa 
l’Italia,  in  due  partiti  pel  Tasso  e per  1 ' Ariofio 
Nè  può  a me  spettare  , giudice  per  ogni  verso  in- 
competente » il  comporre  lite  sì  grande  , Voltaire 
polla  solita  sua  franchezza  non  dubita  di  asserire  (£)«, 
che  1’  Europa  , checché  ne  dicano  gl’  Italiani , no» 
metterà  mah  l 'Ariosto  in  confronto  col  Tasso , se 
non  quando  porrà  infienje  1’  Eneide  col  Don  Chi- 
sciotte , e il  Calot  col  Correggio . Ma  io  penso , chg 
il  T fisso  C 1’  Ario/lo , benché  in  diverse  materie , so- 

- ' v."  . * f •:  '■ 

, \ . . 

0).  Reflex,  sur  (a  Poe}, 

Ibi  EJJoì  ioc.  cir.  Per  altro  nelle  Qtti(llo»i  fu!!'  Enciclòprdid, 
articolo  Epopee  ritratte  queiìa  icatiuwuto,  « riconobbe  Arioico 
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fló  nondimeno  a molti  riguardi  jjjfragonibili  , e cht 
còlo  1’  essere  tanto  vicini  nel  merito  l’ jmo  dèli’  al- 
tro ne  rende  difficile  iì  paragone  . So  che  Ì1  grati 
Galileo  abbracciava  le  parti"  dell’  Ariojìo  (a)  , e chi» 
V immorraie  Metastasio  ( b ) pendeva  a fayorire  quel- 
le del  Tasso  ; e credo  , che.  1’  Ariojlo  "insuperbito 
della  superiorità  accordatagli  da  iin  profondo  filoso- 
fo , non  meno  intendente  in  poesia  che  nelle  scien- 
ze ailratte  e sublimi,  ed  il-  Tarso  contento  della  pre- 
ferenza che  gli  dà  un  poeta  filosofo  , delizia  de’'1 
cuori  senlibili  e delle  anime  dilicate,  poco  ponto  fa- 
ranno di  noi  geni  mediocri  , che  non  siamo  giunti." 
ad  occupare  un  seggio  nel  tèmpio  del  gòffo-;  e sari 
'per  noi  piò  opportuno  consiglio  studiare  , non  giue* 
dicare  sì  rispettàbili  poeti . 

Dopo  avere  vagheggiato  il  Goffredo  del  Tasso  no» 
si  pub  contemplare- con  gran  diletto,  veruno  di  qué* 
molti  Italiani  e Spagnuoli  , che  si  erano  resi  paJ 
droni  dell’epico  Parnasso  . Nè  la  Risorgerne  Rom * 
del  Biffi , nè  V Italia  liberata  da'  Longobardi  di  Fran-> 
«esco  della  Valle , nè  i varj  poemi  epici -del  Ghie* 
brera  , nè  tanti  altri  di  altri  Italiani , nè  1’  Auftritt- 
da  del  Rttfo,.  nè  il  Monserrato  del  Virues , nè  i poe- 
mi del  Mesa  amico  dèi  Tasso  , nè  que’  del  tantqf 
celebre  Love  di  Vega  , tiè  Tnolti  altri  di  altri  Spagnuo- 
li non  potranno  con  troppo  Jufìng'hiero  invito  chia- 
mare a se  i nostri  sguardi  ; Fermcremoci  'soltanfc» 
brevemdpte  nel  Marini,  per  avere  egli  goduta  piò  uni- 
versale celebrità,  e perchè  da  lui  si  conta  il  principi^ 
dèi  depravato  gulfo  nella  poesia  . Il  Marini  fece  nel.suqf 
; Adone  un  poema,  che  potéa  sembrare  affatto  nuovo  * 
da  che  non  meno  si  discostava  dalle  bizzarrie  ro- 
manzesche che  dall’epica  regolarità.  Un  fatto  mi- 
tologico ornato  di  favolosi  epi?od ; allegoricamente* 
condotti  con  amene'  descrizioni  , gaie  pitture  , nar- 
razioni piacevoli,  ridenti  immagini,  amorose  e dol- 
ci parlate  forma  il  poema  dell’  Adone  del  celebrato 
Marini . Ua  poema  tutto  allegoria  , tutto  amore  , 

t • ‘ . 

' J'  \ r**  *-V  >,*, 

• (a)  Lctt.  riportata  nell’  Effem.  di  Ho  t»  >771. 

{ly  Lctt,  a Ofoiatf,  • * 
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tasto  mollezza  era  troppo  espoffo  a sedurre  il  pi& 
serio  poeta,  e (ario  ghiribizzare  in  sottigliezze  ed 
io  giuochi  di  parole  , e languire  in  dolci  difetti  ; 
guanto  più  il  Marini  dal  suo  proprio  ingegno  so- 
verchiamente portato  a sittjili  scherzi?  V Adone  in- 
fatti non  è che  una  serie  di  quadri  , che  il  poeta  fi 
è fiudiato  di  rendere  quanto  più  potesse  morbidi  e 
molli  . Il  lettore  si  perde  in  quella  copiosa  galleria 
passando  di  una  in  altra  pittura , senza  potere  tener 
dietro  al  filo  della  favola  , che  ad  ogni  passo  si 
rompe  , e 
,e  piacere, 
che  nobile 

e di  espressioni  presentano  repli ertamente  ciascun 
oggetto  con  noiosa  prolissità:  i concetti  , i giuochi 
di  parole,  le  ardite  figure  estinguono  quel  poco  di 
calore,  che  qualche  voita  s’incomincia  a sentire* 
jLa  fiess3  sua  facile  vena  pregiudica  alla  vera  bellez- 
za de’ versi,  mentre  non  sa  ornarli  della  dovuta  po- 
satezza e sodezza,  e li  forma  all’oppoilo  eccessiva- 
mente leggieri  e fluidi,  onde  non  camminano  con 
jspeditezza  e decoro  , come  agli  epici  versi  convie- 
ne , ma  scorrono  precipitosamente  , e sfuggono  agli 
occhi  de’  leggitori  senza  lasciar  godere  i lor  pregi  » ' 
jfrJon  azione,  non  caratteri,  non  condotta,  non  ifii- 
ie,  non  vi  è insomma  parte  alcuna  di  un  epico  poema; 
joè  pur  affetti  si  sentono  5?  non  lascivi  ed  osceni  ; e«J 
io  non  remo  di  asserire,  che  non  oflante  la  gajez- 
za  , l’amenità,  e la  faciliti  e molte  altre  doti  , ed 
altre  ancora  più  seducenti  attrattive  delia  poesia  del 
Marini  , si  suo  Adone  non  potrà  segUitamente  leg- 
gersi con  sofferenza  se  non  da  chi  e gullo  e cuore 
abbia  guaito,  e che  la  sana  poelTa  non  meno  che  il 
buon  coftume  debbono  trarre  dalle  mani  d*  .tutti 
quel  licenzioso  poema., 4 ..  « 

Finora  1’  epica  poesia  erafi  ristretta  peli’  Italia  e pòcti 
j»«Ha  Spagna  ,■  .or  comincia  a spaziare  per  le  altre  otan- 
provineie  della  colta  Europa.  V Olanda  è fiata  in  deG., 
qualche  modo  la  prima  a darle  buona  accoglienza.; 
ma  non  ha  potuto  levarla  a molto. onore.  Il  poe- 
|j*  Antpnide  V un  der doti , che  avanti  la  metà  dei 

. P8S* 
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passato  secolo  ottenne  gran  nome  presso  i suoi  «*- 
rionali  , e si  fece  conoscere  eziandio  dagli  fìranie- 
ri , ha  dato  un  poema  intitolato  Y firoom , o sin 
Jl  fìurrie  Y . Gli  Olandesi  vogliono  onorare  questo 
poema  col  nome- di  epico;  ma  non  avendo  per  ar- 
gomento la  narrazione  di  alcun  fatto  illustre  , ma 
soltanto  la  descrizione  di  detto  fiume  , ornata  di 
I molte  finzioni  poetiche  e di  vaghi  episodi , può» 
ugualmente  che  ali’  epica  poesia  appartenere  alla  di-« 
dàscalica.  Ne’  tempi  posteriori  Luca  Retgans  com- 
pose un  poema,  die  dovrà  con  pili  ragione  chia- 
marsi epico  . Il  soggetto  di  questo  è Guglielmo  111 
re  d’  Inghilterra  ; ma  il  poeta  , non  contento  di 
prendere  ad  ornare  una  qualche  sua  azione  , ne  de- 
scrive storicamente  tutta  la  vita  , e cominciando  dal 
matrimonio  colla  principessa  Maria , lo  conduce  per 
tutte  le  sue  geste  fino  alla  presa  di  Namur  ed  alla, 
pace  di  Riswick,  colla  quale  finisce  il  poema.  La 
novità  degli  episodi  > la  varietà  delle  descrizioni , i 
sublimi  pensieri  e le  nobili  espressioni  gli  hanno  ac- 
quistati gli  elogi  de’  suoi  nazionali , e gli  possono 
ottenere  non  ignobile  posto  fra  gli  epici  poemi. 


Mihon  Assai  maggior  onore  acquistarono  gl’  Inglesi  col 
10  ‘Paradiso  perduto  del  celebrato  loro  Milton , nel  qua- 


le vuole  l’ Addisson  ; che  tutte  le  bellezze  della  pi^ 
alta  poesia  sieno  rinchiuse,  e di  «ui  le  straniere  na- 
zioni hanno  resa  più  universale  la  fama,  avendogli 
quali  tutte  fatto  l’onore  di  volarlo  nella  propria  lin- 
gua tradotto , La  grandezza  e la  novità  dell’  argo- 
mento , e 1’  arduità  dell’impresa  di  formare  un  poe- 
ma di  un’azione  a sì  pochi  oggetti  ristretta , richie- 
deva gran  fantafia  nel  poeta , e potea  meritargli  sin- 
golari lodi  da  leggitori.  Se  per  giudicare  del  ineri- 
rò di  un  poema  si  dovesse  avere  il  maggior  riguar- 
do alla  condotta  della  favola  e all’  invenzione  , te- 
mo che  il  Paradiso  perduto  non  fosse  per  trovare 
molti  encomiatori . Un  poema  , in  cui  Dio  fa  un» 
lezione  teologica  al  suo  divin  Figliuolo  , un  falso 
sagionamento  ad  Adamo  ed  un  vano  comando  a Mi- 
thele  ed  agli,  altri  angioli,  e insomma  un  Dio , che 
dà  pochiifum  indizj  della  su?  divinità  ; un  poema  , 


Digitized  by  Google  j 


5 


CAfifotó  II.  Poesia  EÌica 


*4S 


nel  quale  il  cielo  non  fi  distende  in  un’amena  pia-r 
mira , quale  la  lieta  immagine  addimanderebbe  di 
quel  luogo  beato , ma  viene  ingombrato  d’  aspri  ed 
orridi  monti  (*),  non  gode  di  un  giorno  perpetuo* 
ma  patisce  l’ oscurità  della  notte  tutto  quel  tempo  ,, 
dice  il  poeta , in  cui  la  luce  passa  per  un  sotterra- 
neo in  un  monte  appresso  il  trono  del  Signore  ; un 
poema,  in  cui  gli  angioli  mangiano , bevono,  can- 
tano, ballano  ed  amoreggiano;  in  cui  i diavoli  par- 
lano alle  volte  ftoltamente , altre  volte  con  troppo 
spirito  , vivono  nell’  inferno  allegrissimamente  gio- 
cando, cavalcando,  cantando  e suonando  al  moda 
dorico , fanno  le  loro  assemblee  , formano  configli 
di  guerra,  fabbricano  tempi  e palazzi  di  ordine  do- 
rico , e quasi  direi  godono  un  soggiorno  più  dilet- 
tevole e nobile  nell’  inferno,  che  non  fanno  gli  an- 
gioli oziosi  nell’  empireo  ; un  poema , in  cui  de- 
scrivonsi  battaglie  di  nuova  foggia , ma  sconce  e 
sconvenevoli , in  cui  gli  angioli  si  feriscono  colle 
lance  e colle  spade,  adoprano  l’artiglieria,  acciuf- 
fano per  le  lor  cime  le  montagne  del  cielo,  e se 
le  scagliano  mutuamente:  un  poema  in  somma,  in 
cui  quasi  tutte  le  invenzioni  sono  altrettante  rtrava- 
ganze,  piacevoli  solamente  per  la  flessa  loro  flra- 
nezza  ed  assurdità  , non  dovrà  trovare  molti  enco- 
miatori presso  i lettori,  che  con  animo  libero  ed 
imparziale  lo  vogliano  esaminare  . Se  il  poema  fos- 
se flato  comporto  per  deridere  gli  oscuri  mifteri  del- 
la nortra  religione  , quanto  sarebbe  da  biasimarsi  1’ 
intenzione  dell’autore,  si  potrebbe  quali  altrettanto 
lodarne  l’ ingegno  , perchè  sembra  difficile  , che  ad 
un  tal  fine  potessero  ritrovarsi  più  opportune  finzio- 
ni di  quelle  che  si  presentano  nel  Paradiso  perduto. 
Ma  se  il  poeta  ha  avuta  la  mira , com’  egli  mede- 
simo accenna  («)  , di  moftrare  l’  eterna  provvidenza, 
e di  giuftificare  le  vie  del  Signore,  che  diremo  di 
quelle  invenzioni , che  non  possono  non  sembrare 
Tom.  II.  K.  ' • mo- 


li Milton  mette  le  montagne  ne!  ciclo  , e parla  de!  cielg 
degli  angioli , non  del  paradiso  . 

(a)  Beoek  v.  a$. 
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pipftruose?  Dicesi  generalmente,  che  M'dm  pif* 
ce  piti  nell’ inferno  che  nel  cielo;  e infatti  le  un* 
jjiagini  grandiosa,  le  ardite  panate  e lp  iprti  esprcs- 
sioni  de’  diavoli  possono  appagarci  assai  piu  che  le 
poco  convenevoli  idee,  che  ci  presenta  di  Dio  , de» 
eli  angioli  e dì  tutto  il  cielo;  ma  io  a dire  il  ve* 
ro  non  posso  trovarvi  gran  diletto  nè  nel  cielo , 
nè  nell’ inferno  j troppo  mi  sembrano  lfravaganti  e<4 
assurde  le  idee  flesse,  che  sento  lodare  come  gran* 
di  e sublimi:  nel  paradiso  st , che  mi  rapisce  1* 
ten\  là  4 mi  pare  di  vedere  in  lui  U poetico,  il 
sorprendente,  il  divino,  Que’  discorsi  di  Adamo  9 
di  Èva  quegli  amori  innocenti , quella  femminile 
curiosità,  quella  maritale  compiacenza,  quella  pura 
c schietta  natura  , insomma  tutto  ciò  che  riguarda 
gli  uomini  è,  a mio  gufa,  assai  superiore  a quan- 
te maraviglie,  si  vogliono  ritrovare  ne  diavoli  e nel* 
l’inferno;  tutto  è di  una  singolare  bellezza , che  m 
Innamora  e m’ incanta.  Conosco  bene  la  somma  dltr 
ficolià  di  far  agire  e parlare  poeticamente  1 diavoli» 
gii  angioli  e j primi  uomini , tutte  persone  afatt» 
lontane  dalie  nofae  comuni  idee , di  gemo  e d in- 
dole dalla  nolìra  troppo  diversa  , e per  «0  tfm«> 
più  mi  sorprendono  le  vaghezze  del  paradiso,  e ne 
rendo  con  tutto  il  cuore  le  dovute  lodi  ai  poeta  ; 
anzi  su  quella  considerazione  gli  perdonerò  volenti?* 
ri  le  llranezze  del  cielo  e dell  inferno >,  purché  non 
si  vogliano  commendare  com’ eccellenti  tratti  4*  lo- 
devole sublimità  • £ lasciata  da  banda.  U patte  dei* 
1’  invenzione  , nel  Paradiso  perduto  1 'pio,  ancora  eie 
negli  altri  poemi  eroici , deesi  . singolarmente  POI 
mente  alla  poesia  dello  «le  , ed  a pregi  della  ver- 
sificazione, Ma  in  quella  parte  eziandio  ha  i\  M ih 
ton  non  poco  bisogno  dell’  indulgenza  de  leggitori  j 
Io  non  vedo  perchè  voglia  YAddtssan  chiamare  no* 
bili  le  similitudini  del  primo  libro  (e)  . A me  cetf 
to  in  tutti  i libri  di  quel  poema  generalmente-  spia*- 
ciono  le  similitudini  , perchè  troppo  frequenti  e po* 
CO  opportune,  e perchè  comunemente,  per  jscfiivarc 

{*)  Spiti,  n»  pii  * ■ 
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* Je  materie  trite  e volgari  , si  prendono  da  cose  men 

1 conosciute  ed  oscure,  onde  poco  lume  dare  posspno 

» a’  punti  , che  dovrebbono  rischiarare  . Ma  venendo 

li  particolarmente  a quelle  del  primo  libro,  non  trovo 

> che  sia  molto  da  lodare  una  delle  prime,  che  vi  si 

(>  leggono  di  Satan  con  Levia  tan  ( a ) . Chi  è mai  que- 
ll fio  Leviatan,  che  .ci  dee  dar  a conoscere  come  Sa-- 

3 tan  sommerso  nel  lago  di  fuoco,  presentava  il  suo 

i»  dorso?  Nelle  annotazioni  inglesi  di  Jddisson,  LFar- 

!•  burton  , Newton , Bentley  , Richardson  e di  altri  , i 

3 più  chiari  genj  di  quella  nazione,  ci  si  danno  yarj  . 

I cpmenti  su  quello  Leviatani  e vuoisi  da  alcuni , che 

I sia  un  fascio  di  serpenti  legati  infieme:  altri  preten- 
di dono,  che  sia  una  balena;  ma  si  oppone  a quelli, 

i)  che  la  balena  non  ha  squamme  , avendole  il  Levia- 

* un  : altri  dicono,  che  è un  cocodrillo;  e conchiude- 

‘•f  si  finalmente , che  nel  libro  di  Giobbe  è leggiadra-  . 

s'  mente  descritto  . Quello  solo  potrà  provare  abba- 

3 ftanza,  che  non  dee  commendarsi  pon  molte  lodi  un 
paragone , che  è assai  più  oscuro  della  stessa  cosa  , 

3 clie  ha  da  illustrare . Di  cesi  poco  dipoi  (£),  che  Sa- 
li tan  volando  dal  lago  di  fuoco  posò  in  terra , se  ter- 
si ra  era  quella  che  abbruciava  di  un  fuoco  solido,  co- 
ti jne  di  un  liquido  il  lago  , e paragonasi  tale  terra 

h .ad  un  monte  stracciato  dal  Peloro  per  la  forza  de’ 

* venti  sotterranei . Per  darci  ad  intendere  quale  fos- 
ti « se  lo  scudo  di  Satan , si  assomiglia  (V)  alla  luna  guar- 
ii' fidata  alla  sera  dall’alto  di  Fiesole  od  in  Valdarno 

con  un  telescopio  dell’ artefise  toscano . Chiama  Sa- 
i t fan  i diavoli  (d),  e questi  si  mettono  come  le  fo- 
li glie  di  Vallombrosa,  e come  i giunchi  dispersi, 

* quando  Orione , levando  venti  furiosi,  batte  le  coste 
del  mare  Rosso  . E tali  a un  dipresso  sono  tutte  le 

' jqomparazioni  del  primo  e degli  altri  libri,  Dov’è 

* da  riflettere  che  tutte  le  or  riportate  si  leggono  nel- 

* u>  spazio  di  cento  versi  , ed  i più  di  questi  s’  ina- 

li' piegano  negli  oggetti  del  paragone,  non  servono  al- 

> Ja  narrazione  della  favola  . E se  tali,  sono  le  stima- 

ili  te  bellezze  di  quel  poema  , che  dovrà  credersi  de’ 

£ , ? „ 'v  .«OOt 

(a)  V.  loo.  (b)  V,  aaS.  (c)  286.  (d)  V.  pop. 


t 


14$ 


B js  ni  Lktterb' 


confessati  suoi  difetti?  Gli  stessi  Inglesi  convengo- 
po,  che  il  principe  de  loro  poeti  è contaminato  di  al- 
cuni jpochi  difetti  , cioè  di  una  disordinata  ostentazio- 
ne di  erudizione , di  una  Jludiata  oscurità  della  dici- 
tura , e di  un  uso  frequente  di  parole  tecniche  e di 
frafk  Jlraniere  ( a ) , Il  suo  panegirista'  Addisson  non 
può  scusarlo  de’ giuochi  di  parole  e degli  scher- 
mi inopportuni  , nò  ardisce  negare  , che  non  sia  alle 
volte  duro  ed  oscuro  il  suo  stile v nè  che  non  inet- 
ta troppe  digressioni  in  tutto  il  poema  (h).  Il  tra- 
lduttore francese  Saint-Maur  francamente  confessa  9 
. che  si  è veduto  spesse  volte  obbligato  di  troncare  le 

frasi,  di  sopprimere  ò cambiare  gli  epiteti,  di  ad-' 
«folcire  le  metafore,  di  lasciare  le  minute  particola- 
rità , di  levare  i passi  oscuri , i freddi  scherzi  ed 
» giuochi  di.  parole  . Voltaire  (c)  dopo  avere  con" 
•,*avia  crìtica  rilevati  molti  difetti  del  Paradiso  per- 
duto conchiude,  che  i critici  francefi  hanno  giudica- 
to essere  quel  poema  un'opera  piò  singolare  che  na- 
turale, piò  piena  d'immaginazione  che  di  grazie, 
più  di  arditezza  che  di  scelta,  ed  il  cui  soggetto  à 
tutto  ideale,  e sembra  non  essere  fatto  per  ì’  uomo, 

|o  conosca  questi  ed  altri  molti  difetti  del  Milton  x 
che  sarebbe  troppo  difficile  di  accennare  f ma  pren- 
dendo in  roano  il  suo  poema,  la  fecondità  della  fan- 
....  tasia  in  soggetto  sì  sterile,  la  grandiloquenza  e la 
* sollevatezza  dello  stile,  la  veemenza  e forza  dell'* 
espressione , la  sonorità  e la  pompa  de’  versi.,  alci*-  - 
" ne  parlate  vive  e sublimi,  ed  alcuni  tratti  eccellen- 
ti mi  fanno  riguardare  con  rispetto  e venerazione 
il  poeta  i e restare  dubbioso  se  i molti  suoi  vizi 
possano  soverchiare  le  grandi  e singolari  virtù;  e 
penso  che  il  Paradiso  perduto  sia  un’  opera  , che 
meriti  di  essere  studiata  da’ poeti,  ma  la  cui  lettura 
richiede  sano  giudizio  ed  accurata  riserbatezza  : 
jd  L’Inghilterra  vantava  il  suo  Milton , mentre  4 
'"fc*  Mot- Francesi  non  avevano  ancora  un  epico  poeta,  che 

•*>9»-  ...  % - , .*•*  • ‘ .gii 

-OC.  . ■ ■>  ; » . 

(a)  Ed.  Lond.  1775.  $dvirtt 

ìli)  Spesi,  >79 , *Bj  , M7, 
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feiì  potesse  far  fronte.  Le  Moine  nel  poema'  di  in» 

Luigi  mostrò  tetta  e senio  poetico:  alcuni  pezzi, 

• thè  negli  Annali  della  poefta  francete  ( tom.  xxi.  ) 
ke  ne  riportano  * pieni  di  elevatezza  e di  forla  , fan- 
no ben  Vedere  quanto  aVtebbe  poturo  sperare  da  lui 
la  Francia  , se  nato  alquanto  pii  tatdi  avesse  sapU-* 
to  unire  il  sano  gusto  al  talento  poetico  che  1’  ani» 
tnava>  Ma  l’ immaginazione  sfrenata,  le  espressioni 
gonne  ed  ardite  , lo  stile  affettato  e vizioso  corrup* 

|>ero  i doni  poetici,  che  aveva  sortiti  dalla  hàtura  , é 
troppo  lo  allontanarono  dalle  vere  idee  di  un  epico 
Itoema.  Ghe  onore  fece  alla  Francia  il  ChapelaiA 
col  tanto  famoso  poema  della  Puce/le , che  ha  reaO 
il  suo  home  l’obbrobrio  de’ poeti?  Un’  immagina- 
zione sterile  e secca , un  freddo  ingegno  , uno  stile 
languido  hon  potevamo  produrre  che  un  cattivo  poe- 
ma, come  fu  quello  del  Chapelain  . Nè  più  felici 
furono  gli  Scudery , i Desmareit  ed  alcuni  altri,, 
che  mal  provveduti  de’nietzi  opportuni  si  accinsero 
a si  difficile  impresa  ; e là  Francia  a’  principi  dt 
questo  secolo  non  avevi  àncora  un’epica  fcomposfc- 
kione,  che  potesse  fare  qualche  onore  alla  sùà  poè<-, 
sia  » Entrò  in  questo  campo  con  generoso  spirito  il 
Voltaire,  e colla  sua  Enrtade'  SÌ  acquistò  tanta  lode,  j; 
che  ho  ir  solo  là  Francia  , mà  furte  le  altre  nazioni  V01**** 

* accorsero  a cercare  1’ alloro  , onde  coronare  là  s0*ce’ 
fronte , e per  poco  non  Jo  proclamarono  principe 

dell’epica  poefia  . Le  molte  traduzioni,  che  in  và- 
rie lingue  si  sono  fatte  dell*  E»rìade , i frequenti  * 
gli  esorbitanti  elogi,  che  le  stìno  stati  profusi,  e 
biìt  di  tutto  il  nóme  tanto  famoso  di  Voltaire  sem- 
brano avere  assicurato  abbastanza  l’ immortalità  * 
quel  poema;  e la  dignità  è il  decorò,  con  cui  qui-  . 
si  tutto  è condótto  senza  stravaganze  nè  assurdità, 
alcuni  versi  che  sono  diventati  còme  proverbi  , 1* 
espressioni  energiche  , le  sentenze  sublimi  e nuove  , 

1’ armonia  della  versificazione  , e la  schiettezza  e la 
fluidità  deilo  stile  gliela  possono  con  qualche  ragio- 
he  meritare  » Ma  non  sarà  per  ciò  ttoppo  temerario 
il  coraggio  di  chi  ardisca  muòvete  alcuni  dubbi 
contro  a questa  pretesa  immortalità  . Lascio  i’  inuti- 
li ' .«  lq  ' 
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le  viaggio  di  'Enrico  a Londra, ed  il  freddo  personàggi® 
della  regina  Elisabetta  ; lascio  il  carattere  di  Enrico  , il 
quale  tuttoché  sia  un  grand’eroe,  non  si  mostra  iìfc 
circostanze  da  interessare  gran  fatto  ; lascio  il  meschi* 
no  aspetto , sotto  cui  si  presenta  san  Luigi , e la  stra- 
nezza di  una  voce  uscita. da’ piedi  del  trono  di  Dio, 
per  rispondere  ciò  che  avrebbe  dóvuto  dire  lo  stesso 
santo  ; lascio  1’  ariostesca  o cartesiana  bizzarria  dì 
quel  volo  precipitato  entro  di  un  vortice  , e tutta  lai 
discesa  all’inferno  affatto  superflua -,  que’  luoghi  for- 
tunati dietro  all’inferno',  quel  palazzo  de’ destini  e 
tante  altre  invenzioni  , che  piacere  non  possono'  se 
non  a chi  sia  abbagliato  dallo  spirito  patriotico  0 
dalla  cieca  venerazione  per  Voltaire . I personaggi- 
allegorici  a molti  spiacciono  generalmente  ne’  poe- 
mi epici  ; ma  nell’  Enriade  giungono  a faticare  i 
lettori  col  non  mai  discontinuato  ed  alle  volte  po- 
to convenevole  operare.  Vd  bene,  che  la  discordi* 
ecciti  e fomenti  la  lega  : questo  è propriamente  su'O 
dovere;  ma  come  mai  congiungersi  coll’amore?  A 
che  fine  unirsi  colla  politica,  spargere  il  veleno 
in  fra  Clemente  >■  condurre  sulla  terra  il  fanatismo, 
mettersi  da  pertutto  , tenersi  in  continuo  moto,-  e 
comparire  in  somma  l’eroina  del  poema?  Quell’ in- 
sulsa affettazione  di  mischiare  in  ogni  cosa  la  re- 
ligione e d’ inserire  fuori  di  luogo  tratti  satirici: 
contro  Roma,  piacerà  forse  a’  folli  libertini,  mal 
certo  alle  persone  assennate  reca  fastidio.  Il  Zanot- 
ti  saviamente  riflette  (0),  che  volendo  Voltaire , 
eh’  Enrico  di  eretico  ch’egli  è si  faccia  in  ulftmo 
cattolico  , ( laonde  dee  pur  volere  , che  la  religioni 
cattolica  sia  vera,  buona  e santa),  è poi  cosi  po- 
co avveduto  , che  va  per  tutto  il  poema  dipingen- 
do i cattolici  come  i piò  scekerati  e ribaldi  uo- 
mini dei  mondo  ; ciò  che  giustamente  dee  stimarsi 
un  diferro  dell’  arte  . Ma  ancor  lasciando  tutto» 
questo  da  parte,  il  merito  dell’  Enriade  sarà  sog- 
getto a gravi  contrasti  per  altri  non'  pochi  vizi"  che 
piu  direttamente  riguardano  l’epica  poefìa,  Se  to- 
■ ‘ , • ’ ' . glie- 
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filete  la  sola  morte  del  giovile  di  A'tlly  ^ scritti 
con  Un  poco  di  pafiione  e di  cuore  , dove  trovare 
in  tutta  1’  Enriade  un  passo  affettuoso  e toccante  f 
Nè  il  congresso  di  Enrico  cori  Elisabetta  , nè  la 
tnofte  di  Arrigo  III.,  né  gli  amori  stessi  di  £»- 
fico  colla  d’  EJirées  non  accendono  1’  anima  del 
poeta,  nè  l’agitano  in  triodo,  ch’egli  iti  Senti- 
menti prorompa  che  Sierio  paffionati  « e ri  dia  al- 
cuna di  quelle  calorose  ed  animate  scene,  di  cui  si 
felicemente  ha  saputo  ornare  le  sue  tragedie  * Po- 
che sono  le  descrizioni  dilettevoli  per  una  graziosi 
amenità,  o per  un  soave  orrore  ed  un  lugubre  pia- 
cevole i Quanta  differenza  dall’inferno  di  Virgilio  i 
tjtleìlo  del  Voltaire'.  Oltre  di  che  quasi  tutte  le  de- 
scrizioni sono  troppo  generali  ed  indeterminate  * 
Londra,  la  Corte  di  Elisabetta , le  battaglie,  l’ofgo- 
gjio  de’ capitani,  quasi  tutto  è dipinto  Con  idee  va- 
ghe ed  astratte,  che  parlano  confusamente  e senza 
la  dovuta  distinzione.  Che  dicono  que’ Versi  , con 
Cui  sono  descritti  gli  autori  della  lega? 

tls  vitnnent , La  fierté , la  tengeanct^  la  tage , 

Le  désespoir , l' orgueil  sont  peints  sur  leur  visagtt 

Dopo  di  averli  sentiti  d’uopo  é che  ognuno  fi  fot- 
mi  in  mehte  fai  soggetti  a suo  modo , come  la  pro- 
pria immaginazione  gli  rappresenta  quelle  paffioni  i 
niente  vi  è,  che  particolarizzi  e determini  le  nostre 
idee,  onde  la  medesima  immagine  per  appunto  sor- 
. ga  in  mente  di  ogni- lettore  , ciò  che  fa  il  pregio 
dell’  evidenza  e dell’  energia  tanto  commendata  nel- 
le descrizioni . Il  Marmontel  (a)  dice  , che  nessuno 
meglio  di  Voltaire  ha  conosciuta  1’  arte  di  rilevare 
i caratteri,  e che  un  solo  verso  alle  vòlte  gli  bastai 
per  farlo  appieno  */  Io  accorderò  volentieri  questo 
pregio  alla  filosofia  del  Voltaire  j ma  i suoi  caratte- 
ri , parlando  piò  alla  ragione  che  all’  immaginazio- 
ne, non  mi  sembrano  i pii  lodevoli  fnella  poesia* 

, Riporterò  gii  stessi  passi  addotti  dal  Marmontel , e 
lascerò  giudicare  ì lettori  se  sieno  assai  Compiuti 

K 4 que’ 
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que’  ritratti , che  io  trovo' troppo  metafisici  e sorti- 
li , e che  potranno  talvolta  convenire  alla  fioria , 
ma  alla  poesia  non  mai . 

Médicis  la  recut  avec  indtfférence , ( la  tefta  di 
Coligny  ) 

Sans  parotite  jouir  du  fruii  de  sa  vengeance , 
Sans  rimordi , sani  plaisirs , maìtreffe  de  ses  senst 
Et  camme  accoutumée  à de  pareils  prèsene  (a) . 

Il  se  présente  ( Harlay  ) aux  sei ze  y et  demanda  det 
fers 

Du  front  dont  il  aurait  condamné  ces  pervers  (Jt), 

Il  marche  tn  philosophe  ( Mornay  ) ou  /’  honneut 

s le  conduit , 

Condamné  lei  combats  , plaint  son  maitre  ^ et  le 
suit  (r). 

•I;a  filosofia  del  poeta  dee  conoscere  i segreti  del 
cuore  umano  , ma  dipingerli  ne’  segni  efierni  , che 
le  interne  passioni  producono  , come  fanno  Omero  e 
Virgilio  e i buoni  poeti  dell’antichità,  non  propor- 
li con  idee  sottili  ed  afiratte,  come  Voltaire  e mot- 
ti moderni  . Nobili  sono  que’  versi  del  canto  terzo 
parlando  del  Guisa , > , • • . • 

Connoissant  les  périls , et  ne  redoutant  rien , 
Heurtux  guerrier , grand  prince  , et  mauvais  si* 
toyen  . 

'se  non  che  qoeft’ attimo  è più  conforme  allo  stile 
dell’epigramma  che  alla  gravità  dell’epopeja.  Acih* 
tetre  epigrammatarie , falsi  pensieri , ooncetti , anti- 
•tesi  ed  altri  tratti  che  poco  convengono  all’  epico 
gusto  , sono  nell’  Enriade  troppo  frequenti  perchè 
' non  offendano  i saggi  lettori  f ^ . 

Valois  regnati  tncor  . ...  . 

Ou  pl&tot  tn  effet  Valois  ne  regnati  plus . 

e se* 

(a)  Cb.  u,  p»)  Cfc  tv,  ' p)  Ci. 
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seguita  così  la  descrizione  più  filosofica  che  nar- 
rati  va  del  regno  di  Arrigo  III  e d e.' Guisa . San'Lui- 
gi  assiste  ai  re  , ma  nasconde  la  mano 

- De  peur  ijut  ce  héros  trop  fir  de  sa  victoire 
Avec  moms  de  dangtr  n tilt  ac  qui s moins  ài 
gioire  . 

Parte  Enrico , e il  suo  nome  * 

Semait  encor  la  crainte  , et  combattait  pouf  lui," 
Parla  dell’  Inghilterra  , e dice 

Sur  ce  sanglant  thè  Atre , oà  cent  héros  périrent , 
Sur  ce  tré  ne  gli  ssant , dont  cent  rois  descendirent , 

1 versi  bassi  e prosaici  non  dovrebbono  uscire  dal- 
la penna  di  Voltaire  # che  sa  levarsi  si  alto  nelle 
tragedie  : ma  egli  comincia  tosto  con  due  righe  di 
prosa . rimata 

Je  chante  ce  héros , qui  regna  sur  la  Frante 
t Et  par  droit  de  conquéte  , et  par  droit  de  nati • 
sance  , 

* ** 

lo  non  so  Come  potesse  esprimersi  Enrico  più  fatm- 
gliarmente  in  una  conversazione  di  quel  che  fa  nell’ 
Enriade  , ( a ) dove  parlando  con  Elisabetta  di  Catf 
fina  de  Medici , e dicendo  che  possedeva 

Lts  dèfauts  de  son  sere « « peu  de  sei  veftus, 
Soggiunge  : 

Ce  mot  m ’ est  échappé  ; pardonnez  ma  franchisi  t 
Dans  ce  sexe  apres  tout  vous  n'  étes  potnt  comprise  • 

Alle  volte  all’  opposto  si  trovano  espressióni  liriche 
t voli  pindarici  . Le  riflessioni  e le  considerazioni 
oltre  1’ essere  troppo  frequenti  sono  esposte  in  tuo- 
no più  filosofico  o storico  che  poetico  . Per  vedere 
che  non  mancano  nell’  Enriade  le  declamazioni,  la- 
sciando alcuni  altri  passi  , balla  leggere  il  fine  del 
.'canto  quarto  , Io  domando  perdono  agli  adoratoti 

del 

t»)  yu  ri.  t _ < 
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del  Voltaire , se  un  soverchio  telo  pei1  l’ onore  delU 
poesia  mi  ha  forse  trasportato  tropp’ oltre,  e mi  hai 
dato  l’ardire  di  fissare  i temerari  miei  occhi  in  quel 
sole  della  moderna  letteratura , e di  scoprirne  le 
macchie  « Appunto  la  stima , che  professo  ancor  io 
al  poeta  Voltaire  , mi  ha  eccitato  a rilevare  piti  at- 
tentamente i suoi  difetti « Se  i Chetili  per  accidente 
talora  ci  danno  un  booti  verso  , noi  facciamo  lot 
plauso  di  ammirazione  e di  riso;  ma  non  possiamo 
senza  una  specie  di  sdegno  vedere  dorrtiiglìar  qaalebe 
volta  il  buon  Omero  < Noi  mediocri  scrittori  pos- 
siamo fallare  senza  rimorsi  ; i nostri  errori  non  por- 
tano conseguenza,  nè  il  nostro  esempio  può  recare 
gran  pregiudizio';  ma  i Voltaire  , i gen;  superiori  , 
i maestri  del  buon  gusto,  gii  esemplari  della  letre- 
tatura  sono  troppo  studiati  e seguiti  , pprchè  i loro 
falli  possano  credersi  indifferenti  pe’  progressi  del- 
1*  arte  : ed  io  temo  , che  alarti,  de’  mentovati  di- 
fetti dell’  Enrìade  abbiano  contribuito  rion  poto  d. 
fomentare  in  qualche  patte  il  deterioramento  dell* 
moderna  poesia , Nè  pretendo  per  questo  di  detrar- 
re a Voltaire  la  gloria  di  gran  poeta  , che  sì  giu- 
stamente si  è guadagnata  colle  tragedie  e con  tante 
altre  poetiche  compofizioni  ; ma'  dirò  bene  , che  il 
suo  esempio  servirà  a confermare  1*  opinione  dell* 
Europa  , la  quale  , come  dice  lo  stesso  Voltaire  • , 
ha  creduto  i Francesi  incapaci  dell’  epope/a  , da  che 
un  Voltaire , quando  h*  voluto  assumersi  questo  im- 
pegno1 , ci  ha  dato  un  patema  epico  , che  sareb- 
be una  temerità  ed  una  ingiustizia  chiamare  catti  vo, 
ma  che  certa  dovrà  dirsi  di  gran  lunga  inferiore 
a’  suoi  tragici  componimenti  <■  li  Marniontel  con  una 
«erta  lufinga  di  far  onore  al  suo  eroe  (a)  accenni  t 
luoghi  ove  paragonare  Voltaire  con  Virgilio  < Si  ac- 
cinga chi  se  ne  sente  il  coraggio  a questo  erudito 
lavoro  ; io  in  verità  non  mi  sento  da  tanto  i dòpo 
letra  V Eneide  non  mi  sarà  possibile  legger  V Enria- 
de  ; e tenendo  presente  Virgilio  mi  cade  dalle  mani 
Voltaire  . Io  accennerei  piuttosto  un  confronto  del 

Vol- 

(a)  Luogo  cif.  ’ 
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Poltaire  coll’  italiano  suo  traduttore  il  Mediai  ; e 
temo  che  molti  trovahdo  questo,  benché  di  lunghis- 
simo intervallo  inferiore  nel  merito  poetico  all’ori- 
ginale, superarlo  comunemente  nell’ espressione,  cre- 
derebbero ciò  che  io  non  ardisco  di  pensare,  attesa 
la  varietà  degl’  ingegni  umani  , che  lo  spirito  fran- 
cese sia  incapace  dell’  epopeja  , e direbbono  come 
il  Malezieux  disse  al  Voltaire  ( a ) , che  i Francesi 
iton  hanno  la  tefia  epica  . Conchiuderò  finalmente  « 
thè  questi  , quali  che  sieno  , difetti  dell’  Enriadt  i 
vengono  compensati  cogli  eroici  pensieri , coll’espres- 
sioni  nobili  , còlle  sublimi  sentenze  e con  alcuni 
bei  tratti , che  sarebbero  eccellenti , se  l’autore  aves- 
se saptlto  ornarli  all’epico  gusto,  e che  1’  Enriadt 
ad  ogni  modo  è T Unico  poema  epico  della  Francia 
è il  migliore  di  questo  secolo  < ' . .•••■  ■»  J 

Dopo  Voltaire  altri  iloti  è statò,  clie  siasi  fatto 
jgtari  nome  di  epico  poeta  che  1’  allemanno  Klop- 
stok  col  suo  Messia , il  quale  ha  incontrato  la  sor- 
te di  venire  in  varie  lingue  tradotto  ; La  purità  ed 
eleganza  della  lingua  , 1’  armonia  e sonorità  della 
versificazione  } la  sublimità  ed  energia  delle  espres- 
sioni ; i tratti  forti  e grandiosi , e le  pregevoli  do- 
ti dello,  stile  poetico  , che  sì  pienamente  trovano 
ilei  Meffia  del  Klopjlàck  i suoi  nazionali  , possono 
avergli  giuftamente  meritati  gli  elogj  , di  cui  vede- 
si  ricolmato  < Ma  noi  che  noti  possiamo  guftare  a 
pieno  le  bellezze  della  lingua  e dello  stile  , e solo 
osserviamo  la  condotta  del  poema,  non  sappiamo  ri- 
ttdvartri  » gran  pregi  di  epica  poefia . Klopstock  , 
quando  va  dietro  alla  storia,  mi  sembra  freddo , nè 
mi  sa  dilettare  gran  fatto  , quando  vuole  inventare 
qualche  episodio  , Talor  nelle  descrizioni  e nelle 
parlate  mette  alcuni  tratti  espressivi  e forti,  rhà  co- 
munemente noti  giunge  a piacere  al  lettore  con  bril- 
lanti immagini  , nè  a foccàre  il  suo  cuorócon  trat- 
ti patetici  . Che  idea  ci  presenta  il  viaggio  di  Ga- 
briele per  una  via  formata  tutta  di  soli  , o 1’  alle- 
grezza degli  angioli  , che  fanno  un  sabat  più  santo 

(a)  Luogo  cit.  \ 1 ' ’ >1 
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venzioni  della  fantasia  del  Khpstock  ì II  Bitaubf 
dice  («)  , che  tutti  i poeti  hanno  prese  da  Omero  iit 
comparazioni  , e solo  il  Klopstok  ne  ha  cercate  al- ■« 
tre  nuove  ed  originali . Non  contenderò  al  Bitaubi 
quanto  sia  vero  il  suo  detto  riguardo  agli  altri  poe-  * 
ti  , e singolarmente  riguardo  a Milton  ,•  ma  dir& 
bensì , .che  amerei  meglio  che  avesse  il  Klopstock 
.messe,  in  opera  le  similitudini  di  Omero  e della  na-* 
tura,  e non  fosse  andato  in  cerca  delle  sue  nuovd 
ed  originali  , nè  ci  avesse  recate  le  similitudini  di 
-Pio  quando  cammina  , de’  serafini  quando  viaggia- 
no , degli  abitatori  della  Uuna  quando  ricevono  il 
. giorno  che  loro  manda  la  terra  , della  tranquilliti 
di  un’anima,  la  quale,  essendo  incerta  e dubbiosa, 
reità  poi  illuminata  e sicura,  e di  tante  altre  Cose , 

; le  quali  sono  molto  più  oscure  ed  inintelligibili  di 
' ■ quelle  medefime  , che  pel  loro  mezzo  si  vonebbeno 
rischiarare  . L’avventura  di  Somma  occupato  dd 
diavolo,  a cui  Satan  aveva  preso  il  figlio  Bertoni  f 
e i’  aveva  barbaramente  schiacciato  contra  urlo  sco- 
glio , oltre  l’essere  inopportuna  ed  insulsa,  offende 
e ributta  1’  animo  de’  leggitori  , in  vece  d’  intene- 
rirlo e commuoverlo.  La  morte  di  Giuda  potrebbe 
jn  mano  a un  valente  poeta  offrire  una  scena  ani- 
mata da  un  piacevole  orrore  ; ma  il  Klopstock  si 
perde  nel  far  andare  l’angiolo  lturiele  cullo  de  di 
. , Giuda  i trovare  il  diavolo  Obaddon'j  nel  far  pro- 

-,  nunziare  ad  Obaddon , le  formale  solenni  , che  profe- 

riscono gli  angioli  della  morte , nel  far  volare  1’  ani- 
ma di  Giuda  circondata  dagli  spiriti  vitali  emanati 
dal  cadavere  , nel  farla  prorompere  in  freddiffime 
scipitezze  , e solamente  tocca  di  voto  la  morte  scel- 
lerata di  quell’  uomo  perverso  , niente  dipinge  degl 
infernali  affetti,  che  gli  struggevano  il  cuore , nietì- 
- L * te  de’  fipri  rimorsi , che  gli  tormentavano  la  cosci etjt- 
za  , niente  di  tutto  ciò  , che  poteva  rendere  dilette- 
.vole  e toccante  quel  quadro  pieno  di  fosco  e tetro 
orrore.  Vuoisi  da  alcuni  considerare  il  Messia  del 
» Klop- 
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JCbpstoek  rispetto  a’  poemi  del  Milton , come  l’E- 
nride  di  Virgilio  riguardo  a quelli  di  Owere  . I» 

- vedo  bensì  nei  JVVlton  una  gran  porzione , non  sem-*. 
pre  ben  impiegata  , del  fuoco  , della  fantasia  e dell* 

-ricca  copia  di  Omero } ma  dove  scorgere  nel  suo 
imitatore  la  sobrietà,  il  giudizio,  1’  affetto  , l’espres- 
sione , e quelle  molte  e pregevoli  doti  , che  fanno  ;V 
di  Virgilio  la  maraviglia  di  tutti  i secoli?  Il  Klop-  . ■■ 
stock  ha,  come  il  Milton , calore  d’immaginazione  * 
e fuoco  ,di  entusiasmo  ; ma  nè  1’  uno  , nè  1*  altro 
sanno  ben  regolarlo  , nè  hanno  scelto  , a mio  giu- 
dizio , argomenti  acconci  per  un  epico  poema  , nè  > 
molto  meno  gli  hanno  trattati  co’  dovuti  riguardi  . 

Un  lettore,  che  non  sia  ben  fondato  nella  religione, 
lungi  dal  trarre  edificazione  e diletto  , altro  non 
conchiuderà  dalla  lettura  di  tai  poemi  se  non  , che  * 
que’  sì  sublimi  misteri  del  criftianesimo  sono  favo- 
, le  , e favole  poco  proprie  per  servire  di  argomeh-^ 

• to  ad  un  poema  eroico  . Io  consiglierei  i poe- 

* ti  epici  a lasciare  ai  teologi  gli  oscuri  milìeri 
della  noftra  fede  , e non  volerne  formare  ; per  dir 
così,  una  cristiana  mitologia.  Prudentemente  avvi»  • 
t»  il  Boiltau  (e), 

Pe  la  fot  d' un  chrètitn  les  mysteres  ter  r ibi  e s 
D'ornemens  igayés  nt  sont  point  susceptibles  ; 
pt  de  vqs  fictions  le  mélange  coupablc 
Mime  d ses  véritjs  donne  /’ air  de  la  fobie. 

Di  un  altro  genere  è il  poemetto  del  celebre  Ges~ 
iter  , Della  morte  di  Abele , il  quale  prende  a trattare 
epicamente  un  paflorale  argomento;  e di  quello  con 
piu  ragione  che  del  Messia  del  Klopstock  può  anda- 
. re  fastosa  1’ allemanna  poesia  . Quella  leggiadra  e 
religiosa  galanteria  poetica,  senza  cercare  ornamen- 
ti di  favole  , e conservando'  tutto  il  decoro  della, 
religione,  in  un  picciolo  e leggiero  argomento,  trat- 
tiene dilettevolmente  il  lettore  , e fa  vedere  come 
il  semplice  e il  naturale  possono  recare  all’  animo 
. ,.$l  sensibile  piacere  come  il  maraviglioso  e il  .so-  , 
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▼rumano.  Così  avesse  il  poeta  abbreviato,  o affat- 
to tolto  1 episodio  del  diavolo  jdbrimelec'-;  così  aves- 
se  interrotti  con  descrizioni  g racconti  i troppo  con-*  a 
tbnui  dialoghi  ; così  avesse  ristre  te  più  in  breve  le 
troppo  lunghe  parlate,  ei  ci  avrebbe  dato  un  poema 
nel  suo  nuovo  genere  più  perfetto  , che  nell’  eroico 
go  9uasI  gli  or  mentovaci , 

Poemet-  Mentre  le  lingue  volgari  si  studiavano  a gara  di 
; filarijjicoltivare  1 epica  poesia,  la  latina  ch’era  stata  loro  ' * 
piaeltra  , non  abbandonava  quella  sublime  pomposi  — 
?ione  , che  tanto  onore  le  aveva  recato  , Già  fino 
dal  principio  del  risorgimento  dèlia  letteratura  il 
Tetrwa  compose  il  suo  poema  ÓpW  Affrica  , che 
allora  gli  guadagno  con  singolarissimo  onore  la  co- 
rona poetica  nel  Campidoglio,  ed  ora  non  è più 
♦ letto  , e giace  quasi  affatto  dimenticato  nell’  Italia 
stessa  che  1 ha  prodotto , Dopo  il  Petrarca  , In- 
giesi  , Francesi  , Spagnuoii  , e tutte  le  nazioni  jdie- 
dero  alcuni  saggi  de’ loro  studj  in  questa  parte  della 
latina  poesia.  Ma  gl’  Italiani  sopra  tutti  eli  altri  *• 
ne  produssero  un  maggior  numero  ; e il  Giuseppe 
■ del  Fracafloro  ? la  Grifi, ade  del  Vida  , e mille  altri 
poemi  latini  nsuongyano  nell’italiano  Parnasso  uni- 
tamente agli  Oriaridi  , a’  Gojfredi  ed  a molti  - altri 
* **  lta  iam  * \Ta  tutt*  Perk  ha  riportate  singolari  Iodi  il 
.aunazpoemctr0  De  parta  Virginis  del  Sana  zzavo  . Questi 
prudentemente  ha  ridotto  a tre  breyi  canti  il  suo  ar- 
gomento , e si  è contentato  di  mettere  in  poesia  i 
■a  PJodl§l  celesti  ed  i terreni  fatti  , che  si  narrano  nel 
Vangelo,  ed  ha  cercato  il  maravigiioso  in  un  co'n- 
. . «ilio  di  Dio  e degli  angioli  , nella  immagine  di  un 
fiume  che  parla , e in  altre  invenzioni  adoperate  da- 
g ì antichi  gentileschi  poeti,  anzi  che  fingere  nuovi 
ed  originali  episodi  che  dieno  nello  stravagante  ed 
assurdo,  Ma  nondimeno  a molti  riesce  disgustevole, 
non  senza  ragione,  quella  mescolanza  del ì'Acheron-  ’ 

te,  del  Cerbero , degli  angioli  e di  Gesài  altri  tro-* 
■vano  invensimile,  che  fra’ pastori  ebrei  si  chiamasse 
v pno  hgone , ed  avesse  tanti  campi  nella  Getqlia  e 
tante  greggi  nella  Massilia;  altri  si  offendono  di  sen- ' 
fife,  il  fiume  Giordano  farsi  predire  da  Proteo  la  na- 
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scila  4el  Messia , mentre  tanto  più  facilmente  avreb- 
be potuto  intenderla  da’profeti  ; ed  a tutti  dovrà  sem- 
brare , io  credo , fredda  e digiuna  1’  invenzione  di 
quel  poema . Più  potrà  contentare  il  buon  gusto  de- 
gli eruditi  la  dizione  del  Sannazaro  > la  qual’ è lati- 
na e poetica , e ci  mostra  l’autore  assai  yersato  nel- 
la lettura  e nell’  intelligenza  degli  antichi  , Ma  in 
questa  parte  il  Sanazzaro  e gli  altri  simili  poeti  la- 
tini sono  ben  commendevoli  pe’  loro  felici  studi  ; ma 
tion  possono  meritare  maggior  lode  , che  di  avere 
più  dappresso  seguito  il  gusto  degli  antichi  , nè  po- 
tranno mai  giungere  ad  accrescer  di  nuove  ricchez- 
ze la  romana  poesia,  gi 

£d  ecco  i progressi  finora  fatti  dall’epico  poema, Condii 
Nato  ed  allevato  nella  Grecia  dall’  ottimo  padrefipne. 
Omero  f fu  poi  nella  stessa  ben  accolto  da  Apollonio 
Jtodio;  ma  quindi  passato  in  Roma,  fu  elevato  dal- 
le mani  del  gran  Virgilio  al  più  alto  grado  d’  ono- 
re , a cui , quasi  direi  ? innalzarlo  possa  1’  ingegno 
limano  : cominciato  quindi  a cadere  , dovette  il  suo 
risorgimento  nelle  lingue  volgari  al  gusto  de’roman- 
ai . Il  Bojardo  e molto  più  l 'Ariojlo  cantarono  coll* 
jcpica  tromba  le  romanzesche  geste  . Il  Trissino  ri- 
chiamò alla  moderna  poesia  l’antica  epopeja;  il  Ca- 
moens  cominciò  a trattarla  col  conveniente  decoro; 

. l’ JLrcilla  la  sostenne  qualche  volta  con  dignità,  ma 
la  lasciò  spesso  cadere  al  basso  , ed  il  Tosso  , che 
fu  in  qualche  modo  il  Virgilio  de’ moderni,  le  die- 
de la  maggior  perfezione,  che  abbia  avuto  dopo  Vir-  ^ 
gilio.  Il  Milton  da  genio  ardito  ed  originale  la  con- 
dusse per  isconosciute  regioni,  e la  vestì  io  una  nuo- 
va foggia,  che  non  troppo  confacevasi  alla  sua  bel- 
lezza \ e il  Klopftock  a’ nostri  dì  ha  voluto  confor- 
marsi al  nuovo  gusto  del  britannico  i Omero  . Il  Voi* 
taire,  osservando  più  le  tracce  ;degii  antichi  Greci 
e Romani  , e de’jpoderpi  Italiani  e Spagnuoli  , che 
dell’  inglese  Milton  , ha  osato  in  qualche  parte  di 
abbandonarli,  o non  ha  saputo  seguirli  colla  dovuta 
maestria  . Sorga  un  genio  felice  , che  profittando 
deile  molte  ed  egregie  doti  de’  celebrati  poeti  , sap- 
pia quai’ape  sollecita  formare  di  tanti  bei  fiori  un 
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dolce  e saporito  favo  del  piti  prezioso  mele  . I lu- 
mi del  secolo  presente  nelle  arti  e nelle  scienze , le 
nuove  cognizioni  delle  opere  della  natura  e dell’  ar- 
te, quanto  non  aiuteranno  l'estro  di  un’anima  poe- 
tica , che  voglia  assumersi  1’  impegno  di  darci 
una  perfetta  epopeja  ! Il  Pope  (a)  dice  , che  Omero 
è un  grand’astro,  che  tira  al  suo  vortice  quanta 
trova  alla  portata  de’ suoi  movimenti.  Infatti  Ome -’ 
ro  è quel  poeta , eh?  ha  più  arricchita  la  poefut 
delle  cognizioni  del  suo  tempo  . S’  egli  fosse  venti* 
to  a’  nostri  dì  , quai  colori  non  avrebbe  ricavato  da* 
sorprendenti  effetti  della  natura  sì  dottamente  svilup- 
pati , e dalle  maravigliose  opere  dell’  industria  uma- 
na , che  1’  interesse  e la  sperienza  hanno  in  quasi 
rre  mila  anni  portatesi  avanti,  e da’ nuovi  mondi 
sì  vaghi  e ricchi  venuti  soltanto  in  questi  ultimi 
secoli  alla  nostra  luce?  L’Inglese  Aik'in  ha  dato  un 
saggio  sull’  applicazione  della  storia  naturale  al- 
la poesia , e con  moltiplici  esempi  dimostra  qua- 
le forza  e quale  bellezza  darebbono  alle  immagini 
poetiche  le  similitudini  e le  descrizioni , che  trarre  si 
possono  dalla  storia  naturale  ; e lo  stesso  potrebbe  far- 
si nelle  altre  scienze  e molto  pih  _ nelle  arti  . Ua 
epico  poeta,  che  destramente  sappia  arrichire  il  te- 
soro delle  Muse  di  queste  preziose  gemme  di 
nuova  invenzione  , sarà  molto  benemerito  del  Par-, 
nasso.  Ma  l’esempio  di  tanti  poeti,  che  hanno  de- 
formate le  grazie  della  poesia  coll’infardarla  di  dot- 
trine scientifiche  e di  tecniche  espressioni,  dovrà  te- 
nerlo in  continua  cautela  per  non  inciampare  anch.* 
egli  nel  pedantismo  moderno  , e volendo  comparire 
poeta  filosofo  non  farsi  deridere  da’  filosofi , e da’poe- 
ti . Le  operazioni  della  presente  milizia  quanti  sog- 
getti non  prestano  a nuovi , e bellissimi  quadri  ? Le 
mine  , le  bombe  , il  cannone  , il’  fuoco  della  fante- 
ria , le  evoluzioni  della  cavallerìa  e de’  dragoni  , gli 
assedj  , gli  assalti,  le  difese  delle  piazze,  i combat- 
timenti , le  scaramucce,  le  zuffe,  e tanti  incidenti  , 
che  accadono  nelle  moderne  guerre  , potranno  be* 

ri- 
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riscaldare  la  fantasia  de’ poeti,  e farla  produrre  for- 
ti immagini  e vivissime  dipinture;  ed  io  non  dubi- 
to , che  se  un  Borgognone  poeta  si  itudiasse  a dipin- 
gere le  presenti  battaglie , non  fosse  per  incontrare 
più  il  gusto  de’lettori  col  descrivere  le  moderne 
operazioni  militari  , che  co!  presentare  singolari 
combattimenti,  come  ha  voluto  fare  Voltatre  sen- 
za verun  bisogno,  e con  poca  verisimiglianza  nelle 
presenti  circoftanze  deil’arte  militare.  Algarotti  pro- 
pone per  argomento  di  un  nuovo  poema  epico  la  ri- 
forma della  Russia,  eseguita  gloriosamente  dallo  czar 
Pietro : e certo  i costumi  diversi  di  quel  popolo  sco- 
nosciuto,! viaggi  e gli  ftraordinar;  accidenti  di  quei 
singolare  principe  , il  carattere  di  Caterina , la  dif- 
ficoltà della  riforma,  l’introduzione  dell’accademia, 
degli  ftudj  , del  commercio  e di  ogni  sorta  di  col- 
tura , le  particolarità  di  quel  clima  , e tutto  ciò  , 
che  un  dotto  e perspicace  poeta  saprebbe  trovare  in 
quelle  genti  ed  in  que’ paesi,  tutto  dovrebbe  forma- 
re uu  luminosissimo  quadro,  da  eccitare  la  maravi- 
glia e il  piacere  ne’ curiosi  spettatori.  Il  Lomonosoju- 
si  accinse  con  ispirilo  patriotico  a questa  nobile  im- 
presa , che  non  potè  condurre  al  suo  fine  . Thomas 
s’impiegò  a lavorare  la  sua  Petrcide , che  non  è venu- 
ta alla  luce . Io  non  so  in  quale  guisa  avranno  pen- 
sato questi  due  poeti  di  condurre  la  favola  del  loro 
poema;  ma  la  riforma  della  Russia  così  vagamente 
come  la  propone  1*  Algarotti , non  presenta  un  fatto 
particolare  e determinato , e sembra  lasciare  il  poema 
senza  l’azione  richiesta  dall’epopeja  . Io  credo  , che 
la  conquista  del  Messico  potrebbe  dare  una  materia 
ancora  piò  vaga,  piò  capace  di  colpire  la  fantasia 
di  nn  poeta  e piò  adattata  alla  regolare  condotta  del 
poema.  In  quello  straordinario  e maraviglioso  fatto, 
tutto  è nuovo,  sorprendente  e poetico;  e scritto  ap- 
pena con  qualche  calore  e con  grazie  di  stile  , non 
sembra  piò  una  storia,  ma  un  vero  poema.  Nè  man- 
car possono  nelle  lìorie  moderne  molte  altre  azioni 
interessanti  ed  eroiche,  degne  di  esser  cantate  dalle 
muse,  e d’ intonarsi  coll’epica  tromba  : balìa  che  i 
poeti  sappiano  cogliere  nel  vero  tuono . li  maravi- 
Tom.  II.  L glio- 
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glioso  è lo  scoglio  , in  cui  urrano  comunemente  j 
poeti  epici  , singolarmente  i moderni  . Il  Camoenf 
si  anentie  alle  gentilesche  divinità  ; il  T (isso  si  ri- 
volse aiia  magia  ; ji  Voltatre  si  formò  personaggi  aU 
logorici;  e nessuno  incontrò  1’  approvazione  de’ cri* 
fici.  porse  un  poema,  in  cui  tytte  si  .abbandonasse? 
ro  quelle  finzioni  , e si  ricercasse  il  maraviglioso 
soltanto  negli  avvenimenti  fortuiti  ed  improvvisi 
portati  con  arte,  n$lja  vivezza  e nella  forza  delle 
passioni  dell’  uomo  , nella  sua  industria  e nel  suq. 
ingegno  , e .in  qualche  prodigio , visione  o sogno  , 
phe  non  esca  dalla  sfera  delle  volgari  opinioni,  po- 
trebbe egualmente  eccitare  la  maraviglia  de’Ieggito- 
jri  senza  urtare  la  loro  ragione  . Qtianto  maggior 
piacere  non  reca  O>nero  al  raccontare  I’  ingegnoso 
ardire  di  Ulisse  per  iscampare  il  pericolo  dalle  ma- 
tti di  Polifetno  , che  al  descrivere  i freddi  soccorsi, 
che  gli  dii  portavano  agli  erqi  dell’  Ilìade]  Quanto 
non  è nell  'Eneide  piò  naturale  e più  gradevole  1$ 
tnaraviglia  dell’improvviso  ed  opportuno  arrivo  di 
Sinone , che  l’ inverisi rpi le  metamorfosi  delle  navi  J 
E il  quarto  libro  non  sarebbe  ugualmente  diying 
?epza  la  discesa  d’ Iride  co’ soli  effetti  della  passiona 
di  D'idone?  Che  si  affacci  al  Garrfa  uno  sconosciuto 
p terribile  spettro  all’entrare  in  un  nuovo  mare  ; eh? 
polla  conquista  del  Meffico  da  un  tempio  distrutto 
sorga  uno'  spirito  , che  minacci  profeti camentè  ai 
Cortes che  si  fingano  tai  portenti  convenevoli  all? 
fama  o alle  comuni  idee  degli  uomini,  questo  bastar 
potrà  per  destare  il  ttjaraviglioso  , ij  sublime  dell’ 
epico  poema  non  disconvenevole  al  presente  gusto  ^ 
senza  bisogno  di  chiamare  in  terra  il  cielo  e 1’  in? 
ferno,  nè  di  ricorrere  a’ finti  ed  allegorici  personag* 
gi  . Assai  più  importante  e più  necessario  dovr$ 
essere  a mio  giudizio , lo  studio  dell’  epico  poe- 
ta di  formare  scene  animate  e yive  , p di  riduf? 
re  a maggior  perfezione  la  parte  drammatica  del? 
1’  epopeja  . E in  questo  punto  non  sarà  mar  rtudia- 
to  abbastanza  il  gran  maestro  Virgilio  , La  moder- 
na dilicatezza  filosofica  non  può  sopportare  lunghi 
racconti  d>  fatti  già  noti  o di  finti  avvenimenti  ; je 
SÌ  assonna  alla  lettura  di  un  epico  poesia  , se  nog 
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Je  dettano  J’attenzione  scene  interessanti  e patetiche, 
che  commuovano  il  cuore.  Un  poeta,  che  prenden- 
do un  nuovo  argomento  presenti  paesi  e coftumi  non 
ancora  dipinti,  Che  prevalendosi  saviamente  de’ nuo- 
vi lumi  delle  scienze  ,e  dette  arti  , sappia  Opportuna- 
mente creare  nuovi  epiteti  , nuove  espressioni , nuo- 
ve immagini  e nuove  similitudini,  onde  abbellire  il 
suo  componimento  ; che  tenga  sempre  detto  ed  atten- 
to il  lettore  con  animate  scene  e con  azioni  interes- 
santi, senza  lasciarlo  languire  in  lunghi  racconti,  nè 
in  freddi  discorsi , e che  muova  l’ ammirazione  coti 
maravigJiosi  accidenti  dalla  feconda  sua  menre  prodotti 
Sulle  umane  vicende  , senza  ricorrere  a gentilesche,  a 
magiche  , ed  allegoriche  finzioni  , ci  darà  .un  poema 
epico  , che  dovrà  riuscire  nuovo  , e gradevole  alle 
persone  di  gufio,  e farà  vedere  che  si  può  ancora 
avanzare  nella  poesia , e che  retta  tuttavia  luogo  a 
creare  nuove  epopeje  a chi  abbia  ingegno  fecondo  , 
mente  savia  e genio  creatore. 

Non  possiamo  dipartirci  dal  poema  epico  senza 
far  brevemente  parola  de*  poemetti  e giocosi  e serj , 
c e all  epica  poesia  più  eh;  ad  ogni  altra  apparten-  antichi 
gono . J.  poeti  sanno  dar  corpo  a cose  vote  e leg-  giocoli 
giere  , e raccontare  j piccioli  fatti,  con  un  cotale  ,e 
tuono  di  serietà,  come  se  cose  fossero  da  interessa-  ' , 

re  chiunque  ressi,  come  dice  il  Pope  (a),  hanno  « 
.delia  rassomiglianza  colle  donne,  Je  quali  sono  do-* 
tate  del  talento  di  dare  una  grand’aria  d’ importan- 
za alle  cose  più  frivole  e meno  rilevanti  . E da 
quello  umore  bizzarro  detpoeti , da  quella  fertile  ve- 
na, da  quello  ingegno  fecondo  sonò  nati  i poemetti. 

Omero,  o chiunque  siasi  1’ autore  delia  Batracomto- 
macbta , prendendo  per  argomento  una  guerra  de’to- 
pi  e del. e rane,  è fiato  il  primo,  che  sia  a noi  no'- 
to,  a darci  1 idea  di  tai  componimenti.  I!  vÌ2p«ìo 
acquatico  del  topo  PùcgrpaSe  sulle  spalle  delia  rana' 
bistrato,  e la  disgrazia  Quindi  accaduta,  le  isserà - 
hlee  de  topi  e delle. rane,  le  loro  armature  di-verse 
fii  1 yar)  acc,d«ntI  goffra,  tutto  espello  in  bei 

> , h 2 ver- 

(*)  Utu  i m,  fww.  ■ 4 % *-•*  - 
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versi  , fanno  assai  dilettevole  quello  scherzo  poeti- 
co: l’episodio  del  concilio  degii  dei,  che  ad  alcuni 
jembra  opportunissimo  ad  accrescere  il  ridicqlq  della 
favola,  viene  da  altri  (<?)  deteftatq^come  empio  e 
blasfemo  contro  gli  ■flessi  J)ei  . duravano  in  oltre 
per  la  Grecia  la  Galegniiomiuchia  o sia  Guerra  de' 
gaifi  e de  topi , la  Psaromachia , V Aracnomjicbia , ed 
altri  simili  poemetti  di  varj  Greci.  Assai  più  de- 
gna di  Omero,  mi  sembra  la  Batnjcomioniachia , che 
non  di  Virgilio  il  Cui  ex  o la  Zanzara  , Virgilio  , 
che  voleva  dare  alle  fiamme  la  divina  Eneide  come 
poco  degna  del  suo  nome, avrebbe  egli  lasciato  usci- 
re dalle  sue  mani  il  meschino  poemetto  della  Zan- 
zara ? lo  certo  nè  nell’ invenzione,  nè  nella  versifi- 
cazione non  vi  ravviso  Virgilio  ; e possa  al  più  ri- 
conoscere quel  poemetto  come  un  puerile  scherza 

Soetico  di  Virgilio,  ancora  fanciullo.  Nè  più  degna 
ella  nofira  considerazione  dovrà  sembrare  1’  altra 
componimento  intitolato  Ciris , o sia  La  Lodola , che 
viene  riportalo,  fra  le  opere  di  Virgilio  . .Qgefti  ed 
alcuni  altri  simili  poemetti  latini  nè  giocosi  sono  . 
nè  seri , nè.  meritano,  gran  fatto  ì’  attenzione  de* 
poeti , 

^ I moderni  in  quella  parte  sono  andati  più  avanti 
Scotto  le  gli  antichi;  e noi  defederai  abbiamo  eroi-co- 
miche  epopeje , che  hanno  la  favola  più  ben  con- 
dì Poe-  dottale  più  lavorata,  e regolare  l’azione,  arricchi- 
metti . ta  di  opportuni  episodi  e che  sono  in  somma  veri 
poemi  : Io  non  parlerb  di  alcuni  poemetti  sulla  pul- 
ce , esu  altri  piccioli  e ridicoli  soggetti  del  dotto 
don  Diego  di  Mendoza , i più.  antichi  forse  in  tal 
genere  de’ moderni:  non  del  famoso  poema  macche- 
ronico del  Folengo , sotto  il  nome  di  Merlino  Cer- 
cai , perchè,  quantunque  fatto  da  uomo  di  talento  e 
d’ingegno,  è ilravagante  e ridicolo,  depravatore  noo 
meno  dei  latino  che  del  volgare  idioma,:  non  della 
Gigantea , nè  della  Nanea *,  nè  di  altri  poemetti  di 
minor  grido.  Il  primo  a mia  notizia  , che  abbia 
goduta  più  universale  celebrità,  è fiato  la  Gattoniti-  *■ 
> * chia , 

>oo«xx)e<xx  -o. 

(a)  Faim  Miti.  jf.  twer»,  1,  Ufo.  u,  «p.  Ite 
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tèli)  0 sia  Guerra  dg'  gatti  del  famoso  Loft  e di  Ve* 
gai  sotto  il  finto  nome  di  Tommaso  Burguillos . Ma  di  Ve! 
a rtie  sembra  assai  piti  lavorato  e più  epico  ri  poe-  „a  ^ 
inetto  del  Viliaviciosa,  intitolato  come  quel  del  Fo-  vìlla- 
lengo  La  Moschea.  L’ ottava-rima  è più  opportuna  , vi«io»a. 
secondo  il  mio  gofta-,  a tai  componimenti , che  non 
ifc  Sitve  adoperare  dai  Vega  , il  verso  in  amendue 
è armonioso  e fluido  , ma  del  Viliaviciosa  più  no- 
bile e sollenuto  i l’uno  e l’altro  vaghi  nell’ inven- 
zione di  molti  accidenti}  ma  il  Viliaviciosa  ha  più 
l’andamento  epico,  e meglio  dispone  tutto  con  di- 
gnità j nella  Gattomachia  parla  più  il  poeta,  e vuo- 
le muovete  il  riso  non  tanto  colla  relazione  de’far- 
tl  quanto  colle  burlesche  e ridicole  espressioni  , di 
cui  fa  uso  ; nella  Moschea  è seguita  coftaritemeute 
la  favola  ornata  di  graziosi  episodi  ! l’uno  e l’al- 
tro troppo  abbondano  di  erudizione  , e fanno  com- 
parire un  gatto  illruito  nell’  antica  e nella  moderna 
fiori  a , e una  mosca  citando  il  digtjlo:  amendue  di 
grand’ingegno  e di  vena  poetica , mancano  di  quella 
finezza  di  gufto,che  troppo  è necessaria  per  forma- 
te i componimenti  perfetti.il  Viliaviciosa , tuttoché 
più  finito  e più  ftudiato  , ha  nondimeno  varj  difet- 
ti, che  detraggono  alquanto  della  bellezza  del  poe- 
ma. Perché  in  uno  flile  sì  pulito  e sì  nobile  nomi- 
tiare  apèrtamente  gli  insetti  schifosi?  perchè  usare 
delle  basse  parole  , el  Dios  semicabron  , la  faz  cor - 
linda  ed  altre  simili  abbandonate  alle  plebee  perso- 
ne ? perchè  que’  giuochi  di  parole  > 

Ni  le  hàga  tttertos , ni  dereckos  pi  da  , • 

Canta  en  camera  y cantero  tn  la  carnai 

*d  altfi  benché  non  molti  ? perchè  scherzare  derivan- 
do la  mufica  dalla  mosca,  sincopando  quella , e chia- 
mando quella  latinamente  ? perchè  contra  1’  uso  de’ 
buoni  poeti  rivolgersi  a’  leggitori  ? perchè  insomma' 

Bon  purgare  di  pochi  e lievi  difetti  un  sì  bel  poe- 
ma ? Ma  il  più  grave  male  della  Moschea  è la  lun- 
ghezza del  poema  iyi  tale  materia.  Dodici  canti  in- 
timo ad  una  guerra  di  mosche  , per  quanto  sieno 


v 
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, eleganti  ed  armoniosi',  non  possono  tenere  lieto  ei 
‘‘'fa  attento  l’ animo  de’  leggitori  J 

Brac-  Gl’Italiani  vantano  di  que’ tempi  due  jkiemi  ugual-», 
rfaiini  mente  giocosi  , benché  di  soggetti  affatto  diversi  < 
i Nel  tre  ani"  dopo  pubblicazione  della  Mo- 

0 ' schea  ,•  si  stampò  Lo  scherno  degli  Dei  dei  Braccioli- 
ni ; poema  piacevole  y che  fu  molto  celebrato  , e 
non  senza  ragione  , dagl'  Italiani  . Più  universale 
applauso  si  guadagnò  il  Tassoni  colla  sua  Secchia 
rapita , pochi  anni  di  poi  pubblicata  * Se  alla  poesia; 
di  stile  avesse  il  poeta  unito-  egual  merito  nell’  in- 
venzione , potrebbe  quel  poema  dirsi  perfetto  . Bat- 
taglie e più  battàglie  y riviste  di  capitani  e>d’  inse- 
gne militari  formano  quali  tutti  i dodici  canti  di 
quel  troppo  lungo  componimento,:,  della  secchia  ra- 
pita,- degli  accidenti  proprj  di  una  tal  guerra  , de’ 
caratteri  de’  combattimenti  ,<  del  Vero  ridicolo  dell’ 
azione  si  parla  un  poco  ne’  primi  canti  e si  abban- 
' dona  dipoi  . Ma  non  per  quello  permettefemo  af 
poeta , che  ci  voglia  dire  con  esempio  di  modelli* 
si  rato  nella  sua  professione 

ir,  J . . e . Za  fioria  è bella  e vera  f 
» Ma  io  non  l’  ho  saputa  raccontare  ; 

Potuta  vi  sarta,  d' altra  maniera 

Vaga  e leggiadra  y s' io  sapea  cantare  (e)  »• 

Troppo  sono  belle  le  descrizioni,  le  immagini  ori- 
ginali, i pensieri  bizzarri  e leggiadri  r-i  motti  buf-y 
foneschi  ed  improvvisi  , la  versificazione  nobile  e 
colta,  e lo  stile  in  tutto  sollevato  e polito,  perchè 
a noi  non  paja  vaga  e leggiadra  la  stotia  ,•  e il 
Tassoni  un  eccellente  cantore  r-  . .. 

Pafle-  ’*  Passerotti  col  suo  poema-  comico  morale  del  Ci-t 
ioni  e cerone  fa  la  satira  de’  coflumi  del  suo  secolo:  se  JiotE 
Tanfìl-  jia  invenzione  , abbonda  di  grazie  e di  sali  y m* 
**’  senza  soggetti  che  danno  pabolo  alla  fantafia , dove- 
va riuscire  noioso  per  essere  eccessivamente  lunga 
sopra  una  materia  ristretta  . Lo  stile  è facile  e fc-t 


• - con-  . ; 
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i condo  nella  rima  *. 

Ala  in  questo  genere  di  poesia  uopo  è cedere  IS  (?8 
[>  palma  al  francese  Baile  au  nel  suo  Lutrin  o Leggìo  .Boileavfc 
, La  favola  eccellentemente  condotta  con  varietà  di 

t naturali  e piacevoli  accidenti  ; le  descrizioni  vaghe 

i e graziose  adattate  colla  maggiore  pròpri. tà  alle  co- 

t se  descritte;  le  immagini  Vive;  naturali , espressive . 

i Quanto  più  non  dice  quel  verso  della  mollezza: 

Soupi re,  étend  Iti  bras  , ferme  l'  ce  il  & s'  endortt 

che*Ie  filosofiche1  ed  indeterminante  descrizioni  del 
■f  celebrato  Vóltatré  ì Le  parlate  della  discordia  , di 

. Gilotìn  , del  cantore  , e quasi  tutte  le  altre  sono 

i esposte  con  una  gran  forza  ed  Una  energia  che , qua- 

. si  direi,  non  avrebbe  fatto  meglio  lo  stesso  Virgilio^ 

f 2è  cui  espressioni  si  è prefisso  il  poeta  d’ Imitare  . 

f Farmi  però  di  scorger  alquanto  di  puerile  affetta- 

zione in  quelle  dell’  oriolaio  e di  sua  moglie  , per  i 
i vbler  adoperare  i scfitimcnti  e P espressioni  di  Viti 

l gilia  ne  aiscorsi  di  Enea  a di  Dì  Aorte  ,■  che  non  be- 

ne convengono  al  breve  crfngCdo  di  una  notte.  Vir- 
giliana pub  dirsi  parimente  la  dilicatezza  nel  tessere 
un  bell’elògio  al  suo  augusto  Luigi  XIV  in  boccd 
dèlia  mollezla  ; ma  all*  oppofto  rótto  il  sesto  canto 
pèr  lodare  il  suo  Ariosto  i Stiracchidto  ed  inoppor- 
tuno. Grazioso  è il  pensiero  di  fare  la  battaglia  ctìril* 
armi  de’  libri  ; sebbene  questa  a mio  gufto  è troppo 
. lunga,  ed  ha  troppo  aria  di  satira.  Quella  finezza 

, di  dare  il  m&ggiOr  tuono  di  serietà  a’ più  ridicoli 

affetti,  la  varietà  e il  colorito  de’ quadri , e lama- 
.già  dello  stile  sempfe  sostenuto  e adattato  nondi- 
i meno  a tutti  i caratteri  , mi  rendono  il  poemetto’ 
del  Leggìo  uno  'de’  più  saporiti  frutti  del  moderno 
Parnasso.  I Francesi  vogliono  magnificare  il  Viaggici 
\ dèi  Chapelle  e del  Baehaumont  ; ma  troppe  sono  le 

1 «egligenze  , troppa  la  libertà  e la  licenza  di  quel 

Viaggio  per  poterlo  contare  fra’  classici  poemetti  . 

* La  Pucelle  d"  Orleans  sembra  essere  un  poema , 
epicureo  consacrato  a cantare  1 piaceri  di  una  vitare< 
voluttuosa  e* libera.  Tutto  arditamente  vi  si  descri- 
vi nel  ridicolo  6 irei  satirico  , ed  infelicemente  le 
■ • - li  4 co- 
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* còse  sagre  non  vi  sono  risparmiare  . Se  il  personag-' 
« " gio  singolare  della  Pucelle  f con  riunire  superazio- 
ne , libertinaggio  e ferocia  militare r pub  riguardarsi 
come  un  ritratto  del  tempo  r le  descrizioni  licenziose 
delie  avventure  di  Monrosa , e degli  amori  di  Agnese 
e di  Darodea  t comecché  sparse  dhridicolo,  possono  ‘ 
corrompere  1’  immaginazione.  Sconvenevoli  per  tut- 
ti i sensi  sono  gli  episodi  del  combattimento  di  S.‘ 
Dionigi  con  S.  Giorgio , l’avventura  dr  S.  Maddale- 
na ec.  come  quelle  che  ripugnano  colle  noftre  idee, 
così  diverse  dall’antica  mitologia.  Il  principale  me- 
rito di  quello  poema  sembra  che  constila  ne*  sali  y 
nelle  lepidezze,  ne’ tratti  buffoneschi,  buoni  e cat- 
tivi . Per  rapporto  alla  poesia  , non  vi  ha  dubbio  , 
che  fra  tutt’i  poemi  di  Voltaire  quello  contenga  più 
invenzione . Imita  jfrioflo  in  molte  imagini  nel 
modo  di  narrare  e nell’introduzione  de’cantr:  in  que- 
lla ultima  parte  il  poema  è specioso . L s Pucelle  è in 
somma  un  poema,  che  non  può  essere  del  gullo‘  degli 
uomini  gravi,  come  non  possono  esserlo  le  poesie  di 
Arijìofane  e di  Anacrconte  , di  Catullo  e di  Tibullo  . 
Lo  flesso  Omero  non  sarà  un  poema  senza  rimpro- 
vero , nel  modo  come  ha  trattato  la  sua  religione . 
Certamente  fu  un  grande  ardire  di  scrivere  un  poema 
così  deteflabile  come  la  Pucelle.  Voltaire  si  salvò  con 
protellare  di  non  essere  suo,  o di  avervi  molti  versi 
intrusi  i suoi  nemici  . Non  vi  ha  dubbio,  che  il 
soggetto  della  Pucelle  era  più  adatto  alla  poesia  gio- 
cosa, che  alla  grave  epopea,  ma  meritava  farsi  con 
decenza.  Voltaire  ha  scritto  un  altro  poema  burlesco, 
cioè  la  Guerra  di  Ginevra  . Sparge  il  ridicolo  su  i 
diversi  partiti  , ma  non  si  soffrono  i versi  dettati 
da  una  collera  ingiufla  contro  di  Rousseau.  Voltaire 
era  nato  con  passioni  violente  , che  per  lo  più  lo 
, trascinavano  ad  eccessi  * . 

70  Gl’  Inglesi  nè  anche  in  queste  bagattelle  di  ga- 
Fhilippsiezza  e di  bizzarria  non  vogliono  cedere  la  palma 
e Pope  .a’ Francesi  . Commendasi  co’ maggiori  encomi  Io 
Splendido  soldo  del  Philipps , nel  quale  certo  sono 
alcuni  leggiadri  pensieri;  ma  sono  tante  le  imma- 
gini disaggradevoli  e basse,  e ['espressioni  caricate, 
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e tale  lo  slegamento  delle  idee  , e si  picciolo  il  po*% 
metto,  che  non  lascia  luogo  a gran  lodi,  ed  ha  ila 
oltre  sì  poco'  della  condotta  dell’  cpopeja  , che  no%, 
v’  ha  ragione  dì  annoverarlo  fra’  gli  epici  poemet- 
ti . Il  vero  rivale  del  Boileau  non  è altri  che  il 
Pope  t il  quale  gli  si  puir  giustamente  paragonare  in. 
molti  generi  di  poesia*  Il  Riccia  rapita  di  questo 
poeta  è per  gl’  Inglesi  il  Leggìo  del  Boileau  ; e mol- 
ti eziandio  fuori  dell’  Inghilterra,  ed  anche  nella 
stessa  Francia  vogliono  dare  la  preferenza  al  poe- 
metto inglese  sopra  il  francese . Ma  come’  mai  pa- 
ragonare co’  naturali  e graziosi  accidenti  del  Leggìo, 
le  fredde  ed  inutili  invenzioni  degli  spiriti  cabali- 
stici1 del  Riccio  rapito ì Qual  piacere  recar  possono 
i silfi  ed  i gnomi  ? ed  a che  mai  servono  nel  poe- 
ma ? A che  serve  il  sogno  infuso  da  Ariti*  a Be- 
iinda (a)  l l’ordine  da  lui  dato  agli  altri  filli  per 
custodirla  ( b ) ? la  loro  assistenza  al  giuoco  dell* 
hombre  (e)  ? il  ricorso  all’  ipocondria ,-  mentre  già 
prima  Beiinda , senza  l’ intervento  di  essa  y era'  as- 
sai malinconica  (d)  ? e finalmente  la  mera  presenza 
di  quegli  spiriti  nella  battaglia  (e)  ? Avessero'  alme- 
no portato  in  cielo  il  rapito  riccio  , come  pareva 
assai  naturale*  Ma  quegli  spiritelli  di  nuova  foggia 
ad  altro  non  servono  che  ad  occupare  la  maggior 
parte  del  poema , senza  lasciar  luogo  alle  graziose 
avventure,  che  i lettori1  infastiditi  indarno  si  aspet- 
tano di  trovarvi  * Troppo  lunga  e minuta  i la  nar- 
razione del  gioocoy  troppo  oscura  • mal  intesa'  1a 
battaglia  delle  dame  e de’  cavalieri  : beila  é la  de- 
scrizione della  tavoletta  e del  passeggio  di  Bai  inda* 
e tanto  più  fa  desiderare , che  il  poeta  scacci  que* 
suoi  silfi,  e si  trattenga  piacevolmente  cogli  uomi-, 
ni  : grazioso  certamente  i il  pensiero  di  mettere  nel- 
la bilancia  di  Giove  i capelli  delle  dame  e le  cer- 
vella de’  petrimetri  , e far  che  pesino  più  quelli  di 
queste  $ ma  tutto  quell’episodio  ricercato  vieti  posto 
foori  di  luogo  ; e generalmente  non  temerò  di  avan- 
zare , che  sembra  pochifTimo  felice  nell’  invenzione 
• . . * e nel- 

(a.)  Book  x,  (b)  zi.  ($)  ili.  (d)  iT.  (e)  v. 
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t nella  eóndotta  della  favola  tutto  quel  celebrato 
ribema  Più  lodevole  certamente  dee  stimarsi  la 
poesia  dello  stile;  e in  questa  infatti  consiste  la  ve- 
ra gloria  del  Pope.  Ma  nondimeno  a me  non  pia- 
ce una  certà  ridondanza  di  espressioni , chr’  egli  forse 
avrà  credutó  dovessero  destare  il  riso  a’  lettori  , e 
che  , secondo  me  , provano  bensì  nel  poeta  molta 
fecondità  d’immaginazione,  ma  non  troppa  finezza 
«fi  gusto.  Ariele , parlando  pèr  sogno  a Beiinda  y le 
dice  : Se  avete  avuta  nell'  infanzia  alcuna  visione  in- 
segnatavi dalla  nutrice  o dal  prete  , e questo  basta 
pél  suo  discorso  ; ma  seguita  a sminuzzare  que  te 
visioni  : o di  spiriti  aerei  veduti  alla  luna  , o di 
rtionete  di  argentò  , di  verdi  cerchietti  , di  donzelle 
visitate  dagli  angioli  con  cerone  <T  oro  e ghirlande  di 
celesti  fiori  . Ingegnose  sono  alcune  sqe  antitesi  di 
pensieri  ; irla  egli  non  sa  finire:  noti  si  sa  ^ual  di- 
sastro accederà  a Beiinda se  infrangerà  le  leggi  di 
Diana  , o le  si  efeperà  una  porcellana  della  Cina 
se  macchierà  il  suo1  onore  o il  nuovo  broccato  , se 
pèrderà  il  cuore  o il  monile  nel  ballo , o se  il  cielo 
ha  giudicato  che  muoia  il  suo  cagnolino  . Nell* 
Hamptcn  gli  uomini  di  stato  indovinano  le  caduta 
dfc’  tiranni  ne’  regni  stranieri  , e delle  ninfe  nelle 
Jor  case  ; e la  regina  prende  i consigli  ed  il  thè? 
«fuivi  si  discorre  della  gloria  della  regina  d’  Inghil- 
terra , e della-  bellezza  di  un  parafuoco  indiano  / e 
così  ad  ogni  passo  vengono  questi  contrasti  , che 
pYesentati  con  parsimonia  ed  a suo  luogo  darebbono 
gran  piacere,  ma  che  giungono  a dare  noja  e fasti- 
dio per  la  troppa  frequenza-  e continuità  • Caricato 
• vano  è il  pensiero  di  far  rallegrare  il  mondo  tut- 
to al  ridere  di  Beiinda J 

Beiinde  smileil,  and  all  thè  worid  -mas gay  (u). 

E qui  ancora  è da  osservare  la  troppa  facilità  , con 
coi  egli  fa  passaggio  da  Beiinda  a silfi  . Belind» 
rise , dice , e tutto  il  mondo  fu  lieto  : tutto  , sog- 
giunge fuori  ohe  il  silfo  ^ 

, » . , t . . * • ,,  All  bnt  th»  sylfb  . 
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£d'  ecco  qui  tutta  l’ arte  della  maliziane  , con  cu* 
il  Pope  si  volge  a parlare  de’ silfi.  Tralascio  alcu- 
ni altri  difetti  , che  tacilmente  potrei  rilevare  nel 
Riccio  rapito  j e ballino  quelli  che  ho  accennati , sol- 
tanto per  non  accordale,  come  mólti  vogliono,-  la 
preferenza  ai  poemetto  del  Pope  sopra  quello  del 
Boileau  , non  per  dettargli  le  lodi  che  ‘giullamente 
si  merita,  e che  sono  maggiori  de’ mentovati  difet-  s 
ti.  L’  eleganza  e purità  della  lingua,-  la  precifione 
e la  forza  deli’ espreilione y l’esattezza  e 1’  armonia, 
delia  versificazione , la  verità  , la  giuflezza  e la  no- 
vità de’  penfìeri  y e là  copia  di  cose  , benché  alle, 
volte  troppo,  (frette  ed  affollate  ,■  sono  a mio  giudi- 
zio , i pregi  che  rendono  il  Pepe  un  poeta  di  pri-» 
ina  sfera  , e'  danno  a’  suoi  poemetti  giocosi , mal- 
grado r loro  difetti , il  raro  merito  di  classici  e ma- 
gifirali  .-  La  Dunciade , o sia  La  Stupidità  è un  al- 
tro poemetto  giocoso  del  Pope  di  un  genere  affatto 
diverso#  essendo  tutto  il  soggetto,-  1’  azione  e gli 
tpisOdj  ideali  ed  allegòrici  < Quello  é‘ pieno  d’inge- 
gnosi peofieri , di  tratti  vivaci  r e di  sottile  ed  ac- 
corta critica;  ma'  vi  è un  tale  affollamento  d’  idee, 
una  tale  mescolanza  di  persone,-  di  fatti  , di  ailusio-  * 

Hi  , un  tale  prurito  di  satirizzare  y e si  poco  ordine 
e sedo  nella  condotta  , che  si  confonde  il  lettore  y 
nè  si  può  tener  dietro  all'  azione  della  favola  ; e ; 
retta  però  la  Dunciade  con  uguali  pregi  nella  verfi- 
ficazione,  e maggiori  nell’  invenzione f inferiore  al 
Riccio  rapito.  E per  venire  al  paragone  coi  Boileauy 
io  credo  di  scoprire  generalmente  nel  Pope  maggio- 
re ingegno  e più  fertile  fantafìa,  ma  non  tanto  go- 
tto ,-  nè  sì  posato  giudizio  4 Il  Tempio  della  Fama 
è un  altro  poemetto  allegorico  , ma  serio  , del  Po- 
fa.  Assai  prima,  di  lui  ne  aveva  comporto  un  altro 
simile, in  ottavà-rima  lo  spagnuolo  Vincenzo  Espinel 
col  titolo  di  Casa  della  Memoria.  Sonosi  formati 
dipoi  II  Tempio  del  Gufto,  ed  altri  templi  e palagi* * 
e pieno  è ogBÌ  cosa  di  simili  poemetti . 

Originale  può  dirsi  il  Ververt , o sia  11  Papptf-Q t^r< 
gallò  del  Gresset , quando  taluno  non  voglia  dargli v 
pef  modello  II  Corvo , imperfetto  poemetto  dei  Cevg» 

*■  Jd.  11 
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Il  Gres f et , senza  cercare  il  maraviglioso  negli  dei 
o nelle  persone  allegoriche  , colla  semplice  azioner 
di  trasportare  da  un  convento  di  monache  in  Un  al- 
tro  un  papagallo,  co’ graziolì  e naturali  accidenti  , 
con  uno  rtile  fluido  e schietto , benché  talora  Un  po’ 
trascurato , si  é saputo  àcquiftare  in  sì  tenue  lavoro 
gloria  non  tenue  . Più  nuovo  ed  originale  è il  poe- 
pefuer,metto  del  Gesner  del  Primo  navigatore  » Il  Gcsner  , 
che  ne’ poemi  epici  seppe  trovare  un  nuovo*  genere 
di  natura  e di  semplicità  col  suo  piccioio  poema 
deila  Morte  di  Abele , un  altro  ne  ha  aperto  ne’ poe- 
inetti  col  Primo  navigatore.  Troppo  frequenti  sono 
e troppo  lunghi  i monologhi , ed  i dialoghi  degli 
eroi  del  poemetto  ; lenta  ne  è l’ andatura , e scarsa 
1’  azione  . Ma  ha  tanta  leggiadria  c singolarità  il 
penfiero  della  favola  ; sono  sì  opportuni  e grazio!} 
gli  episodi,  e gli  affetti  sì  naturali , che  il  Primo  na- 
vigatore dovrà  riputarsi  un  poemetto  originale , e 
potrà  occupare  un  luogo  dirtinto  fra  l’ immensa  tur- 
ba de’  poemetti , che  escono  ogni  giorno  alla  luce  - 
Quanti  non  ne  ha  prodotti  in  quelU  ultimi  tempi 
la  sola  Italia  ? Neri  non  potendo  neppur  nominarti 
lutti  , accenneremo  soltanto  quelli  di  due  poeti,  che 
dando  nuovo  lurtro  a quella  città  di  Mantova,  ci 
appartengono  più  d’  appresso  . 
fletti.  11  Bettinelli  ha  comporto  II  Ritorno  , Il  Giuoco 
Velli,  delle  carte , e varj  altri  poemetti,  fra’ qoali  partico- 
lari lodi  si  è guadagnato  quello  Delle  Raccolte  . tì- 
gli maeftrevolmente  ha  profittato  un  poco  del  gran 
maeftro  Boileau  , non  sol  nel  Leggio , ma  nei!’  arto 
poetica  e nelle  satire  j molte  idee  pàrimente  gli  a- 
vrebbe  potuto  prertare  la  soprammenrovata  Dami  a da 
del  Pope  ; molte  ne  ha  tratte  nuove  e leggiadre  dal 
*uo  fervido  ingegno  ; e tutte  le  ha  ornate  confspon- 
tanea  e nobile  versificazione  ; e benché  possa  forse» 
sembrare  a taluno  , che  non  ogni  picciola  cosa  ab- 
bia il  suo  oggetto  tendente  al  fine  del  poema,  co- 
me richiede  1’  allegorica  poefia  ; che  si  ripuono  all* 
volte  alcuni  pensieri,  benché  in  aspetti  un  poco  di- 
versi ; che  nella  connessione  de’  fatti  si  potesse  ta- 
lora serbare  un  or  din  migliore,  e che  1’ impazienta 
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tuo  edro  non  abbia  potuto  assoggettarsi  da  per  tut- 
to  alla  nojosa  lima  nella  politura  de’  versi  , Le  Rac- 
colte nondimeno  sarà  sèmpre  un  componimento  di 
merito  superiore  a’  comuni  poemetti , e conserverà 
all’  autore  il  glorioso  titolo  di  poeta , di  cui  gode 
con  tant’onore  . Il  Rondi  ci  ha  dato  anch’egli  va- 
ri colti  ed  elefanti  poemetti:  Le  Conversazioni , La 
Moda,  La  Felicità  . Ma  quello,  a mio  giudizio  < 
fi  merita  fra  tutti  gli  altri  lode  didima  ,•  che  colla 
semplice  ed  amena  narrazione  di  una  Giornata  Vii - 
lareccia  de’ nobili  convittori  di  un  collegio,  seni* 
altri  ornamenti  episodici , nè  altre  vaghe  finzioni  p 
colla  graziosa  varietà  di  picciole  descrizioni  e di 
leggiadre  immagini,  colla  spontanea  e non  ricerca- 
ta filosofia,  colla  tersa  e limata  versi  ficaziope  trat- 
tenendo dolcemente  i lettori , può  non  senza  ragio- 
ne chiamarsi  originale,  ed  è certamente  molto  lo- 
devole e bello.  Ma  tanto  badi  di  poemi  epici  e di 
poemetti , in  Cui  la  dignità  della  materia  ci  ha  for- 
* se  troppo  lungamente  occupati , e palliamo  a parlata 
brevemente  della  didascalica  poesia. 
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CAPITOLO  III. 
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Della  poejja  didascalica . 

75  Molti  furono  presso  i Greci  i poeti  che  colri- 
Gteci-  varono  la  didascalica  poesia  ; ma  lasciando  quegli 
jyiq^u.  antichissimi  , i cui  poemi  pii)  non  .esiltono  , il  pri- 
mo indubitato  monumento  del  loro  Audio  jn  quella 
parte  è quello  di  Efiodo  delle  Opere  e de'  giorni  ? f 
Greci  contavano  fra  le  oper.e  di  Efiodo  un’  AJlrono - 
mia  grand?  , un  Giro  della  terra , e qualche  altra 
dòmposizione  , che  dee  riporsi  nella  classe  de’  poe- 
mi didascalici.  Ma  or  non  abbiamo  .di  lui  che  la 
Teogonia  e lo  Scudo  di  Ercole  , della  cui  legittimità 
ancor  si  dubita,  i quali  nè  alla  didascalica,  nè  all* 
epica  propriamente  appartengono  , ed  il  mentovato 
poema  Delle  Opere  e de'  giorni , che  indubitatamen- 
te si  dee  dire  didascalico  . Qiàntiliano  accorda  ad 
i Efiodo  la  dolcezza  delle  parole  e la  gradevole  corri-  ’ 
pofizione,  ma  dice  altresì,  che  di  rado  sollevali  (j). 
La  condotta  del  poema  non  sarà  forse  da  proporsi 
per  modello  a’  didascalici  poeti , non  prendendosi  da 
Efiodo  un  ben  disegnato  piano,  ma  soltanto  .adunan- 
doli favole  e precetti,  e discendendosi  a troppo  pic- 
cioli e balli  oggetti  , Ma  nondimeno  Efiodo  deeli 
rispettare  come  il  naaeAro>  ed  in. .qualche  modo  co- 
me J’  Omero  della  didascalica  poesia  ; ed  a lui  si  dà 
nel  genere  mediocre  la  palma , come  ad  Omero  nel 
sublime.  Teognide'.e  Focillide  formarono  piascunq 
un  corpo  di  sentenze  assai  ben  espresse  jn  verli , e 
e Teognide  l’ incominciò  coll’invocazione  di  Apol- 
lo, come  usano  di  fare  j poeti  % ma  intanto  non 
ci  lasciarono  componimenti  , che  possano  giuiìx- 
mente  annoverarsi  fra’ didascalici  poemi  . Piò  scin- 
tille di  fuoco  poetico  moiìra  Empedocle  ne’  piccioli 
fragmenti  che  sono  di  lui  rimafii  , e fa  vedere  che 
le  sa(e  opere  filosòfiche  gli  davano  diritto  di  essere 
Annoverato  fra’ didascalici  poeti  non  meno  che  tra’ 

‘ * . filo- 
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filosofi. 'Gli  antichi  filosofi  esponevano  in  versi  [§• 
joro  dottrina  ; ma  ciò  non  baila  perchè  possano  aspi- 
rare all’ onore  di  poeti;  , , 

■ . , < 

Neque  tnim  concludere  versane 

Dixéris  ecce  saris:  ncque  fi  quii  scribat  ffti  nos 

Sernqoni  propiorp,  putes  hunc  effe  poetane  : 

Fra’ poeti  è generalmente  ascritto  Arato , det-^*^ 
fo  da  Jpparco  semplice  poeta  , e lodato  da  Tullio* 

.come  scrittore  che  senza  sapere  di  agronomia  scris- 
se degli  altri , versi  assai  belli  ; ed  Ar4t0  Pure  ha  si 
poco  del  fuoco,  dell’  eltro  e dello  itile  poetico , che. 
pia!  fi  difiingue  da’ filosofi  verseggiatori.  La  sempli- 
ce descrizione  del  globo  celelte  , e quindi  di  alcuni 
come  prognostici  che  forma  il  poeta , esporta  in  pu- 
ra e tersa  dizione  sotto  una  determinata  misurp  di 
sillabe,  forma  tutto  il  merito  poetico  dello  scrittore 
pfironomico  .Arato.  Alquanto  più  di  frase  e di  es- 
pressione poetica  mi  sembra  di  scorgere  jne’  due  li- 
bri di  Nipandro  Qy, filata , o sia  De’  veleni  delle  be- 
Jìie  e dei  loro  rimedi  , ed  A'keliipctpuata , o fia  De 
rimedj  contro  gli  altri  veleni,  che  fi  prendono  per 
bocca.  Ma  Plutarco  non  senza  ragione  (a)  esplude  77 
dalla  classe  de’ poemi  le  opere  di  Nic  andrò  unita- 
piente  a quelle  di  Empedocle  e di  Teogni4s  > veden- 
do  mancarvi  la  poetica  invenzione  . Dall?  jpedeiìma 
jdasse  si  potrà  escludere  la  descrizione  della  terra  di 
Dionigi , detto  Periegete , opera  più  pregevole  a’ 
geografi  che  a’ poeti  . « 

Più  felicemente  riuscirono  in  quella  parte  i Latini.  Latini? 
Lucrezio  fu  veramente  il  primo,  che  recasse  ?'d  un  i.ucre- 
ppera  filosofica  ed  irtruttiva  le  espressioni  , le  irq-  zio-  ' 
magini , i penfieri , gli  ornamenti  e la  sublimità  del- 
la poefia,  Ma  anche  Lucrezio , benché  superiore  di 
rnolto  a tutti  i Greci  nella  poetica  facoltà si  risen- 
te un  po’ troppo 'dello  itile  didattico,  ed  £ alle  volte 
mancante  di  poefìa  . Vedonfi  i principj  de’  libri  e 
yarj  altri  tratti  ornati  de’ vezzi  poetici  e de  e gra; 

zie 

(a)  De  and.  poìt.  • -, 
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lie  delle  muse,  ma  spesso  attento  ad  esporre  filoso- 
Reamente  la  dottrina  di  Epicuro , e ad  iftruire  seria- 
mente i lettori,  fi  dimentica  di  condire  gli  scienti- 
fici sentimenti  di  quelle  dolcezze,  che  sanno  versa- 
re le  Muse  ne’  petti  de’  loro  favoriti , , 

Et  quafi  Musato  dui  et  contingere  mette  t 

, com’  egli  flesso  promette  di  fare  . Ne’  principi  fles- 
si , i quali  sono  veramente  poetici,  torna  più  volte 
alle  lodi  del  suo  duce  Epicuro  (a),  e sembra  che  la 
sua  mente,  troppo  timorosa  di  allontanarli  dalla  pro- 
pella materia  , altro  non  gli  sappia  suggerire  che  le 
lodi  del  filosofo,  la  cui  dottrina  vuole  insegnare 
forse  con  più  esattezza  che  ad  un  poeta  non  si  con- 
79  . viene . 

Virgilio  Era  riservato  al  genio  del  mantovano  Virgilio  il 
dare  a’  poemi  didascalici  quella  vaghezza  , quella 
nobiltà  e que’ pregi,  che  possano  levare  a’  lettori  la 
noja  dell’  istruzione  col  dolce  solletico  della  poesia, 
pd  arricchire  il  Parnasso  di  una  composizione  dida- 
scalica veramente  poetica.  Lo  stile  di  Virgilio,  con- 
servando la  chiarezza  e la  semplicità  che  l’iftruzio- 
ne  richiede  , sa  unire  1’  anima  , il  brio  , le  grazie  e 
le  veneri  di  una  lavorata  e ripulita  poesia  . La  de- 
scrizione j che  fa  Virgilio  della  natura  , è sovente 
più  bella  e più  piacevole  che  la  natura  stessa  ; egli 
innalza  le  cose  picciole  accollandole  alle  grandi,  egli 
ftersonifica  ed  anima  le  cose  insensibili  e gli  esseri 
inanimati , egli  sparge  largamente  da  per  tutto  le 
metafore  , le  iperboli  e le  figure  più  energiche  ; i 
- suoi  precetti  sono  brevi  , rapidi  , var)  e sempre 
nuovi  pel  giro  che  sa  lor  dare  il  poeta  ; le  narra- 
zioni vive  , le  descrizioni  brillanti , e tutte  le  parti 
georgiche  felicemente  dispofle.  Lodasi  da  molti  co- 
me una  maravigliosa  invenzione  del  poeta  1’  intro- 
duzione alla  fine  del  quarto  libro  della  favola  di 
jfrijleo , come  attissima  a ricreare  P animo  dopo 
.tanta  lettura  di  precetti  e d’ istruzioni . Ma  a dire 

, 1 V . il 

(a)  Libi  I,  ni,  v,  vi,* 
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il  vero  quella  è la  parte , dove  forse  si  potrà  trova- 
re alquanto  riprensibile  Virgilio  ; troppo  lunga  mi 
sembra  la  favola,  e non  troppo  opportunamente  ivi 
introdotta . E poi  , che  bisogno  aveva  la  Georgica 
di  andare  in  cerca  di  un  tale  allettamento?  Senza 
perdere  di  mira  l’intrapreso  argomento  della  coltura 
della  campagna,  non  si  fa  succedere  una  mirabile 
varietà  di  oggetti  , e non  si  leva  ai  lettore  la  noja 
che  avrebbe  dovuto  cagionargli  l’uniformità  della 
materia?  Qual  animo  sonnacchioso  non  si  risveglia 
al  sentire  quella  breve  e sugosa  descrizione  dell’, 

Etna  (a)  : 

' -i 

. . . Quotici  Cyclopum  ejfervere  in  agros 
Vidimus  undantem  ruptis  fornacibus  Vietnam 
F lammarumque  gloèos , liquefaclaque  vaivere  sax  dì 

Tutta  la  viva  ed  animata  pittura  del  cavallo  (£)  : 

Primus  & ire  vi  am  , & fluvios  tentare  minacci  i' 
Audet , & ignoto  tese  committere  ponto  . 

.....  tum  fi  qua  sonum  procul  arma  dedere  % 

Stare  loco  nescit , micat  attribuì , & tremit  artus, 
ColleElumque  premerti  volvit  sub  naribus  igneroi 

e tanti  altri  bellissimi  passi  che  frequentemente  s* 
incontrano  nella  Georgica  , fermerebbono  1’  attenzio- 
ne del  lettore  in  mezzo  a’  tratti  luminósi  di  un’epo- 
peja , non  che  nell’  equabile  mediocrità  di  un  dida- 
scalico poema  . Con  quanta  maellria  non  intreccia 
Virgilio  i precetti,  le  riflessioni,  le  descrizioni,  e 
quanto  in  simili  componimenti  può  servire  ad  uni- 
re il  dilettevole  coll’ utile?  Ma  ciò  che  più  mi  ra- 
pisce nella  Georgica  è l’interesse,  che  fa  prendere 
il  poeta  per  le  cose  che  tratta,  quantunque  vili  fie- 
no ed  itianimate , e poco  atte  a toccare  il  cuore  del- 
1’  uomo  . Chi  non  fi  sente  agitato  da  gioito  sdegno 
contro  al  crudele  Noto  , nimico  degli  alberi  , de’ 
seminati  e delle  pecore?  e molto  più  contro  le  scor- 
tesi piogge  e letempefie,  che  vengono  sul  più  bel- 
Tom.  II.  M lo 

(a)  Lib.  1 , 471  ec.  (l>)  u 1 , v.  77 , ec. 
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Jp  a rovinare  le  liete  messi,  ed  a diftruggere  i lun- 
ghi lavori  de’  faticati  huoi , e che  fanno  piangere  i 
remoti  boschi  e le  spiagge  deserte?  Appena  ha  det- 
to il  poeta  , che  le  più  scelte  sementi  degenerano 
col  tempo , soggiunge  con  interessarne  riflessione  (a)  : 

, Sic  omnia  fatts 

In  pejus  mere , ac  rotto  f uklapsa  referri , 

Vuol  egli,  che  non  si  tocchino  le  tenere  piante? 
Pare,  che  muova  a pietà  della  loro  tenerezza,  e 
che  insegni  colle  flesse  sue  parole  4 delicatezza , 
con  cui  si  deggiono  trattare  ( b)\ 

£t  dum  prima  novis  adolesc'n  frondibus  atas 
farcenduty  tenerti , & dum  se  tatui  ad  aurei 
Palmet  agii , lauti  per  pururn  immissus  habenif^ 
Ipsa  ac  ics  fàlcis  nondum  tentando  , sed  unc  is 
i Carpenda  mani  bus  fronde s , intfrque  legenda , 

Vnole,  che  sieno  tagliate  le  piante  già  adulte?  Ec- 
co  finita  la  compassione  ; tutto  è durezza , tuttQ 
rigore  : 

tum  denique  dura 

Ester  ce  imperia  , & ramai  compesce  fluentes 

Bafla  mettere  in  confronto  la  lunga  descrizione  deU 
la  pefle  di  Atene,  che  dietro  alla  ftoria  di  Tue  idi.- ■. 
de  ha  formato  Lucrezio  (c) , ed  i versi  , che  dell* 
mortalità  delle  beflie  si  leggono  nella  Georgica  ( d ) , 
per  vedere  quanto  sia  potente  1*  incantesimo  della 
poefla  di  Virgilio , il  quale  ci  fa  prendere  maggior 
interesse  per  le  moribonde  beflie , che  non  fa  Lucro- 
zio  per  gli  uomini  che  tanto  più  dappresso  ci  toc- 
cano. Ma  troppo  difficile  impresa  sarebbe  il  voler 
rilevare  tutti  i bei  pregi  della  Georgica , mentre  ap- 
pena si  troverà  un  verso,  non  che  una  pagina , che 
parecchi  non  ne  contenga.  Come  sperare  di  poter 
fregiare  delle  dovute  iodi  soltanto  le  singolari  doti 

del- 

(a)  Lib.  j v.  159,  (b)  u , v,  %(t,  (c)  Lib.  vj«  (<i)  Life.  ju. 
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della  versificazione , se  non  si  possono  abbaflanza 
conoscere  , ed  ogni  volta  che  si  legge  quella  divina 
opera,  se  ne  scoprono  delle  nuove  ì Nessun  poeta  , 
antico  o moderno  ha  condotta  a tanta  -perfezione  1* 
arte  di  verseggiare  , come  ha  fatto  il  gran  maeflra 
Virgilio  : ma  Virgilio  in  quello,  punto  è nella  Geor- 
gica a se  medefimo  superiore.  Il  dotto  e bizzarro 
Arduino  fonda  in  gran  parte  su  ciò  la  flrana  sua 
pretenfìone  di  far  passare  per  apocrifa  l’ Eneide  y che 
trovandoli  tanta  superiorità  nella  versificazione  della 
Georgica , non  pare  a lui  possibile  che  sieno  venuti 
dalla  medefima  mano  l’uno  e l’altro  poema.  In^ 
somma  la  Georgica  di  Virgilio  è llimata  da'  savj  cri- 
tici la  più  eccellente  e finita*  opera  nel  suo  genere 
di  tutta  la  poefia , 

Contemporaneo  di  Virgilio  , benché  alquanto  for-  Mani- 
se  a .lui  polleriore,  fu  Manilio , il  quale  con  piti-u0. 
dezza  ed  eleganza,  ma  con  poco  spirito  e fuoco,  e 
senza  i vezzi  e gli  abbellimenti  poetici , scrisse  i 
suoi  libri  di  aflronomia  . Egli  flesso,  cercando  for- 
se un  onefla  scusa  alla  fredda  nudità  de’ suoi  versi, 
si  protetta,  che  la  sua  materia  ricusa  gli  ornamenti 
dello  Itile , contentandosi  solamente  della  semplice 
esposizione  : 

Ornati  res  ipsa  negai , contenta  doceri  (a) , 

Ma  dovea  Manilio  dittinguere  gli  ornamenti  ricer- 
cati e posticci  da’  convenienti  ed  opportuni . Certo 
che  un  tempio  mal  comporterebbe  i fregi  di  un  tea- 
tro: ma  il  valente  architetto  sa  vestirlo  di  quegli 
ornamenti , che  si  confanno  alla  maestà  della  fab- 
brica : e Manilio  poteva  bene  osservare  quanto  ric- 
camente avesse  ornata  Virgilio  la  sua  Georgica , sen- 
za che  la  mareria  se  ne  risentisse.  Ma  nondimeno 
non  è talmente  privo  Manilio  delle  grazie  poetiche 
che  non  possa  venire  in  competenza  con  Arato , e 
restarne  a mio  giudizio  vincitore  . A que’  tempi 
Grazio  F olisco  diede  nel  suo  Q ynegeticon  un  poema 
didascalico  intorno  alla  caccia , che  si  fa  co’  cani  : 

Ma  il 

(■)  Lib.  ni. 
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il  quale  non  è degno  del  buon  secolo  , in  cui  fa 
5,  scritto . 

Ovidio.  Più  nome  si  è fatto  Ovidio  co’ suoi  libri  De  arte 
amandi,  e De  remedio  amori s , che  al  genere  dida- 
scalico si  aspettano . Ma  lasciando  stare , che  la 
materia  non  era  da  trattarsi  da  un  savio  poeta  , la 
troppa  fecondità  dell’ingegno  di  Ovidio  reca  pregiu- 
dizio alla  vera  bellezza  de’ suoi  poemi.  Se  vuol  egli 
rischiarare  qualche  Suo  detto  cogli  esempi  della  ta- 
vola o della  storia,  non  si  contenta  di  uno  soltan- 
to, ma  ne  adduce  tre  o quattro:  se  ad  altri  poeti 
v ‘basta  una  similitudine,  Ovidio  ne  produce  di  un  trat- 
to parecchie.,  e le  idee  medesime  che  ha  proposte 
in  un  modo,  le  presenta  sotto  varj  aspetti  ; ed  io 
«gni  cosa  troppo  si  lascia  condurre  dalla  sua  facile 
vena.  I Fajli  , benché  in  un  genere  diversa y ?ap- 
pattengono  ugualmente  alla  didascalica  poesia  ; ffd.  i 
Fajìi  pure  'tanno  vedere,  che  Ovidio  non  sa  serbate 
una  prudente  economia,  ma  da  per  tutto  sparge  eoa 
larga  mano  le  ricchezze  del  suo  ingegno.  Alquanto 
•posteriormente  compose  Nemesiano  alcuni  poemi  sa 
la  pesca  , su  la  caccia  e su  la  nautica  , e fece  vede- 
re , che  rimaneva  ancora  qualche  reliquia  del  gusto 
de’ buoni  tempi  di  Roma.  Non  così  fece  Q.  Serene 
Sammonico  nel  suo  poema  su  la  medicina,  che  poco 
ha  di  poetico  . Non  così  altri  poeti  posteriori , i 
quali  volendo  comporre  poemi  didascalici , appena 
conservarono  qualche  vestigio  di  poesia  e di  latinità. 

Pib  felicemente  sono  riusciti  i moderni  autori  , 
che  dopo  il  rifiorimento  delle  lettere  si  sono  impie* 
*2  gati  ad  illustrare  la  poefia  . A chi  non  è nota  la 
Tiaca. -sifìHide  del  Fracafioro , che  tanto  illustre  e famoso 
“oro*  ha  reso  il  suo  nome?  Il  Fracajioro,  dice  JÌlgarotti 
parlando  di  quel  poema  , è forse  il  solo  tra’modee- 
ni , che  in  un’opera  di  qualche  lunghezza  ha  saputo 
trovare  l’imboccatura  della  tromba  latina.  Così  a- 
vesse  scelto  un  argomento  piti  degno  dell’  elegante 
suo  stile?  Le  schifose  immagini  che  la  materia  pre- 
senta, per  quanto  infiorate  vengano  dal  poeta,  non 
possono  fare  troppo  grata  impressione  nell’  animo 
di  un  dilicato  lettore  . Questo  difetto  ha  schivato 
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saviamente  il  Rapìn  , il  quale  ha  preso  a cantare  . 
arbori  e fiori  , giardini  e boschetti , fonti  e ruscelli  jrtaPia* 
e le  materie  più  ridenti  e più  amene.  Ma  il  Rapin , 
per  isluggire  la  troppo  secca  aridità  de’  precetti , è 
incorso  ncU’oppollo  vizio  di  soverchiamente  diva- 
garsi in  favole  ed  in  episodici  ornamenti  , e colle 
gaie  sue  narrazioni  , e collo  itile  più  fiorito  che  no- 
bile e sodo,  ha  reso  il  suo  poemetto  più  somiglian- 
te alle  Netamorfofi  di  Ovidio  che  alia  Geòrgie  a di 
Virgtl  o , che  avrebbe  dovuto  prendere  per  modello. 

I Francefi  non  cessano  di  magnificare  la  latina  ele- 
ganza del  Rapin  negli  Orti-,  ma  alcuni  vogliono  , 
non  senza  fondamento  , che  gli  si  deggia  in  quella 
parte  .antiporre  il  Vaniere  nella  Villa  ; anzi  porranoyanjer* 
sì  avanti  la  loro  pretenfione  sopra  quello  , che  non 
temono  di  metterlo  allato  di  Virgilio  nella  Geo'gica. 

Io  non  ardirò  di  negare  nè  all’  uno  nè  all’  altro  di 
que’  poemi  le  ben  meritate  lodi  di  lingua  e di  poe- 
sia latina  , e darò  in  quella  parte  senza  difficoltà  la 
preferenza  al  Vaniere  sopra  il  Rapin-,  ma  dirò  non- 
dimeno, che  chi  abbia  avvezzato  l’orecchio  al  tuo- 
no romano,  desidererà  nella  versificazione  francese 
quella  sonora  e grave  cadenza  del  metro  , che  ren- 
de sì  dilettevole  ed  armoniosa  la  romana  , la  quale 
hanno  saputo  più  cogliere  generalmente  gl’  Italiani 
moderni  che  i Francesi  -,  e tratterò  di  letteraria  be- 
stemmia il  temerario  ardire  di  chi  voglia  agguaglia- 
re il  Vaniere  coll’  impareggiabile  Virgilio . Il  Brv.moy 
introdusse  un  nuovo  guflo  in  quella  sorta  di  poe- 
metti col  suo  grazioso  componimento  intorno  ali 
arte  di  fare  i vetri . Con  mitologiche  favolette  , 
piene  di  allegorie  e di  allusioni,  tratta  egli  di  va- 
rie composizioni  del  vetro,  e forma  un  poemetto  , 
che  ha  non  meno  dell’  epico  andamento  che  del  di- 
dascalico, Nell’Italia  fra’ varj  poemi  didascalici  la- ^.*5  ^ 
tini  della  fine  del  passato  secolo  , e del  principio  del^^r 
presente  si  dillinsero  là  Nautica  del  Giannetafio , la  Sava. 
Botanica  del- SavaJhino  , ed  i poemetti  del  Ceva . jt.mo 
Polleriormente  il  Noceti  ne  scrisse  due  , l’uno  del-ed«ltrl 
V Iride , e l’altro  dell  'Aurora  boreale,  i quali  pieni, 
com’ essi  sono,  degli  spiriti  non  che  delie  frasi  diu‘*  , 
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Virgilio , regnano  sul  moderno  Parnasso  latino  ii« 
t6  compagnia  della  Sifillide , Due  opere  di  maggior 
Poli-  lena  ci  ha  date  in  quello  secolo  la  didascalisa  poe- 
Inac  • Ha  . Il  Polignac  nell’  Antilucreiio  intraprese  con  no- 
bile ardire  una  compiuta  confutazione  del  sirtems 
di  Epicuro  y esporto  sì  vantaggiosamente  da  Lucrezior 
passando  quindi  a spiegare  ed  illuftrare  la  dottrina 
filosòfica  del  Cartcfto  j e merita  somme  lodi  per  lo 
stile  elegante  e facile*  per  la  chiarezza  e per  gli 
ornamenti  * che  ha  saputo  recare  ad  una-sì  difficile' 
ed  aspra  materia.  S’  egli  non  ha  potuto  giugnere 
all’  energia  ed  alla  forza  dell’espressione  del  suo  av- 
versario * lo  ha  certamente  superato  nella  scelta  del- 
la dottrina*  e può  dire  con  verità  ciò  che  dice:- 

Eloquio  vici!  * re  vincimui  ipsa  * 

87 

Stay»  Piu  si  accosta  alla  gravirà  e posatezza  di  tucrezio  la» 
Stajty  il  quale  dopo  avere  elegantemente  spiegata  1» 
Cartesiana  filosofia  , mettendosi  ad'  un  più  arduo  ci- 
mento di  esporre  in  versi-  la  Newtoniana , senza  cer- 
care altri  abbellimenti-  che  la  giustezza  e la-  forztf 
delle  parole  * e la  cadenza  de’ versi  *•  si  fa  leggere' 
con  piacere  in  materie  sì  astruse,  e gode  dei  sinqo- 
larirtìmo  vanto  di  avere  assoggettata  la  poésia  a tut- 
* "ta  l’esattezza  e precisione  delle  matematiche  dimo- 
strazioni. Lascio  i famosi  poemi  su  la  pittura-  deS 
• du  Fresnoy  e del'  Marsy  ; lascio-  i-  poemi  astronomi-» 
ci  del  Boscovich  r che  sono  stati  applauditi' e tradot- 
ti dalle  nazioni  straniere  ; e lascio  varj  altri  poemi- 
didascalici latini  *.  che  hanno  ottenuta  non  poca  lo- 
de: gli  or  mentovati  possono  bastare  a far  vedere 
come  siasi  conservato  fino  a’  nostri  dì  il  gusto’  lati- 
no nella  didascalica  poesia.- 

Lìngue  lingue  volgari  non  vogliono  punto1  cedere  all* 
voleri  .latina,  nella  coltura  della  didascalica  poesia  .‘Mentre 
Atamani’  Italia  nel  secolo  decimosesto  faceva  plauso  a’  poe- 
jiìe  Rumi  didascalici  de’ suoi  scrittori  latini  , sorsero  1’  A- 
celiai,  lamanni  ed  il  Rucellar  a procurare,  alla  poesia  ita- 
liana quel  lustro  , con  cui  aveva  ornata  Virgili » la 
latina . Ma  i’  Alamanni  si  acquistò  lode  assai  mag- 
gio- 
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giort  Colla  sua  Coltivazione  che  il  Rucellai  colla 
Api . I suoi  versi  sonori , armoniosi  e piehi , i gra- 
ziosi contorni  e le  rifleffioni  giuste  ed  opportune 
tengono  sempre  viva  e risvegliata  l’  attenzione  de’ 
leggitori . Alquanto  troppo  lunghe  possono  sembra- 
re le  digressioni  -,  ma  sono  pur  belle  quelle  lodi  del 
te  di  Francia  Francesco  , sì  naturalmente  innestate  a 
tempo  in  più  luoghi  ; quell’  elogio  del  comodo  e 
tranquillo  agricoltore  (4);  quella  descrizióne  del  tri- 
sto passaggio  dall’  età  d’  oro  alle  altre  età  (£) , c 
parecchie  altre  lodevoli  digressioni  , II  Rucellai  si 
è formato,  come  {'Alamanni , sull’esempio  del  grati 
Virgilio  ; ma  è rimasto  assai  inferiore  non  solo  ai 
maestro  Virgilio,  mà  all’ Alamanni  eziandio»  Fra’ 
buoni  versi  del  Rucellai  non  pochi  se  ne  veggono 
trascurati  e negletti  ; studiate  sono  molte  sue  rifles- 
sioni , e le  digreflìoni  poco  felicemente  introdotte  . 
Come  mai  dal  descrivere  due  sorti  di  re  nelle  api 
volgersi  a lodare  i cardinali  , che  avevano  eletto  , 
papa  Clementé  VII  ? Che  gran  lode  si  dà  a questo 
papa  col  dirgli , che  il  mormorar  delle  Api  non  mai 
potrebbe  celebrare  le  sue  divine  laudi  ì Qual  somi- 
glianza fra  il  lavoro  delle  api  e quel  de’ ciclopi,  che 
sì  lungamente  distende  il  poeta  per  farne  fra  elfi 
Comparazione  ? Cedono  dunque  senza  contrasto  le 
Api  del  Rucellai  alla  Coltivazione  dell’  Alamanni  ; 
e questo  poema  dell’  Alamanni  dovrà  stimarsi  il 
primo  componimento  didascalico  veramente  poetico 
delle  lingue  Volgari.  I poeti  italiani  hanno  anche 
in  questo  secolo  mostrato  particolar  affezione  a’  ru- 
stici soggetti , ed  i soli  Veronesi  hanno  preso  ad  il- 
lustrare i gelsi,  i bachi  da  seta,  la  coltivazione  de' 
monti  ed  altre  tali  materie  , che  hanno  eccitata  la 
loro  vena  poetica  . Ma  si  è acquistato  fra  tutri  mag- 
giore celebrità  La  coltivazione  del  riso  dello  Spolve- 
rini ; poema,  che  nel  suo  genere  si  fa  alquanto  di- 
stinguere dalle  molte  didascaliche  composizioni  pro- 
dotte nel  secoi  nostro  dall’  italiana  poesia. 
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Alquanto  posteriormente  all  '‘Alamanni  ed  al  Ru- 
cella:  fiorirono  i buoni  poeti  didascalici  della  Spa- 
gna . Il  Lampillas  rintraccia  vetustissimi  poemi  spa- 
gr.uoli  nel  Tesoro  del  re  Alfonso  X , nell  'Arte  poe- 
tica del  catalano  Raimondo  Vidal  di  Besalù  , nella 
Gaja  scienza  del  marchese  di  Villena  ed  in  altre  an- 
tiche composhioni  spagnuole  , e fa  vedere  quanto 
sia  fiorita  in  quella  nazione  la  didascalica  poesia  . 
Noi  y secondo  l’ illituto  della  nostra  opera , accenne- 
remo soltanto  quelli  , che  venuti  a maggior  perfe- 
zione hanno  potuto  contribuire  di  più  a’  progressi 
della  lor  arte  . Fra  questi  deve  avere  il  suo  luogo 
il  famoso  Lope  de  Vega  , il  quale  ad  ogni  classe  di 
poesia  ha  stesa  coraggiosamepte  la  facile  e destra  sua 
■ mano.  L 'Arte  nuova  è una  nuova  arte  poetica  di  Lo- 
pe, nella  quale  se  i precetti  non  hanno  qualche  vol- 
ta la  giustezza  e la  verità  di  quelli  di  Orazio  e di 
\BoiieaUy  lo  fiile  però  è sempre  fluido  ed  elegante. 
A quesra  classe  si  può  parimente  riferire  il  Sccol 
d'oro  del  medesimo  Lope , poema  descrittivo  , che 
potrebbe  darsi  il  vanto  di  avere  di  più  di  un  secolo 
preceduto  tanti  altri  poemi  dello  flesso  genere,  che 
sono  poi  venuti  alla  luce  . Di  un’  altra  specie  è il 
suo  Alloro  di  Apollo  ; ma  può  pure  appartenere  alla 
didascalica  , poiché  facendo  1’  autore  una  critica  ri- 
vista de’poeti  spagnuoli , unisce  i precetti  cogli  esem- 
pi , e forma  un  poema  assai  più  utile  e più  istrut- 
tivo che  la  stessa  Sua  Arte  nuova.  Contemporaneo 
di  Lope  fu  Giovanni  de  la  Cueva , autore  di  un’  arte 
poetica  assai  savia  e sottile  , sebben  mancante  di 
poesia  . Più  poetico  e più  istruttivo  è stato  il  Ca- 
scales  nelle  sue  tavole  , le  quali  erano  forse  a que’ 
rempi  la  miglior  arre  poetica , che  avessero  le  lin- 
gue volgari.  Ma  bisogna  pur  confessare,  che  trop- 
po sono  imperfette  tutte  queste  arti  poetiche , perché 
possano  ora  meritare  i nostri  riguardi  . 

A più  ardua  impresa  si  accinse  nella  sua  Selva 
militare  e politica  il  conte  di  Rebolledo  , il  quale 
volle  ridurre  in  poesia  tutta  la  scienza  militare  e 
politica.  Non  mancano  aj  Rebolledo  spiriti  poetici, 
ch’egli  ha  lasciato  di  quando  in  quando- vedere  bel 
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suo  lungo  poema;  ma  pieno  della  gravità  della  ma» 
feria  sembra  essersi  dimenticato  di  cercarvi*  quégli 
ornamenti  che  richiederla  poesia , lusingandosi , com’ 
ei  dice,  che  possa  patrocinare  lo  stile  la  grave  au- 
sterità della  materia.  Oltre  di  che  troppo  minuta- 
mente e con  troppa  esattezza  discende  a trattare  il 
suo  assunto  , per  poterlo  abbellire  colle  poetiche 
grazie;  che  la  linea  di  difesa  non  avanzi  il  tiro  del 
moschetto  ; che  gli  angoli  non  sieno  di  più  di  no- 
vanta gradi  , nè  di  meno  di  sessanta  ; che  il  murò 
sino  al  cordone  sia  di  mattoni,  e tali  altre  regole., 
e i nomi  e i mestieri  de’ sergenti , de’ provveditori, 
de’  medici,  de’  chirurs»i  , de’ barbieri , de’ cappellani, 
e tante  picciole  specificazioni  non  bene  si  confanno  . 
colla  rapidità  e leggiadria  , e colla  nobile  dignità  * . 
del  verso . Non  ego  cuncia  mets  ampleSli  versibus  optoy 
diceva  da  quel  gran  maestro  eh’  egli  era  Virgilio  . • 

Se  il  Rebolledo  avesse  potuto  prolungare  i suoi  anni 
fino  a questi  tempi,  avrebbe  imparato  dal  gran  Fe- 
derigOy  non  meno  filosofo  che  poeta,  la  parsimonia 
e la  moderazione  con  cui  dovevano  maneggiarsi  in 
un  poema  tali  materie  . Ma  nondimeno  1’  degahza 
. e la  chiarezza  con  cui  il  Rebolledo  ha  trattato  quei 
difficile  assunto  , e la  vaghezza  , che  ha  procurato 
dare  a’  precetti  cogli  esempi  antichi  e moderni  , e 
la  fluidità  e la  gravità  della  versificazione  di  alcuni 
tratti  del  poema  , gli  danno  diritto  ad  occupare  un 
luogo  distìnto  fra’ molti  Spagnuoli,  che  si  dedicaro- 
no a coltivare  la  didascalica  poesia . 

Ma  nè  il  Rebolledo  , nè  il  Vega  , nè  verun  altro  r:cfpe- 
poeta  di  quella  nazione  è giunto  in  questa  parte  all’ics . 
eccellenza  del  Gespedes  nel  suo  poema  Deli « Pittu- 
ra . Uno  stile  colorito  ed  abbellito' con  significanti 
epiteti  e vive  immagini,  una  limpida  ed  armoniosa 
versificazione,  gli  opportuni  richiami  della  favola 
e della  storia , i precetti  brevi  e sposti  con  poetica 
espressione,  le  pitture  parlanti,  le  interessanti  e spon- 
tanee digressioni , e mille  poetiche  bellezze  rendono 
il  poema  della  Pittura  del  Cespedes  uno  de’  più  lo- 
devoli componimenti  della  didascalica  poesia.  Parla 
egli  delle  tinte  della  pittura  , e con  volo  poetico 
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i’inhalza  all*  eternità  , sédfre  le  città  ed  i regni  di« 
Strutti,  Troja,  Cartagine,  Roma,  SagUnto , Achil-i 
le,  Enea  ed  altri  grandi  e nobili  soggetti,  per  tor* 
tiare  poi  all’  immortalità  , che  danrio  le  tinte  dell! 
pittura  4 Le  regale  del  disegno  eccitano  il  suo  estro 
a prorompere  nelle  lodi  di  Michetdgnolo  e della  gran- 
, diosa  sua  opera  del  Vaticano  * La  pittura  del  ca- 
vallo affatto  Virgiliana  richiama  alla  sua  diente  il 
dilato , ì cavalli  di  Marte  ed  altri  cavalli  antichi  , 
ed  il  Cigno  volante  del  suo  signora  il  marchese  di 
Priego  t a cui  tesse  Un  breve  e sugoso  elogio  . In- 
samma il  Cespedes  ha  arricchito  il  Parnasso  spà- 
gnuolo  di  un  poema  della  Pittura  , che  non  cede 
alla  Coltivazione  dell’  Alamanni  , e che  può  riporsi 
' fra’ classici  componimenti  della  didascalica  poesia. 

Io  tralascio  molti  poemetti  di  Andrea  Rey  d' Ar- 
tieda,  di  Francesco  di  Guzman  e di  altri  parecchi  , 
che  prima  e dopo  del  Cespedes  didascalici  argomenti 
trattarono,  ma  che  possono  dopo  lui  reltare  dimenti- 
9!  cati  senza  molto  discapita  della  poesia;  e vengo  sol- 
Vriar-  tanto  ad  accennare  il  poema  Della  Musica  delì’friar- 
**'  /e,  che  ha  riportati  gli  applausi  di  tutta  la  òolti 

Europa.  La  facilità  e la  nettezza  nel  trattare  una 
sì  difficile  materia,  l’uso  moderato  della  mitologia, 
le  similitudini  chiare,  gli  episodj,  le  ingegnose  fin- 
zioni , la  purità  ed  eleganza  della  lingua  , fanno 
giuste  le  lodi  che  si  rendono  a quel  poema  . Se 
l'T riarte  a tanti  pregi  avesse  unito  maggiore  ritenu- 
fezza  nell’  usare  le  voci  tecniche  , e certe  parole  , le 
quali , benché  pure  affatto  e leggittime  , sembrano 
irta!  convenienti  al  linguaggio  poetico  ; se  nella  spo- 
statone delia  dottrina  fosse  stato  più  sobrio  senza 
discendere  a minute  e recondite  notizie , più  proprie 
di  un  metamatico  trattato  che  di  una  poetica  com- 
posizione  ; se  io  stile  fosse  più  ornato  e sostenuto 
c-,  più  distante  dalla  prosaica  facilità , il  poema  del- 
la Musica  occuperebbe  onorato  e distinto  posto  fra’ 
più  celebrati  poemi  de’  nostri  di  . Ma  nondiméno 
dovrà-  sempre  stimarsi  quel  poema  una  delle  mi- 
gliori produzioni  della  moderna  poesia  di  quella 
nazione . 

Se 
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Se  P Italia  e la  Spagna  portano  il  vanto  di  ave-  Franor- 
re  prima  delle  altre  nazioni  coltivata  la  didascalica  fi 
poesia  v d’uopo  è non  per  tanto  , che  dieno  la  ma-  leau* 
no  alla  Francia  nell’  affinamenti  e della  perfezioni 
della  medefima  i nè  l’ Alamanni  , nè  il  Ru  eliti , nè 
il  Cespedes  , nè  1’  Yriarte , nè  quanti  Italiani  e Spa-  1 
gnuoli  fiorirono  in  questa  parte  , non  possono  con- 
trabbilanciare il  merito  del  Boileau . L’ Arte  poetica 
di  quello  illurtre  francese  è il  codice  moderno  del  buon 
gusto  non  solo  nella  poesia  r ma  in  tutta  la  bell» 
letteratura  . Il  piano  generale  di  tutto  il  poema  ed 
il  particolare  di  «iascurc  libro  , tutto  è ideato  con  * 
saviezza  e con  giudizio  , e condotto  con  mae- 
strevole economia  con  metodo  e regolarità  . Egli 
sa  dare  varierà  e piacevolezza  ad  una  materia  mo- 
notona ed  uniforme  ; egli  sa  unire  le  descrizioni  e 
Je  leggi  , gli  esempi  ed  i precetti  ; egli  ha  il  talen- 
to di  ornare  tutto  d’ immagini  e di  figure  , e di 
spargere  i fiori  dell’  immaginazione  sull’  aridità  di 
una  poetica  legislazione  « Tratta  alle  volte  critiche 
quellioni  i ma  con  leggiadria  poetica  , senza  la  me- 
noma ombra  di  pedantismo  ; senz’  abbassarsi  a tròp- 
po picciole  e minute  regole  mette  in  taf  pùnto  di1 
vista  i generali  precetti , che  facilmente  vi  ravvisa 
il  lettore  ogni  particolarità  r Se  talvòlta  adopera  pa- 
role tecniche  , procura  di  coprirle  con  un  epiteto1  o 
con  qualche  ornamento  y che  le  renda  più  tolleràbili1 
a’  dilicatt  lettori  * Discende  un  po’  minutamente  a 
picciole  leggi  parlando  del  sonetto  ( Ch.  ì ) , ma  le 
mette  in  bocca  di  un  dio  bizzarro  , onde  perdono 
la  stucchevolezza  e la  molestia  , acquistando  in  ve- 
ce grazia  e diletto  - Ma  il  merito  singolare  del  Boi- 
leau  è quel  giro  luminoso  , eh’  egli  sa  dare  a’  suo» 
precetti  r onde  li  rende  nuovi  e veramente  istruttivi, 
e quell’  aria  piccante  T che  li  fa  ricevere-  con  piace- 
te , e ritenere  con  facilità  nell’animo  de’ lettori* 

L’  Alamanni  ci  porge  nobili  versi  , e if  Cespedes  ci 
dà  belle  stanze  ; ma  questo  fa  soltanto  che  si  leg- 
gano con  diletto  r loro  poemi  r non  che  s’ impri- 
mano nella  nostra  mente  i loro  precetti  * Solo  il 
Boileau  ha  saputo  presentare  sì  nette  e brillanti , sì 

for- 
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forti  ed  espressive  le  osservazioni  e le  leggi  , che 
non  possono  cancellarsi  dall'  animo  de1  dotti  lettori/ 
e più  risaltano  per  servire  di  guida  a chi  desidera 
^scrivere  con  accuratezza  e finezza  di  gusto.  Tutti 
questi  bei  pregi  si  rendono  più  commendevoii  per 
una  lavoratissima  versificazione  , armoniosa  e sono- 
ra , e per  l’incantesimo  di  un  leggiadro  e correttis- 
simo stile.  E tutto  questo  ci  fa  conchiudere  fonda- 
tamente, che  l 'Arte  poetica  dell’  Orazio  francese  è il 
più  perfetto  componimento  didascalico  delia  moderna, 
poesia . 

Di  un  nuovo  genere  pub  ip  qualche  modo  ripu- 
tarsi  il  poema  della  Religione  del  giovine  Rad  ne . 

Racine.i  poeti  didascalici  scrissero  comunemente  sopra  ma- 
terie , che  tutte  si  contenevano  in  precetti  ed  in  de- 
scrizioni , senza  che  fosse  d’ uopo  di  convincere  l’in- 
telletto , nè  di  muovere  la  volontà.  Sorse  finalmen- 
te il  Racine , il  quale  nato  da  un  padre  poeta  , che 
abbandonò  la  poesia  per  un  eccessivo  rispetto  delia 
religione  , ha  fatto  che  la  stessa  poesia  serva  al  lu- 
stro ed  alf  onore  della  religione  , e si  è dedicato  a 
trattare  materie,  che  abbisognano  di  ornamenti  poe- 
tici per  toccare  il  cuore  de’  lettori  , e di  pruove 
sensibili  e vigorose  per  convincere  1’  intelletto  . 'Il 
primo  poema,  ch’egli  diede  alla  luce,  è Della  Gra- 
zia , dove  il  poeta  tratta  e dello  stato  d’  innocenza, 
e della  caduta  dell’uomo  , e della  necessità  di  un 
riparatore  , e della  venuta  di  Gesù  Cristo  , e delia 
forza  della  suà  grazia,  e dell’oscuro  mistero  della 
4 predestinazione  . Materie  sono  queste  troppo  spino- 
se e malagevoli  a maneggiarsi  : la  religione  e le 
lettere  si  risentono  ancora  de’  funesti  danni  , che 
hanno  loro  recati  le  sanguinose  battaglie  de’ teologi 
intorno  a tali  questioni  . Un  poeta  e giovin  poeta, 
che  nè  possedeva  bene  la  materia,  per  pensarne  con 
aggiustatezza  , né  aveva  ancora  acquistato  gran  do- 
minio della  poesia  , per  rendere  poeticamente  i suoi 
pensieri  colla  dovuta  esattezza  , non  poteva  lusin- 
garsi di  scrivere  un  poema  , che  contentasse  i teolo- 
gi ed  i poeti  . Infatti  quel  poemetto  non  è andato 
al  genio  nè  degli  uni , degli  altri  j a’  poeti  è 
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sembrato  più  teologico  che  poetico  , a’  teologi  nè 
teologico  , nè  poetico  . Noi  lasciando  da  parte  il 
teologico  , non  possiamo  approvare  la  condotta  del 
poema,  e meno  ancora  L’aridità  della  dizione  , la 
monotonia  de’ versi  e la  prosaica  semplicità  della 
stile  . L’  esistenza  di  Dio  , e le  ragioni  che  indu- 
cono 1’  animo  a credere  la  verità  della  nostra  • reli- 
gione , sono  materie  meno  astruse  e recondite  , e 
più  facili  a trattarsi  da  un  poeta  : ed  il  Rac'tne , 
quando  si  accinse  ad  illustrarle , era  diventato  più  li- 
bero e franco  nel  verseggiare,  ed  aveva  acquistato 
più  spirito  e nerbo  in  poesia.  Le  ragioni  , che  il 
poeta  adduce  per  provare  il  suo  intento,  sono  sem«; 
pre  popolari  e sensibili  , ed  egli  procura  variarle  di 
modo  , che  presentino  da  per  tutto  nuove  immagini 
al  lettore  , e trattengano  con  piacere  la  curiosa  sua 
attenzione  . Lo  stile  facile  e fluido  , copioso  e ric- 
co , la  dizione  elegante  e nobile  , il  verso  sonoro 
-ed  armonioso  , tutto  corre  con  soave  rapidità  e 
maestoso  decoro.  Ed  il  poema  della  Religione , ben- 
ché inferiore  all’  Atalia  ed  alla  Fedra  , sarà  sempre 
nondimeno  degno  parto  di  un  figlio  del  gran  Ra~ 

■cine . 

Io  non  so  perchè  venga  collocato  Voltaire  nella  clas-  9^ 
se  de’poeti  didascalici , non  avendo  scritto  alcun  poe- 0 tai* 
ma  che  veramente  dir  si  possa  didascalico;  nè  molto  1 * 
meno  perchè  vogliasi  riguardare  il  suo  poema  sopra  La. 

Legge  naturale  come  il  capo  d’opera  di  questo  genere 
di  poesia  , e come  il  più  bello  scritto  poetico  delL*< 
autore  . Che  sodezza,  che  novità,  o che  altro  pre- 
gio di  dottrina  , che  forza  , sublimità  od  eleganza 
di  stile  , qual  bellezza  finalmente  si  ritrova  in  quel 
picciolo  poemetto , che  gli  possa  meritare  qualche  97 
onorevole  distinzione  ? Con  più  ragione  dovrà  an-  Federi- 
nòverarsi  fra’  didascalici  poeti  il  re  filosofo  Fede-  g? 
rigo,  il  quale  poco  amante  della  patriotica  poesia  pru£_ 
ha  voluto  onorare  colle  sue  composizioni  la  france-  4-a  # 
se,  e maestro  Dell’  Arte  della  guerra  si,  è accinto 
ad  insegnarla  in  un  regolato  poema  « li  piano  , la 
condotta  , la  varietà,  la  dottrina  , e ciò  che  deriva 
dall’  ingegno  del  poeta  menta  i’  approvazione  degl’ 
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intendenti  : sarebbe  un’  imprudente  inconfiderazion* 
pretendere  da  Un  re  guerriero  tutti  i pregi  dello  sti- 
le e della  versificazione , i quali  esigono  un  conti- 
nuato esercizio  ed  una  noiosissima  lima  . Le  muse 
francesi  potranno  andare  superbe  di  vedere  un  mo- 
narca di  Prussia  , che  carico  delle  palme  di  Mar»- 
te  aspira  alla  gloria  dì  cogliere  un  ramo  de’  loro 
allori . 

97  II  poema  Dtlla  Declamazione  del  Dorai  si  è acqui- 
'3ora** stata  più  fama,  che,  a mio  giudizio,  non  merita  , 
L’  uniformità  della  materia  de’  tre  primi  libri , e ia 
parte  ancora  del  quarto  gli  fa  ripetere  molte  idee, 
p riprodurre  più  volte  i ppnfieri  medefimi  ed  i me» 
defimi  tratti:  per  quanto  egli  fiali  raccomandato  al- 
la musa , che  softenesse  jl  suo  volo  e riscaldasse  i 
suoi  spiriti,  e colla  varietà  presiedesse  a' suoi  scritti, 
sembra  che  non  abbia  potuto  ottenere  da  essa  la  ri- 
chiefta  grazia  . II. suo  volo  non  è ben  soltenuto  , 
poiché  appena  egli  incomincia  a levarlo,  si  abban- 
dona tosto  alla  sua  mediocrità  : lo  spirito  non  mi 
pare  mai  molto  acceso  ; e tutta  la  sua  opera  non  è 
certamente  diretta  dalla  varietà.  Alcune  pitture  ben 
colorite , alcune  giuste  osservazioni , ed  alcuni  pre- 
cetti veri  ed  assai  bene  espressi , fanno  il  merito  di 
quel  poema  : ma  io  non  vi  trovo  , come  nell’  Arte 
poetica  del  Boileau  , la  novità  , la  precisione  e la 
fòrza  nell’  esposizione  de’  precetti  , che  gl’  imprima 
profondamente  nell'animo,  e li  faccia  tenere  a men- 
te senza  poterli  dimenticare  . ]£gli  chiama  a sua  di- 
fesa l’esempio  del  Boileau  ( a ),  e quell’ esempio  sarà 
forse  la  sua  maggior  condanna-  La  pittura  è un  ar- 
gomento ben  degno  di  occupare  il  soave  canto  del- 
la poesia;  ed  i Francesi  dr  quello  secolo  hanno  ino- 
ltrato particolare  diletto  in  trattare  tale  materia  . 

9*  Fino  dalla  metà  del  passato  secolo  ne  scrisse  du 
D»  Fr e-fresnoy  un  poema  latino  , «he  fu  assai  lodato  den- 
ìtaM0  0:0  e *uor*  ^ Francia  ; un  altro  più  poetico  e più 
f t *r  ameno  ne  ha  composto  in  questo  secolo  nel  mede- 
7 ’ simo  idioma  du  Marsy  ; e oltre  di  questo  celebri 

so- 
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fono  i due  poemi  francesi  della  pittura  di  ff'attlet  Wat** 
C di  le  Mierre.  Amendue  questi  poeti  mostrano  di  Jet. 
avere  avuta  presente  1’  Arte  poetica  del  Boileau  nella 
Composizione  del  loro  poema  : ma  quanto  sono  re- 
stati lontani  dal  giugnere  ad  uguagliarla^!  Il  IVatelet 
fia  preferito  troppo  , com’  egli  dice , 1’  utile  aridità 
de’  concisi  precetti  alle  grazie  dello  stile  ( Ch.  2.). 

Lascio  la  sua  dottrina  sull’  anatomia  nella  pittura  , 
sulla  invenzione  pittoresca  e poetica , e su  varj  altri 
punti  didascalici , che  non  tutti  vorranno  approvare; 
fascio  i tratti  inutili,  le  digressioni  inopportune  ; e 
dirò  solamente  , che  i difetti  dello  stile , i versi  % 
bassi  e disarmonici , ineleganti  ed  oscuri , lo  rendo- 
no troppo  differente  dall’  esemplare  Boileau  . Le 
Mierre  , più  famoso  poeta  del  tyatelet , prende  da  Mierrf. 
fui  molti  precetti  p molti  pensieri  , senz’  avere  la  ‘ 
destrezza  di  meglio  abbellirli  cogli  ornamenti  della 
poesia  . Per  volere  unire  molte  idee , e restringere 
in  poche  parole  molte  cose  , riescono  aspri  e duri 
alcuni  suoi  versi  ; alcuni  concetti  spiritosi , ed  al- 
cune gonfie  espressioni  in  mezzo  a’  tratti  bassi  e 
prosaici , i passaggi  improvvisi  e non  preparati  , i 
salti  or  a’  pittori  , or  alla  natura  , or  agli  oggetti 
dipinti  , colie  apostrofi  , polle  ipotiposi,  p con  altra  , 
figure  inopportune  ed  inaspettate  rendono  violento , • 

involuto,  molesto  e nojoso  Ip  stile  di  quel  poema. 

Perchè  mai  le  Mierre  , il  quale  certo  da  alcuni, 
ttatfi  sublimi  e nobili  , fluidi  e naturali  mostra  di 
poti  essere  privo  di  una  vena  poetica , non  si  è egli 
studiato  d’. imitare  1’  ottimo  maellro  Boileau  , anzi 
che  i moderni  poeti  poco  degni  di  essere  da  lui  ri- 
spettati f Perchè , giacché  volea  tradurre  il  latino 
popma  di  4*  Marsy , giacché  ha  presi  da  lui  mol- 
ti passi  , non  ha  parimente  studiato  d’ imitarne  la 
morbidezza  e 1’ amenità!  Ma  il  comporre  un  poema 
didascalico  col  conveniente  decoro  è troppo  grave 
Impegno  per  assumersi  colla  leggerezza  e facilità  , 
che  molti  usano  oggidì , Il  medesimo  le  Mierre  ha 
pofteriorrnente  composto  un  altro  più  vasto  poema 
XV  Fajli  in  sedici  canti  , il  quale  non  ha  ottenuto 
tanto  applauso  da’  suoi  nazionali  , quanto  ne  aveva 
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goduto  quello  Della  Pittura  (a)  . Potrà  forse  tro- 
varsi ne’  Fajlì  maggiore  .originalità  , e più  novità 
nell’  invenzione  : sebbene  vi  sono  tanti  frivoli 
puerili  soggetti , si  prendono  altri  sì  da  lontano  ,’ 
vengono  sì  violentemente  stiracchiati  , che  provano 
poco  felice  la  fecondità  del  poeta  nella  invenzione  t 
o poca  finezza  di  giudizio  nella  scelta  dell’ argomen- 
to , Ma  peggio  si  sta  , a mio  parere  , in  quel  poe- 
ma la  parte  dello  stile  . Salti  da  uno  in  altro  sog- 
getto., senza  farvi  veruno  apparecchiamento,  scon- 
nessione e slegamento  d’  idee  , espressioni  strane  e 
t e bizzarre  sono  i difetti  che  deformano  quel  poema  . 
La  varietà  della  divinità  piccante , che  sospende  nell* 
arco  celejle  il  suo  emblema  , e porta  su  la  fronte  un 
-i..  prisma  in  diadema  (b)  ; la  luna,  il  cui  globo  arnica 
dell'  occhio  si  ritonda  nella  nuvola , cioè  quando  si 
fa  il  pieno  (r)  ; i contadini  , della  cui  gialla  fronte 
il  sudore  disprezzato  è il  primo  ingrassamento  , che 
ha  fecondata  la  terra  ( d ),  e molte  altre  simili  espres- 
« sioni  sembreranno  forse  ad  alcuni  amatori  del  nuo- 
vo gusto  ■beile  e sublimi  j ma  sarebbono  certamente 
state  condannate  dal  sano  giudizio  del  Bo\leau  e del 
Racine,  i veri  maestri  della  francese  poesia»  Or  più 
i»i  recentemente  il  Dellisle  ha  pubblicato  il  suo  poema 
pettif-  De  giardini , che  non  ho  potuto  leggere  intieramen- 
**’  te,  avendone,  soltanto  sentiti  alcuni  pezzi,  e letti n® 
altri  nel  Giornale  enciclopedico  di  Buglione  (e)  . La 
studio,  ch’egli  ha  dovuto  fare  di  Virgilio , per  dar- 
ti la  traduzione  della  Georgica , troppo  per  mio  av- 
viso lodata  da’  suoi  , gli  avrà  forse  ispirato  alquan- 
to della  finezza  di  giudizio,  e della  nobiltà  di  pen- 
sare e di  esprimersi  con  naturalezza  e semplicità  s 
che  sì  rare  sono  ne’ poeti  de’ nostri  dì,  e sì  comuni 
in  Virgilio  e ne’  buoni  scrittori  dell’  antichità  y in 
Botleau  e ne’  giudiziosi  moderni  ; ma  a dire  il  vero 
là  stessa  traduzione  della  Georgica  non  mostra  il 
Dellisle  molto  seguace  delle  più  belle  doti  del  sua 
originale,  e ci  fa  alquanto  temere  non  abbia  egli  vo- 
luto 

.-;(a);Vcili  Journal  Kncycl.  Scpt.  1779.  . 

(b)  CJh.  ].  (c)  Ch.  ìv. 

(d)  Ch.  u.  (e)  Aoàt  7782.  * 
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luto  ne’  suoi  Giardini  preferire  lo  spirito  al  giudi- 
zio , la  novirà  alla  naturalezza  , 1’  affettazione  alla 
semplicità.  Tal  è lo  stato  presente  della  didascali- 
ca poesia  nella  Francia  : se  questo  non  dee  recare 
troppo  onore  al  gusto  poetico  di  quella  nazione , 
essa  nondimeno  potrà  andare  giustamente  superba  di 
•vere  prodotto  il  più  eccellente  componimento  dida- 
scalico della  moderna  poesia  nell’  Arte  poetica  del 
JBoiltau  , di  averci  dato  il  poema  Della  R.ligione 
del  Racint , e di  avere  conservato  vivo  sino  a’  no- 
stri dì  il  genio  di  tali  componimenti  . 

Gl’  Inglesi  e gli  amatori  dell’  inglese  letteratura 
vogliono  anche  in  questa  parte  dare  al  Pope  la  pre- 
ferenza sopra  il  Boileau , ed  anteporre  l’inglese  poe- 
sia alla  francese  . Ma  senza  entrare  in  questi  con- 
fronti , noi  potremo  ben  asserire , che  l’ inglese  Par- 
nasso  è stato  assai  fecondo  di  buoni  poemi.  La  Pa- 
ntana del  Philipp s è , secondo  il  sentimento  dell* 
editore  inglese  , una  , per  non  dir  1’  unica  , delle 
opere  in  verso  che  sia  perfetta  nella  lingua  inglese: 
il  suo  poema  , dice , è una  imitazione  della  Georgi- 
€M  di  Virgilio  ; ma  egli  ha  seguita  la  sua  guida  da 
rivale  più  che  da  imitatore  . Il  Philipp s infatti  ha 
introdotti  molti  episodi,  che  si  riconoscono  chiara- 
mente presi  dalla  Gtorgica , e gli  ha  felicemente  ap- 
plicati alla  Pomona  : cosi  avesse  avuto  parimente  l’ac- 
cortezza di  Virgilio  di  condurli  come  necessariamen- 
te legati  co’  precetti , e non  lasciarli  distaccati  af- 
fatto dall'argomento;  così  non  gli  avesse  distesi  sì 
lungamente  , e si  fosse  contentato  di  una  discreta 
brevità . Lo  stile  del  Philipp s è vivo  ed  animato  ; 
egli  sa  ornare  spesse  -volte  i precetti  di  certi  tratti  , 
che  loro  danno  nooiltà  e grazia;  ma  d’ uopo  è con- 
fessare parimente,  che  alcune  espressioni,  come  l'or- 
goglio dell'  estate  , la  terra  sbadigliarne  , il  vento  ar- 
mato di  oltraggiose  tempeste , ed  altre  più  forti , che 
troppo  frequenti  si  trovano  in  quel  poema  , sono 
alquanto  strane  e bizzarre  , e che  il  discendere  alle 
volte  troppo  al  particolare,  e il  nominare  semplice- 
mente  alcuni  oggetti  volgari  , gli  fa  perdere  un  po- 
co della  sua  nobiltà  . Dopo  la  Pomona  del  Philipp s 
Tom.  II.  N haa- 
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hanno  prodotto  gl’inglesi  molti  poemetti  didascalia 
pi  , che  la  poesia  , la  critica  ed  altre  letterarie  ma-» 
terie  prendono  a trattare.  Il  duca  di  Buckingam  conj- 

Sose  il  Saggio  sopra  la  poesia  , dando  in  breve  assai 
uoni  precetti  sopra  tal'  arte  , Alla  didascalica  pari- 
mente possono  appartenere  i poemetti  storici  dell’ 
jiddisson  sopra  i più  celebri  poeti  inglesi  , e dell* 
Jdontatgue  sopra  i progressi  della  poesia  , ne*  quali 
gli  autori  propongono  gli  esempi  de’  chiari  poeti  t 
di  guisa  che  possono  servire  di  buoni  precetti  . Ol- 
tre di  questi  è assai  rinomato  il  Saggio  del  conta 
di  Roseounfon , Della  maniera  di  tradurre. 

Ma  sopra  tutti  i saggi  e sopra  tutti  i poemi  di- 
’ dascalici  dell’  Inghilterra  portano  la  palma  il  Sag- 
gio sopra  la  critica  , e il  saggio  sopra  I'  uomo  del 
Pope.  Il  Saggio  sopra  la  critica  è considerato  da’più 
dotti  Inglesi  come  un  capo  d'  opera  nel  suo  genere. 
Intatti  ì precetti  e le  osservazioni  si  presentano  ìq 
sì  bel  lume  , e vengono  abbelliti  con  tante  fine  al- 
lusioni  , che  i più  comuni  e più  generalmente  rice- 
vuti sembrano  avere  le  grazie  delia  novità,  ed  acqui- 
stano nuovo  peso  di  verità  e di  sodezza  , Trita  e 
volgare  è la  sentenza  , che  l’  invidia  va  dietro  al 
merito  , come  dall’  ombra  è seguito  il  corpo  ; ma  il 
Pope  quanto  non  l’  arricchisce  di  altre  idee  sotto  1* 
stessa  e sotto  altre  similitudini  , che  la  fanno  com- 
parire in  nuove  sembianze?  Va  nelle  bocche  di  tut- 
ti il  detto  di  Oravo , che  non  è permesso  ai  poe- 
ti il  rimanere  nella  mediocrità;  ma  il  Pope  l’ ado- 
pera con  immagini  e con  idee  sì  nuove  , che  pii) 
non  sembra  il  medesimo  sentimento,  Nè  meno  me-  5 
ravigliosa  e piacevo  e riesce  la  brevità  e la  preci- 
sione, unita  all’ energia  ed  alla  chiarezza  delle  sen- 
tenze. Un  verso  esprime  più  sentiménti  , dando  * 
ciascuno  la  dovuta  forza,  e vivamente  presentandolo 
allo  spirito  de’  lettori  , insomma  il  Saggio  sopra  la 
fr  ètica  è uno  de’  più  lodevoli  componimenti  della 
didascalica  poesia  , Siami  nondimeno  permesso  di 
non  voler  approvare  certe  espressioni  e certe  simili- 
tudini , che  piaceranno  forse  a’  suoi  nazionali  , ma  i 
che  non  per  quello  hanno  il  diruto  di  dover  piace-  l 
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fe  a tutte  le  persone  di  fino  gufto  , Die’  egli , che 
alcuni  odiano  come  rivali  tutti  quelli  che  scrivono, 
ed  altri  solarmente  invidiano  gl’  ingegni  j ma  sog- 
giunge una  similitudine  degli  eunuchi  , che  a noi 
fare  poco  decenne  ; 

Some  bau  as  rivali  all  that  vurìte  ; and  others 

But  envy  wits , af  eunuchi  tnvy  lovert . 

Alcuni  non  possono  passare  nè  per  begl’  ingegni, 
rè  per  critici,  come,  die’  egli  , i pesanti  muli  nè 
sono  cavalli  nè  asini.  I semi  dotti  sono  frequenti 
in  Inghilterra,  come  certi  insetti  mezzo  fatti  ne’ 
banchi  del  Nilo;  e qui  seguita  a dire  di  tai  dotti, 
che  sono  cose  non  finite  , e che  non  sa  come  chia- 
mare la  loro  equivoca  generazione,  e che  per  nu- 
merarli ci  vorrebbero  cento  lingue,  ovver  uno  di 
que’  vani  ingegni , che  può  nojarne  un  centinaio  , 
I quai  concetti  ed  altri  simili  di  quei  poema  io  non 
saprei  certo  commendare  con  molte  lodi  . Altrettali 
comparazioni  e concetti , benché  assai  meno  frequen- 
ti , s’  incontrano  nel  Saggio  lopra  /’  uomo , dove  si 
leggono  altresì  certe  espressioni  forti  ed  ardite  , che 
cagionano  ne’ lettori  qualche  ftranezza  e ribrezzo,  e 
rendono  alle  volte  alquanto  oscuro  lo  llile  , massi- 
mamente non  essendo  tutto  legato  e connesso  con 
troppo  ordinato  metodo.  Ma  quelli  nei,  quali  che 
sieno  , non  possono  torre  che  il  Saggio  icpra  /’  uo- 
mo non  sia  uno  de’  più  sorprendenti  e maravigiiosi 
componimenti  , che  abbia  prodotti  la  poesia.  £.3 
più  sublime  filosofia  e la  poefia  più  nobile  si  danno 
in  quel  poema  amichevolmente  la  mano , ed  in  di- 
susato vincolo  graziosameqte  si  uniscono  a tessere 
una  gloriosa  corona  all’ immortale  Pope.  L’ eftro  ed 
il  furore  della  poesia  mal  soffre  i ritegni  e le  timi- 
de cautele  delia  severa  metafisica  , ama  di  spaziarsi 
e di  volare  liberamente,  e non  può  affarsi  alia  flem- 
ma e misuratezza  di  quella  ; onde  rare  volte  o non 
mai  si  uniscono  elleno  felicemente  a spargere  in  un 
poema  tutti  gli  ornamenti  poetici  C0II3  filosofica  gia- 
llezza e profondità.  Era  riserbato  alla  gloria  del 
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pope  l’ottenere  quella  difficile  unione,  e darei  t»a 
filosofico  poema  , che  contentasse  il  genio  de’ filoso- 
fi e de’  poeti  . E tale  infatti  deve  dirsi  il  Saggi» 
sopra  i' uomo,  dagli  uni  e dagli  altri  colle  maggio- 
ri lodi  onorato.  Io  non  ardirò  di  preferire  quelli 
due  Saggi  del  Pope  all’  Arte  poetica  del  Boileau , e 
di  chiamarli  i più  perfetti  componimenti  della  mo- 
derna poesia  ,*  ma  li  dirò  certo  senza  la  menoma 
esitazione  due  eccellenti  poemi,  e due  saggi  codici 
di  buon  guflo,  di  critica,  di  filosofìa  e di  umanità  « 
I condonabili  difetti  da  noi  notati  è bene  che  siena 
«onosciuti  per  «fuggirli,  ma  non  debbono  punta 
scemare  le  giufle  lodi  di  que’  poemi  presso  i veri 
critici  e le  persone  di  guflo.  Il  tutto  si  dee  riguar- 
dare in  un’  opera  , diremo  noi  col  medesimo  Fo- 
fe  (d)  , non  cercar  di  trovare  quà  e là  de4  piccioli 
difetti;  dove  l’animo  è mosso  dalla  natura,  e ri- 
scaldato dall’  eftro,  non  è da  perdersi  per  tale  ma- 
ligno e stupido  diletto  il  generoso  piacere  di  sentir- 
si rapito  dall’  ingegno . 

Dopo  quelli  celebrati  componimenti  del  Pope , qua- 
le poeta  didascalico  potea  sperare  di  doversi  meri- 
tare qualche  riguardo  ? Infatti  gl’  Inglesi  piò  iliuftri 
hanno  cercato  di  aprirsi  nuove  vie , anzi  che  cor- 
rere la  già  battuta  sì  gloriosamente  dal  vero  maeftro 
dell’inglese  poesia.  li  Thompson  da  genio  originale 
pensò  a formare  un  nuovo  genere  di  poesia,  che  si 
può  dire  descrittiva  , ma  che  appartiene  più  che  ad 
altra  alla  didascalica  , e diede  alla  luce  un  poema 
senza  insegnamenti  e precetti  , come  facevano  gli 
oltri  didascalici,  ma  solamente  con  descrizioni  del- 
1’  inverno  e delle  altre  sragioni  . Il  lepido  ed  ame- 
no Swift  aveva  fatto  alcune  breviffime  descrizioni 
«Iella  pioggia  e del  mattino  in  un  gusto  tutto  suo  , 
nelle  quali  guardando  que’  soggetti  sotto  un  aspetto 
singolare come  non  sono  comunemente  considerati, 
e radunando  soltanto  le  circostanze  ridevoli  , che  in 
tali  occasioni  sogliono  accadere,  forma  piccioli  poe- 
metti , che  riescono  dilettevoli  e graziosi . Ma  que- 
sti 

(a)  Kf.  m.  crii.  , 
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ftt!  non  sono  che  leggieri  saggi  e spiritosi  capricci 
del  bizzarro  ingegno  dello  Swift , e non  formano 
Una  nuovi  classe  di  poesia,  come  poi  hanno  fatto 
le  Stagioni  del  Thompson . Questi  prende  a conside- 
rare la  primavera  e le  altre  stagioni  ; e descrivendo 
varj  fenomeni  della  natura,  che  in  cielo  ed  in  terra 
a tai  tempi  si  vedono,  e le  usanze  ed  i costumi 
degli  uomini  in  quelle  stagioni,  introducendo  episo- 
di , e dando  varietà  e movimento  con  alcune  di- 
gressióni, forma  il  poema  Delle  jìagionì , a ciascu- 
na delle  quattro  accomodando  il  suo  canto,  lo  non 
SO  approvare  gran  fatto  questa  nuova  poesia,  la 
quale  mi  sembra  fredda  ed  inanimata,  poco  toccan- 
do il  cuore  , e solamente  occupando  l’immaginazio- 
ne : ma  essa,  quale  che  siasi,  ha  avuto  la  sorte  d* 
incontrare  il  genio  di  parecchi  poeti  , ed  è stata 
posteriormente  molto  seguita.  Il  francese  St . Lan- 
ieri hà  fatto  le  sue  Stagioni , prendendo  varj  pen- 
sieri dal  Thompson  , ed  altri  del  suo  aggiungendo- 
ne. Il  RoUcbér  ha  composto  Sul  medesimo  gusto  un 
poema  De'  mefi  in  dodici  carni  . 

I Tedeschi  mostrano  più  degli  altri  pàrticolar  gè- Teda» 
nio  per  queste  composizioni  i la  flemma  di  andar  khi» 
girando  di  oggetto  in  oggetto  per  esaminare  minu- 
tamente in  varj  aspetti  la  natura,  la  quale  non  trop-  . .• 

po  confassi  Col  fuoco  degli  altri  poeti  , Sembra  es- 
sere più  conveniente  alla  posata  indole  de’ Tedeschi. 

Così  il  KleiJÌ  nella  Primavera  , ed  il  Zaccaria  nell* 

Quattr • parti  del  giorno , e nell’ Ètri  dille  donne , ed 
altri  didascalici  di  tal  genere  in  altri  componimen- 
ti si  sono  grandemente  dilettati  di  continue  e minu- 
te descrizioni  ; ed  oltre  di  questi  gli  altri  poeti 
pz.iandio  non  didascalici,  il  Wteland  , l’ Mailer , il 
Cesnet  e quasi  tutti  in  altre  sórti  di  composizióni  » 

«he  men  li  comportano  , si  volgono  facilmente  • 
lunghi  tratti  delia  poesia  descrittiva. 

Di  altro  gusto  ben  diverso  deggionè  riputarsi  i 4o^,. 
due  poemetti  di  Parini , del  Mattino  e del  Mezzà-  *n 

J tomo , i quali  con  vaghi  e graziosi  pensieri , e coti 
‘ggiadre  favolette  ed  ameni  episodj  descrivono  la  '* 
sùtadinesehe  usanze  di  questi  tempi  pel  mattino  a 
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nel  mez7o  giorno  , e con  ischerzevole  ironia  raet-ì 
tendole  in  derisione  si  presentano  in  nuovo  sembian- 
te, e possono  in  qualche  modo  chiamarsi  originali  i 
L’ ironia  portata  tropp’  oltre  sembra  alle  volte  che 
possa  alquanto  pregiudicare  alla  buona  moralità , è 
pochi  versi  trascurati  e cascanti  non  bene  si  stanno 
in  un  poemetto  studiato  e nobile  j ma  nondimeno 
il  Mattino  ed  il  Mezzogiorno  ci  mostrano  un  gran 
poeta  il  Parini t e debbono  annoverarsi  fra’ migliori 
-t0_  pezzi  della  poesia  de’  nostri  dì . 
lYoung.  Io  non  so  se  Le  Notti  di  Toung  dovranno  entra- 
re nel  ruolo  de’  didascalici  poemi  : l’autore  certo  vi 
ha  voluto  predicare  in  versi , come  avrebbe  predi- 
cato in  prosa  dal  pergamo:  e Le  Notti  del  Toung 
sono  di  un  gusto  tanto  nuovo  e tanto  diverso  dagli 
altri  poemi  antichi  e moderni , che  fanno  da  se  una 
classe  di  poesia  , la  quale  ha  incontrato  molti  segua- 
ci . L'istruzione  è realmente  ih  fondo  di  tal  poema  4 
cr  trattando  dell’amicìzia  , or  dell’impiego  del  tempo, 
or  della  immortalità,  sempre  argomenti  gravi  ed  in- 
teressanti ; ma  le  malinconiche  rifleflìonì  ed  i lugubri 
pianti , le  apoffrofi  , e le  lodi  sublimi  di  alcuni  chia- 
ri suoi  amici  , ed  i tratti  ardenti  ed  entusiastici  gli 
fanno  molto  partecipare  del  lirico  e dell’  elegiaco  i 
Alcuni  vogliono  considerare  Le  Notti  di  Toung  co- 
me il  più  valente  sforzo  della  poetica  immaginazio- 
ne, e come  la  più  eccellente  produzione  della  poe- 
sia . Io  accorderò  volentieri  a quel  famoso  poemi 
pensieri  iy\  e sublimi,  vive  ed  energiche  immagi- 
ni, maschie  e robuste  espressioni,  stile  forte  e ner- 
voso; ma  perché  dovervi  lodare  certi  salti,  cui  noti 
posso  tener  dietro  senia  affaticare  la  mia  mente  ; e 
come  mai  approvare  certe  idee  e certe  espressioni 
troppo  lontane  dal  comune  pensare , che  credo  sie- 
ste prese  a modello  da  alcuni  moderni  poetanti , ed 
abbiano  assai  contribuito  a vie  più  corrompere  il  lo- 
to stile?  Véclonfi  in  olrre  nel  Toung,  e ne’ suoi  imi-  \ 
tatori  certe  idee  minute  e volgari  in  mezzo  ad  al- 
tre troppo  alte  e sublimi.  Li  chiave  d'oro  data  dal 
re  di  Prujfia  a Voltaire  , la  data  delt  eflratto  batte- 
Jt male , ed  altre  simili  cose  sono  troppo  picciole  é 
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lasfo  per  entrare  in  un’  opera  di  tanta  elevatezza  « 
gravità.  Cièche)  a mio  giudizio,  forma  il  pièno- 
bile  pregio  del  poema  di  toung , e che  facilment# 
mi  cuopre  i suoi  difetti  , è un’  aria  di  verità  e di 
Sincerità,  che  mi  inoltra  il  poeta  pienamente  persua- 
so di  quanto  scrive  , profondendo  dal  ripieno  petto 
massime  e sentimenti  che  vi  sovrabbondano  ; è una 
certa  senfibilità  ed  effufione  di  cuore,  per  cui  in 
mezzo  alle  sue  tetre  e luttuose  immagini  si  fa  ama- 
re il  poeta,  e fende  amabili  le  sue  sentenze,  benché 
alle  volte  troppo  aspre  e severe  . Ma  quella  rara  e 
pregevole  dote  di  toung  non  è Hata  comunicata  a* 
suoi  imitatori  ) e quindi  le  loro  affettate  malinconie^ 
e la  ftudiata  moralità,  in  vece  di  colpire  gli  animi 
de’  leggitori  , riescono  fredde  e nojose  ; e Le  Notti 
di  toung  sono  di  que’  componimenti , che  facendo 
non  poco  onore  all’autore,  recano  pregiudizio  agl’ 
imitatori  ; ed  essendo  fatti  da  un  buon  poeta,  ne 
formano  molti  cattivi  . 

Alla  poesia  didascalica  si  possono  piè  che  ad  al-  }og 
tra  riportare  alcune  epilìole  di  Orazio  e di  altri  P°«'Fpiitola 
ti  polteriori , che  hanno  voluto  seguire  il  suo  Itile  •Orazia- 
L’ epiitola  di  Orazio  a’  Pironi  e quella  ad  Augujionc  * 
formano  una  vera  Arte  poetica  , che  ha  servito  di 
esemplare  al  Vida  , al  Boileau  ed  al  Pope  , ed  a 
quanti  non  solo  di  poetica  , ma  di  Critica  e di  altre 
simili  arti  hanno  scritto  didascalici  poemi . Ma  sin- 
golarmente l’epillola  a 'Pisani  è talmente  piena  di  utili 
ed  interessanti  precetti , che  piè  che  di  epiitola  ,,  por- 
ta comunemente  il  titolo  di  Arte  poetica , e potrei* 
be  a ragione  chiamarsi  il  vero  codice  del  buon  gu- 
fto  . Vantino  pure  i greciili  la  Poetica  di  Arifiotelet 
e la  raccomandino  come  necessaria  a’  poeti  ; ma  quel- 
la che  si  legge , si  medita  e si  studia,  quella  che  1! 
tien  sempre  in  bocca,  e ad  ogni  tratto  si  cita  , quel- 
la che  sérve  di  regola  e norma  a’  poeti  ed  a tutti 
i buoni  scrittori,  è l’ Arte  poetica  di  Orazio ; e di 
tante  Arti  poetiche  , scritte  pofteriormente , quella  è 
fiata  piè  dilettevole  ed  utile  , che  miglior  uso  ha 
saputo  fare  de’ versi  di  Orazio  \ nè  io  temerò  di  as- 
serire, che  non  si  potrà  ritrovare  nè  fra  gli  antichi 
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«è  fra  i moderni  un’opera  di  egual  volume , cTl« 
più  abbia  contribuito  all’  avanzamento  della  bella 
letteratura  ed  a' progredì  dello  spirito  umano.  Ri- 
prendesi  in  quell’epistola  un  certo  disordine  e sle- 
gamento d’idee,  che  passa  dalle  leggi  dell’arte  alle 
lodi  de’ Greci  ed  alle  accuse  de’ Romani,  dalle  mi- 
nute e particolari  regola  alle  massime  generali , on- 
de si  perde  quel  naturale  andamento  e quella  spon- 
tanea connessione,  che  forma  un  tutto  ben  disegna- 
to ; e questa  sorta  di  negligenza  e di  abbandono  è 
quella  che  ha  fatto  riporre  quest’operetta  fra  l’ epi- 
stole, anzi  che  fra  i poemi.  Ma  la  forza  e la  vibra- 
tezza  dell’  espressione  , e la  nettezza  e la  precisione 
de’  precetti , e l’amenità  e la  leggiadria  di  altre  im- 
magini che  va  introducendo  il  poera  , rendono  quell* 
lettera  uno  de’ più  vaghi  poemetti  didascalici  che  sie- 
ro venuti  alla  luce,  ed  il  più  giovevole  certamente 
a’  vantaggi  delie  lettere  e del  buon  gusto  . L’  epistola 
morali  ed  iflruttive  di  Orazio  sono  piene  di  giuste  e 
vere  sentenze,  scritte  con  un’amabile  familiarità  ( 
con  una  pura  ed  elegante  semplicità,  e con  una  col- 
ta negligenza,  e diciamo  così,  accurata  trascuratez- 
za , che  fanno  ricevere  con  piacere  la  dottrina  che 
vuole  insegnare  il  poeta  . Lo  stesso  disordine  che  ta- 
lora sembra  incontrarvìsi , serve  non  poco  a rende- 
re più  utili  le  sue  lezioni,  dacché  fa  vedere  in  qual- 
che modo  eh’  esse  nascono  solamente  daH’amico  cuo- 
te  e dal  giusto  zelo  del  poeta  ; non  sono  riportate 
coh  istudio,  nè  proferite  con  tuono  magistrale  ed 
aria  pedantesca.  E questo  disordine,  e lo  stile  fa- 
miliare e tenue  e in  apparenza  trascurato,  distinguo- 
no, a mio  giudizio,  1’ epistole  oraziane  dai  dida- 
ecalicr  poemi.  Molti  moderni  poeti  italiani  e spa- 

!;nuoli  si  dedicarono  a scrivere  epistole  sul  fare  del- 
io  e oraziane;  ma  tutti  forono  di  gran  lunga  superati 
Boufa.i^air  Orazio  francese,  il  celebre  Bo'tleau . Questi  pie- 
no la  mente  degli  scrini  di  Orazio  ha  trasferite  al- 
le sue  epistole  le  grazie  oraziane , ed  ha  saputo  col- 
la correzione  e colla  purità  dello  stile  e colla  scel- 
ta delle  parole  e dell’  espressioni  dare  nobiltà  ed  aria 
poetica  alle  più  picciole  cose  T «4  alle  idea  più  tri*-. 
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^taU  e comuni.  II  Ratine  ha  parimente  composte 
epìstole  morali,  le  quali  sono  altrettanti  piccioli  poe-  1,4 
inetti  . Pii»  celebrità  hanno  ottenuta  le  Ep'fiole  mo-  Pope» 
rsli  del  Pope  , le  quali  però  non  hanno  di  epistole 
più  che  il  nome  , ed  altro  non  sono  che  didascalici 
poemi  ; anzi  lo  stesso  Saggio  sopra  l'uomo,  il  piùi 
celebre  suo  poema , è anch’  esso  diviso  in  quattro 
epistole  , che  non  sono  che  quattro  libri . La  episto- 
la ad  Arbuthnot  ha  un  poco  pii»  di  forma  epistola- 
re, sebben  essa  pure  incomincia  col  parlare  al  suo 
cameriere , e appena  si  rivolge  una  o due  volte  al 
soggetto , a cui  è indirizzata,  e pub  forse  annove- 
rarsi più  giustamente  fra  le  satire  che  fra  ['epistole,  ni 
Voltaire  ha  scritto  epistole  morali  e discorsi  che  ap-  Voltale 
partengono  giustamente  alla  didascalica  poefia  ; ed  ilre,ì 
solo  nome  di  Voltaire  basta  a commendazione  di 
qualunque  suo  componimento.  Il  Marmontel  sembra 
dare  la  preferenza  sopra  l’ epistole  di  Boileau  a'  di- 
scorsi di  Voltaire  (a)  , citandone  distintamente  i di- 
scorsi sopra  I*  Uguaglianza  delle  condizioni , è sopra 
la  Moderazione  in  tutto.  Temo  che  il  Marmontel 
sorpassi  1 termini  di  una  giusta  critica  si  nel  ma- 
gnificare Voltaire  , che  nei  deprimere  Boileau  . La 
«marezza  e politura  di  Boileau  mi  sembra  assai 
più  lodevole  che  1’  allertata  negligenza  e trascu- 
ratezza di  Voltaire  ; assai  pili  armoniosi  e sonori 
sono  i versi  del  primo,  più  monotoni  e secchi  que* 
del  secondo  . Un’  aria  buffonesca  e satirica  detrae 
molto  dalla  gravità  de’  iodati  discorsi  , senza  dar 
loro  grazia  ed  amenità . Nè  io  so  vedere  quella  giu- 
stezza di  pensare  , che  vorrebbe  accordargli  Mar - 
monte!.  Per  raccomandare  la  moderazione  nel  sape-j 
re  si  contenta  con  dire: 

Au  bord  de  P infin}  ton  court  doìt  s'  arrfter  > 

Là  commence  un  ahimè  ; il  faut  le  respefler  : 

e seguita  lungamente  ad  addarne  esempi  de’natuft- 
listi  e degli  astronomi , quali  che  ne’  termini  del  fi- 
nito 
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liito  non  fosse  bisogno  di  moderazione,  e quasi  cttd 
gli  esempi  eh’  egli  adduce , appartenessero  ali’  infi- 
nito. E poi  quel  chiamare  corrieri  della  fifica  gli 
accademici  che  andarono  al  Nord  per  la  misura  del 
grado  , quel  domandare  a questi  , cha  rimenino  le 
pertiche  ed  i settori , e soprattutto  due  donne  lappo - 
itesi , e varj  altri  tratti  di  que’  discorsi  , non  creda 
che  si  possano  prendere  per  saggi  di  corretto  stile 
e di  esatto  pensare.  Ed  io  sarò  ben  lontano  dal  ri- 
putare i discorsi  e V epistole  di  Voltaire  veri  mo- 
delli di  tal  genere  di  poesia,  e dallo  stimarli  supe- 
riori all’  epistole  di  Boileau  . Il  russo  Lomonosof 
compose  un’epistola  sopra  il  vetro,  che  viene  lor- 
data da  Levesque  (a)  come  poetica  , ingegnosa  é 
dotta,  e di  lui  dice  il  medesimo  Levesque , che  or- 
nò la  fisica  delle  grazie  dell’  eloquenza  ne’  suoi  di- 
scorsi sopra  la  luce,  I’ elettricità , l’origine  de’ me- 
talli e 1'  utilità  della  chimica  . 

Questi  sono  i passi  che  ha  fatti  la  poesia  didasca- 
lica da’  tempi  di  Efiodo  sino  a’  noftri  dì  . Esiodo  * 
Empedocle  , Arato  , Nicando  , ed  altri  Greci  lascia- 
rono saggi  del  modo  di  dare  precetti  di  un’  arte  , e 
di  trattare  gfi  argomenti  delie  sciente  in  poesia  * 
Lucrezio  e Virgilio  ne  diedero  veri  esemplari  , ed 
Orazio  ne  creò  un  nuovo  genere  colle  sue  epiftole 
didascaliche  : gl’  Italiani  e gli  Spagnuoli  seguirono 
le  orme  de’  Latini:  il  Boileau  ed  il  Poper  trattando 
materie  più  convenienti  al  gufto  de’  letterati  , e se- 
guendo l’esempio  di  Orazio  , goderono  an  applauso 
più  universale,  e si  fecero  rispettare  come  legisla- 
tori del  buon  gufto.  Il  Thompson  si  rivolse  atta  poe- 
sia descrittiva  ; il  Parini  unì  alla  descrizione  1’  iro- 
nica moralità;  ed  il  Young  piangendo  anzi  che  can- 
tando, volle  insegnare  le  più  serie  e solide  verità# 
Il  Roberti  nella  graziosa  ed  erudita  lettera  sopra  l'uso 
della  fìsica  nella  poesia  propone  varj  argomenti  nuo- 
vi ed  ameni  per  didascalici  poemetti  . Chi  voglia 
entrare  in  quella  carriera  poetica  , non  male  appor- 
tassi , se  sceglierà  per  argomento  de’  suoi  canti  al- 
eu- 
te» 

(a)  Uijl.  de  Kvfs.  twn.  r. 
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«urti  di  que’  soggetti  , seguendo  lé  tracce  dal  Rober - 

ti  indicate  , per  renderli  dilettevoli  e vaghi  colle 

favole  e colle  invenzioni  . Allora  i poemetti  avran- 

no  meno  del  didascalico  , ma  più  del  poetico  . Noi  v 

vediamo  prodursi  tuttodì  nuovi  poemi  didascalici  ed 

istruttivi  sopra  ogni  scientifico  argomento  , e fino 

1’  aria  fissa  è stata  recentemente  da  uno  spagnnolo  , 

Don  Giuseppe  Vi  era  , ridotta  in  poefia  . Ma  a dire 
il  vero  la  maggior  parte  di  tài  componimenti  sono 
troppo  aridi  e secchi  per  poterne  fare  poetiche  e di- 
lettevoli compofuioni  ^ ed  io  credo  che  senza  gran 
discapito  della  poefia  e con  maggior  decoro  della  fi- 
losofia si  potrebbon  .abbandonare  interamente  alla • 
prosa.  Le  grazie  della  poefia  si  perdono  nelle  intral- 
ciate questioni  , e le  recondite  difficoltà  non  posso- 
no mettersi  in  chiaro  abbastanza  col  linguaggio  de* 
versi  , onde  reftano  sempre  p ù oscurate  e coperte 
col  velo  dello  stile  poetico  < La  immaginazione  ed 
il  cuore  sono  le  molle  che  deve  toccare  il  poeta  pef 
recare  vero  diletto  / e quelle  appena  trovano  luogo 
nel  poema  didascalico  , il  cui  primario  oggetto  non. 
è che  d’istruire  la  mente  , nè  può  dettare  nell’ ani- 
mo quelle  vive  e profonde  sensazioni,  che  l’alletta- 
no , 1’  invaghiscono  , ed  in  beata  estasi  lo  rapiscono 
fuor  de’ sensi.  Chi  abbia  ia  fantasia  sì  viva , e fani- 
Ifeo  sì  sensibile  da  poter  premere  quelle  molle  ne 
didascalici  soggetti  * non  impiegherà  egli  assai  me- 
glio il  suo  talento  in  componimenti  più  'capaci  del 
fuoco  poetico  ? E chi  voglia  renderli  utile  ed  istrut- 
tivo dando  lezioni  e precetti , non  si  adopterà  più 
prudentemente  abbandonandoci  alla  semplice  , chiara 
e precisa  prosa  ? Io  credo  ? che  i migliori  e forse 
gli  unici  argomenti  per  la  didascalica  poesia  possa- 
lo essere  i letterari  e morali  ',  non  perchè  quefti  ab- 
biano- a fare  più  profonde  impressioni  nell’  immagi- 
nazione e nel  cuore  , ma  perchè  hanno  più-  intima 
relazione  con  noi , e ci  appartengono  più  dappresso. 

L’  agricoltura  , la  pittura  e la  altre  arti  non  im- 
pegnano comunemente  gran  fatto  la  maggior  parte 
de*  leggitori  : i loro  precetti  non  possono  interessare 
Che  gii  studiosi  di  tale  professione  ; ma  nelle  ma- 
te* 
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«erie  letterarie  e morali  si  veggono  compresi  ttfttf 
i lettori  , tutti  si  sentono  in  grado  di  fare  uso  di 
que’  precetti , tutti  vogliono  ritenerli  nella  lor  men- 
te , e tutti  amano  di  vederli  esporti  con  grazia  e for- 
za , e presentati  con  novità  e chiarezza  , onde  sen- 
tirli con  piacere  e ritenerli  con  facilità  < Anche  sta 
questi  stessi  diverranno  nojosi  e pesanti  i poemi,  sa 
vorranno  internarsi  negli  assunti  con  gualche  pro- 
fondità : schivare  la  monotonia  e i’  aridità  de’  pre- 
cetti , procurare  varietà  e vivacità  nella  sposizion» 
della  dottrina  , cogli  esempi  , colle  rifleffioni , co* 
quadri,  co’ tratti  di  sentimento  • di  affètto,  renderà 
nuovi  e luminofi,  facili  e chiari  i penfieri,  ciò  dev* 
essere  tutto  lo  ftudio  del  didascalico  poeta:  lo  sfarzo* 
4’  ingegno  e di  sapere  , la  profonda  metafifìca , le 
sottili  ricerche , le  spinose  speculazioni  non  conven- 
gono alia  leggiadra  e graziosa  poesia  < Ma  general- 
mente nè  questi  , nè  altri  poemi  didascalici  non  so- 
no , a mio  giudizio , i componimenti  , in  cui  me- 
glio possa  gustarsi  lo  rtiie  poetico  , e campeggiare 
la  bellezza  della  poefìa  . Bastino  all’  onore  di  tal 
poema  i famosi  nomi  di  Virgilio,  di  Orazio,  di  Boi-» 
Uau  e di  Pope  . Chi  non  fi  sente  capace  di  ugua- 
gliarli , e di  ornare  ed  abbellire  le  materie  scienti- 
fiche con  tutti  i vezzi  della  poesia,  a che  fine  vorrà 
accingersi  a tale  fatica  ì Ed  un  genio  sublime  , che 
fia  da  tanto  , perchè  non  rivolgerli  a pili  utili  edl 
intesessanti  componimenti  ì spailo  , io  penso , gli 
' starà  di  continuo  all’  orecchio  , pungendolo  e stimo»» 
landolo  , perchè  impieghi  in  cauti  pii»  nobili  la  ca- 
nora sua  voce  e la  lingua  de’  numi  « Noi  pure  la- 
sciando la  didascalica  poesia , levistici  a’  piu  alti  è 
sublimi  poggi  del  Parnasio  , ed  occupiagci  in  pià 
Vele  ed  ampie  vedute  « 
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CAPITOLO  IV, 

Della  poefia  drammatica . 

"j"  j E teatrali  rappresentazioni  hanno  fatto  il  giu-  «»!. 
fio  diletto  ed  il  ragionevole  intertenimento  di  tutti 
i popoli  . Antichissime  sono  presso  i Cinesi  le 
drammatiche  composizioni,  conosciute  pure  da’Giap-  geviia. 
ponefi  e da’  Tonkinesi.  Per  esse  i Greci  e gli  Etru- 
schi acqui  ftarono  molto  nome  presso  le  altre  nazio- 
ni : i Peruani  ed  i Mefficani  le  riceverono  con  som- 
mo piauso  , e fino  le  incolte  e barbare  genti  dell’ 
isola  di  Otaiti  maggior  feda  e maggiori  segni  di 
gioja  e di  ossequio  non  sanno  dare,  che  celebrando 
teatrali  rappresentazioni.  La  curiosità  ed  il  diletto, 

«he  sentesi  naturalmente  nel  vedere  imitate  le  azio- 
ni altrui  , doveva  facilmente  produrre  un  tale  di- 
vertimento . Gli  uomini  traggono  facilmente  piace- 
re da  qualunque  imitazione  : gli  oggetti  più  umili  ' 
ed  i più  fieri  , i quali  veduti  in  se  stessi  muovono 
a schifo  e mettono  orrore , destramente  imitati  da 
altri  recano  sommo  diletto  . Plutarco  racconta  ( a ) 
quanta  maraviglia  e quanta  dolcezza  porgesse  all* 
orecchio  de’  colti  Greci  il  sentire  un  piacevole  gio- 
colare chiamato  Parmenone , che  con  singoiar  arte 
esprimeva  la  disgustosa  voce  del  più  immondo  ani- 
male , E se  1’  imitazione  di  sì  ingiocondo  suono 
ricreava  tanto  gli  animi  di  quel  dilicato  popolo , 
quanto  solletico  non  avrà  dovuto  cagionare  ne’ cuo- 
ri di  tutti  il  vedere  rappresentate  le  illuiìri  e famo- 
se geste  de’  chiari  eroi  , ed  espresse  al  naturale  le 
ridicole  azioni  e dileggiati  i bassi  vizj  de’  dispre- 
gevoli cittadini  ì Un  tale  dilettamento  dovè  natural- 
mente produrre  in  tutte  le  nazioni  i drammatici 
componimenti.  Noi  non  li  seguiremo  nell’ Asia,  nè 
nell’  America , dove  non  hanno  potuto  giungere  a 
tale  perfezione  da  meritarsi  particolari  riguardi  . Il 
Duhalde  (£)  ha  parlato  assai  lungamente  de’  drammi 

ci- 

(a)  Ve  aui.  Pciriis. 

(b)  liner,  dt  la  China  tana*  iji- 
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Cinesi  ; il  Garctlasso  (a)  ed  il  Clavìgero  (l>)  ci  daq# 
po  qualche  notizia  de’ peruani  e de’ messicani , Ma 
nella  Cina,  nel  Messico  e nel  Perii  sono  quelli  sol- 
tanto nn  popolare  divertimento  , non  un  poetico  e 
filosofilo  lavoro  : in  essi  osservasi  il  principio  di 
un  rozzo  e mal  fondato  teatro,  non  se  ne  vedono 
avanzamenti  e progressi  . Nella  stessa  Europa  la  so- 
la Grecia  chiama  a se  i nostri  sguardi  , e merita  la 
considerazione  di  chi  voglia  seguire  sul  teatro  i pro- 
gressi dello  spirito  umano . I Greci  si  possono  ap- 
pellare con  ragione  i veri  padri  della  drammatica 
poesia  : eccitati  dal  naturale  loro  genio  e dagli  ap- 
plausi dispensati  p’meritevoli  Componimenti,  non  si 
contentarono  di  averla  fatta  soltanto  nascere  nelle 
loro  contrade  , e di  averle  data  una  qualche  forma, 
ma  vollero  eziandio  a sommo  onore  ed  a singolare 
,,j  perfezione  innalzarla. 

Trage.  Dell’ origine  della  drammatica  poesia  si- è scritto 

^agre  molto  dagli  antichi  e da’ moderni  , ed  è poco  ci^ 
che  si  può  asserire  con  qualche  certezza . Alcuni  la 
fanno  nascere  nel  Peloponneso  , altri  nell’Attica, 
altri  nella  Sicilia  ; alcuni  ascendono  a tempi  rimo- 
tissimi  / altri  si  contentano  di  una  piò  discreta  an- 
tichità (r) . Vuoisi  comunemente,  che  il  principiti 
del  greco  teatro  si  debba  prendere  dalle  felle  di 
jBaccsy  quando , dandosi  il  popolo  dopo  le  vendem- 
mie all’  allegrezza  e alla  gioja  , passeggiava  su  di 
un  carro  per  le  conrrade  un  coro  di  musici  ^ catan- 
do  le  iodi  del  dio  del  vino  , dileggiando  1 circo- 
stanti , e burlandosi  mutuamente  1’  un  l’  altro  coq 
motti  piacevoli  , ed  imitando  con  ridicoli  atteggia- 
menti i Sileni,  i Satiri  e le  campestri  divinità.  Fi- 
no da’ tempi  antichissimi  si  dava  da  molti  a Tespi 
la  gloria  a’  inventore  della  tragedia  , che  i marmi 
•roadelliaui  ed  alcuni  scrittori  piò  moderni  gli  vo- 
• ....  ■ . . - <•  ...  le- 
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(b)  Stor.  ant.  del  Mcjf.  tom.  n, 
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lavano  confernJare  / ma  Platon ; al  contrario  espres- 
samente asserisce  (a),  che  non  da  Tfspi,  nè  da  Fri- 
nico  prende  il  suo  principio  la  tragedia,  ma  eh’ es- 
sa è u a invenzione  della  città  di  Atene  , anteriore 
di  molto  a qus’ poeti  , Io  penso,  che  facilmente  po- 
tranno venire  ad  accordo  i sentimenti  in  apparenza 
discordi  degli  uni  e degli  altri  , p che  tutta  la  di- 
screpanza , come  spesse  volte  addiviene  , nella  va- 
ria intelligenza  solamente  consista  delle  parole.  Ari - 
statele  (è)  deriva  da’ ditirambi  la  origine  della  tra- 
gedia/ gli  antichi  davano  tal  nome  a qualunque  in- 
no o canzone,  che  in  onore  di  Bacco  all’occasione 
delle  sue  feste  cantavasi  ; e in  quello  senso  assai 
pi  il  antica  di  Tapi  e di  Frinito  do^rà  dirsi  quella 
invenzione.  Da  principio,  come  accennano  Aristo- 
tele (c)  e Majfimo  Tirio  (d) , e come  sembra  assai 
naturale,  i cantici  non  erano  che  subitanei  ed  estera- 
porali  , quali  1’  estro  riscaldato  dal  yino  dettavali 
a’  cantori  che  componevano  il  coro  , Ma  poi  co- 
rninciossi  a preparare  studiati  componimenti  , ed  i 
poeti  recando  lavorati  carmi  formarono  una  specie 
di  certame  poetico,  in  cui  riputavasi  trionfatore  chi 
ne  otteneva  la  preferenza.  Lo  scoliaste  di  Arisrofa- 
no , e Snida  attribuiscono  a Simonide  ed  a Pindaro 
tragedie  , le  quali  altro  non  saranno  stare  che  liri- 
che poesie,  né  avranno  avuto  altro  titolo,  ondéfì- 
portare  tal  nome  , che  1’  essere  state  compolle  per 
la  feda  di  Bacco  . Noi  abbiamo  scarse  notizie  de’ 
primi  poeti  tragici  e delle  loro  composizioni , Snida 
pi  parla  di  Ariane  , mentoyato  pure  da  Frodato  (e) 
e da  Ar>fiottle  (/)  , e dice  che  inventò  un  modo 
tragico  , e fece  fermare  il  coro  , che  cantava  il  di- 
tirambo o il  poema  in  lode  di  Bacco  . Le  tragedie 
p que’ tempi  tutte  si  riducevano  ad  inni  al  dio  del 
yino,  nè  avevano  altri  soggetti  che  ly  lodi  di  Bac- 
fo , Epigoni  de  fu  il  primo,  che  si  discollasse  da  que- 

• v ■ • -V  • . . V ita* 


(a)  In  Mi  net, 

(c)  fan. 

(e)  Lib.  I , c.  »j. 

(£,  Proci,  in  Chrejiomthip 


(b)  Poet 
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- ila  usanza  , e componesse  versi  di  altro  argomeft* 
«o  y e meritossi  perciò  il  rimprovero  , che  passò 
poi  in  proverbio  , di  nulla  aver  detto  che  risguar- 
■ «lasse  il  loro  Bacco  . Di  lui  si  citano  alcune  tra- 
gedie, che  sono  mentovate  da  Ateneo  (a)  . Dopo 
. _ Epigoni  de  si  riportano  da’  critici  alcuni  poeti  tra- 
Vj  > gici  ; ma  Tespi  è 1’  unico  , che  debba  chiamare  a 
f * se  la  noitra  attenzione  . Come  si  cantavano  le  tra- 
gedie all’  occasione  delle  vendemmie,  parve  * Te- 
spi di  fare  cosa  leggiadra  col  lordare  i volti  de* 
cantanti  colle  fecce  del  vino  in  modo  che  si  asso- 
migliassero piit  a’  satiri  , e non  fossero  conosciu- 
ti dal  popolo  ; e così  fu  in  qualche  modo  do- 
vuta a Tespi  la  posteriore  invenzione  della  masche- 
ra. Ma  la  vera  gloria  di  Tespi  fu  l'avere  intro- 
dotto fra’  cori  de’  cantori  e de’  ballerini  un  attore  % 
il  quale  rappresentando  un  qualche  eroe  mettesse  al- 
la vili»  del  popolo  alcun  fatto  della  storia  o della 
favola  conforme  alla  materia , che  serviva  di  argo- 
mento a’  cantori  , e dilettasse  alquanto  col  suo  rat- 
conto  il  popolo  stanco  già  delle  lunghe  cantilene* 
Allora-  può  dirsi  , che  incominciò-  realmente  la  tra- 
gedia , e Tespi  eoa  ragione  ottenne  dagli  antichi  il 
, glorioso  titoio  di  padre  della  medefìtna*  Conteia- 
Cherl-  Poraneo  di  Tespi  fu  Cherilo  , il  quale  , secondo  il 
le.  sentimento  di  molti  * citati  da  Suida , non  contenta 
dello  sconcio  empissero  di  Tespi  inventò  la  masche- 
ra , ed  introdusse  nel  teatro  le  scene  . So  che  alcu- 
ni, appoggiandosi  al  grave  teftimonio  di  Qrazio% 
vogliono  detrarre  a Cherilo  quella  lode  , e la  trasfe- 
riscono ad  Estbilo  j ma  a dire  il  vera  il  verso  di 
Orazio , 

Personal  palla  eque  reptrtor  hontjlat  Aeschilus 

non  leva  ad  altri  anteriori  l’ invenzione  di  qualche 
maschera , e sembra  accordare  soltanto  ad  Esciti* 
quella  della  conveniente  ed  onefta  . E in  oltre  il 
vedere  , che  a’  tempi  di  Arinotele  era  già  affet- 
to oscuro  a chi  dovesse  attribuirsi  tale  invenzio- 
ne 


(a)  Dipn.  ix. 
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Be  (a),  m’induce  a credere,  che  questa  non  possa  ,.1®. 
ripetersi  dal  troppo  recente  E schilo  . Dopo  Tespi  ^ r"M' 
fiorì  Frinìco  suo  discepolo,  il  quale  arricchì  la  tra- 
gedia di  alcune  non  utili  novità.  Egli- introdusse 
rei  teatro  la  parte  di  donna  , onde  lo  rese  sorgente 
di  nuove  bellezze  : egli  inventò  i versi  tetrametri  , 
che  riuscirono  molto  acconci  per  la  drammatica  poe- 
sia ; egli  seppe  dare  tale  forza  ed  affetto  alle  trage- 
die , che  con  quella  Della  presa  di  Mileto  fece  scio- 
gliere in  pianto  tutta  1’  udienza  ; e non  piccoli  in- 
somma  furono  i meriti  di  Frinìco  verso  le  teatrali 
composizioni.  Pohfradmone  , figliuolo  di  Frinirò , 
fu  parimente  poeta  tragico  . Tragico  pure  fu  Fra- 
tina , detto  da  Suida  primo  scrittóre  di  satire  , per 
essere  flato  egli  il  primo  , che  scrivesse  in  quella 
torta  di  drammatica  poesia . Fra’  tragici  vengono 
annoverati  dal  Giraldi , Apollof ane -,  Cefisodoro  ed  al- 
tri i e non  pochi  insomma  furono  i tragici',  che 
fiorirono  in  quell’  età  . Ma  e Fratina  e Frinìco  e 
Chetilo  e tutti  gli  antichi  restarono  oscurati  dallo 
splendore  del  grand’  Eschilo . 

Eschilo  più  ancora  di  Tespi  si  può  dire  il  vero  j-Ydlì- 
padre  della  greca  tragedia.  Le  monodie  che,  intro-  i0. 
dotte  da  Tespi , piacquero  assai  da  principio,  non 
potevano  essere  gradevoli  per  molto  tempo  : Eschilo 
con  saggia  avvedutezza  pensò  ad  introdurre  i dia- 
loghi , che  sono  stati  poi  in  tutti  i secoli  copiose 
sorgenti  de’  più  puri  e dilicati  piaceri  . Trascurato 
ed  incolto  era  lo  stile  delle  tragedie  ; e sebbene 
Frinìco  ed  altri  cominciavano  a sollevare  le  parlate 
de’  loro  monologhi , sentivansi  però  nelle  bocche  di 
quegli  attori  basse  espressioni  e scherzi  plebei  uniti 
a senteize  gravi  e sublimi  , e troppo  disuguale  ed 
imperfetto  ne  rimaneva  io  stile  . Eschilo  fu  il  pri- 
mo , che  desse  il  vero  tuono,  su  cui  dovevano  can- 
tare i poetinragici  : studioso  anfmiratore  ed  imita- 
tore di  Omero  (£) , prese  da  lui  la  forza  dell’  espres- 
sione e 1’  ampiezza  , la  grandiloquenza  e la  maellà 
Tom..  II.  O dei- 

f*)  Fot r.  1 1 1. 

fb)  Vedi  Pietre»  Vettori  sopra  Eft&ile. 
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deUo  stile,  e la  trasferì  su(  teatro  giungendo  non- 
poche  volte  fino  all’  eccesso  , Se  Tapi  imrqascherì) 
colle  fecce  del  vino  j volti  degli  attori  , se  Cberitp 
Ji  coprì  con  più  decente  traviso,  Eschilp  introdusse 
j’ arte  di  travestire  gli  attori  cog|i  abiti  e cqU?  mà- 
schere tnaeffose  e gravi , convenienti  e proprie  delìg 
persope  che  dovevano  figurare,  e li  calzò  d>  coturni, 
onde  farli  comparire  pii?'  grandi  e superiori  agli  altri 
mortali,  fi  teatro  altro  non  era  ne’  prirrii  tempi  eh? 
pn  parto,  su  cui  portavanfi  per  le  .contrade  i canto- 
ri : Eschilp  inventi  pure  un  picciolq  palco , su  cui  si 
recitassero  più  comodamente  le  drammatiche  coqapor 
fìzioni , e comincili)  in  qualche  modo  a dare  la  vera 
forma  a’  teatri . Le  scene  eranq  prima  soltanto  rami 
di  alberi  e frondj  : Esibii»  pensò  a disporle  di  gujs 
sa  , che  fossero  capaci  di  produrre  1’  ottica  illusione, 
che  le  teatrali  rappresentazioni  richiedono  j e fu  iq 
quella  parte  felicemente  secondato  dal  pittore 
tarso , il  quale  scrisse  un  trattato  intorno  all’  arte  di 
sceneggiare  («)  , I cori  formavano  da  principio  tutr 
to  il  dramma  ; ed  ancora  dopo  introdotti  da  Tesp\ 
ì monologhi,  occupavano  la  prima  parte  pelle  tea? 
trali  rappresentazioni  : Eschilp  li  ridusse  a più  •di- 
screta brevità  : egli  portò  altresì  i suoi  pensieri  sul 
gestire  degli  attori  e su  i balli,  che  accompagnava- 
no la  tragedia  : egli  ebbe  eziandio  la  dijjcatezza  dì 
sottrarre  agli  occhi  degli  spettatori  }e  morti  e |$ 
azioni  , che  potessero  Iprq  cagionare  ribrezzo  : inr 
somma  $i  puh  dire  , che  non  vi  ha  parte  alcuna 
della  tragica  rappresentazione , che  npn  abbia  £*<•£<- 
lo  inventata  q almeno  migliorata  ; pd  Eschilp  più  che 
Tespi  dee.  gi ultamente  riputarsi  il  vero  padre  della 
tragedia-  Sarebbe  stato  assai  più  comodo  ad  Eschilp^ 
e più  utile  pel  greco  teatro  il  crea»  egli  intieramen- 
te la  tragedia  , che  noq  jl  riceverla  dà’ precedenti 
poeti  rozza  e màiconcia  , e ridurla  a*quglche  m»; 
glioramento  e perfezione  . Pi  spirito  sublime , di 
valla  mentp  e di  fervido  ingegno,  qual  egli  era,  se 
fossp  stato  pieno  padrone  dei  campo  > ed  avesse  pò* 

turo 
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fatò  ampiamente  fabbricare  a suo  genio  i pezzi  dram* 
matici  , altra  macchina , altra  grandezza  ed  altra 
condotta  avrebbe  data  alla  tragedia , e di  drammi 
assai  più  regolari  e perfetti  avrebbe  arricchito  il 
teatro  . Ma  dovendo  seguir  le  orme  de’  suoi  pre-  ‘ , 

decessori  , e lavorare  su’  disegni  altrui  ? non  potè  in- 
nalzare la  tragedia  a quell’  eccellenza  , ove  )’  arden- 
te suo  genio  1’  avrebbe  saputo  condurre  . Il  poro 
parla  ancor  troppo  , ed  occupa  troppo  gran  parte 
de’  suoi  drammi  . I dialoghi  hanno  più  della  parte 
storica,  alla  quale  solamente  Si  riducevano  per  i’avan- 
' ti  i monologhi  , che  non  della  drammatica  , a cui 
poi  li  portarono  gli  altri  tragici  posteriori . Poca  è 
T azione  de’  dranjmi , non  intreccio  ingegnoso  e ben 
pensato  sviluppo  , non  caratteri'  ben  intesi  , non  af- 
fetti regolatamente  condotti  , non  insomma  disegno 
studiato  d artifizioso  lavoro.  Eschilo  non  ha  anco- 
ra la  malizia  teatrale,  che  con  tanta  finezza  posse- 
derono poscia  Sofoclt  ed  Euripide  ; e sembra  avere 
buonamente  creduto  , che  la  semplice  rappresenta- 
zione della  catastrofe  dovesse  ballare  a commuovere 
gli  spettatori  . Nello  stile  , per  voler  essere  grandi- 
loquente e sublime,  diviene  gonfio  ed  oscuro;  e per 
volersi  troppa  innalzare,  di  sovente  si  perde  /e  pur 
qualche  volta  non  sa  affatto  decollarsi  dall’uso. da 
fui  trovato  nel  teatro  del  parlar  comune , e cade  in 
espressioni  basse  e popolari  . Duro  è alle  volte  nel- 
la composizione  delle  parole  , eh’  egli  da  se  si  for- 
ma , nell’  arditezza  delle  figure  e nell’  andamento 
<de’  versi  . Ed  il  teatro  assai  migliorato  da  Eschilo 
abbisognava  ancora  di  genj  più  filosofici  e regolati, 
che  gli  dessero  maggior  perfezione  , e lo  riduces- 
sero a forma  migliore  . 

Quando  già  Eschilo  era  invecchiato  sopra  i suol  . 
allori , usci  in  campo  un  gioyine  a contraffargli  la 
Corona  poetica  , della  quale  per  lo  spazio  di  ven- 
totto  anni  si  era  fregiata  la  fronte  in  quieto  e pa-  ,l# 
cifico  godimento  . Quefto  giovane  era  Sofocle  , ilSofode. 
citi  talento  si  fece  dal  bel  principio  conoscere  dopo 
la  battaglia  di  Salamina  , quando  per  celebrare  la 
fittoria  t essendo  egli  ancora  nell’  età  di  soli  anni 

O a ~ quat- 
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quattordici , compose  un  inno  epinicio  , eh’  era  bew 
degno  di  maggiore  maturità  e capace  di  far  onore 
ad  un  formato  poeta  . Dedicossi  poi  Sofocle  ad  ap- 
portare maggior  lullro  al  teatro  , ed  a’  venticinque 
J anni  dando  aila  luce  ne’  pubblici  certami  le  sue  tra- 
gedie , già  nella  prima  contesa  restò  vincitore  del 
ni  grand’  Escbilo  . Contemporaneo  di  Sofocle  , benché, 
rutlpi-  ji  età  più  giovanile  •,  fu  Euripide  , il  quale  dall1 
atletica  passando  alla  pittura  , e da  quella  alla  ret- 
torica  , si  fissò  poi  finalmente  nello  itudio  della  fi- 
losofia sotto  la  disciplina  di  Anassagora . Fortunata- 
mente pei  teatro  tragico  le  persecuzioni  eccitate  ad 
Anassagora  per  motivo,  della  filosofia  intimorirono 
il  discepolo  » e lo  distolsero  dallo  studio  di  una 
scienza  , che  gli  potea  recare  simili  vessazioni  . 
Diedesi  però  pienamente  alla  poesia,  e manifestò  di 
primo  slancio  il  grfn  talento,  di  cui  1’  aveva  dota- 
to la  natura  per  ispargere  colle  sue  tragedie  di  un 
sacro  orrore  il  teatro.  Ma  il  gemo  filosofico  non  si 
«(finse  mai  nel  poeta  tragico  , ed  anzi  servì  gran- 
demente ad  ornare  de’  più  bei  lumi  le  celebrate  sue 
tragedie.  Euripide  è stato  il  solo  competitore  di  io- 
focle  degno  di  lui,  e l’unico  poeta  della  dotta  Gre- 
cia , che  abbia  potuto  presso  1’  imparziale  pollerità 
contrastare  la  corona  tragica  al  vincitore  di  Escbilo , 
Escbilo , Sofocle  ed  Euripide  formano  tutto  il  greco 
teatro  , essendo  quelli  gli  unici  di  cui  ci  sieno  re- 
stati i poemi  , e i soli  pure  che  vengano  con  distinte 
lodi  commendati  dagli  amichi  scrittori  . In  questi 
dunque  d' uopo  è rintracciare  il  gusto  tragico  del  gre- 
ii*  co  teatro  . • * 

W«mo  Generalmente  parlando  delle  tragedie  greche  pos- 
credie  s'amo  dire  ■>  c^e  'n  esse  s‘  covano  molti  pregi  da 
Trage-  piacete  ne’  tempi  più  illuminati  , e molti  difetti  al- 
di® f tresì  da  perdonarsi  ai  primi  comincìamenti  dei  tea- 
tro . La  semplicità- perfettissima  e l'unità  dell’azio- 
ne non  interrotta  con  inutili  episod;,  la  naturalezza 
de’  caratteri  non  portati  tropp’  oltre  con  fanatico  en- 
tusiasmo , dia  dipìnti  con  tratti  ben  distinti , la  con- 
dotta assai  regolare  della  favola  , e sopra  tutto  la 
verità  del  diatelo  , la  grave  e nobile  - auu*à  della 
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Stile»  la  sublimità  de’ penfìeti  , la  giulietta  dell# 
sentenze , sono  doti  ranto  più  commendabili  ne’grep; 
poeti  , quanto  che  essi  senza  aver  altri  modelli  da 
imitare.,  seppero  felicemente  ricavarle  dal  fondo  stes- 
io  della  natura  j mentre  i poeti  pofferiori  non  han- 
no potuto  sì  esattamente  copiarle  , tenendo  avanti 
gli  occhi  quegli  originali.  Il  Btutnoy  (j)  , il  Rous- 
seau e molti  altri  dotti  critici  lodano  la  scelta  de* 
soggetti  delle  tragedie  de’  Greci  . Infatti  il  richia- 
mare alla  mente  le  patrie  memorie  , il  sentire  le 
antiche  glorie  dellq  loro  .città  , ed  il  far  fine  e sot- 
tili alluìionì  alle  attuali  loro  circoflanze  , dovea  es- 
sere sorgente  di  molti  piaceri  nel  patriotico  e scnfi- 
bile  animo  de’  Greci . JSJoi  leggiamo  con  indifferen- 
za L'  Edipo  colonto  di  Sofocle  , G7/  Brachili  di  Eu- 
ripide ed  altre  greche  rragedie  ; ma  coti  quanto  di- 
lettamente non  le  avranno  ascoltate  gli  Ateniesi  » 
vedendo  un  Edipo  ed  i figliuoli  stessi  del  venerato 
Erede  cercare  nel  loro  dominio  sicurezza  ed  asilo  » 
e sentendoli  commendare  con  molte  lodi  da  sì  rag- 
guardevoli personaggi?  Ma  il  Marmont  tl , sotto  al- 
tro aspetto  guardando  le  greche  tragedie  , ne  trova 
gravemente  riprensibili  i poeti  per  aver?  cercato  nel- 
la fatalità  la  base  dell’azione  teatrale;  nè  sa  appro- 
vare che  prendessero  i soggetti  da  ciò  che  è solran-  > 
to  J’ effetto  di  un  fatale  desino , e capace  di  conduf 
1 animo  ad  una  furiosa  disperazione  7 Io  noa  ne- 
gherò , che  il  dettino  non  abbia  molta  parte  nella 
greche  tragedie  ; io  accorderò  volentieri  che  le  dis- 
grazie e i delitti  illuflri  sarebbono  piaciuti  assai  piìl 
sul  teatro  , ed  avrebbojjo  avuta  una  più  utile  mora- 
lità , ca'ionatì  dalle  umane  passioni,  che  derivati  dal 
delfino  ■>  dalla  volontà  degli  dei  : ma  dirò  nondi- 
meno * e le  circoflanze  della  religione  dovevano 
rendere^.  Greci  più  tollerabili  gli  orrori  del  delfi- 
no , che  a noi  fatino  tanto  ribrezzo  ; e aggiugnerb 
finalmente  , che  quando  nella  tragedia  sono  ben  con- 
dotti gli  affetti  , si  piange,  si  teme,  si  freme  , si 
cómpassiona  , si  ama  e si  odia  senza  fare  tante  av- 
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Vertenze  alla  prima  origine  di  quelle  situazioni  citi  I 

ci  menano  a tali  effetti . Ributtano  od  infastidisco-  ' 

no  i progetti  di  vendetta  di  Venerò  nel  prologo  dell’ 
Ippolito  $ ma  Fedra  interessa  nelle  poetiche  scene/ 
senza  che  più  si  penfi  onde  le  sia  venuta  quella  lu- 
netta passione  pel  suo  figliàftro  Ippolito  z 1/  Edipo  è 
il  soggetto'  della  più  dura  e barbara  fatalità;  e pure 
1’  Edipo  è.  la  tragedia  , che  più  generalmente  com- 
muove e piace  z Un  soggetto  / che  sia  capace  d’  in- 
teressanti situazioni , che  tengano  attenta  la  mente 
degli  spettatori , che  ne  commuovano  1’  animo  , che' 
ne  feriscano  il  cuore  , sarà  un  soggetto  che  potrà' 
maneggiarsi  da’  tragici  / senza  meritare  le  ripren- 
r S'ioni  de’ critici.-  * 

Coro  II  coro  degli  antichi  è stato  un  argomento  di  eru'- 
delie  dite  e calde  dispute  fra’  moderni  , volendo  alcuni 
greche  ritrovarvi  mille  vantaggi  ; altri  trattandolo  col  mag- 
trage-  giore  disprezzo  ,-  come  "scorterò  , inutile  ed  ineppor- 
“te'  tuno  ; ed  a!t/i  cercando  soltanto  modo  à difenderlo» 
dalle  accuse  senza  passare  a lodarlo.-  Ma  il  coro,  a’ 
mio  giudizio  , si  rende  nelle  scene  per  tutti  i’  versi 
tafmente  insulso  , e tanto  contrario  a’  veri  interessi 
della  tragedia,  e alla  fine  degli  atti  diviene  si  inu- 
tile e superflua,  che  non  posso  persuadermi  altra- 
mente ,-  se  non  che  gli  antichi  medesimi  ne"  cono- 
scessero la  dissonanza,-  ma  che  lo  rispettassero  non- 
dimeno come  un  avanzo  della  primitiva  rozzezza  / 
lasciando'  quella  macchia  ai  loro  componimenti  in 
grazia  dell’  uso  e della  popolare  opinione  Y che  vo- 
gliono spesse  volte  guidare  la  penna  del  poeta , do- 
ve non  la  conduce  la  ragione  ed  il  buon  senso.-  if 
principio  della  tragedia  , come  abbiam  detto  ,-  era" 
un  coro  di  persone  che  si  prendevano  sollazzo  col 
cantare  inni  al  dio  del  vino , Epigenide  t perchè  com- 
pose i versi  su  di  altro  argomento  , fu  gravemente? 
rimproverato  dal  popolo'.  Tespi  seguì  l’esempio  di 
Epigenide , ed  aggiunse  altresì  una  persona , che  fa-  . 

«esse  il  racconto’  di  quella  vera  o favolosa  storia,- 
su  cui  versar  dovevano  i canti  , ma  conservando  il 
coro  come  la  parte  principale  « o per  dir  meglial  | 

1’  unica  della  tragedia , e considerando  soltanto  co- 
tta 
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toe  méti  episodj  i frammischiati  discorsi  del  noòvò 
»Uo  personaggio  ; In  queito  stato  trovarono  Eschilot 
Sifocle  ed  Euripide  il  teatro  > Corrie  dutiqtie  avere 
il  coraggio  di  sbandirne  tutto  ad  uri  tratto  il  coro 
il  ben  ricevuto  dal  popolo  ? E come  i Greci  porte- 
fiori  lasciare  una  parte  della  tragedia  f che  avevano 
rilessi  in  Opera  i gloriosi  triumviri  del  loro  teatro? 

11  moderno  teatro  ci  presenta  altri  Simili  esempi 
della  forza  del  pregiudizio  popolare  sulla  petina  de’ 
poeti  che  lo  Servono  » Le  stesse  seriole  filosofiche  , 
nelle  quali  l’uso  e la  Volgare  opinione  dovrebbero 
àvere  aSsài  minor  possanza  che  sul  teatro  , noti  ' 

Itantto  saputo  abbandonare  sì  prelto  gli  spinosi  sen- 
tieri , perchè  calcati  da’ ciechi  maggiori»  è , seguire 
le  dritte  vie  » benché  additate  dalia  illuminata  ra- 
gióne » Io  duhque  riprovo  il  coro  delle  greche  tra- 
gedie » senza  la  menoma  esitazione  » Come  un  per- 
sonaggio assurdo  ed  inintelligibile*  e come  una  par- 
te oziosa  ed  inutile  per  la  drammàtici  poesia.  Ma 
tìondimerò  leggendo  i tori  » singolarmente  di  Sofo* 
ile  e di  Euripide  » vi  trovo  tante  bellezze  poetiche 
É filosofiche , versi  sì  armoniosi  » espressioni  sì  ener- 
giche e vive»  sentente  sì  nobili  e giuste»  che  qua- 
si perdono  qùe’ Tragici  i difetti  drammatici  del  lo- 
to coro  in  grazia  di  qilefte  liriche  virtù  . 

L’  intervento  degli  dii  non  è tahto  comune  nelle  Gii  del 
tragedie,  tìè  tanto  si  abbassa»  ed  in  qualche  modo  delle 
ti  rende  vile  e dispregevole  » come  si  fa  ne’  giurta-  grech* 
Ménte  Celebrati  poemi  eroici  di  Omero)  ma  non  per-  *raS** 
tatuò  Vengono  più  frequenti  gli  dii  sul  teatro  dc‘‘ie* 

Greci  di  quello  che  richiede  lo  sciògli  rilento  della 
favola } e spesse  volte»  per  addurre  il  maravigliosa 
della  macchina»  tolgono  la  maraviglia  più  fina  e 
jùù  ragionevole  del  raggiro  degli  uomini  e del  sot- 
tile maneggio  delle  molle  che  muovono  il  cuore 
Umano»  Èrcole  nel  Filottéte  ài  Sofocle  viene  Soltan- 
to a raffreddate  1’  animo  del  lettore  » che  attende 
Con  ansietà  l’ ingegnoso  scioglimento  di  quell’  intri- 
cato nodo,  e spera  tutt’ altro  esito  di  rfuel  ben  con- 
dotto contratto  che  là  venuta  di  un  dio.  Non  è el- 
- k una  Cosa  indecente  c obbrobriosa  per  una  dea, 
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singolarmente  per  quella  , che  presiede  alla  ragione  I 

ed  alla  sapièn7a,  il  soffiare  che  fa  Minerva  , nell*  L 

A/aie  di  Sofocle , il  fuoco,  onde  accendere  e vie 
■ più  infiammare  la  rabbia  del  frenetico  Ajace , dopo 
avere  schernito  qual  valoroso  guerriero  , sommini- 
ftrando  varj  fantasmi  a’ suoi  sensi  ingannati,  e fa- 
cendogli decapitare  gli  armenti  da  lui  presi  per  gli 
Acridi  e per  gli  altri  capi  de’ Greci  ? E’  egli  soffiri- 
bi le  il  sentire  in  bocca  di  una  tal  dea  quell’ inuma- 
na senten7a  (e).*  Vi  ha  gioja  più  dolce  che  fare  risa 
cantra  t vernici  f O'vcn-jv  yeXicc  vjJ/edj  tir  (ydpoó*  ys\àyi 
A qual  fine  introdurre  Euripide  la  dea  Venere  nel 
prologo  dell’  Ippolito  ? Fa  ella  altro  colle  anticipate 
sue  spiega7Ìom  che  detrarre  molto  della  bellezza  di' 
quella  tragedia,  e siogolarmente  dell  impareggiabile 
scena,  in  cui  confida  Fedra  alla  nutrice  il  suo  amo- 
re per  Ippolito } A che  servono  le  improprie  espres- 
sioni di  vendetta  , che  escono  dalla  bocca  di  quel- 
1’ amabile  dea  l Perchè  nell’ ultimo  atto  far  discen- 
dere sulle  scene  Dtana  a dire  fredde  scipitezze  , e 
levare  in  parte  la  compassione  e l’orrore,  che  ave- 
va eccitata  la  disgrazia  d’ Ippolito  ! A me  non  pia- 
ce il  miscuglio  degli  dii  cogli  uomini  sul  teatro; 
ma  se  talvolta  i ceielfi  numi  vogliono  lasciare  il 
beato  loro  soggiorno  per  farsi  vedere  sulle  noftr® 
scene,  abbiano  riguardo  al  proprio  decoro,  e ser- 
bino scrupolosamente  il  precetto  che  impone  loro  il 
legislarore  del  buon  guflo  , Orazio , di  non  interve- 
nire ne’ drammi,  se  non  vi  è un  nodo,  che  non 
possa  sciorsi  senza  1’  ajuto  del  divino  loro  potere  • 

TJ<  La  naturalezza  del  dialogo,  de’  caretteri  , degli 
Nanu-a-g^ti  e je|ie  espressioni  è uno  de’  più  bei  pregi 
ferrili Proc^e  tragedie:  ne’noftri  eroi  parla  spesso  la 
citi  del  rom’amesca  immaginazione  del  poeta;  ne’ greci  si 
•eur  o sente  la  chiara  voce  della  schietta  natura.  Ma  non? 
jreco . dimeno  alle  volte  troppo  semplice  e. nuda  ci  si  pree 
senta  la  natura  sul  greco  teatro  ; e per  volere  trop- 
po seguire  il  naturale,  si  dà  talora  nel  basso.  Sienó  , 

pure  della  più  semplicee  schietta  naturalezza  alcu- 

ne 
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ne  scene  dell’-Y/ure , delle  Baccanti,  àeWAlcefle , dell* 
Andromaca  e di  altre  tragedie,  a noi  non  possono 
piacere  gran  fatto  sul  teatro  i tratti  troppo  comuni 
e triviali  , che  si  sentono  tuttodì  tra  le  domeftiche 
toglie,  ed  ameremmo  meglio  vedervi  più  politezza 
e nobiltà  ne’  penfieri  , nel  dialogo,  negli  affetti  e 
* nelle  espressioni . La  natura  nel  teatro  si  mette  ia 
villa  del  pubblico,  e vuol  fare  molìra  di  se,  ed  iff 
tale  pubblicità  piace  un  conveniente  e decoroso  or- 
nato, non  una  nuda  e disadorna  semplicità.  1 per- 
sonaggi  allegorici,  la  Forza , la  Morti  ed  altri  si-Perfone 
mili  , che  parlano  nelle  greche  tragedie , sono  per  allega, 
noi  assai  più  assurdi,  che  non  erano  pe’ Greci , so-  richo. 
liti  a personificare  e divinizzare  ogni  cosa:  poco 
maggior  maraviglia  poteva  loro  recare  il  vedere  e 
sentire  sul  teatro  la  Morte  e la  Forza , che  Apollo 
e gli  altri  dii . Ma  non  per  quello  pretendo  scusare 
1’  introduzione  sulle  greche  scene  degli  allegorici 
personaggi ; e questo  è,  a mio  giudizio,  uno  de* 
difetti  da  riprendersi  ne’ greci  drammi.  Ed  ecco 
quale  può  ripuiarsi  , parlando  in  generale,  lo  stato 
del  greco  teatro:  questi  sono  i pregi  e questi  i di- 
fetti, che  nelle  antiche  tragedie  si  osservano  ; difet- 
ti, che  nelle  circostanze  della 'poetica  lot  religione 
e del  pocanzi  nato  teatro  hanno  un’assai  ragione-- 
vole  scusa  ed  un  giustiflìmo  titolo  per  ottenere  la 
nostra  indulgenza;  difetti  che  vengono  compensati 
abbondantemente  dalle  molte  ed  egregie  virtù,  che 
Coronano  i grec^drammi  . I5- 

Ma  venendo  al  particolare  , qual  dovrà  dirsi  ilCaraM 
carattere  di  ciascuno  de’  tre  rinomati  tragici  greci  ? tcre  de* 
Chi  sarà  riputato  più  libero  di  difetti  e più  ricco  tretra- 
di  pregi?  Chi  insomma  sarà  il  più  degno,  a cuiB^'P^ 
debba  accordarsi  la  palma  drammatica  ? Lasciamo  alci* 
Bruma y ( a ) la  cura  di  cercare  i paragoni  d’ Eschilo 
con  un  torrente  , di  Sofà  le  con  un  canale  , e di 
Euripide  con  un  fiume;  noi  esamineremo  alquanto 
più  minutamente  alcuni  lor  pezzi  , e ne  faremo 
più  chiaro  ed  inteliig  bile  confronto.  Eschilo  ha  la- 

. - . scia- 
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éciato  uni  tragèdia  col  titolo  de’  Coefori  sui  mcèé* 
'simo  argomentò  j su  etti  Sofocli  ed  Euripidi  hannd 
lavorata  la  loro  Elettri  ; Ma  I’  Elettra  di  Sofocle  è 
nell’ apertura  e nella  sposizione!  dell’ argomento  ,■  é 
Stello  scoprimento  di  Orefte , è nella  .Uccisione  di 
Egifla  e di  Cliienntfln  , ed  in  qual?  tutte  le  situa- 
zioni , é assai  piìj  felice  di  quelle  del  predecessóre  e 
del  successore  4 Esthilo  ed  Euripidi  saviamente  fari- 
ito  nascere  l’orrore  di  Uccidere  la  propria  madre  nel 
Cuore  di  Òrejle ; ed  Eschilo  consigliando  Òrejle'  col 
mezzo  di  Ftlade  ad  ubbidire  all’  oracolo  4 meglio  4 
a mio  giudizio#  si  èonduce  che  Euripide  agitandolo 
cogl' impropri  rimproveri  della  sorella  Elettra 4 Cli - 
tenrtefira , che  demanda  al  proprio  figliuolo  la  gra- 
zia della  vita#  è assai  patetica  irà  Ès chilo  ; ma  fri 
troppo  orrore  e ribrezzo  il  vedere  sulle  scène  Uri 
figliuolo  armato  dì  pugnalò  centra  la  madre  mac- 
chiare del  Suo  saligne  le  parricidè  mani  ; Sono  beri 
Condorte  in  Euripide  le  furie  di  Òrefìé  dopò  la  mor- 
te dì  Clitertnefìra  ; ma  non  si  presentano  ptepafate! 
abbastanza  quelle  di  Elettra  ; e la  venuta  de’  gemi- 
tìi è inopportuna  e superflua;  Ma  nè  Etchilo  4 nè 
Sofocle  , nè  Euripide  non  hanno  saputo  dipingerci 
il  caratrerè  di  Clìtenrteftra  # che  perseguita  i propri 
•figli  ad  onra  del  naturale  amore  materno  ,•  nè  farci 
sentire  ne’  figliuoli  Orefte  ed  Elettri  la  voce  deliri 
natura'  # che  contraila  col  piacere  dì  veder  Vendica- 
ta la  morte'  del  padre.  Ma  lasciarti^  da  parte  Eschì ■*- 
ìl»t  nel  quale  troppo  ancora  si  vede  della  fozZezzi 
e della  imperfezione  de’  primi  inventori  # ed  i cui 
poemi  stare  non  possono  a confronta  di  quelli  di 
Sofocle'  e di  Euripide  # che  lo  seguirono  # e figliar-* 
diatrfò  uri  poco  alcune  delle  piii  famose  tragedie  di 
quelli  eroi  del  greco?  teatro  ; L’  Ajace!  di  Sófocli 
manca  Uri  poco  nell’  unità  dell’  azione  ; Ajace  furió- 
so e fuori  di  se  flagella  uft  bue  credendolo  Vliste  f 
e poi  ritornato  in  se  stesso  si  affligge  e duole  della 
sua  frenesia#  e qui  finisce  l’azione  , secondo  il  tito- 
lo della  tragedia#  che  è Ajace  flagellifero  ✓ Si  uccide! 
poi  Ajace , e si  muovono  si  lunghi  e s?  caldi  con- 
trasti per  dargli  6 no  sepoltura,  che  sembra  essere 
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Digitizedjby  Googld 


Gap.  IV.  poesìa  drammatica  itf 

fjtfestà  la  principale  azione  della  tragedia.  L 'Art* 
dr amaca  di  Euripide  più  apertamente  pecca  contra  1' 
Unirà  dell’ azione  ; h' Har diori  (a)  distingue  le  due 
azioni  di  questa  tragedia:  la  prima  finisce  ài  terzo 
tanto  del  còro}  ed  ha  per  oggettd  la  liberazione  di 
Andromaca  ; . la'  seconda  j ch’egli  intitola  là  morte 
di  Neottolemo  } comincia  all’  arrivo  di  Órejlèi  e fi- 
nisce colli  tragedia;  Ma  \' Andromaca  piace  più  del- 
1 ' Aj  d ee  per  la  bellezza  de’ caratteri  è per  1’  espres- 
sone de’  sentimenti  ; Patetica  è là  scena  di  Ajacé 
con  suo  figlio , nell1  atto  che  pensa  à torsi  la  vita} 
ina  intenerisce  più  quella  di  Andromaca  col  suo  al- 
la presenza  di  Menelao che  vuole  uccidere  madre  é 
figlio  : Ajacé  vicino  a darsi  la  morte  fiori  commuo- 
ve tantd.il  cuore  degli  spettatori}  come  Errhiànt 
Pelle  medesime  circostanze  agitata  da’ rimorsi  delli 
Coscienza;  E generalmente  è assai  più  tragica  l’ An- 
dromaca di  Euripide^  che  1 ' Ajace  di  Sofocle  II  Fi- 
htetté  di  qtiestò  non  viene  comunemente  commendi-, 
to  con  tante  lodi  4 come  à miò  giudizio  ben  giù-» 
àtimente  merita  per  duella  semplicissima  unità  del-» 
l’azione,  per  quella  diversità  de’ tre  caiàtteri  di  Eh 
ibttèté , di  Ulisse  e di  Neottolemo , sì  distinfàmentrf 
éspressà  e sì  costantemente  sostenuta  j e per  quelli 
Còmpàssi»ne  che  sì  naturalmente  fa  nàscere  in  cuori 
àgli  spettatori  ; Così  avesse  il  poeta  trovatd  ùnti 
scioglimento  più  degno  della  sua  pennà  ò tiel  sot- 
tile ingegno  0 nella  seduttrice  eloquenza  di  Ulisse  * 
b nel  generoso  spirito  di  Neottolemo  * d nell’  afflit- 
to cuore  di  Filottetej  0 iri  qualche  altri  naturale  ci-» 
gìone  j seriz’  avet1  ricorso  agli  dei  , né  far  Venite 
dal  cielo  Etcole  per  consigliate  Filcttetéi  II  Cha- 
ttaubrurt  hà  voluttì  dare  al  teatro  francese  uri  Filot- 
tetet  nel  quale  prudentemente  fa  nàscere  là  risóluzio- 
iie  di  questo  eroe  di  partire  per  la  guerra  come  urt 
effetto  dell’eloquenza  di  Ulisse  ^ ma  iri  tutto  il  resto 
della  tràgedià  è talmente  inferiore  al  suo  esemplare^ 
Che  il  cònftonto  del  francese  Filottete  col  greco  rido 
pùò  servire  che  a formare  uà  vantaggioso  elogio 

del 
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del  genio  di  Sofocle.  Quelli  nel  Filottete  e nell*®)»' 
dipo  coloneo  ha  saputo  dare  ad  un  semplicissimo  ar- 
gomento le  grazie  e gli  ornamenti  di  una  compo- 
llissima  varietà.  Euripide  all’  incontro  nelle  Tro/aney 
nell’  Ifigenia  ed  in  altre  tragedie  ha  avuto  il  merito 
di  ridurre  a somma  semplicità  argomenti, complicati 
di  varietà  di  accidenti  . Può  darsi  lode  maggiore 
che  la  ingenua  confessione  del  gran  Bacine , il  qua- 
le nella  prefazione  alla  sua  ljigenia  , a quella  Ifige- 
nia, di  cui  dice  Boileau  (a),  che  trasse  pi h lagrime 
’dagli  occhi  degli  spettatori,  che  non  ne  coliò  alia 
radunata  Grecia  V Ifigenia  immolata  in  Aulide  j nel- 
la prefazione,  dico , a queli' Ifigenia  francamente  con- 
fessa, che  nella  sua  tragedia  avevano  più  incontrato 
l’ aggradimento  de’  colti  spettatori  , e ne  avevano 
riscosso  maggiori  appiaufi  que’  passi,  ch’egli  aveva 
felicemente  tolti  dalla  greca  Ifigenia  per  arricchirne 
la  sua  francese  ? L’  Edipo  di  Sofocle  viene  a ragione 
confiderato  come  il  capo  d’opera  del  teatro  antico, 
e riguardato  con  profonda  ammirazione  dagl’inten^ 
denti  di  tutti  i tempi  come  uno  de’ più  bei  monu- 
menti dell’ingegno  amano.  Invano  il  gran  Cornelia 
td  il  filosofo  Voltairt  si  sono  provati  di  dare  al  tea- 
tro francese  un  Edipo  , che  potesse  reggere  al  con-, 
fronto  del  greco  . L’  Edipo  del  Cornelio  riguardo  a. 
quello  di  Sofocle  non  £ che  un  romanzo  galante  pa- 
ragonato ad  una  passionata  ed  elegante  lloria  . Il 
Voltaire  non  s'intriga  in  tanti  episodi,  e non  si 
discolia  tanto  dal  vero  interesse  della  favola  , come 
aveva  fatto  il  suo  antecessore  Cornelio.  Ma  confron- 
tando 1’  Edipo  di  Voltaire  con  quello  di  Sofocle , 1* 
forza  dell’  evidenza  farà  confessare  al  più  geloso  fran-  . 
cese,  che  tutto  il  bello,  tutto  il  tragico  del  france*. 
se  è preso  quali  letteralmente  dal  greco  j che  l’ in- 
treccio di  Filottete  aggiunto  da  Voltaire  diventa  in- 
opportuno e superfluo  ; e che  più  forza  di  affetta 
avrebbe  acquilfato  il  francese  Edipo ^ se  l’autore  sen- 
za tanti  riguardi  pel  gullo  di  sua  nazione  avesse 
presentato  sulla  scena  con  qualche  temperamento  l* . 


at- 
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atto  quinto  di  Sofocle , che  non  ha  avuto  coraggio 
di  produrre  , L’  Edipo  di  Sofocle  ha  meritato  sem- 
pre lo  Audio  e la  venerazione  de’ dotti,  e viene  gia- 
llamente riguardato  in  materia  di  poesia  come  il 
jLaocoonte  e la  Venere  Medicea  in  genere  di  ^coltura, 
che  tutti  gli  ardili  hanno  voluto  Audiare , aicuni 
hanno  preteso  di  copiare  , e nessuno  mai  ha  saputo 
colpire;  ma  nell’  Ippolito  di  Euripide  le  scene  della 
passione  e della  dichiarazione  di  Fedra  ne’ primi 
atti  non  sono  elleno  come  le  linee  di  Apelle  , che 
lo  fecero  comparire  un  dio  della  pittura  agli  occhi 
dell’intendente  Protogene  } Il  carattere  più  patetico 
delle  tragedie  dei  Racine  , è , secondo  il  comune 
sentimento , quello  di  Fedra  , ed  in  queAo  le  pili 
vive  e le  più  animate  scene  sono  quelle , che  il 
poeta  ha  prese  da  Euripide  . Con  quale  trasporto 
non  parla  il  Diderot  ( a ) di  quegli  eccellenti  versi 
delia  Fedra  di  Racine : 

Dicux  ! que  ne  suis-je  assise  « /’  ombre  des  fo - 
riti  ! r 

Quand  pourrai-je  au  travtrs  d'  une  noble  polie- 
stere 

Suivre  de  /’  oeil  un  char  fuyant  dans  la  carrière  ! 

,,  Il  poeta  Aesso  , dice  il  Diderot , non  ha  potuto 
»>  lusingarsi  di  ritrovare  un  tratto  sì  bello  che  dopo 
r>  di  averlo  trovato,  ed  io  mi  stimo  più  di  cono- 
i „ scerne  il  merito,  che  di  qualunqne  sosa,  che  pos- 
„ sa  io  scrivere  in  vita  mia”,.  Ma  il  Diderot  noa 
sapeva  , che  quel  sì  eccellente  passo  , cai  egli  creda 
che  non  potesse  sperare  il  poeta  di  giugnere,  si  tro- 
vava già  bello  e fatto  nell’  atto  primo  di  Euripidet 
e che  il  Racine  altro  non  fece  che  sentire  il  merito 
di  quelle  passionate  espressioni , ed  esporre  in  ele- 
ganti versi  francesi  i versi  non  meno  delicati  del 
greco  poeta.  Ma  io  troppo  mi  distendo  in  ragiona- 
re distintamente  delle  tragedie  di  questi  due  poeti  ; 
generalmente  può  dirsi,  che  Sofocle  è più  regolare  e 

più  , 

W De  4»  Uo'4s,  • 
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più  ordinato  nelja  condotta  della  favola  ; Euripide  i 
nieno  esatto  e jneno  caligato  nell’  economia  del 
dramma.  I dialoghi  in  amendue  sono  troppo  ripie r 
dì  di  sentenze  distaccate,  profuse  ugualmente  da  un 
vecchio  e da  un  giovine,  da  un  principe  e da  un 
servo,  da  un  sacerdote  .e  da  u a donzella,  senz’  a- 
versi  >n  questa  parte  riguardo  al  conveniente  carat- 
tere della  persona  che  parla;  ma  in  Euripide  sono 
ancora  pii»  frequenti  tali  sentenze,  ed  hanno  più  aria 
di  pedantismo  scolastico  ? Sofocle  è più  pressante  ed 
ardente  nel  dialpgo.*  Euripide  si  perde  facilmente  in 
vane  ed  iputili  declamazioni',  v quali  sono  quelle  d’ 
Ippolito  contro  alle  donne,  di  Teseo  contro  ai  filo- 
sofi, di  Medea , di  Giasone  , ed  altre  non  poche, 
Sofocle  è assai  più  felice  fh’  Euripide  nel  prologo, 
p nell’  apertura  e nella  sposizione  dell’  argomento 
delle  tragedie  ; ma  Euripide  sopra  Sofocle  , e sopra 
ogni  altj:o  ha  il  vanto  singolarmente  riguardevole 
in  un  tragico,  di  saper  portare  al  più  alto  grado  il 
disordine  deile  passioni,  e particolarmente,  come 
dice  Longino  (a),  npll’ esprimere  tragicamente  il  fu- 
rore è 1’  amore  riesce  con  singolare  felicità  ; e Quin- 
tiliano (£)  gli  dà  la  palmst  nel  maneggiare  gli  affetti, 
piassimamente  la  compassione  ; ed  drìflotele  (r)  , ben- 
ché i difetti  e j’ Inesattezza  di  lui  pienamente  cono- 
sca, pur  nondimeno  lo  chiama  rpx/i<orctTov  ^ e gli 
accorda  la  preminenza  di  essere  il  più  tragico  di 
quanti  si  dedicarono  a tal  genere  di  poesia.  Sofoolet 
più  attento  alle  cose  qhe  alle  parole  , all’  invenzio- 
ne che  alla  dicitqra  , è più  forte  , più  grave  e pii 
grande  ne’ sentimenti  e nell’ espressioni  . Enripid » 
pose  più  studio  nella  composizione  delle  parole  è 
nella  tornitura  dejle  sentenze  , e si  formò  uno  stile 
tragico  più  armonioso  , più  fluido  , più  soàye  , pi(» 
ornato  p più  dilettevole.  Sofycle  viene  riconosciuto 
da  una  gran  parte  de’  crìtici  pel  principe  della  tra- 
gedia : ed  il  nome  di  sofocleo  , dato  di  universale 
accordo  al  coturno  tragico  , sembra  che  sia  una  de- 
cisione del  dirigo  di  Sofocle  a quello  principato  • 

> Ma 
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M»  ‘Euripide  conta  ? $no  favore  il  giudizio  di  altri- 
foltissimi  antichi  e moderni  : e }’  esempio  del  grat» 
fiocine,  che  tutto  si  è formato  quell’  eccellente  tra- 
gico eh’  egli  è sulle  prme  di  Euripide  , fi  sembra 
più  decisivo  phe  tutti  i gloriosi  .testimoni  de’  più 
dotti  critici . Se  il  fiocine  fosse  il  Paride  letterario» 
pome  sopra  Ogni  altro  avrebbe  ragione  di  esserlo  . 
chiamato  dalie  muse  a giudicare  sulla  preferenza  def 
merito  di  quelli  rre  dii  della  tragedia  » punto  noi» 
dubito,  phe  $ofoclt  avrebbe  a piangere  con  Giunone 
di  vedere  pospolfa  la  rpaelìosa  sua  bellezza,  e che 
Je  amabili  grazie  p le  dijicare  forme  guadagnerebbo- 
po  ad  Euripide  il  pomo  d'  oro.  Ma  noi  non  siamo 
ni  Paridi , n£  fiocini  ; e lasciando  ad  altri  il  diffi- 
cile impegno  di  proferire  sentenza  fra  due  sì  grandi 
eroi  , pregheremo  i poltri  poeti  a studiarli  e medi- 
carli notte  e dì  tutti  e due,  finendo  ad  essi  il  loro 
piaestro  fischilo  , e rispettando  questi  tre  genj  subljr 
fi  come  i veri  padri  del  tragico  teatro  , apprende- 
re da  loro  drammi  la  semplicità,  la  natura,  la  con- 
dotta , le  situazioni  , J’ affetto  , lo  Itile,  ,,8 

Ora  segui  tendo  ad  esaminare  il  greco  teatro  , un  Mar«- 
fenomeno  ci  si  presenta  assai  singolare  , che  puh  viglìofi 
sembrar  molto  onorevole  al  suo  merito  . Sono  prò- 
digiosi  e notabili  i grandi  effetti  , che  produceva  * ° 
nella  Grecia  la  drammatica  poesia  . yedevasi  alleai* gre* 
volte  fatto , per  posi  dire,  un  mare  di  lagrime  tutr  che. 
fo  fi  teatro  , tutti  dirottamente  piangere  gli  spettar 
fori  alla  rappresentazione  di  una  tragedia . Vedevan- 
si  fuggire  atterriti  i ragazzi,  abortire  le  donne  gra- 
vide per  l’ estrema  commozione  del  cuore,  cagiona- 
ta dal  teatrale  spettacolo . Yedevasi  una  città  occu- 
pata da  un  grave  malore  all’  uscire  dalla  recita  di 
pna  tragedia  . Vedevansi  insomma  effetti  del  greco 
teatro,  di  cui  |1  nostro  non  è capace,  e di  cui  noi 
appena  possiamo  formarci  qualche  idea . Pure  questi 
grandi  effetti  non  sono,  a mio  giudizio,  una  sicu- 
ra prova  del  yalore  de’  greci  poeti  nella  dratpmati- 
pa , ma  debbonsi  derivare  da  altre  cagioni  , Se  fa 
singolare  la  commozione  pd  il  pianto  degli  Atenie- 
si atta  t**S?4U  4»  frinite  sulla  Perdita  di  MUe- 


■M4  ' Bkue  Lettir* 

t o (a)  , fu  1*  ambizione  e 1’  amore  della  gloria  del 
popolo  più  che  la  forza  e 1’  abilità  del  poeta  , che 
fece  spargere  quelle  lagrime  ; e quella  stessa  trage- 
dia in  circostanze  diverse  sarebbesi  sentita  con  in- 
differenza e freddezza.  Luciano  (è)  racconta  la  stra- 
na e grave  malattia,  che  prese  i cittadini  di  Abde- 
ja  dopo  di  aver  sentita  1’  Andromeda  di  Euripide  , 
«he  recitavano  i suoi  versi  ne’  vaneggiamenti  della 
lor  febbre  ; ma  a questo  malore  contribuì  non  me- 
co il  calore  della  stagione,  che  l’ interesse  del  dram- 
ma , il  quale  forse  sarà  stato  passionato  e patètico 
come  gli  altri  di  quel  poeta  , ma  non  viene  dagli 
«etichi  distinto  con  particolari  commendazioni  a 
Al  rappresentarsi  le  Eumenidi  di  Eschilo  caddero 
in  deliquio  i ragazzi  , le  donne  incinte  abortirono  , 
e si  mise  in  orribile  agitazione  tutto  il  teatro  . 
Ma  gli  stessi  autori,  che  narrano  sì  funesto  acciden- 
te, 1’ attribuiscono  alle  spaventevoli  maschere  di  cin- 
quanta furie , che  componevano  il  coro,  le  quali  ave- 
vano per  capelli  veri  serpenti  . Filojìrato  nella 
vita  di  Apollonio  (c)  dice  , che  un  certo  istrio- 
ne a*  tempi  di  Nerone  prese,  a giirar  per  la  Spagna  ; 
ed  al  comparire  in  Siviglia  con  sì  vasta  apertura 
nella  bocca  per  la  maschera  , e di  sì  smisurata  al- 
tezza per  1*  innalzamento  de’  coturni  , tutti  rimaser» 
spaventati  ; ed  al  sentirlo  poi  dare  fuori  la  grossa 
voce , non  più  poterono  tenersi  per  la  paura  , e sì 
misero  in  fuga  . Giovenale  ( d ) dice , che  i rustici 
bambinelli  al  solo  vedere  1’  enorme  bocca  delle  pal- 
lide maschere  si  sbigottivano  in  grembo  alle  madri? 

persona  pallentts  hiatum 

In  gremio  matris  formidat  ruflìcus  infans , 

E se  tali  effetti  produceva  la  sola  vista  di  una  or- 
dinaria e comune  maschera  , che  non  dovea  temer- 
si dallo  spettacolo  di  cinquanta  sì  strane  ed  orribili? 
Infatti  se  non  fossero  state  i’  estrinseche  circostanze, 

le 

(a)  Herod.  Lib,  vi.  (b)  Qttom.  ferii,  /k  hijl. 

'(?)  Cap.  i x.  (d)  bar,  m. 


Digitized  by  Google  1 


CAP.  IV.  POESIA  DRAMMATICA  «5 

te  quali  avesser  cagionato  tanta  commozione  nel  po- 
polo, che  mai  potrebbe  trovarsi  nell’ intrinseco  me- 
rito della  tragedia,  che  la  dovesse  produrre?  Fredde 
ed  insulse  liti  fra  le  Furie,  Orejle , Apollo  e Miner- 
va occupano  tutto  il  dramma:  ed  appena  in  alcuna 
«cena  vi  ha  un  tratto  capace  di  toccare  il  cuore  de’ 
colti  spettatori  . Quanto  maggior  compassione  ei 
orrore  non  eccita  Orejle  nella  tragedia  di  Euripide , 
che  porta  il  suo  nome  , e della  quale  nessuno  di 
que’  prodigiosi  effetti  si  riferisce  , che  nell’  Eume- 
tiidi  di  fischilo  fecero  tanta  impressione  ? Nè  io 
«o  indurmi  a credere  , che  la  tragedia  di  Escbilt 
1 sette  capi  dell'  ajfedio  di  Tebe  mettesse  in  tutti  gli 
spettatori  F ardore  di  guerreggiare  , come  vanta  Io 
flesso  Eschilo  presso  Àrijlofane  (a)  ; nè  altri  effetti 
mi  pare  si  debbano  attribuire  alle  sue  tragedie  , che 
«paventi  e lagrime  popolari  , nate  dall’  orrore  de’ 
fatti , non  dalla  forza  della  passione  , nè  dalla  dili- 
«atezza  de’  sentimenti . La  figura  dunque  degli  atto- 
ri , la  maschera,  l’abito,  il  coturno  e tutto  l’es- 
trinseco apparato  contribuiva  molto  ad  eccitare  nei 
popolo  lo  spavento  e l’orrore.  Aggiungersi  a que- 
flo  la  vivacità  e l’energia  dell’espressione  ne’ reci- 
tanti. Aveva  in  oltre  in  ciò  gran  parte  la  patetica 
ed  insinuante  musica,  che  accompagnava  la' rappre- 
sentazione. Il  teatro,  le  scene  e tutta  la  decorazio- 
ne molto  parimente  contribuivano  ad  ottenere  ftre- 
pitosi  e nobili  effetti  . Ma  non  per  questo  voglio 
negare  che  la  composizione  stessa  delle  tragedie  non 
fosse  molto  opportuna  al  desiderato  fine,  e capace 
di  destar  la  passione  e commuovere  1’  animo  degli 
spettatori  . I Greci  erano  dotati  di  urna  senfibilità 
«ssai  superiore  a quanto  noi  possiamo  pensare:  l'oc- 
chio e l’ udito  avevano  molto  maggiore  influenza 
nel  loro  animo,  che  noi  non  proviamo  avere  nel 
noflro  . Quindi  alla  villa  di  una  llatua  o di  una  pit- 
tura reflavano  attoniti;  e la  musica  soavità  di  una 
voce  o di  uno  flromento  fuori  di  se  li  rapiva.  Per 
•ffettp  di  quefla  viva  sensibilità  , l’armonia  dell’ora- 
, ' Tom.  II,  P zio- 

(a)  In  kmt. 
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(pieno  e la  modulazione  dello  Alle  aveva,  eflrema  po$e 
*anza  nell  orecchio  e nel  cuore  de’  dotti  Greci . 
a r.oi  maraviglia  il  vedere  Dionigi  di  Alicarnqss • 
cerne  s’ accende  in  collera,  e giura  per  Giove  e per 
tutti  gli  dei,  e si  trasporta  alle  più  calde  ed  amare 
espressioni  , perchè  Egtfia  nella  sua  prosa  trascura 
ja  scelta  de’  numeri  e lo  Audio  deli’  armonia  : ma  \ 
Greci  erano  d*  un  orecchio  troppo  diluito  e senf}- 
hile  per  poter  ascoltare  tranquillamente  un  perio- 
do disarmonico  od  una  clausola  ditta  . Al  contrarie* 
Ja  gioja  ed  il  piacere  prendevali  fuor  di  modo  , 
qualpr  sentivamo  un  verso  armonioso  e sonoro,  oq 
un’elegante  e ben  tornita  sentenza*  E vediamo  in- 
fatti, che  tale  essendo  la  versificazione  e Io  ftile  d$ 
Euripide,  a lui  più  che  ad  ogni  altro  si  riferiscono 
i monumenti  che  si  riportano  dell’  entusiasmo  deT 
Greci  , Il  popolo  e i dotti  colevano  in  folla  g 
sentire  le  sue  tragedie.  Lo  flesso  Socrate,  che  poco* 
si  dilettava  de’ teatrali  divertimenti,  era  il  prime* 
a vepire  al  teatro,  tqftochè  sapeva  doversi  rappre- 
sentare i drammi  di  Euripide  ( a ),  Marra  Tullio  » 
che  Sofrate  trovando  Euripide  che  incominciava  r 
Orc/ìe,  all’ udirne  i soli  tre  primi  versi  non  potè  « 
meno  di  non  farli  ripetere  > e ne  restìa  soprappresq 
da  maraviglia'.  Ma  questi  versi,  benché  contengane* 
una  grava  sentenza , e forse  altrettanto  vera  che  do- 
lorosa all’  umanità,  non  hanno  però,  a mio  giudi-» 
ciò,  pregio  maggiore,  che  la  soavità  e I’ armonia t 
Fiutare?  racconta , che  nella  guerra  di  Sicilia , quan? 
do  gli  Ateniesi  Introno  pienamente  battuti  dal  capir 
tano  Gilipp,o>  siccome  moiri  soldati  rimasti  prigio- 
nieri o schiavi  sapevano  a mante  , e recitavano  $ 
versi  di  , cosi  li  sentivano  i Siciliani  con 

tale  attenzione  e piacere,  che  gì’  imparavano  gneh* 
eiii , e davano  in  premio  la  libertà  a quanti  sape- 
vano.recar  loro  tale  dilertq  . E questo  trasporto  di 
Socrate,  degl*  Ateniesi  e de’ Siciliani  pe’ versi  dj 
E u.  pi  de , e la  malaria  stessa  degli  Abderiti  soprac- 
CUètg  possono  in  qualche  modo  provare , che  id* 

bel- 

(?J  Aslim  Ver-,  Uift i Jife«  Hi  & *h*i 


Digitized  by  GoogJ 


CAP,  IV.  POESIA  DRAMMATICI  22 f 

bellezza  della  versificazione , più  che  la  regolarità 
a la  condotta  del  dramma,  produceva  sul  greco  tea- 
tro nell’animo  degli  spettatori  quell’  impressiona j e 
generalmente  da  circostanze  straniere  e non  legate 
intimamente  colle  qualità  essenziali  del  dramma  , si 
potranno  ripetere  quegli  effetti  , che  a poi  pajono 
sorprendenti , e che  ora  non  possiamo  sentire  nei 
nostro,  per  quanto  sia  giunto  ad  una  perfezione  da 
poter  entrare  giustamente  in  paragone  col  greco . 

Altri  effetti  più  utili  e più  lodevoli  potè  vantare  la 
greca  tragedia.  L’arte  del  ragionare,  la  morale  filo- 
«ofia  , e la  vera  eloquenza  più  universalmente  e con 
maggiore  facilità  s’imparavano  nel  teatro,  che  nel- 
le scuole  de’ filosofi  e de’ sofisti  . La  pittura,  la  mu- 
sica e le  belle  arti  deggiono  alla  tragedia  i più  ra- 
pidi e felici  loro  progressi , La  meccanica  stessa  non 
sarebbe  yenuta  presso  i Greci  a tanta  perfezione , s* 
non  fosse  stata  necessaria  per  le  macchine  del  teatro; 
e la  singolare  eccellenza  de'Greci  in  ogni  coltura, 
che  fa  ancora  la  maraviglia  de’ posteri,  si  è in  graq 
parte  formata  e cresciuta  all’ombra  del  teatro.  -•  ny 
L’esempio  di  Eschilo , di  Sofocle  e di  Euripidei  Altri 
e gli  applausi  e gli  onori  che  si  acquistarono  colle  tra6.icì 
loro  tragedie  , fecero  nascere  molti  poeti  che  tenta  Srevi  * 
rono  qyelja  medesima  via  di  giugnere  alla  lusinghie- 
ra fama,  di  cui  vedevapo  godere  que’celebrati  trium- 
viri del  tragico  teatro.  Rammeqtansi  di  que’ tempi 
pn  Filocle  vincitore  di  Sofocle  , un  Ni  cornac  o che 
riportava  la  palma  in  competenza  di  Euripide , un 
Teognide  rivale  del  medesimo  Euripide , un  Jofont 
figliuolo  di  Sofofle , un  Agatone  detto  da  Ariftofa- 
pe  ( a ),  non  so  se  per  i scherzo  o sul  serio,  buon  poe- 
ta ed  amtfto  da  buoni , un  Senocle  , un  C/>er(/a,  per 
ben  dieci  volte  vincitore,  il  rettorico  Isocrate  ed  jj. 
tiranno  Dionigi,  e come  dice  Arijìofant  (i)  scher- 
zando, più  di  dieci  mila  giovani,  che  superavano 
Euripide  nelle  ciarle  : fino  il  filosofo  Platone  sentì  il 
pizzicore  tanto  universale  di  lavorare  pel  teatro,  e 
pompose  i quattro  suoi  pezzi  drammatici  secondo  J.* 

P 2 USO 
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«so  di  que’ certami,  per  concorrere  anch’egli  al  poe- 
tico pi ernio  . Altri  forse  non  sentendo  in  se  stessi 
l' estro  e l' ardore  che  si  richiedeva  per  comporre 
tragedie,  si  occuparono  in  trattare  materie  che  con- 
tribuissero ad  illustrare  il  tragico  teatro,  Asclepiade 
scrisse  un’opera  in  sei  libri , intitolata  T pa.yu5avu.tvo, 
ove,  secondo  la  comune  intelligenza,  cohtenevanfi 
varj  argomenti  di  tragedie;  e Dimarato  un’altra  ope- 
ra col  medesimo  titolo  lasciò  scritta  , la  quale  pro- 
babilmente avrà  trattato  del  medesimo  argomento  (a). 
Eractide  Pontico  scrisse  , secondo  il  testimonio  di 
Eatrzio  ( b ) , un  libro  sopra  i tre  poeti  tragici  Es- 
ci ilo , Sofocle  ed  Euripide,  e due  particolarmente 
intorno  ad  alcune  cose,  che  si  leggono  in  Sofocle 
ed  in  Euripide.  Callimaco  diede  una  tavola  crono- 
logica de’maestri  delle  tragedie  e delle  commedie  (c)j 
e Diceareo  spose  gli  argomenti  delle  tragedie  di  So- 
focle e di  Euripide , e si  occupò  generalmente  intor- 
no alle  teatrali  composizioni.  I grammatici  pari- 
mente attento  stodio  facevano  sulle  tragedie.  Didi- 
etro Alessandrino  volle  illustrare  la  tragica  dicitura  , - 
ed  Epiterse  grammatico  di  Nicea  scrisse  delle  paro- 
le che  appartenevano  alle  tragedie  , e di  quelle  che 
non’ erano  che  comiche;  e delle  medefime  parimente 
prese  a trattare  il  grammatico  Palamede.  A’  mufici 
non  men  che  a’  grammatici  si  aspettava  1’  illustrare 
la  tragedia  >•  e così  Ar/Jlosseno , siccome  scrittore  di 
mufica,  non  tralasciò  di  trattare  de’ tragici  e de’ co- 
mici in  un  libro  , ed  un  altro  segnatamente  ne  de- 
dicò alla  tragica  orchestra  .-  e Rufo  nella  sua  Storia 
della  musica  diede  ampio  campo  a’  tragici  , a’  co- 
mici ed  a’  balli  teatrali  . Il  filosofo  Arinotele  ed  al- 
tri didascalici  scrittori  rivolsero  1’  erudita  e filoso- 
fica loro  attenzione  particolarmente  alla  considera- 
zione delia  tragedia . Ma  per  quanto  fosse  questa 
tenuta  in  onore  é coltivata  con  diligenza,  niuno  de’ 
posteriori  poeti  potè  giungere  allo  splendore  dei  tre 
celebrati  capi , anzi  muno  vi  fu  che  si  facesse  no  - 

me 

(a)  Vid.  Fabr.  Riblitth.  grate,  tora.  i.  lib.  n.  c.  x.nu 

(yj  Lib.  v,  c.  v;.  (cj  Fabr.  ibid. 
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fn^  distinto  nella  tragedia.'  ed  Erarlide  Pontrco  vo- 
lendo parlare  di  Esehilo , di  Sofocle  e di  Euripide 
nel  libro  sopraccitato,  altro  titolo  non  gli  diede,  co- 
me il  riporta  Laerzio  (a),  che  De'  tre  tragici,  qua- 
li che  quei  tre  soli  potessero  unicamente  intenderli 
sotro  tal  nome  , nè  vi  fosse  alcun  altro  , che  vera- 
mente lo  meritasse.  La  tragedia,  perfezionata  da 
Sofocle  e da  Euripide,  in  vece  di  acquistare  dalle 
mani  di  altri  poeti  nuove  bellezze , cominciò  ad 
«scusarsi  e cadere  dall’alto  grado  di  onore  , a cui 
»ra  salita  per  le  loro  opere.  Al  quale  decadimene 
poterono,  a mio  giudizio,  concorrere  varie  cagioni  » 

La  perfezione  stessa,  a cui  erano  giunti  singolar-  i|e 
mente  Sofocle  ed  Euripide , dovè  forse  trattenere  a l-Cag\f-«.l 
Coni  genj  soblimi  dall’  entrare  nella  carriera  eh’  ella 
avevano  sì  felicemente  seguirà.  Platone  che  per  non  tlen2J1 
pestare  inferiore  ad  Omero  abbandonò  Ja  poesia  da^iu 
lui  abbracciata,  non  avrà  ardito  forse  di  seguitare trage- 
)’ intrapresa  drammatica  pel  timore  di  dover  riqo-dia  g.e- 
Boscere  per  superiori  que1  celebrati  tragici  , Altri ca" 
♦olendo  correre  lo  stesso  arringo  cercarono  di  aprir- 
si nuovi  sentieri.  Agatone  lodato,  come  abbiamo 
detto,  da  Arijiufant,  disperando  forse  di  poter  ugua- 
gliare Sofocle  ed  Euripide  seguendo  le  loro  pedate  , 
pensò  a farsi  nome  introducendo  nella  tragedia  al- 
cune novità.  Egli  , secondo  il  testimonio  di  Arino- 
tele {b),  introdusse  nel  coro  i versi  intercalari,-  egli» 
al  dire  di  Plutarco  (r) , fu  il  primo  che  mischiasse 
nelle  tragedie  il  genere  cromatico  / egli,  non  con- 
tento della  semplicità  e naturalezza  nello  stile,  si 
diede  a cercare  l’antitesi,  come  osservò  Eliano  (d)\ 
come  dice  Filojlrato  (t)  gorgizzò  nei  giambi  , 
vale  a dire  seguì  il  sofista  Gorgia  ne'giuochi  di  pa- 
role e negli  affettati  e puerili  ornamenti  dello  sti- 
le e lo  scoliaste  di  Arifiofane  al  passo  da  noi  ci- 
tato , e nella  prima  scena  delle  Tesmoforie  dice,  che 
il  tragico  Agatone,  eri  ripieno  di  troppe  leziosaggi- 
ni e di  soverchia  mollezza  , Arijìarco  Tegeate  non 

P 3 po- 
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potendo  fate  le  tragedie  migliori  di  quelle  de’  s noi 
predecessori,  le  fece  più"  lunghe  * e come  dice  Sui - 
da , fu  il  primo  che  le  portò  a quella  prolissità,  in 
cui  si  videro  durare. di  poiv  Jlnassandride  , non  sa- 
pendo piacere  agli  spettatori  colle  maschie  e robu- 
ste passioni  , pensS  a farsi  aggradire  colle  tenere  ed 
effeminate ,-  ed  introdusse-  gli  amori  nella  scena  v 
Carcinof  per  voler  raffinare  tròppo  lo  stile,  rese  le 
sue  tragedie  sì  oscure  , che  t pormi  di  Carcina  pas- 
sarono in  proverbio. per  dinotare  1’  oscurità  di  un* 
poesia.  Diogene  parimente  caricando  di  ornamenti  e 
di  pompa  di  parole  le  sue  tragedie  le  faceva  inin- 
telligibili;- onde  interrogato  Melanzio  f -come  rac- 
conta Plutarco  (a)f  intorno  ad  una' tragedia  di  luì 
lispose  graziosamente  di  non  averla  veduta,  perchè 
le  parole  gliene  avevano  tolta  la  vista.  Così  i poe- 
ti,-volendo  venire  a piìr  chiaro  splendore  coll’ aprir- 
si nuoye  vie  e disusate  da’  loro  maggiori  , caddero  * 
in  difetti  e stravaganze,-  e perderono  quell’onore' 
che  avrebbono  potuto  acquistare , seguendo  le  orme 
che  con  tanta  lor  gloria  avevano  segnate  r tre 
maestri  dell’ arre* 

Oltre  i poeti  contribuirono'  molto'  gli  attori  al  de- 
^ f°“„cadimento  della  tragedia  . Al  principio  i poeti  stessi 
della  dcrec*tavan°  i loro  pezzi  come  sf  è usato  anche  k* 
^«denzatempi  posteriori  nell’  incominciamènto  de’ nostri  rea- 
tri . Lope  di  Rneda  , Skakespear  Moliere  ed  altri 
moderni1  sono  stati  , come  T espi Frinico ,-  Eschilat 
ecf  altri  antichi  , compofitori.  ed  attori  insieme,  de’ 
loro  drammi  Cominciò  poi"  a farsi  un’  arte  diver- 
sa delia  sola  declamazione,  e molti  poeti  mancando' 
di  petto  , di  voce  e df  altre  doti  necessarie  a ben 
rappresentare  le  loro  tragedie,  abbandonarono  quest* 
eserqizio^  ed  alcuni  attori  , facendosi  nome  distinto 
per  1’  eccellenza  del  recitare , si  dedicarono'  piìr  at- 
tentamente a coltivare  quest’  arte  Gli  applausi , i 
ptemj  e gli  onori  accordati  alla  loro  eminenza  tf 
maestria  gl’  jncoraggirono  sempre  più,- ed  ogni  mez- 
zo adoprarono  per  meritarsi  dal  pubblico  l’aggradi- 

men^ 
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fcetìto  e ii  favore  » Strana  fu  1’  invenzione  Raccon- 
tataci da  A.  Gellio  (*),  di  cui  Usò  a questo  fine  tfrt 
famoso  istrione  chiamato  Polo  ; Eragli  morto  un  fi- 
gliuolo da  lui  unicamente  amato  , e dovendo  nell 
Elettra  di  Sofocle  fare  la  parte  di  Elettra  , la  quató 
tenendo  in  mano  1’  urna  » in  cui  credeva  che  tasse- 
to le  ceneri  del  fratello  Oraste  , amaramente  ld  pian- 
geva per  morto  5 egli  per  reridere  più  vivo  ed  ani- 
mato il  suo  dolore»  prese  in  mano  1 urna  stéssa i 
jn  cui  erano  realmente  riposte  le  osSa  del  defunto 
figliuolo  4 e riscosse  più  applausi  pel  vero  sUo  pian- 
to , che  non  ne  avrebbe  ottenuti  dal  simulato  e tin- 
to * Io  non  so  quanto  vero  potesse  essere  il  dolore 
di  un  uomo  j ehe  per  seguire  la  vana  ambizione  t 
un  passeggierò  applauso  si  esponeva  ad  un  tale  ci- 
mento ; irta  ad  ogni  modo  quésto  sud  pensiero  pro- 
va abbastanza  quanto  studio  ponessero  gl  istrioni  in 
adempiere  perfettamente  le  loro  parti»  e guadagnar- 
si ie  lodi  e le  acclamaiioni  del  popolo  spettatore  « 
La  stima  e gli  onori  per  tale  arte  ottenuti  » lutano 
portati  tane’  oltre  , che  noi  vediamo  un  Anstodemo  , 
Un  Neottolento  ed  altri  attori  essere  stati  ricercati  per 
li  più  rilevanti  affari  dello  st.ato  » e posti  in  quel 
j»rado  di  considerazióne»  i cui  non  giungevano  che 
1 più  gravi  e nobili  personaggi  (è)  » L influenza  ? 
il  potere  , che  allora  ottennero  nella  repubblica  1 
• talenti  oratori  « accrebbe  serfipre  piu  là  stima  ed  il 
pregio  degl’ istrioni  j Gli  oratori  conoscendo  quanta 
forza  avesse  negli  idi  mi  degli  uditori  la  maniera 
recitare»  si  studiavano  colla.  maggior  diligenza  d im- 
pararla da’ tragici  attóri  * Eschine  fu  istrione  prima 
(li  essere  oratore  e rivale  di  Demoficne  \ Demoju n 
stesso»  come  dice  Quintiliano  (c)>  Pfese  0er  [".aestr® 
di  recitate  l'attore  Andronico  \ e Plutarco  nella  sua 
Vita  racconta  , che  non  potendo  egli  da  principio 
Vincere  veruna  causa,  anzi  essendo  in  ogni  sua  o - 
tione  burlato  e schernito  dagli  uditoti  » dov^au 


' (a)  l.ib.  vii  i cap.  V. 

• (b)  DetnnU.  De  tace  et  al* 
(e)  Lib.  si»  «p- 
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istrione  Satiro  suo  amico  tutti  gli  applausi  che  po- 
*cia  ottenne  per  avergli  fatto  studiare  con  somma 
«ora  1*  arte  di  recitare  . Così  gli  attori  divennero 
sempre  più  riguardevoli  ed  importanti  , e si  fecero  . 
rispettare  non  solo  dal  popolo , ma  altresì  dagli  stes- 
si dotti  . 1 buoni  poeti  non  potevano  incontrar* 

1’  accoglienza  degli  spettatori  , se  non  si  guadagna- 
vano le  buone  grazie  de’  recitanti  ; e questi  padroni 
o tiranni  del  teatro  potevano  a loro  capriccio  dare 
“la  vira  o la  morte  a’  parti  de’  più  valenti  poeti  . ,, 

„ Gli  attori  scenici,  dice  Quintiliano  0?)  , aggiun- 
,,  gono  tanta  grazia  alle  migliori  composizioni  de’ 

*,  poeti  , che  infinitamente  più.  ci  dilettano  sentii* 

*,  recitare  che  lette,  e fanno  dare  precchio  fino  all* 

„ più  meschine,  in  guisa  che  quelle  che  non  incon- 
„ trano  verun  luogo  nelle  biblioteche  , lo  trovine» 

*,  frequentemente  ne’ teatri  Questo  li  fece  venir* 
in  tale  alterigia  e superbia  , che  non  si  degnavano 
di  recitare  le  tragedie  de’  loro  coetanei  o per  non 
riputarle  degne  della  maestra  lor  voce  , o per  umo- 
re forse  di  non  dover  dividere  co’  poeti  gli  applau- 
si che  riscuotevano  nella  rappresentazione;  onde  ri- 
producevano sempre  quelle  de’  primi  tragici  , nell* 
quali  meglio  speravano  di'  far  campeggiare  il  loro 
valore  ; ovvero  molti  si  avanzavano  a comporne 
«glino  stessi  delle  nuove,  lusingandosi  ai  poter  sup- 
plire coll’  azione  e colla  pronunzia  ciò  che  alle  loro  • 
tragedie  mancasse  di  poesia  e di  arte  drammatica* 
Così  i buoni  ingegni  che  potevano  recare  qualche 
lustro  alle  tragiche  scene  , dovevano  ammutolire , s* 
non  avevano  l’ ajuto  di  qualche  rinomato  attore, 
che  li  facesse  comparire  con  grazia  e con  decoro 
sul  teatro;  e la  scena  si  empiva  di  sconci  drammi,* 
comporti  dagl’  iflrioni  , che  non  potevano  meritar* 
alcun  onorato  luogo  nelle  biblioteche  . Un  Teodoro, * 
un  Demetrio  , un  Atenodoro  ed  altri  attori  si  pren- 
devano la  libertà  di  produrre  al  pubblico  le  propri* 
tragedie,  é dando  lor  qualche  pregio  coll’ eccellenza 
del  recitare,  le  facevano  gurtare  dal  popolo , e sbafi* 

di- 

(a)  Lib.  xi,  et  ni* 
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divano  dal  teatro  il  buon  senso  ed  il  sano  giudizio.' 

Ed  in  quella  guisa  1’  eccessivo  favore  accordato  agli 
Attori  fu  di  grave  danno  a’  poeti , e non  poco  con- 
tribuì alla  decadenza  della  tragedia.  Aggiungevano 
quello  il  trasporto  che  aveva  il  popolo  per  le  mac- 
chine , per  la,  decorazione  , per  le  scene  , per  gli 
Abiti  , per  la  musica  , pe'  balli  , e per  tutto  ciò  eh* 
era  vistosa  comparsa  ed  eftrinseco  apparato  ; ond® 
soverchiamente  bramoso  di  appagar  i’  occhio  ed  i 
sensi,  non  molto  curavafi  di  soddisfare  allo  spirito, 
faceva  gran  conto  delle  bellezze  della  poesia . 
Quindi  , corri’  era  ben  naturale  , si  scoraggiano  i 
buoni  poeti  , e sentivansi  tarpate  le  ali  , se  talor 
pensavano  di  levare  il  volo  sui  teatro  , e comporre 
tragedie.  t ‘ ' •’< 

Altra  cagione  della  rovina  dell®  tragedia  furono  Comici 
i comici  , che  cominciarono  allora  a farsi  sentire  cagio- 
con  piacere  dal  popolo  , e vollero  in  breve  gar.'g- ne  dei- 
giare  co’ tragici  . Quindi  le  continue  parodie  delle  *ne- 
tragedie  più  stimate  , quindi  i motteggi  e le  burle 
contro  i tragici  più  famosi  . Cberefone  amico  di 
Sacrati  non  si  appagava  della  facilità  o precipita- 
zione di  dicesti  e di  altri  poeti  , e voleva  lavora- 
re con  maggiore  studio  e diligenza  i suoi  drammi} 
ed  i comici  subito  gli  diedero  i soprannomi  di  not- 
tola per  le  notturne  vigilie  , c di  poeta  di  bosso  pel 
pallore  , che  col  continuo  e non  (interrotto  studio 
aveva  contratto,  come  narra  Eiloflrato.  Io  non  so 
quanto  diletto  troveranno  altri  nel  leggere  Le  radi- 
di  Arìfiofane  ; a me  certo  muove  Io  sdegno  il  ve- 
dere non  solo  dileggiati  tanti  poeti  tragici  , del  cui 
inerito  non  più  possiamo  noi  giudicare  , ma  messi 
in  ridicolo  sì  grossolanamente  Escbtlo  ed  Euripide 
e lo  (lesso  Sofocle  , che  viene  risparmiato  , lodato 
per  la  sua  dabbenaggine  più  che  pel  poetico  suo 
valore.  Nelle  Tesmoforie , ne’  Cavalieri , nelle  Vespe 
ed  in  altre  commedie  si  vedono  malmenati  molti 
poeti  tragici  } ed  i comici , bramosi  di  regnare  soli 
nel  teatro  , non  perdevano  occasione  alcuna  di  sban- 
dirne i tragici  , che  erano  stati  fin  allora  i padroni 
delle  scene . Facil  cosa  era  a’  comici  il  molestare  i 

lo-  1 
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toro  rivali  coti  parodie  j coti  motteggi  , con  puri* 
genti  scherzi  4 ed  in  mille  guise  5 ed  al  contrario  I 
tragici  non  avevano  occasione  di  ribattere  i loro 
Colpi  , e di  rendere  loro  la  parigli*  * Onde  troppo 
•uperiori  iti  quella  parte  erano  i comici  ; ed  ì tragiai 
Bon  potando  sostenere  una  lizza  si  disuguale  prende- 
vano il  prudente  partito  di  abbandonare  il  campo ,anii 
che  farsi  oggetti  delle  risate  del  popolo  colie  fatiche 
«tesse  j che  dovevano'  coronarli  d’ immortai  gloria  ; 
Ed  in  quella  guisa  per  cagione  de’  tragici  stessi  4 
degl’  istrioni  e de’  comici  decadde  intieramente  la 
greca  tragedia  , e su  le  sue  rovine  in  qualche  moda 
si  levò  la  commedia 

'iii  Alle  burle  ed  a’ motteggi  ; còri  cui  il  coro  de’ 

Com.  primi  drammatici  dileggiava  le  persone  j colle  quali 
gjedìa . s>  jmbarteva  nel  girare  per  le  contrade,  succedettero 
certe  farse  grossolane  ed  informi,  « da  queste  prese 
il  suo  nascimento  la  commedia  vècchia  ,•  la  quale 
allora  si  pub  dire  veramente  nata  j quando  gli  auto- 
ri delle  antiche  farse  si  proposero  in  esse  un  fine; 
si  assoggettarotìo  ad  uri  piano  * seguirono  certe  re- 
gole, e diedero  a’  loro  pezzi  certa  e stabile  forma* 
Aristotele  dice  ( Poeti  J,  che  poco  conosciuta  è l’ori- 
gine della  commedia  , perchè  quella  da  principio 
*Veva  pochi  amatori  ed  era  come  abbandonata  al-* 
la  rustica  ed  ignorante  plebaglia  5 è perciò  tardò  as- 
sai a darsi  dall’  arconte  in  Atene  il  coro  agli  attori 
delle  commedie  * 11  medesimo  Arinotele  , 1’  autore 
•gnu  antico  e piò  degno  di  fede  che  possiamo  alle- 
gare sn  questa  materia  , segue  a dire  che  affatto 
era  Oscuro  chi  fosse  Stato  il  primo  ad  introdurvi  le 
maschere  ,■  i pfologh'i , gl’  istrioni  ed  altrettali  cose; 
ma  che  il  fingere  le  favole,-  ed  inventare  il  piario  del- 
le azioni  era  venuto  dalla  Sicilia  j e n’  erano  stati  i 
primi  autori-  Epicarnio  e Formi  de  , cotti  e poi  tra  gli 
Ateniesi  Creme,- di  quale  essendo  prima  composito- 
re di  giambi  ,•  lasciato  questo  esercizio  si  diede  po* 
scia  a fingere  favole  ed  a comporre  commedie.  Ad 
Epicarnto  parimente  dà  Piotate  ( Teeteti  ) il  vantai 

. del  primato  nella  commedia,  coiti’e  ad  Omero  nella 
tragedia  « Introdotta  la  commedia  in  Atene  fu  poi 

tog- 
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ióggetta  a varie  vicende.  Note  sono  le  tré  divisio- 
ni delia  greca  commedia,  in  antica,  media  e nuova  a 
V antica  aveva  un’illimitata  libertà  di  schernire* 
riprendere  e calunniare  chi  che  fosse,  nominando 
éspressamente  y ed  esponendo  alle  pubbliche  risa  ed 
alia  popolare  indegnazione  i più  distinti  e ragguar- 
devoli personaggi  4 Si  fosse  almen  contentata  di  ac- 
cusare i Cleoni  , i Cieofonti  e gl’  Iperboli  j ma  e So- 
crate e Pericle  ed  Alcibiade  e tanti  altri  rispettati 
Pelle  scuole  filosofiche  e nellé  politiche  e militari 
assemblee  , erano  sfronfatamente  beffeggiati  da’  co- 
ttici siti  teatro.  J^on  portò  io  pace  Alcibiade  il  ve-» 
dessi  da  un  poeta  liberamente  burlato  y e volle  egli 
da  se  vendicarsi  della  impudenza  di  Eupoli , facen- 
dolo  gittar  nel  mare  per  averlo  in  una  sua  com- 
ttedia  esposto  al  pubblico  scherno  $ nè  contento  di 
Questa  privata  vendetta  bandì  un  decreto,  a nome 
della  Repubblica  confra  tutti  !•  comici  y proibendo 
loro  severamente  il  nominare  sul  teatro  nessun  per- 
sonaggio vivente  . Il  Passio  non  ad  Alcibiade  , md 
a’  trenta  tiranni  pochi  anni  di  poi  attribuisce  un  tal 
decreta  («)  j e sembra  supporre  (5)  , che  fosse  non- 
dimeno rimasta  la  facoltà  di  nominarsi  l’un  l’ altra* 
gl»  stessi  comici  . Allora  incominciò  la  media  a» 
mezzana  la  quale  bramosa  di  conservare  quanto» 
potesse  la  parte  satirica , che  Suol  essere  la  più  gra- 
dita dal  popolo,  dipingeva  con  sì  chiare  note , ben- 
ché sotto  finti  nomi  y le  persone  che  voleva  ferire  * 
eh’  erano  conosciute  da  tutti  y e si  rendeva  in  qual- 
che modo  più  amara  la  stessa  sàrira,  quatìtf  era  piò 
delicata  e coperta  . Si  pose  poi  freno  anche  a que- 
sta licenza  , e si  permise  soltanto  che  si  parlasse  da’ 
Vizj  y ma  perdonando  alle  persone:  e tale  fu  la  com- 
media molta  . Epicarmo  y Formide  , Cratett  , Timo* 
treontè  , C ratino  y Eupoli  e molti  altri  sono  i poeti 
dell’  antica  commedia  , de’  quali  noi  non  abbiamo 
che  alcuni  frammenti  ed  i titoli  di  alcune  loro  com- 
medie 4 Aristofane , facendo  la  satira  di  alcuni  suoi 

fi- 

4 

(*}  Injlit.  peti.  lib.  11 , cap.  xxvu.  (b)  §.  io. 
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tivaij  , ci  dà  qualche  idea  dell’antica  commedia  (a)ì 
Sembra  che  i comici  per  far  ridere  i fanciulli  ed  ii 
popolo  spesso  sortissero  sulle  scene  rappezzando  le 
vesti  lacere  , che  facessero  frequenti  invettive  contro 
i calvi  , si  trattenessero  in  baili  impudici  , introdu- 
cessero vecchi  a cantar  versi,  e percuotere  col  ba- 
stone alla  cieca  qualunque  cosa  si  parasse  loro  da- 
vanti , presentassero  donne  portanti  fiaccole  in  ma- 
no , e gridando  fuor  di  proposito  , e si  perdessero 
insomma  in  volgari  scherzi  , burle  plebee  e poco 
pulite  piacevolezze.  Il  Giraldi  ( b ) ci  dà  il  pianori» 
una  commedia  del  celebrato  Cratino  , che  non  pro- 
va certo  molta  finezza  nell’  antica  commedia.  Vuoi- 
si , che  offeso  egli  di  una  burla  di  Aristofane  allu- 
siva alla  sua  vinosità  , avendo  già  da  gran  tempo 
abbandonato  il  teatro  , vi  ritornasse  di  nuovo  e com- 
ponesse una  commedia  col  titolo  d’  Ubbriaca  . fa 
quefta  Cratino  fingeva,  che  la  commedia  fosse  su* 
moglie,  ma  da  lui  separata,  dicendo  non  volere  pii» 
«ssere  in  sua  compagnia  , ma  vendicarsi  severamen- 
te ; e che  ad  iffanza  degli  amici  di  Cratino , che  le 
chiedevano  la  cagione  delia  sua  nimicizia  , si  met- 
tesse ad  accusare  Cratino  , perchè  non  piti  motteg- 
giava come  una  volta,  né  più  scriveva  commedie, 
ma  davasi  in  vece  al  vino  ed  all’  ubriachezza . Ve- 
ramente non  parmi  di  un’  eftretrta  finezza  quella  ma- 
niera di  fare  la  propria  apologia,  o la  propria  ven- 
detta della  burla  di  Aristofane  . E quelli  pur  era 
Cratino  , poeta  molto  commendato  dagli  amichi  scrit- 
tori , 1*10  dei  tre  vetusti  comici  distintamente  no- 
minati da  Orazio  (c)  e da  j Quintiliano  ( d ) . Per  for- 
mare qualche  giudizio  della  greca  commedia  non 
possiamo  ricorrere  ad  altri  monumenti  che  agli  scrit- 
• fi  di  Aristofane . i 

Arifto-  Gli  antichi  e moderni  hanno  molto  variamente 
fene.  opinato  intorno  al  merito  di  Ariflofane : noi,  senz* 
trattenerci  a riportare  i diversi  lor  sentimenti  , en- 
treremo a disaminare  » pregi  c » difetti  delle  sua 
, ’ com- 

(a)  Sub.  chor.  ver.  fin.  ad.  I. 

(b)  De  pott.  Hi/i.  Diai,  vi. 

(c)  fiat.  vi.  1>U  I,  (d)  Lib.  x,  cap.  f.  , 
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I «ommidie  . E primieramente  riguardando  la  parte 
I deila  invenzione  non  posso  acconsentire,  che  si  vo-* 

Ilia  far  tenere  quella  come  ingegnosa  e lodevole  . 
(ove  trovare  in  tutti  i suoi  drammi  un  piano  bea 
i pensato  e regolare?  dove  un’azione  legata,  ben  con- 
• dotta  e finita?  dove  pitture  giuste  e fedeli  de' co# 

> fiumi  ? dove  caratteri  ben  espressi  e distinti  ? dove 

i affetti  ben  maneggiati  ? Farse  per  far  ridere  i fan- 

i citelli  ed  il  popolo  , non  poemi  drammatici  per  di- 

lettare i colti  uditori  , sembrano  tutte  le  commedie 
*he  noi  abbiamo  di  Aristofane  < Vuol  egli  rendere 
i odioso  e ridicolo  Socrate  ? Fa  andar  da  lui  un  certo 
Strepsiade  oppresso  da’  debiti  per  apprendere  nella 
i sua  scuola  la  maniera  di  liberarsi  dal  pagare  , fa- 

, tendo  che  la  sua  causa  eh’ è ingihsta  e debole,  resti 

I pur  superiore  e vincitrice  ; e qui  introduce  la  dispu- 

ta de’ personaggi  allegorici  il  Giusto  e /’  Ingiujlo  , e 
I da  quello  imparando  Fidippide , figliuolo  dello  stes- 

, So  Strepsiade , malmena  suo  padre,  e Strepsiade  ri- 

i cava  danno,  onde  sperava  vantaggio  . Ma!  queftt- 

invenzione,  quale  eh’ essa  siasi,  era  più  applicabile 
contra  Protagora  e contra  i sofisti  che  contra  Socra- 
te , il  quale,  non  che  .seguire  i sofisti  , cercava  all’ 
oppolio  continuamente  le  occasioni  di  batterli . Il 
Vatry  ( a ) nelle  • Ricerche  intorno  all'  antica  commedia 
chiama  il  coro  delle  Nuvole , colle  quali  Socrate  ed 
altri  interlocutori  conversano,  un  emblema  ingegno- 
so delle  vane  speculazioni  de’ filosofi  ; altri  più  co- 
munemente intendono  sotto  quell’ emblema  derisa  da 
Socrate  la  realtà  degli  dei  ; e quella  sola  discrepanza 
può  assai  provare  non  essere  molto  opportuna  nè 
ingegnosa  tale  invenzione  . Come  poi  voler  rico- 
noscervi .(£)  il  carattere  di  Socrate , la  sua  maniera 
di  ragionare,  il  suo  spirito  , le  sue  sottigliezze,  ed 
insomma  vedere  nel  Socrate  delle  Nuvole  il  medesi- 
mo Socrate  di  Platone  ? Si  è prefisso  Aristofane  nel- 
le Rane  di  deridere  Euripide  ; e tutta  1’  azione  con- 
siste in  far  discendere  Bacco  all’  inferno  per  ricon- 
durre sul  teatro  il  defunto  Euripide , ed  ivi  armarsi 

nna 

(a)  Ae.  (let  Inseript.  tom.  xxavi.  (b)  Vatry  ivi. 
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(ina  fiera  dìsputa  fra  Eschilo  ed  Euripide  , scaglian- 
dosi mutuamente  tutti  e due  le  più  insipide  villa- 
nie . A che  poi  serve  il  disgustoso  ed  inopportuna 
«oro  delle  Rane,  che  si  sentono  nel  passare  ja  sti- 
gia  palude , e che  danno  a quella  commedia  il  lor 
nome  ? Negli  Uccelli  vuole  sparlar  del  governo  ; e 
fìnge  che  gli  Ateniesi  , per  isfuggire  i disordini 
della  città  , si  adoperino  in  modo  di  diventare  uc- 
celli , e fare  nell’  aria  una  città  chiamata  Nefelo- 
ftccigia  , e si  vede  pon  senza  noja  e fastidio  com- 
parire in  tutte  le  scene  quello  strano  uccellame  r 
Quale  bizzarra  e disgustosa  metamorfosi  non  è quel- 
la de?  giudici  di  Atene  convertiti  in  vespe  ? Egli 
sarà  stato  un  piacevole  spettacolo  pe’ fanciulli  e pel 
popolo  il  vedere  sul  teatrq  le  nuvole  , le  rane  , glf 
uccelli  , le  vespe  a parlare  , cantare  e far  mille  ge- 
sti e supni  ridicoli  ; avrà  pure  avuto  il  basso  yojgo 
ppn  poco  diletto  di  vedere  ( nella  Pape  ) la  guerra  , 
che  peifa  le  città  in  un  mortaio  ; sentire  £ negli 
Acamanj  ) un  venditore  di  porci  , che  insegna  alle 
sue  figliuole  a grugnire  per  venderle,  e vedere  poi 
Je  fanciulle  , che  portano  la  figura  e fanno  i nioti 
ed  j syoni  di  porch?  , essere  dal  padre  vendute  per 
(ali  ; e di  assistere  ad  altrettali  plebee  scurrilità . Ma 
i savj  critici  non  sanno  trarre  diletto  da  limili  in- 
venzioni , nè  possono  approvare  tali  bassezze  ed 
jnverisimiii  assurdità  j 

Ne c siijuid  frinii  ciceris  probai  et  nucis  emtor  ^ 

JEquis  accipiunt  anirrf  is  donantyc  corona . 

Io  confesso,  che  malgrado  quefti  difetti  della  in- 
venzione di  Aristofane  jn  tutti  i suoi  drammi  sj 
vede  tratto  tratto  una  certa  finezza  di  ricavare  il  ri? 
dicolo  , e di  presentarlo  nel  suo  piacevole  aspetto , 
Una  durezza  di  colpire  i caratteri  e di  mostrarli 
nejle  picciole  circoftanze,  ed  in  sornma  un  talento 
naturale  ed  un  ingegno  veramente  comico  , quan- 
tunque non  ancora  ripulirò  ed  aiutato  dall’  arte  ; io 
pon  dubito  , che  molte  allusioni  piccanti  , molti 
?fherzi  opportuni  e molti  passi  graziofl  saranno  sta- 
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.#!  pieni  di  acutezza  d’ ingegno  e di  vivacità  di  spi# 
Rito  , capaci  di  solleticare  il  gusto  de’  più  colti  Ate- 
niesi , e che  ora  sono  affatto  perduti  per  noi , che 
non  possiamo  più.  sentire  tali  delizie  ,•  ma  io  parlo 
ilei  piano  dell’azione,  della  legatura  degl’  incidenti, 
della  compiuta  formazione  de’  caratteri , e di  quell? 
bellezze  comiche , che  sono  comuni  a tutte  le  età  ; 
uè  pretendo  levare  ad  Aristofane  la  lode  d’ ingegno^ 
che  assai  comunemente  gli  viene  accordata  da’ criti- 
ci , nè  alle  sue  commedie  le  bellezze  , che  le  di- 
stinguevano dalla  folla  delle  antiche  commedie,  e 
Je  hanno  fatte  giungere  fino  a noi  i nè  voglio  ne- 
gare , che  i suoi  uditori  non  avessero  giuda  ragion 
pe  di  applaudirlo  in  teatro , di  profondergli  a piene 
piani  fiori  sul  capo,  di  condurlo  per  la  città  tra  fe- 
stive acclamazioni  , e di  dispensargli  onori  i più 
distinti  ; ma  dico  soltanto,  che  ora  i lettori  dopo 
fanti  secoli  trovano  nelle  sue  commedie  più  dello 
scurrile  e plebeo  che  del  fino  e del  nobile  ; che  uno 
studioso  poeta  potrà  arricchire  , come  ha  fatto  Mo- 
fiere , i proprj  componimenti  di  mqlci  bei  motti  ? 
d’  intere  scene  formate  sull’  esempio  del  greco  maer 
stro  , ma  che  malamente  apporrassi  , se  vorrà  ap- 
prendere dalla  lettura  di  Arijiofane  il  piano  , l’or- 
dine , la  dispostone  c l’ arte  drammatica  dellg 
fommedia  . 

Più  difficilmente  potremo  or  noi  giudicare  flellR 
parre,  che  risguarda  lo  stile  delle  commedie  di  Ari- 
tofane.  Plutarco  pel  noto  suo  parallelo  di  Arifto fa- 
ve e di  Menandro  tratta  con  tal  rigore  lo  stile  del 
primo , che  peggio  non  si  potrebbe  dire  del  più 
Cattivo  poeta.  Il  Frisellino  prende  le  difese  di  Ari- 
flofanc  contra  le  accuse  di  Plutarco  ; e benché  in 
Alcuni  capi  lo  difenda  assai  bene,  pure  non  ardisce* 
di  negare,  che  lo  stile  di  Arifiofane  non  sia  igno- 
bile, sordido  , proprio  di  farse  e plebeo  . 11  Bru - 
moy  (<?)  fqrma,  a m^P  giudizio,  assai  giusto  esame 
de’ difetti  e de’ pregi  dello  stile  di  Arijiofane  . Io 
fono  ramo  lontano  dal  riputarmi  capace  di  potei 

v §‘«*  , 
ifì)  T*ro,  v, 
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giudicare  in  tale  materia,  che  nemmeno  credo  che* 
lo  stesso  Plutarco i quantunque  nato  fosse  ed  alleva- 
to nella  Grecia,-*  forse  il  più  dotto  uomo  che  aT 
suoi  tempi  contava  la  letteratura , potesse  giustamen- 
te erigersi  in  giudice  dello  stile  e della  lingua  di 
Arijìofan » . Cinque  o sei  secoli  scorsi  da  Ariftofane 
sino  a Plutarco  sono  una  rimotissima  antichità  per 
riguardo  al  sentire  pienamente  le  grazie  dello  stile 
burlesco.  Le  allusioni,  le  metafore,  le  idee  associa- 
te a molte  parole,  l’uso,  le  circostanze  e mille 
Riccioli  accidenti  formano  le  facezie  di  uno  stile  # 
«Iella  finezza  delle  quali  non  può  essere  buon  giudi- 
ce chi  non  vive  nel  medesimo  paese  e nel  tempo 
medesimo  dell’autore  che  l’usa.  Se  vero  è,  come 
molti  dicono , che  Platone  fosse  talmente  invaghito 
de’  vezzi  di  Ariftofane , che  distorsi  non  potea  dal- 
la sua  lettura , volendo  seco  tenere  in  Ietto  le  com- 
die  di  lui  fiao  all’ultimo  momento  di  sua' vita,  e 
che  quel  lusinghiero  distico  gli  componesse,  in  cui 
si  fa  un  tempio  alle  tre  Grazie  nell’anima  di  Ari « 
Jlofane  (e)  , assai  maggior  peso  dovrà  avere  a favo- 
re del  comico  poeta  il  testimonio  di  Platone , disce- 
polo ed  amico  di  Socrate  da  lui  deriso , scrittore 
coetaneo  ed  uomo  di  gusto  , che  non  le  accuse  che 
dopo  tanti  secoli  vuol  muovere  contra  lui  Plutarco, 
I greci  grammatici  per  la  purità  e pel  valore  delle 
parole  più  conto  fanno  di  Ariftofane  che  dello  stes- 
so Menandro  (£);  e Quintiliano  benché  latino,  giu- 
dice in  quella  parte  non  meno  competente  che  gli 
flessi  Greci  , dice  (c)  generalmente  , che  l’  antica 
commedia  era  pressoché  sola  a ritenere  la  sincera 
grazia  dell’attico  parlare  . Noi  ancora  dopo  tanti 
secoli  e sì  lontani  dalla  vera  intelligenza  dell’espres- 
* sione  e forza  delle  voci  greche,  pure  troviamo  una 
certa  collocazione  di  parole  , una  ftelta  di  frasi  » 
un  giro  di  orazione,  una  grazia  e forza  di  dicitura, 
fhe  ci  fa  leggere  eoa  piacere  i suoi  drammi  in  mez- 
zo 

S)  Vid.  Fabr.  Bèl.  graec.  tom.  1 , i x , c.  uii 
) Vid.  Vu*.  Inflit . poti.  lib.  xx  , C,  uy,  . ; 

{e)  LiU  si , «,  i. 
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fco  a molte  bassezze  e scurrilità,  oscenità  ed  impu- 
denze, che  ci  ributtano  dalla  lettura.  Ma  venendo, 
ad  alcune  accuse  particolari  , che  si  fanno  contra  il 
suo  fìile,  dirò  francamente,  che  non  so  trovare  gran 
piacere  in  quella  formazione  di  lunghissime  parole 
compolte  , che  solo  possono  far  ridere  il  basso  po- 
, polo  ; che  le  continue  parodie  de’  versi  tragici  , che 
hanno  dato  occasione  di  accusare  il  suo  Itile  di  gon- 
fio e disuguale,  potrebbono  bensì  renderlo  ameno  e 
piccante,  adoperate  con  opportunità  e parsimonia  p 
ma  or  mi  sembrano  spesso  noiose  ed  inopportune  , 
messe  indifferentemente  in  bocca  a chiunque,  e se- 
minate senz’  arte  -,  che  all’  oppoflo  le  antitesi  ed 
i giuochi  di  parole  non  sono  tanti  , nè  . tali  , che 
mi  rechino  alcun  faflidio  nella  lettura  delle  sue  com- 
medie, Il  Boivin  (a)  dice,  che  la  versificazione  di 
Arifiofane  non  cede  in  molti  luoghi  a quella  de’ tra- 
gici più  eccellenti  / che  i suoi  giambi  ed  i suoi  ana- 
pesti sono  torniti  con  tutta  la  cura  , e che  i cori 
dello  flesso  Euripide  non  sono  lavorati  con  più  ar- 
te che  quelli  di  Arifiofane.  E generalmente  si  do- 
vrà dire,  che  Arifiofane  è un  autore  da  studiarsi  , 
benché  con  qualche  cautela,  da’ comici  e da’ gram- 
matici ; che  i suoi  difetti  si  debbono  attribuite  alle 
circostanze  dell"  incominciamento  della  commedia, 
ed  i suoi  pregi  rendono  sommamente  commendabile 
savj  giudici  l’ingegno  del  poeta  che  gli  ha  sapu- 
ti creare;  e che  Arifiofane  insomma  può  giustamen» 
te  meritare  il  rispetto  e gli  elogj  di  tutti  i poiteri, 
ma  non  si  dee  proporre  per  modello  da  esigerne  l* 
imitazione  . In  Eupoli  contemporaneo  di  Arifiofane 
finì,  come  abbiam  detto,  la  vecchia  commedia;  ma 
Arifiofane  , che  gli  sopravvisse  , compose  altresì  al- 
cuni drammi  secondo  il  nuovo  gusto  della  mezzana 
o media  . In  quelìa  , oltre  lo  flesso  Arifiofane  , si 
fecero  nome  diiiinto  Stefano  e Filisco , e sopra  tutti 
Platone  il  comico  . Due  sono  le  commedie  di  Ari- 
fiofane, che  appartengono  a quefla  classe  , L ’ Eolo - 
ticon  ed  II  Cacalo;  anzi  quell’ ultima  vuoisi  da  mol- 
Tom,  I J.  Q,  tì 

aoocoi ri‘  XX  XX»0<*9C>C"\»COO< 
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ti  che  abbia  potuto  servire  di  esemplare  alla  conw 
media  nuova  . Ala  que*  due  drammi  sono  affatto 
periti , e di  tutti  gli  altri  di  quel  genere  di  coni* 
media  non  sono  rimarti  che  alcuni  frammenti. 
n<  La  commedia  nuova  non  ci  ha  lasciato  pii)  mq- 
Xlenan  nutrienti,,  onde  poterne  formare  una  vera  idea;  m» 
dru,  il  nome  solo  di  Menandrq , che  la  coltivò,  baila  a 
renderla  rispettabile  alla  poflerità . Noi  sappiamo 
in  generale  della  commedia  nuova , che  non  adope? 
rava  il  coro,  ciò  che  la  liberava  di  una  imperfezio- 
ne della  vecchia  e dèlia  mezzana,  e che  non  si  pa- 
sceva di  satire  personali,  nè  chiare  nè  coperte;  on- 
de rivolgeva!!  soltanto  a’ coftumi  generali  ed  a’ ca- 
ratteri de’ vizi,  senza  offendere  le  persone,  come 
fece  poi  la  buona  commedia  presso  i Romani  , etf 
psa  fare  presentemente  in  tutte  le  colte  nazioni , Un 
grammatico  anonimo  ne’  prolegomeni  di  rfriftofanc 
■i nepl  KiofuttiSlas  dice  che  la  nuova  commedia  a cfiffin- 
jione  della  vecchia  adoperava  sempre  un  linguaggio 
attico  e chiaro,  senza  mischiare  il  forte  e sublime^ 
e che  generalmente  usava  del  giambo  e di  rado  de- 
gli altri  metri,  mentre  la  vecchia  dilettavi  di  spa- 
ziarsi per  ogni  sorta  di  versi  . £ quello  soltanto  q 
poco  piò  possiamo  or  noi  sapere  dell’  indole  e della 
costituzione  della  nuova  commedia  . Menandro  , Fi - 
temone,  Difilo  , Filippide  , Poftdippo.,  -dpollodoro  e 
varj  altri  fiorirono  con  lode  diftinta  nella  comme- 
dia nuova.  Di  Difilo  profittò  pop  poco  Piatito-,  e 
Terenzio  formò  la  sua  Ecira  ed  il  suo  Fornitone  % 
seguendo  I’  esempio  di  aipollodoro. . Ma  sopra  tutto 
vengono  da  Quintiliano  particolarmente  dHlinti  (a) 
Filemone  e Menandro',  e quelli  singolarmente  ha  ri- 
portato tali  lodi  da  tutti  gli  antichi , che  non  il 
principe  dellanuova  commedia  soltanto  , ma  il  prin- 
cipe di  tutti  i comici  greci  e romani  dovrà  ripu- 
tarsi . Cfii  non  reità  preso  da  dolore  per  la  perdi- 
ta delle  commedie  di  Menandrq  al  sentire  i magni- 
fici elogi  che  ne  fango  Quintiliano  (£)  e Plutarco  (c)  ? 

Le 

Koe>  ’-S'or  SrfK  ve.*  . 

(»)  Lib.  x,  ia p.  i.  (bl  Lib.  x,  c.ij».  i, 

(c)  dnfi,  i"  AU»,  he  sviar. 


Digitized  by  CrOOgle 


Gap.  IV.  poesia  drammatica  *4} 

£.e  grazie  e le  veneri  dell’  orazione  formano  un 
piacevole  e leggiadro  coro  nelle , commedie  di 
Menandro  ; i suoi  sali  son  dolci-  e sacri  comi  nati 
nel  mare  che  lece  nascere  la  flessa  Venere  ; la  sua 
dizione  nitida  e propria  , chiara  ed  espressiva,  ac- 
comodata alle  circoflanze  ed  alle  persone  che  parla- 
no ; i suoi  caratteri  de’ padri , de’ figliuoli,  de’ sol- 
dati, de’  contadini , de’ ricchi,  de’ poveri,  degli  adi- 
rati, degli  umili,  de’ miti,  degli  aspri,  tutti  sonò 
espressi  colla  maggior  verità,  in  tutti  si  serba  ii 
più  conveniente  dtcoro . Menandro  solo  balla  a for- 
mare un  oratore  ir»  tutte  le  sue  parti  ; egli  espresse 
una  piena  immagine  di  tutti  gii  stati  della  vita;  in 
lui  campeggia  la  copia  della  invenzione  e la  facol- 
tà del  parlare;  egli  con  singolare  destrezza  si  piega 
a tutte  le  cose,  alle  persone  ed"  agli  affetti.  Menan- 
dro in  somma  viene  guardato  dagli  antichi  come  il 
maestro  dell’  arte  comica  e della  vera  eloquenza . 
Ma  noi  che  più  non  abbiamo  che  alcuni  frammen- 
ti delle  sue  commedie  , non  possiamo  formare  la 
giusta  idea  della  drammatica  sua  eccellenza,  ma 
possiamo  bensì  tributargli  con  ragionevole  ammira- 
zione molte  e somme  iodi . lo  non  so  come  alcuni 
vogliano  parlarci  della  condotta  della  favola,  della 

Siusrezza  de’ caratteri  e di  altre  doti  dèlie  commedie 
i Menandro , mentre  non  hanno  ne’ suoi  frammen- 
ti monumenti  bastevole  , su  cui  formare  il  loro  giu- 
dizio. Tutto  ciò  che  dopo  di  averli  esaminati  con 
gualche  studio  crèdo  potersi  abbastanza  conchiudere, 
è che  lo  stile  di  Menandro  senza  discendere  a scurrili 
bassezze  mostra  la  comica  pianezza  e semplicità,  e con- 
serva una  nobile  eleganza  e fludiata^ostenutezza , sen- 
za però  calzare  il  cottimo,  nè  dare  nel  gonfio,  nè 
formare  uno  stile  disuguale , come  fa  alle  volt s'jin- 
Jìvfane.  La  sua  dizione  è pura,  chiara  e della  mag- 
gior proprietà  ed  espressione  ; vedesi  in  molti  fram- 
menti una  certa  amabile  famiglilrità  e colta  dime- 
stichezza di  ragionare,  che  prova  abbastanza  aver 
Menandro  possedute  le  grazie  del  dialogo , c|re  tan- 
to piacere  ci  recano  in  Terenzio ; osservai»  in  al- 

Q.  z tri 
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tri  (a)  certa  civile  e polita  lepidezza  , quale  sarà 
stato  il  sale  attico  tanto  iodato  dagli  antichi  , che 
ta  venire  suile  labbra  un  soave  riso  senza  scioglier- 
si in  popolari  cachinni  da  qualche  altro  (A)  si  può 
argomentare  quanta  fosse  la  sua  arte  e destrezza  di 
comporre  le  narrazioni  verisimili  e naturali;  in  qua- 
si tutti  si  scorge  una  morale  ssvia  e dolce,  piena 
di  filosofia  e di  umanità;  sembrami  finalmente  di 
rotare  in  alcuni  (?)  una  certa  tenerezza  di  affetto  , 
che  mi  fa  credere  il  poeta  capace  di  toccare  oppor- 
tunamente le  più  dilioete  molle  del  cuore  , e di 
condurre  in  tutto  il  dramma  pe’  suoi  gradi  una  re- 
golata passione . Per  formare  alquanto  migliore  idea 
del  genio  di  Menandro  è da  leggersi  attentamente 
A.  G.ellto  nel  libro  secondo  cap.  xsiu,  ove  fa  il 
paragone  di  alcuni  passi  del  Plosìo  o Monile  di  Me- 
diandro  con  quello  di  Cecilio,  uno  de’ comici  latini 
più  rinomati.  Eransi  radunati  alcuni  eruditi  amici 
a prendersi  un  onesto  ed  utile  dilettamento  confron- 
tando alcuni  comici  greci  con  altri  latini,  ed  eranfi 
allora  imbattuti  nèl  P lotto  o Monile  di  Cecilio . Let- 
to questo  da  se  , dice  A.  Gellio  , non  dispiaceva  j 
ma  tosto  che  prendemmo  in  mano  quel  di  Menan- 
dro , quanto,  dio  buono,  ci  sembrò  tardo,  freddo 
e mancante  f Le  armi  di  Diomede  e di  Glauco  noa 
hanno  tanta  differenza  di  prezzo  , quanto  le  comme- 
die di  que’  due  poeti . Ma  noi  lasciando  da  parte  il 
paragone  con  Cecilio  , ne’  passi  del  Ploc'to  di  Me- 
nandro citati  da  A.  Gellia  , ed  in  altri  del  medesi- 
mo riportati  da  Stoino,  possiamo  vedere  il  costume, 
l’affetto,  la  natura  e la  verità.  In  somma  i fram- 
menti , che  or  noi  possiamo  leggere  di  Menandro  , 
ci  possono  rendere  credibili  le  lodi , che  a piena 
bocca  versano  tutti  gli  antichi  sopra  le  sue  comme- 
die, e ci  fanno  vie  più  piangere  1’  irreparabile  per- 
dita di  que’ perfetti  originali,  che  ricrearono  il  fino 
spirito  de’  Greci,  e Servirono  di  esemplari  a’ Ro- 
mani . 

' Io 

(à)  In  Gorg.  Sujeijl.  ec.  (b)  Equi*,  ce.  (a)  Glyc.  ira  ec. 
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ìo  non  ardisco  di  dare  il  mio  giudizio  intorno  a! 
gusto  di  un  greco  scrittore  sopra  alcuni  pochi  fram- Q1e^m9, 
menti  , mentre  nè  aneli?  alla  vista  delle  opere  stes- 
se ne  potrei  dirittamente  giudicare.  Pure  da’ piccio- 
li avanzi  delle  commedia  di  fUemane  parmi  poter 
abbastanza  conchiudere  che  non  senza  ragione  Quin- 
tiliano gli  accordasse  il  primo  luogo  dopo  Mtnan- 
dro  nella  nuova  commedia-  Le  lodi  date  dagli  anti- 
chi ad  altri  poeti  di  quella  commedia  , mentre  ave- 
vano il  confronto  di  Menandro  e di  Filemont , cl 
fanno  prudentemente  pensare  che  la  nuova  comme- 
dia era  di  altra  regolarità  e di  altra  finezza  e perfe- 
zione che  la  vecchia \ e che  la  greca  poesia  eia  giun- 
ta anche  nella  comica  a quell’ eccellenza , di  cui  i» 
tutte  le  altre  sue  parti  godeva-.  Ma  noi  potremo 
meglio  conoscere  la  greca  commedia  esaminandola 
nella  latina,  sua  discepola  a fedele  seguace. 

I Romani  riceverono  dagli  Etruschi  l’ iftituzione 
de’  giuochi  scenici  j ma  il  ridurli  a qualche  forma  etlUS<ÌD, 
e perfezione  drammatica  ad  altri  noi  debbono  che 
a’  Greci  loro  maefiri  . Che  gli  Etruschi  avessero 
tolnpofizioni  teatrali  , assai  lo  prova  1’  autorità  di 
Marrone,  il  quale  cita  ( a ) un  cotale  Volunnio  , che 
scrisse  tragedie  etrusche.  Meffei  (£)  riporta  un  vaso 
etrusco  da  una  parte  del  quale  si  veggoti  due  comi- 
ci recitar  mascherati  sopra  di  un  paico  ; ,,  il  che  , 

5,  soggiunge  egli  , può  far  credere  dinotarsi  tempo 

anteriore  all’  uso  de’  teatri  ” , c sembra  di  voi  et 
quivi  riconoscere  1’  origine  delle  maschere  comiche 
de’ Romani.  Il  Cori  ( c ) ed  altri  hanno  raccolte  va- 
rie notizie  sull’ etrusco  teatro,  ma  tutte, insieme  non 
bastano  a presentarci  con-  qualche  chiarezza  una  qua- 
lunque idea  del  gusto  poetico  de’  drammi  etruschi  » 
nè  ci  possono  far  prendere  un  rilevante  concetto 
delle  rappresentazioni  teatrali  di  quella  rinomata  na- 
zione . Noi  iasceremo  ad  altri  1’  erudita  briga  di 
entrare  in  sì  recondite  investigazioni  ; e facendo 
plauso  con  tutta  il  cuore  alle  sottili  e felici  ìor  con- 

Q.  $ Set- 
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getture  , ci  contenteremo  • di  aver  qui  solfatilo'  t*o» 
minati  gli  Etruschi,  per  accennare  brevemente  lai 
* g piccola  parte  eh’  essi  ebbero  nel  teatro  romano  . 
Teatro  ^ • Livio,  che  ci  racconta  1’  introduzione  in  Ro- 

tomano.ros  de’  giuochi  teatrali  , non  ci  dà  un’  idea  molto? 
vantaggiosa  di  tale  iftituzione  (<r)  . All’  occasione 
di  una  peste  venuta  in  Roma  sotto  il  consolato  di 
C.  Sulpizio  P etico  e C.  Licinio  Stolone , non  dimi- 
nuendosi la  forza  del  morbo  nè  con  umani  consigli* 
uè  coll*  a juta  degli  dei  , pensarono  i superstiziosi 
Romani  a celebrare  scenici  giuochi  , e chiamarono 
i giocolari  dall’  Etruria  , i quali  senz’  alcun  carme 
e senz’  alcun  atto  drammatico  saltando  al  suon  delh* 
tromba  formavamo  all’  etnisca  maniera  moti  non  dis- 
dicevoli o sconvenienti  . Cominciarono  allora  i gio- 
vinetti romani  ad  imitare  que’  giocolari  , dicendosi 
mutuamente  versi  piacevoli  , e facendo  simili  gesti} 
• col  ripetere  tali  giuochi  , e replicare  la  farse  si 
venne  formando  un  pubblico  spettacolo  , benché  af- 
fatto rozzo  ed  informe,  e si  diede  agli  attori  il  no- 
me etrusco  d’  istrioni  , che  vale  a dir  giocolar!.. 
Chiesta  fu  l’origine  del  romano  teatro  , che  non 
prova  certo  troppo  lodevoli  progressi  dell’  etrusco  j 
quest’  è il  leggiero  principio  delie  teatrali  rappre- 
sentazioni de’  Romani  , che  accresciute  poi  colle 
spoglie  de’  Greci  vennero  a sì  enorme  lusso  ed  a sì 
dispendiose  pazzie  . Alquanti  anni  dopo  quell’ in- 
stituz.ione  Livio  Andronico  , venuto  dalla  Magna 
Grecia  , introdusse  un  poco  di  gusto  greco  nel  roz- 
/ 20  teatro  romano,  e lasciate  le  informi  satire  egli 
sconci  versi  fin  allora  adoperati  , compose  dramma- 
tiche favole,  e fece  assaporare  a’ Romani  le  teatra-» 
li  composizioni  . Ma  egli  non  ebbe  altro  merito 
che  di  essere  stato  il  primo:  i suoi  drammi,  anche 
a’ tetri  pi  di  Tullio , quando  ancora  non  ri  sentivano 
le  Meriee  ed  i Tìejìi , quando  ancora  non  sapeasi  far 
diftinzione  di  uno  scherzo  polito  e lepido  da  un  al- 
tro inurbano  e triviale  , quando  ancora  non  cono- 
scevasi  la  dilicatezza  del  gusto  drammatico, pur  noi) 

seni- 

(a)  Dee.  1 , liU  vii.  ia  pv« 
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Sembravano  già  più  degni  di  essere  letti  . Miglior 
nome  poetico  lasciarono  de’ loro  drammi  Nevio  ed 
Linaio  , assai  commendati  da’  critici  polferiori  . Pa- 
ruvio  , Azzio , Cecilio , A franto  ed  alcuni  altri  erano  * 
con  tanto  diletto  non  solo  sentiti  sul  teatro , ma  let- 
ti altresì  e riletti  dagli  antichi  , che  possiamo  ra- 
gionevolmente pensare  , che  ornati  fossero  di  molti 
pregi  drammatici  » Ma  Plauto  e Terenzio  sono  gli 
urtici  , che  abbiano  fino  a noi  tramandate  le  loro 
Composizioni,  e che  cl  dieno  argomento  di  giudi- 
care  in  qualche  modo 'del  romano  teatro  . È/a  «fd  Plauto» 
vien  detto  da  alcuni  l’ Aristofane  de’ Latini  , e Te- 
renzio il  loro  Menandro  . Io  non  trovo  ragione  al- 
cuna di  asserire,  che  Plauto  abbia  preso  ad  imitar* 
Arifiofane . Orazio  (a)  accenna,  che  al  suo  tempo 
credevasi  che  avesse  egli  seguite  la  pedate  del  sici- 
liano Epicarmo  . Terenzio  dice  (ù) , che  da  una  com-  *• 
media  di  Difilo  trasse* Pianto  i suoi  Commotienti  , 6 
dal  roedefimó  Difilo  prese  pure  la  Cafinà  , come  si 
legge  nel  prologo  . V Afmaria  è tradotta  da  un’altra 
simile  di  Dantofilo  t Di  Filemont  sono  II  Mercante  , 

. Il  Trinammo  e forse  Le  Bacchi dt  (<•)  . Il  C ondali» 
èra  di  Menandro  . E Così  vedonsi  presi  da  Plauto  % 
suoi  argomenti  da’ poeti  della  commedia  nuova  , noti 
mai  da  Aristofane  . L’ intreccio  stesso  e 1’  orditura 
delle  favole  , benché  ancora  rezzo  ed  informe  , è 
troppo  diverso  dalle  satiriche  farse  di  Aristofane , 
perchè  si  possa  credere  lavorato  sul  suo  modello  . 

Ma  nondimeno  io  penso  , che  possa  a ragione  chia- 
marsi Plauto  l’ Ari fio fané  de’ Latini.  Infatti  Pianto  , 
quantunque  sia  più  regolare  che  Arifiofane  nella  con- 
dotta del  dramma  , conserva  però  gran  parte  dell* 
antico  disordine  nell1  invenzione  e nella  disposizione 
con  iscene  dìflaccate  èd  oziose  .,  con  incidenti  mal 
preparati  , cón  parlate  al  popolo  e con  altre  non 

fioche  improprietà  ; e'  simile  al  greco  poeta  col  sol- 
etico delle  acute  facezie  , de’  tratti  ingegnosi  e de1 
Sali  piccanti  scuote  e rallegra  l’animo  de’ lettori-, 

Q.  4 ma 
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ma  moire  volte  va  dietro  a ridicoli  e frivoli  scile#* 
*.i , e si  perdenti  basse  buffonerie  . Plauto , come 
Aristofane  , carica  troppo  i suoi  caratteri  , c troppa 
• si  lascia  trasportare  oltre  i giufti  termini  della  na- 
tura e della  verità,  e nè  l’un  nè  l’altro  non  sanno 
esporre  una  passione  colle  proprie  sue  espressioni  • 
Aristofane  ha  certi  tratti  più  vivaci , che  colpiscono 
il  fondo  del  carattere  che  vuole  descrivere  . Pianta 
sa  formare  alcuni  caratteri  più  veri  e più  compita- 
mente disegnati  \ e più  savio  di  Aristofane  $i  con- 
tenta di  battere  in  generale  i vizj  ed  i biafimevoli 
collumi  , sebben  qualche  volta  cade  anch’  egli  nel 
difetto  di  offendere  in  particolare  le  persone.  Plau- 
to ed  i poeti  dell’  antica  commedia  , dé’  quali  è capo 
Aristofane , vengono  da  Tullio  proporti  per  modelli 
della  lepidezza  e facezia  negli  scherzi  (a)  , Pianto , 
puro  neila  latinità  come  Aristofane  nell’  atticismo, 
forma  alle  volte  , come  Arijìofane  , alcune  lunghe 
parole  per  muovere  il  riso  , benché  non  giunge  mai 
all’  eccesso  di  lui  in  .quella  parte  . Plauto  insemina 
ido  può  chiamarsi  a ragione  i1  Aristofane  de’  Latini . 

Tecdi-  Ccn  più  giusto  diritto  si  potrà  dare  a Terenzio  il 
glorioso  titolo  di  latino  Monandro  . Egli  non  so!® 
si  propose  ad  esemplare  quel  comico  greco  , non 
solo  prese  da  lui  gli  argometiti  delle  sue  commedie, 
ma  gli  accidenti  stessi  $.  le  scene  , i sentimenti  , la 
espressioni  , tutto  è presso  che  tradotto  dal  greco 
nelle  commedie  del  latino  Monandro.  Terenzio  sem- 
pre uguale  , sempre  grave  , sempre  polito  nelle  sue 
espressioni , diffonde  uniformemente  in  furti  i suoi 
scritti  una  graziosa  maniera  ed  una  naturale  lepi- 
dezza ed  amenità,  che  senza  far  sciogliere  in  aper- 
te risate  i colti  spettatori,  ricrea  il  lor  animo  co* 
una  tranquilla  dolcezza  , e sa  dettare  vivi  sentimen- 
ti della  più  grata  e soave  gioja  senza  punto  offén- 
- dere  la  dilicatezza  di  un  cuor  gentile.  Egli  è vero, 
che  Terenzio  non  ha  certa  fecondità  d’ immagina- 
zione , che  gli  presenti  nuovi  ed  ingegnosi  acciden- 
ti , tratti  vivaci  ed  acuti  e piacevoli  scherzi , e io 

que- 

fa)  Di  Off.  U 
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quella  parte  si  potrà  riputare  inferiore  a Plauto  / 
ina  egli  ha  un  bel  compenso  , anzi  un  impareggia- 
1 bile  vantaggio  nell’  eleganza  e politezza  delle  espres- 
sioni , nell’  evidenza  e perspicuità  delle  narrazioni  , 

1 (iella  proprietà,  naturalezza  ed  urbanità  del  dialogo, 
nella  giustezza  della  filosofìa  , nella  decenza  e nella 
1 verità  de’  costumi , nell’  energia  ed  espressione  della 

1 passioni  ; nell’  esattezza  de’  caratteri  , e intuite  quel- 

' le  parti  , che  sono  le  più  essenziali  alla  perfeziona 

di  un  dramma  . Cesar e chiamava  Terenzio  un  di- 
; mezzala  Monandro , ed  invaghito  delle  drammatiche 
sue  bellezze  crucciava!!  solamente  per  non  trovargli 
>■  la  forza  comica  » Noi  non  possiamo  più  sapere  che 

s’  intendesse  Cesare  per  la  forza  comica  , che  tanto 
J desiderava  in  Terenzio.  Gli  antichi  prendevano  spes- 

1 so  , come  usiamo  fare  ancor  noi , il  comico  pel  ri- 

li  dicolo  ; e forse  Cesare , perchè  trovava  poco  da  far 

ridere  ne’  drammi  di  Terenzio  , avrà  però  detto  che 

* gli  mancava  la  forza  comica  . Forse  sembravangli 

* le  sue  commedie  troppo  serie,  e patetiche  , e le 

■ avrebbe  volute  più  scherzevoli  e più  giocose  ; forse 

amava  egli  più  , come  molti  de*  ìioftri  dì  , di  ride- 

• re  nelle  commedie  e sollazzarsi  colle  furberie  de* 

s t)avi , che  di  piangere  co’  Menedcmi , e di  seguire 

< seriamente  i gradi  di  una  ben  espressa  passione.  Ed 

( in  questo  senso  aveva  egli  ragione  di  accusare  Te- 

) ronzio  come  mancante  dì  forza  comica  . I Davi , £ 

• Siri , i Cnatoni  , i servi  , i parassiti , i personaggi 

' giullari  e burlevoli  non  sono  i favoriti  di  Terenzio  ; 

sono  gli  amanti  passionati  , gli  afflitti  padri  , le  in- 
nocenti fanciulle  , le  accorte  meretrici  , i caratteri  ' 
serj  e patetici,  que’  che  fanno  spiccare  i!  genio  dram- 
matico di  Terenzio  : egli  non  ama  troppo  di  scher- 
zare , nè  comunemente  ha  troppo  buon  garbo  di 
farlo  , sebbene  qualche  vòlta  sono  assai  gentili  e 
graziose  le  sue  burle  ; la  passione  ed  il  coftume  , 

P eleganza  e 1’  urbanità  , la  verità  e la  natura  sono 
i pregi  che  diflinguono  il  latino  Monandro  , e che 
faranno  sempre  delle  sue  commedie  le  delizie  de* 
colti  lettori.  I drammi  di  Terenzio  non  sono  del 
genere  delie  commedie  gaje  e giocose  , ma  hanno 
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del  patetico  è del  serio  5 ed  i moderni  poeti  * ché 
amano  quello  genere  , dovranno  imparare  a mente  j 
e non  iiludieranno  mai  abbalìanza  le  scene  passio- 
nate e toccanti  dell’  Eunuco , deli’  Eautontimerumenoty 
e di  tutte  le  altre  sue  commedie.  Il  Marntontel  (a) 
desidererebbe  a Plauto  1’  anima  di  Terenzio  , ed  a 
quello  lo  spirito  di  Plauto  . Io  non  dubito  j che 
1’  anima  di  * Terenzio  avrebbe  giovato  assai  a rende- 
re pili  savie  e decenti  le  commedie  di  Plauto  ; ma 
temo  , che  il  piacevole  e giocoso  spirito  di  Plauto 
potesse  forse  recare  danno  anzi  che  vantaggio  all* 
seria  e patetica  dilicatezla  di  Terenzio  . Tullio  (f>) 
riconosce  Terenzio  per  esemplare  dell’eleganza  dell’ 
orazione  / Varrone  gli  dà  la  palma  nella  verità  del 
cóltume  (c)  ; Orazio  nell’  arte  del  teatro  (d)  j ed 
Afranio  non  trova  citi  potergli  paragonare  j 

Terentio  non  similerri  dicet  quempiam  < 

li  T)iderot  ( e ) tìon  sì  vede  mài  sazig  di  encomiare 
le  doti  comiche  di  Terenzio , eh’  ei  dice  aver  letto 
e riletto  replicate  volte  , sempre  con  nuova  meravi- 
glia di  quel  pellegrino  ingegno  < Io  ben  volentieri 
io  plauso  con  tutto  il  cuore  à’  meritati  elogi  1 «h* 
tutte  le  persone,  di  fino  gullo  antiche  e moderne  a 
piena  bocca  dispensano  alle  commedie  di  Terenzio , 
e vorrei  poter  ancor  io  nuovi  allori  portare  , onde 
tessere  più  ricca  corona  a quel  gentile  e dilìcato  poe- 
ta : e se  mi  sarà  d’  uopo  confessare  , che  in  mezzo 
« tante  e sì  pregevoli  doti  de’  suoi  drammi  non  so 
però  contentarmi  della  scelta  delle  materie  tutte  ver- 
santi su  giovanili  amori  e su  frodi  degli  schiavi  t 
senz’ attaccare  il  vizio,  nè  cercare  una  giutia  mora- 
lità i se  non  potrò  lodare  1’  intreccio  degli  acciden- 
ti, nati  spesse  volte  soltanto  dal  sentire  uno  degl 
interlocutori  ciò  che  un  altro  dice  da  se  ; se  troverò 

al> 


(a)  j Volt.  Frane,  voi.  1 1 , eh.  xv< 

(b)  Eptft.  ad  Ah.  hit.  vii,  «p.  111. 

'(c)  Ap.  Non.  t (d)  tip.  1,  lih.  U» 

(e)  Ut  lo  kot's.  Dr»m 
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ài quanto  di  languore  e di  freddezza  nell’  azione  * 
dirò  nondimeno,  che  le  commedie  di  Terenzio  so- 
no uno  de  più  preziosi  monumenti  dell’ antica  poe- 
sia , e che  meritano  di  essere  stuaiate  notte  e dì  da* 
drammatici  , e lette  e rilette  da’  grammatici  , dagli 
oratori , da’ filosofi  e da  chiunque  abbia  qualche  sa- 
pore di  buona  letteratura  . Dopo  Terezio  fiorì  Afta'1 
nio , cotanto  celebrato  dagli  antichi  nelle  commedid 
togate  , che  dicevano  , secondo  il  testimonio  di  Ora- 
zio  ( a ) , essere  degne  dello  stesso  Monandro  e con- 
venire à quello  la  toga  di  Afranio.  Plauto , Ceciliof 
Terenzio  ed  Afranio  sono  i più  famosi  poeti  della 
commedia  latina  ; e sebbene  fiorirono  con  qualche 
nome  Licinio , Attilio , Trabea , Atta  e molti  altri# 
pur  questi'  quattro  erano  gli  stimati  ed  i celebrati 
da’  Romani  nel  buon  tempo  della  loro  letteratura; 

TIoi  ediscit , et  hot  arblo  stipata  iheatro 
SpeBat  Roma  potensi  habtt  hos  numeratane  poetai 
Ad  nojìrum  ternpus  Livi  scriptoris  ab  avo  {b)  < 

t monumenti  , che  ci  sono  rimasti  delle  loro  com- 
Sr.edie.,  particolarmente  que’  di  Terenzio  , ci  fanno 
formare  un  giudizio  assai  favorevole  del.  tornano'  ■ 
teatro  , nè  ci  lasciano  acconsentire  alla  troppo  durai  , 
censura  di  Qitintiliano  , il  quale  francamente  asseri- 
sce , che  troppo  zoppicava  nella  commedia'  : in  co- 
madia maxime  claudicamus  (c)  . '&t' 

Più  vantaggiosa  idea  ci  vuol  dare  il  medesimo 
Quintiliano  della  tragedia  latina  . Azzio  e Pacuvio 
acquiliarono  somma  lode  per  la  gravità-  delle  sen- 
tenze , pel  peso  delfe  parole  e per  1’  autorità  delle 
persone . Che  se  mancò  alle  loro  opere  un  certo 
nitore  , nè  vi  fu  1’  ultima  mano  nella  politura  , ciò 
Ì più  difetto  de’  tempi  che  degli  autori  Davasi  ad 
Azzio  più  forza  , più  dottrina  a Pacuvio  . Orazio 
parimente  ci  dice  , che  Pacuvio  aveva  la  fama  di 
dótto  , ed  Azzio  di  aito  e sublime  (d) . Vellejo  P$- 

ter- 


(a)  Ep.  j , lib,  1 1, 
(c)  Lib.  x.  c.  u 


(b)  Hor.  ep-  i , lib.  1 1, 
(dj  Lpiili  1 1 lib.  u. 


Digitized  by  Google 


Bette  LeTtERB 


t»rculo  ( a ) vuole  che  Azzio  si  levasse  tanto  alto  dà 
potersi  paragonare  co’  Greci  , e se  questi  erano  più 
colti  e limati  , Azzio  all’  incontro  avesse  più  nerbo 
e più  sangue:  ciò  che  prova  essere  certamente  giun- 
ta in  Azzio  a qualche  eccellenza  la  tragedia  roma- 
na . Ma  ilr  vero  suo  splendore  comparve  realmente! 
al  tempo  di  Auguflo  , quando  Ovidio  diede  la  sua 
Medea , nella  quale  fece  vedere  a quanta  eccellenza 
e perfezione  avrebbe  potuto  giugnere  , se  avesse  vo- 
luto raffrenare  , anzi  che  secondare  il  suo  ingegno  j 
e quando  Vario  produsse  il  suo  T teste  , il  quale,  a 
giudizio  di  Quintiliano  , può  paragonarsi  a qualun- 
que Greco  (£) . Noi  possiamo  a ragione  levare  i 
nofiri  lamenti  contra  le  ingiurie  del  tempo  * perché 
tton  hanno  perdonato  a sì  pregevoli  monumenti 
della  romana  poesia  , e ci  hanno  privati  del  diiica- 
to  piacere  di  leggere  drammi*  sì  compiuti  e perfetti* 


che  si  leggevano  e si  celebravano  da’ Romani  a con- 
fronto de’ divini  poemi  di  Virgilio  e di  Orazio  4 L* 


unico  avanzo  , che  sia  a noi  pervenuto  ,dtl  teatro 
tragico  latino,  sono  le  dieci  tragedie,  che  abbiamo 
_ sotto  il  nome  di  Seneca , benché  molto  fra’ critici  si 
"enee*‘ contenda  quale  sia  il  Seneca  autore  di  tragedie  t e 
quante  e quali  tragedie  sieno  di  quel  Seneca.  Io  so 
quanto  Sieno  generalmente  messe  in  discredito  da’ 
moderni  critici  le  tragedie  di  Seneca,  che  appena  si 
vogliono  nominare  fuor  che  per  disprezzo  e per  de- 
risione : ma  temo  che  non  sia  quello  uno  de’  molti 
pregiudizi  de’  saccenti  de’  nolìri  dì.  Il  Napoli  Signò- 
relli  nella  Storia  critica  de'  teatri  fa  una  lunga  e stu- 
diata analisi  di  quelle  tragedie,  e ne  forma  di  cia- 
scuna assai  giusta  censura  , dando  ad  alcune  la  pre- 
ferenza sopra  le  greche  , che  n’  erano  state  gli  esem- 
placi , e ritrovandovi  pregi  e delicatezze,  di  cui  noi* 
si  crede  capace  il  fuoco  del  Cordovese  poeta  : anzi* 
ciò  che  torna  a maggiore  commendazione  di  Seneca * 
il  sovraccitato  autore  va  osservando  vari  bei  fratti 
del  finissimo  Metastasi  , i quali  Sono  copiati  dalla 
dispregiate  sue  tragedie  . Il  Brumoy  , cui  certo  nes- 
suno 


(a)  Lib.  11, 


{Vj  Life  x,  c.  1, 
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4nno  potrà  dare' la  taccia  di  parziale  di  Seneca,  ac- 
corda alle  sue  tragedie  bellissimi  versi  e luminose 
«entenze , e confessa  che  Cornelio  nella  Medea  ha 
preso  i migliori  passi  dalla  Medea  di  Seneca , e che 
«pesso  non  ha  potuto  giugnere  ad  uguagliar  1*  ori- 
ginale, Lo  stesso  Cornelio  modestamente  riconosce 
nello  stile  di  quella  tragedia  , che  quanto  egli  ha 
aggiunto  del  suo,  resta  di  molto  inferiore  a ciò  eh# 
ha  tradotto  dal  tragico  latino  . Io  non  ardisco  sen- 
za arrossire  di  chiamare  in  paragone  1’  Ippolito  di 
Seneca  colla  Fedra  di  Ratine  , che  può  in  qualche 
modo  confiderarsi  il  capo  d’opera  del  tragico  teatro: 
pur  nondimeno  come  può  tornare  a’  molt’  onore  di 
Seneca  1*  avere  qualche  ombra  di  uguaglianza  coi 
Racine  , mi- farò  coraggio  ad  avanzare,  che  le  fred- 
de galanterie  e i mal  decisi  amori  dell’  Ippolito  fran- 
cese sono  assai  più  contrari  al  vero  carattere  d’  Ip- 
polito , che.  le  inutili  declamazioni  e le  inopportune 
moralità  del  latino  ,•  e che  meglio  dipingono  il  gre- 
co Ippolito  i pochi  versi  di  Seneca  ( a ),  che  moiha- 
ijo  il  suo  odio  contra  il  sesso  femminile , 

Detector  omnes  ; horreo  , f ligio  , execror  , 

Sit  ratio  , sit  natura , sit  dirne  furor  ; 

Odisse  placuit , 

che  non  le  scene  amorose  di  Racine  , che  Io  fan- 
no innamorato  di  Arida  . Il  Brumoy  chiarament# 
dice  (£) , che  Racine,  senza  dirne  una  soia  parola 
nella  prefazione,  ha  ricavato  da  Seneca  moite  bell# 
cose,  ch’egli  ha  saputo  rendere  ancor  più  belle;  e 
più  avanti  poi  ( c ) va  formando  un  paragone  de’ 
principali  passi  della  tragedia  latina  e della  francese, 
che  riesce  assai  vantaggioso  al  tragico  latino  . Npn 
può  negarsi , che  la  maggior  parte  delie  più  belie 
cose  che  Racine  ha  ricavate  da  Seneca , non  sien® 
rese  da  lui  ancor  più  beile  ; ma,  alcune  nondimeno 

so- 

(a)  Aft.  ii,  fc.  ii. 

(b)  kejitx.  fur  1'  Hyp.  d’  Euripide , et  la  Vhidre  de  Ratine . 

(c)  Rrjiex.  tur  t'  Hyp.  di  Sincipite , , k 
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sono  reftate  alquanto  inferiori  all’  originale  , come 
«alle  volte  lo  flesso  Brurnoy  confessa  , e come  potr^ 
*ncora  pili  osservare  chiunque  senza  veruna  preoc- 
cupazione voglia  confrontare  singolarmente  la  sce- 
pa  III  del  li  atto  di  Seneca  colla  V del  J[  attq 
di  Rari  ne . Non  per  quello  pretenderò  io  di  aggira- 
gliare  1’  Ippolito  latino  colla  Fedra  francese  ; ma  di- 
£0  soltanto,  che  se  il  divino  Racine  non  ha  filmato 
disdicevole  alla  drammatica  sua  delicatezza  1’  arric- 
chire una  delle  migliori  sue  tragedie  di  molte  sce- 
ne di  Seneca , e se  in  alcuni  tratti  non  ha  potuto 
ancora  giugnere  a rilevare  tutte  le  sue  ricchezze  , 
d’uopo  è confessare,  che  non  è poi  tanto  vile  lai 
scoria  del  tragico  latino,  che  non  vi  sia  parimente 
dell’oro  assai  fino.  Cornelio,  Racine  ed  il  Metajlq- 
fto  , i migliori  dramtnatifi  del  moderno  teatro,,  han- 
no stimati  gioielli  da  abbellir^  le  loro  opere  molti 
fratti,  molte  situazioni,  molti  pensieri  e ritolte  sen- 
tenze di  Senew,  e noi  colla  noftra  critica  ci  crede- 
remo fondati  abballanza  per  disprezzare  quel  tragico, 
come  disordinato  ed  oscuro,  e rigettare  con  disde- 
gnevole sopracciglio  le  sue  tragedie  , senza  voler 
neppure  abbassarci  a leggerle  ? Abbia  dunque  Sene- 
fa  il  suo  luogo  fra’ tragici  antichi  ; ma  l'abbia  qua- 
le gli  si  compete  , di  gran  lunga  inferiore  a quello, 
che  con  tanto  diritto  occupano  i tre  padri  del  gre- 
co teatro.  Di  quanti  hanno  lette  le  sge  tragedie  , 
pochi  disapproveranno  più  di  me  quello  stile  decla- 
matorio , quell’  aria  pedantesca  , quella  superfluità 
di  parole  e di  sentenze,  quell’affettazione  e ricer- 
catezza, e quella  vana  ostentazione  di  spirito,  che 
«ono  a Seneca  sì  familiari,  e che  non  lasciano  leg- 
gere senza  qualche  sorta  di  sdegno  gli  stessi  passi 
da  me  e da  altri  più  celebrati.  Io  non  dirò  mai  , 
che  quelle  tragedie  si  debbano  contare  fra  le  com- 
posizioni drammatiche  di  buon  gusto  , e che  Seneca 
si  àbbia  a riputare  un  eccellente  tragico,  ed  a pro- 
porsi per  maestro  di  teatrale  poesia:  ma  credo  non- 
dimeno di  poter  asserire  $enza  timore  d’  incorrere 
nella  taccia  di  parzialità  , che  in  quali  tutte  le  tra- 
gedie dette  di  Sem^t  ma  siogolarmeate  Bella  Me- 
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4ea  , nell’  Ippolifp  e nella  Troade , si  vedono  tragi-? 
che  situazioni  , tratti  d’ ingegnoso  dialogo  , espres- 
sioni di  ardente  e nobile  passione  , alti  e sublimi 
pensieri,  vere  e profonde  sentenze  e belliflìmi  versi/ 
pd  io  penso  che  quelle  tragedie  debbano  tenersi  lon- 
tane dalle  mani  de’  giovani  poeti  , e lludi arsi  da’- 
formati  drammatici;  F ampollosità  e gonfiezza  delle 
espressioni  , e la  continua  affettazione  d’  ingegno 
corromperanno  i giovani  poeti  , singolarnjente  iq 
quelli  dì  , quando  si  pazzamente  si  corre  dietro  al- 
la filosofia  ed  allo  spirito  ; ma  i passi  ben  condotti, 
i sodi  pensieri,  i nobili  sentimenti,  le  vere  e non 
volgari  sentenze,  e le  giulte  e sublimi  espressioni, 
saranno  di  gran  giovamento  ad  pn  maturo  e giudi- 
zioso pseta  . Muli#  cnim,  diremo  noi  con  Quinti- 
liano (a)  -,  probanda  in  en , runica  edam  admirandtt 
sfinì:  elicere  modo  cura  sii , quod  utinam  ipse  fecis- 

A’  tempi  di  Seneca  fioriva  Pomponio  Secondo , il  Altri 
quale,  a giudizio  di  Quintiliano  (6),  era  il  più  ec-  tragipi 
celiente  tragico,  che  allora  vivesse,  e viene  da  Pii-  latini» 
pio  commendato  con  molte  lodi  • Molti  altri  poeti 
si  trattenevano  in  comporre  e recitare  eglino  tiessi 
Tragedie,  o le  davano  per  qualche  emolumento  agl’ 
istrioni . Perfto  deride  quegli  autori  del  suo  tempo  , 
che  avendo  comporta  una  tragedia  di  Filli  o d ' Is- 
fipile  montavano  spi  pulpito  a recitarla  (c),  e quel- 
li pure,  che  davano  da  cantare  all’  insulso  attore 
Glicpne  i loro  drammi  di  Procne  e di  Tiejìe.  Gio- 
venale (d),  lamentandosi  della  povertà  de’ poeti,  di- 
ce che  Stazio  dopo  aver  fatto  sentire  con  molti  ap- 
plausi il  suo  poema  epico  della  Tebaide  aveva  di 
fnertieri  per  poter  vivere  di  vendere  all’iftrione  Pa- 
ride ia  tragedia  Agave,  e che  Rubreno  Lappa  biso- 
gnava che  desse  in  pegno  il  suo  Atreo  per  avere 
qualche  ajpto  da  alimentarsi  e vertirsi  ; ed  altrove  (e) 
leva  ig  collera  contro  i moleili  poeti,  che  pas- 

. - sa- 

I 

fai  Lib.  *,  c.  t,  (b)  jbidL 

(fi  Sa*,  i,  (j)  Sa:.  tjJjj  (f)  i|}»4* 
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savano  tutto  il  dì  recitando  i lor  drammi  di  Telef o 
C di  Orefte . Nè  solo  i malagiati  poeti  si  dedicava- 
mo a quella  sorta  di  poetici  componimenti,  ma  gl* 
Jmperadori  stessi  non  isdegnavano  di  fare  anch’  es- 
si la  loro  corte  a Melpomene  . Giulio  Cesare  com- 
pose un  Edipo  (a);  Augujìo  cominciò  un  Ajacey 
che  non  riuscendogli  a suo  genio  volle  poi  tolto 
dal  mondq  (b)\  Nerone  era  tanto  portato  pe’ teatrali 
divertimenti  ,•  eh’ egli  stesso  voleva  uscire  maschera- 
to a recitare  tragedie  ( c ) ; Germanico , non  impera- 
tore, ma  principe  d’ imperiai  sangue , compose  com- 
medie greche  j e così  altri  nobili  e potenti  signori 
ijgf  si  occuparono  in  simili  composizioni  , 

Altri  Oltre  la  tragedia  e la  commedia  aveva  1*  antico 
«ompo-  teatro  altre  poetiche  composizioni  per  variare  i di- 
n:mentivertjmentji  Compagna  della  tragedia  soleva  produr- 
rwtìci  s‘  Presso  * Greci  la  satira;  ma  di  quella  non  aven- 
dogli an^0  n0'  a^tro  monumento  che  il  Ciclope  di  Enripidey 
fichi , c non  dandoci  questo  troppo  vantaggiosa  idea  di  ‘ 
simile  poesia,  ci  asterremo  di  farne  ragionamento, 
e manderemo  chi  ne  desideri  maggiori  notizie  al 
Vofjto(d)  e ad  altri  scrittori . Ne’ medesimi  può  pren- 
dersi qualche  cognizione  delle  favole  sintoniche  e 
dell’  ilarod'ie  e simodie,  di  cui  tralasciamo  di  par- 
lare, perchè  poco  interessano  la  drammatica  poesia1* 
Piò  celebri  sono  divenuti  i mimi  , sapendosi  che 
Platone  teneva  in  particolarissima  stima  que’  di  So - 
frone  inventore  di  tali  componimenti,  ed  avendo  i 
mimi  guadagnato  in  Roma  gran  nome  a Laberio  , 
a Pubbli e Sire  ed  a Filifiione  di  Nicea.  Assai  fa- 
vorevole accoglienza  ottennero  in  Roma  i mimi  £ 
poiché  oltre  quelli  tre  famosi  mimografi  vengono  al- 
tri latini  celebrati  dagli  antichi  ; un  Gneo  Mazzio , 
spesse  volte  citato  con  lode  da  A.  Gellio , e pari- 
mente commendato  da  Terenziano  Mauro;  un  £f»- 
tulo  nominato  da  Giovenale , da  Tertulliano  e da  al- 
tri ; un  Acilio , detto  Arcbimimo  ed  onorato  con  va- 
lie  iscrizioni  riportate  dal  Gruferò , un  Marullo  fio- 
rita 


fi 

e 

E 

E 

k 

ni 

r 

X 

XI 
£s 

i 

il 

a 

d 

F 

pi 

n 

ih 

fri 

co 

se 

pi 

(0 

ri 


I 

li 

\ 

li 

1 

li 

<1 

I 

I 


(a)  Suet.  ia  Cars.  vri,  (bl  id.  in  Aug.  ixxxv.  < 

(f)  id.  in  Ner.  xxi*  (d)  Inftit.  poet.  lib.  u,  *.  xnu 
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l'ito  posteriormente  ed  altri  non  pochi  . Noi  potrem- 
mo ora  fare  giusti  elogi  a quella  sorta  di  poesia  , 
se  avessero  sempre  serbata  i mimi  la  saviezza  e la 
moderazione  di  Sofrune  e di  Laberio  ; ma  elfi  die- 
dersi  comunemente  a frascherie,  impudenze  ed  osce- 
nità, e come  si  guadagnarono  gli  applausi  del  po- 
polo e de’ licenziosi  cittadini,  così  meritarono  le 
accuse  ed  i rimproveri  de'  savj  e modesti  , e pote- 
rono in  qualche  modo  contribuire  al  decadimento 
del  romano  teatro’,  .non  lasciando  gustare  al  popolo 
i ben  regolati  drammi.  Non  ebbero  mai  i Romani 
il  vero  gusto  della  teatrale  poesia  ; e questa  fu  la 
cagione  del  non  sentirsi  presso  i medesimi  tanti  e 
sì  maestrevoli  componimenti  , come  si  vedevano 
presso  i Greci.  Amarono  sempre  p ù l’esterna  pom- 
pa e le  maestose  comparse  che  le  finezze  della  dram- 
matica poesìa.  Terenzio  fu  il  primo  e forse  l’unico, 
che  le  facesse  loro  sentire;  e Terenzio  ebbe  a sof- 
frire il  rammarico  di  vedere  abbandonata  una  sua 
commedia  per  gl’insani  schiamazzi  del  popolo  , che 
non  iscenici  , ma  gladiatori  e ludicrt  spettacoli  a 
piena  voce  chiedeva . Anche  a’  buoni  tempi  della 
coltura  nel  secolo  stesso  di  Augujlo  si  lamentava  0- 
razio  ( a ) , che  i Romani  facevano  spesso  interrom- 
pere le  teatrali  rappresentazioni  per  godere  de’ com- 
battimenti degli  orsi  0 de’ lottatori: 

. Media  inter  carmina  possunt 

A ut  ursum , a ut  pugiles  ;.  his  nam  plebecula  gaudet . 

Anzi  negli  stessi  drammatici  giuochi  piìt  cercaro- 
no di  contentare  gli  esterni  sensi  che  di  ricreare  lo 
spirito  con  un  fino  e ragionevole  dilettamemo . No- 
ti sono  i grandiosi  e magnifici  teatri  fabbricati  in 
Roma  con  sì  emjrme  dispendio  da  Scaltro , da  Cu- 
rione,dz  Pompeo  e da  molti  altri  Romani . Cesaree d 
Augujìo , principi  di  buon  gusto,  avrebbono  forse 
potuto  introdurlo  nel  teatro  j ma  nè  l’uno  nè  l’al- 
tro non  ilìimarono  bene  di  scollarsi  dal  popolare 
Tom.  II.  R di- 
sco:* sWSXrìK/l*  KawsWCSrt 

(a)  Ep.  1.  lib.  11. 


?5S)  L H T E M 

filetto,  e poco,  si  curarono  di  riformare  l’arte  dram-. 
piarica  . Cesari  diede  scenici  giuochi  per  tutta  1% 
città  ii\  quartieri  diversi,  facendo  recitare  ifyriqni 
di  tutte  le  lingue  (<?);  e impiegò  tutta  la  sua  qual} 
.reale  autorità  non  a far  produrre  eccellenti  drammi^ 
ma  a promuovere  i rrjrm  e dare  loro  maggiore  ce- 
lebrità (Zi)  , ^[ugujio  , eflremaniente  portato  pe’  pub- 
blici spettacoli , introdusse  ip  quelli  molte  novità  d*V 
plorale  riforma  , ma  poco  o niente  curò  la  poetica  t 
Anzi  Ornato  sembra  accennare,  c^e  al  suo  tempo 
fi  corruppe  sempre  più  il  golfo  teatrale,  e che  sa 
prima  1’  orecchio  aveva  goduto  il  suo  contentarpen- 
fo  nelle  drammatiche  rappresentazioni  , allora  non 
solo,  nella  volgar  plebe , ma  eziandio  ne’  cavalieri 
tutto  eraC  trasferito  agli  occhi  ed  a’v^ni  divertimeli-; 

t*  to': 

Verum  equitis  quoque  jam  migravi t ab  aure  yq- 
lup.tas 

Omnis  ad  inserto $ oculos , gaudio  vana  . 

Il  medefimo  seguita  a descrivere  i teatrali  spet- 
tacoli della  colta  Roma,  e ci  fa  vedere  fino  a quaf 
segno  fosse  corrotto  il  goffo  iq  quella  parte  sì  inte-r 
ressante  della  buona  letteratura,  Al  tempo  di.  Au- 
guro $’  incominciarono  i pantomimi  , o certo  pre- 
sero tanta  voga  , che  Snida  ( d ) ed  altri  allora  li 
credono  incoro  nciati , Pilade  a Battilo  portarono 
quell'  arte  a singoiar  perfezione  , e si  formarono 
due  scuole,  eh’ erano  più  stimate  di  quelle  de’ filo-; 
sofi,  e ciascuna  delle  quali  produsse  famosi  disce- 
poli , Suetonio  racconta  le  straordinarie  dimostrazia-: 
ni  , che  usava  Caligola  in  pubblico  teatro  al  panto- 
mimo Mnestexe  (e),  e l’impegno  grande  che  si  pren- 
deva , perchè  fosse  riguardato  con  attenzione  e te-? 
PUto  in  riverenza.  E soavi  odori  e ricchiffime  de- 
corazioni , e ingegnose  macchine,  e quanto  poteva 

v-  : 

(n)  Sue r.  in  Ciri".  xxxix, 

{Li)  Idepi  óc  Matreb.  bat.  1 1.  c.  vii. 

(e»  t'i>.  1.  iìi>  ii.  (J)  ìp 

{ti  in  Gai'g?  tvt  . 
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appagare  i senfi  , e recare  dilettevole  sorpresa  all*  • 
ozioso  popolo  , tutto  era  con  istudiosa  premura  e 
con  imperiale  lusso  adoperato  da  Nerone  negli  spet- 
tacoli teatrali,  li  Racine  ( a ) osservandq  , che  fra’ 

Greci  non  si  conoscono  attori  tanto  vantati  , come 
Esopo  e Roseto , vuole  credere , che  la  declamazione 
teatrale  sia  stata  portata  a più  alto  grado  di  perfe- 
zione presso  i Romani  che  presso  i Greci  . E se  i 
Greci  si  affaticarono  tanto  in  questa  parte,  come  di 
sopra  abbiamo  veduto,  a qual’  eccellenza  crederemo 
giunti  i Romani?  Infatti  l’ambizione  che  avea  Ne- 
rone di  comparire  valente  attore,  e le  straordinarie 
cure  che  si  prendeva  per  riuscirvi  , possono  prova- 
re , che  a molto  onore  era  ridotta  quell’  arte  . Mi- 
jni , pantomimi,  attori,  balli,  musica,  abiti,  sce- 
ne, macchine,  ricchezza,  pompa,  apparato,  erano 
le  cose  gradite  da’  romani  spettatori  ; le  bellezze  del 
.dramma  e le  finezze  dell’arte  poco  o niente  pura- 

y*nsi'  . . ' . . ' u!6 

E questa  pub  dirsi  la  cagione,  perchè  in  Roma,^^ 

dove  ogni  sorta  di  poesia  emulb  la  gloria  de’  Greci , dtnzi 
la  drammatica  solamente  rimase  lontana  da  tal  ono-deU’an- 
ye  ; e dove  si  videro  rinascere  gli  Omeri , i Pinda-tico tea* 

! ri  ed  i Callimachi , non  si  possono  contare  Sofoclixr°  * 
ed  Euripidi . I mimi  ed  i pantomimi  prevalsero 
tanto  ne’ teatri  di  Roma,  .che  jn  breve  passarono 
pd  occupare  eziandio  quelli  delle  provincie  greche 
e latine  ; e ne’  tempi  posteriori  , abbandonate  affat- 
to le  tragedie  e le  commedie,  altro  non  amavasi 
.che  sentire  e godere  i mimi  ed  i pantomimi . Quin- 
di per  molti  secoli  non  solo  i cristiani  dottori,  ma 
§1»  stessi  sav)  gemili , non  cessarono  di  lamentarsi 
dell’  abuso  de’ teatri,  e di  accusare  le  impudenti  lai- 
dezze de’ mimi  e de’ pantomimi . Quindi  per  molti 
secoli  que’  pochi  che  coltivavano  ja  poesia  e che 
amavano  il  teatro  , non  pensarono  mai  a comporre 
comici  o tragici  poemi  . Tiraboschi  dopo  gli  A/t- 
tortini  non  trova  nominato  scritto  alcuno  dramma-  y 
fico,  fuor  solamente  una  commedia  intitolata- __ 

K 2 U- 

(a)  Di  la  DJclanh  th'.atr # -Ut  am. 
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lar'u  di  autore  incerto  , ad  imitazione  della  comme-  t 

dia  di  Plauto  del  medesimo  nome.  La  tragedia  gre-  di 

ca  di  Crifto  paziente  di  san  Gregorio  Nazianzeno  , O fc 

come  altri  vogliono  di  Apollinare  il  vecchio  (a)  , 
era  composta , come  ognun  vede  , per  secondare  la  fi 

cristiana  pietà  piucchè  per  promuovere  1’  arte  dram-  pr 

manca.  Noi  lasciamo  a’ curiosi  eruditi  la  lodevole  lir 

briga  di  ricercare  con  attento  studio  e con  immensa  s; 

lettura  , se  trovisi  ne’  bassi  secoli  alcun  vestigio  di  iii 

scenica  cr mposizione  ; e diremo  soltanto  ciò  che  da  b 

niuno  potrà  essere  contrastato , che  fino  da’  primi  it 

secoli  dell’  impero  romano  si  cominciò  a spegnere  da 

ogni  buon  gusto  di  drammatica  poefia,  e che  in  A 


breve  tempo  restò  affatto  estinto  , ancorché  qualche 
tozzo  ed  informe  saggio  talor  se  ne  producesse. 
Diremo  altresì,  che  nel  rifiorimento  della  letteratu- 


ra, al  promuoversi  ogni  parte  de’ buoni  studj  e prò-  r; 

dursi  ottimi  frutti  di  ciascuna  sorta  di  eloquenza  e p; 

di  poesia  latina,  fa  drammatica  parimente  fu  colti-  jj, 
vata  da  molti  ingegni  ; ma  fosse  per  mancanza  di  et 
buoni  esemplari  latini,  ovvero  per  non  essersi  an-  di 
cora  ben  conosciuta  da’ moderni  la  natura  ed  indole  p, 

delle  teatrali  composizioni,  non  abbiamo  un  dram-  r, 

ma  latino,  che  sia  paragonabile  a tante  latine  poe-  j, 

sie  epiche,  liriche,  pastorali  e di  ogni  maniera,  V( 

che  di  que’  tempi  si  vantano  ; e solo  alcuni  gesuiti  !a 


francesi,  avvezzi  a sentire  e leggere  i capi  d’opera  S; 
di  Cornelio  e di  Racine , e formati  sul  gusto  gene- 
rale della  loro  nazione,  obbligati  altronde  a scrive- 
re latino,  hanno  comunicato  alquanto  della  francese  £ 
finezza  alle  tragedie  latine;  ed  un  le  J ai  t un  Porée  ,1 
e qualche  altro  sono  giunti  a farsi  leggere  da’ dili» 
cati  lor  nazionali.  Due  tragedie  latine  di  un  tede-  (| 
sco,  P.Fritz , nominerò  finalmente,  La  Penelope  ed  ^ 
Il  Giulio  ; perchè  scritte  in  un  nuovo  stile,  con  cer- 
ta prosa,  per  dir  così,  metrica,  che  non  credo  deb- 
ba dispiacere  agli  orecchi  latini,  e perchè,  per  quan-  >< 

to  ora  ricordomi  avendole  lette  già  da  gran  tempo, 
di  un  gusto  assai  piò  fino  che  non  si  vede  comtk- 
. . , ' ne- 

(»;  Vii.  Cave  Ve  «r.  tcel. 
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demente  nelle  tragedie  volgari  di  quella  nazione  ; e ■ k 
singolarmente  La  Penelope  può  porrare,  a imo  giu- 
dizio, la  palma  sopra  L'Atreo,  Il  Giulio  di  Taran- 
to , e le  più  Celebrate  tragedie  dell’ alemanno  teatro. 

Più  interessante  potrà  sembrare  la  ricerca  della  i57  _ 
prima  origine  del  teatro  moderno  , e degl’  informi 
principi  delle  prime  composizioni  drammatiche  nelle  -j’cat^0 
lingue  volgari  dell’Europa  ; ma  noi  non  possiamo ,n<>Jer. 
seguire  minutamente  ogni  cosa  ,•  ed  una  tale  disqui-  no. 
sizione  richiede  tanto  recondite  notizie,  che  noi  al> 
bandoniamo  di  buon  cuore  1’  ardire  di  volerla  met- 
tere in  qualche  maggior  lume  , che  non  le  hanno 
dato  il  MaJjei  (<r),  il  Muratori  (_b)  ed  altri  eruditi. 
Abbiam  detto  altrove  , che  nè  gli  Arabi  nè  i tro- 
vatori non  giunsero  a conoscere  l’ arte  drammati- 
ca (r)  , benché  abbiano  usato  il  dialogo  nelle  loro 
poesie.  Non  terremo  dietro  alle  informi  e sconce 
rappresentazioni  fatte  nelle  chiese  ed  altrove  della 

{»assione  del  Signore  , e di  altri  milleri  /iella  catto- 
ica  «religione  . Lasceremo  i secoli  troppo,  semplici 
ed  incolti,  e discenderemo  attempi  più  bassi,  quan- 
do cominciarono  a vedersi  alcuni  abbozzi  di  com- 
ponimenti drammatici  . AI  secolo  decimoquintO  si 
vuole  rimettere  il  principio  della  drammatica  iti 
lingua  volgare  . Gl’Italiani  e gli  Spagnuoli  muo- 
veranno  gravi  contese  sull’  onore  del  primato  lette- 
rario in  quella  parte  , che  gli  uni  e gli  altri  non 
senza  qualche  ragione  pretenderanno  di  arrogarsi  . 

Il  Quadrio  vorebbe  riportare  al  principio  del  detto 
secolo  una  commedia  o farsa  intitolata  Floriana , e 
due  altre  di  Giovanna  di  Fiore  da  Fabriano,  Le  fa- 
tiche amorose  e La  Fede.  Ma  il  Tiraboschi  con  pii 
posata  ed  avveduta  critica  confessa  non  trovarsi  al- 
con  fondamento  , a cui  appoggiare  la  pretenzion# 

«lei  Quadrio  (d)  . Il  Lampillas  (e)  riportandosi  all* 

R j Cro- 

(a)  lJccf.  al  Teatro  ititi. 

. <b>  rìnt.  hai.  (liss.  XX IX.  4 

(c)  Tom.  ì , cap.  xt.  > > . ,, 

(d)  Tom.  vi , lib.  ut,  e.  ut* 

I?)  $agg.  et,  ec.  pari,  jj , tom,  i u vin, §.  tu, 
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Cronica  dei  re  Fernando  l'Onesto , scritta  da  Gonza  té 
G arci  a di  Santa  Maria  , cita  un  saggio  di  compo-* 
nimenti  drammatici  dii  celebre  don  Enrico  di  Ville-* 
na , rappresentati  in  Saragozza  prima  delia  metà  del 
secolo  decimoquinto  alla  corte  del  re  Giovanni  li  s 
9,  Nella  raccolta  delle  poesie  f di  Giovanni  dellai 
,,  Emina , siegue  il  medesimo  Zampillar,  si  leggo-' 
„ no  diversi  componimenti  drammatici  sacri  e prò-* 
3,  fani  ; uno  de’  quali  fu  rappresentato  in  occadonef 
,,  delle  nozze  de’  cattolici  re  Ferdinando  ed  Label - 
„ la,  che  si  Celebrarono  nel  1474  ” * Io  non  possa! 
consultare  detta  raccolta  , nè  esaminare  il  merito  di 
tali  componimenti  , nè  vedere  per  me  flesso  a qual 
grado  giungessero  di  drammatica  poesia  .•  Nè  piè* 
diflintamente  potrò  parlare  della  Commedieta  de  Pon- 
za del  marchesa  di  Santillana  ,■  che  gli  Spagnuoli 
•scrivono  al  novero'  de’  drammatici  componimenti 
del  secolo'  decimoquinto,-  dovendo  infatti  essere  fia- 
ta composta'  poco  dopo  il  1455  per  celebrare  la  bat- 
taglia navale  del  re  di  Aragona  e di  Navarra  con- 
tro'a’ Genovesi  presso  all’ isola  Ponzi*  nelle  spiagge? 
di  Napoli  ✓ L’erudito  don  Antonio  Majans  canonico 
di  Valenza  citando  in  una  sua  lettera  a mio  fratello 
don  Carlo  certi  versi  valenzani  di  Mossen  Jacopo 
Roig , poeta  nato  alla  fine  del  secolo  decimoquarto^ 
«na  fiorito  verso  la  metà  del  decimoquinto  , 

La  far) a sud 

Stil , e balanf  , , 

Serà'  en  romanf 

v Noves • timades  ■ 

Comcdiades  * 

^li  dice  : E * ben  singolare  e degna  di  osservazioni 
quejla  parola  comediadesje  mi  fa  l’onore  di  soggiu* 
gnere  : quante  riflessioni  vi  potrà  fare  sopra  il  suo  sì - 
nor  fratello!  Dirà , che  prima  del  Torres  Naharro 
vevano  gli  Spagnuoli  commedie  rimate  in  lingua  va - 
tenzona.  Io  non  potrò  asserir  tanto , non  sapendo  le  cir- 
costanze, a cui  sono  applicati  tai  versi  , nè  avendo 
l’erudizione  e la  necessaria  notizia  dell’uso  di  tali 
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-jjàrofé  in  quell’età;  ma  prego  bensì  1* eruditissimi 
signor  canonico  Ma/ani  a voler  illuflrare  questo 
punto,  che  potrà  non  solo  far  Onore  alla  sua  patria* 
tna  recare  molto  lume  eziandio  alla  storia  della  poe- 
sia francese  e spagnuolà  * ed  allo  schiarimento  dell’ 
Origine  del  teatro  ; Or  tralasciando  que’  primi  ab- 
baili della  drammatica  spagnuola  e dell’  italiana  * 
thè  non  sono  da  noi  conosciuti  » vengo  à,  due  com- 
ponimenti, che  vanno  fra  le  mani  di  tutti  ; e de’ 
quali  passiamo  formare  più  sicuro  giudizio. 

L’  Orfeo  di  Angiolo  Poliziano  merita  a giusta  rà-  iSÌ 
|>itìrie  la  lode  di  essere  stata  la  prima  rappresenta-  Orfrì 
lidne  teatrale;  scritta  non  solo  con  eleganza  * ma  del.I>0S 
ancori  con  qìlalche  idea  di  ben  regolata  azione;  che 
sì  vedesse  in  Italia;  Scrivo  il  Rimboschi  ; e quella 
fu  celebrità  verso  il  1480  ; noti  sapendosene  lealmen- 
te Il  epoca  cèrta;  Io  accordo  ben  volentieri  al  Po- 
liziano la  dovuta  lode  di  avere  scritto  con  eleganza* 
fc  .rispetto  troppo  un  autore*  che  in  mezzo  alla  du- 
rézza ed  incoltezza  -di  quell'  età  Seppe  gitìgnere  à 
tanti  politura  e dolcezza  ; per  non  volermi  fermare 
a rilevar  i difetti  della  suà. condotti  nell’azione  / mi 
credo , che  chiunque  vorrà  leggere  senza  prevenzione 
quel  saggiò  drammàtico  ; hon  potrà  avere  il  còrag- 
giò  di  lodàrne  più  che  una  qitoìche  èden  di  regolari-* 
tà  ; Gli . Spagnuoli  non  all’italiano  Orfeo  ; ma  alla  \<fy 
loto  Ceìejìini  pretendono  doversi  la  lode  di  prima  Ce!e- 
fcomposiziohé  drammatica  * scritta  con  eleganza  è A'”1* 
kon  regolarità  ; Noi  rion  possiamo  accertare  , che  sia 
stato  Roderigo  Cota  ó alcun  altro  conosciuto  scrittore 
il  Vero  àutofi  del  primo  atto  di  quella  compostelo-3' 
ite  ; tnà  noti  potremo  indurci  i pertsàre  ; che  debba 
quello  per  conto  alcuno  riferirsi  al  Celebre  Giovanni 
di  Mèna\  al  quale  Veniva  iscritto  da  molti;  baitaa- 
dd  leggere  ima  sola  pagina  de’ suoi  scritti  per  taci- 
tare con  thand  la  troppo  palpabile  diversità  delle* 
itile;  Chiunque  però  siasene  il  primo  a uro  te  ; egli 

. fcerto  è antichissimo  ; e rion  polteriore  alla  metà  del 
Secblo  detimoqUinto  ; da  chè  Ferdinando  Roxas^  di 

. Montàlvan , che  versò  la  fine  di  qtiel  secolo  terminò 
Ifc  Celestina , parla  di  quella  come  di  cosa  sparsa  già 
- R.  4 e di* 
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.«  divulgata , e di  non  recente  memoria  , e elei  ’ etti  ' 
autore  più  non'  coitala  , comechè  uomo  fosse  di  ri- 
cotdabile  memoria  per  la  sottile  invenzione  * per  la 
gran  copia  di  sentenze.  Dell’eleganza  e della  pro- 
prietà dello  stile,  e di  tutte  le  grazie  del  dialogo 
della  Celestina  fanno  piena  testimonianza  quanti  cri- 
tici scrittori  ne  parlano  : alcuni  però,.vogliono  sol- 
tanto chiamare  in  dubbio  la  regolarità  della  sua  con- 
dotta ; e del  solo  titolo  di  tragicommedia  si  fanno 
ombra,  e la  dicono  sregolata  e mostruosa*  La  lun- 
ghezza del  dramma  ed  alcuni  troppo  disonefli  avve- 
nimenti, che  in  esso  si  rappresentano,  non  permet- 
, tono  certo  che  i reciti  sul  teatro  ; ma  considerando 
solamente  1’  azione  drammatica  , io  la  ,'trovo  assai 
ben  condotta , con  naturalezza  e verisimiglianza  , 
discendendo  spontaneamente  gli  accidenti  gli  uni  da-  £ 

gli  a1  tri  senza  stiracchiature  , né  improbabilità  . Il  l 

continuatore  Rnxas  le  volle  apporre  il  tirolo  di  tra-  c 

gfeommedia  , non  perchè  fosse  un  miscuglio  di  se-  i 

rio  e di  burlevole  , di  tragico  e di  comico  quale  si  t 

riprende  nelle  tragicommedie  del  secolo  passato  , ma  \ 

perchè  essendo  realmente  una  commedia  e per<l’azio->  t 

ne  e per  lo  stile,  aveva  poi  un  tragico  fine,  faceti-  j 

do  egli,  forse  per  maggior  moralità,  morire  fune-  < 

stamente  i principali  per  onaggi  del  dramma  . Il  < 

medesimo  ridusse  a vemun  atto  tutta  1’  azione  , < 

ma  questo , a chi  ben  esamina  detti  atti  , prova  ; 

soltanto  1’  irregolarità  del  nome  , non  dell’  azio- 
ne ; egli  flesso  nel  prologo  prende  indifferentemen- 
te gli  atti  e le  scene  . T moderni  critici  , che  han- 
no sì  facilmente  ridot'ro  ad  ufi  numero  regolare  di  j 

atti  e di  scene  le  greche  tragedie,  potrebbono  cofla  , 

flessa  facilità  rendere  alla  Celejìina  il  medesimo  vali-  t 

taggio  . Ma  checché  sia  del  tirolo  e della  divisio-  i 

He  del  dramma,  la  Celejìina  certo  contiene  un  fat-  I 

to  bene  svolto. e spiegato  con  episodi  vernimi!»  i 

e naturali  , dipinge  con  verità  i costumi  ed  i ca-  ^ 
ratteri  , ed  esprime  talora  con  calore  gli  affetti  ,* 
e tutto  quefto  , a mio  giudizio  , potrà  baftare  per 
darle  il  vanto  di  essere  fiata  la  prima  composizione 
teatrale  scritta  con  eleganza  e regolarità , Io  non  la 

ciùa- 
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chiamerò  col  Barzio  libro  divino  , ed  a cui  ninni 
lingua  abbia  il  simile  , e net  far  agire  e parlart  cia- 
scuna persona  secondo  il  proprio  carattere  superiore  a 
quanto  ci  rimane  de' Greci  e de'  Romani  : io  tralascé* 
rò  i sommi  elogi,  che  molti  altri  scrittori  hanno  a 
piena  voce  dispensati,  a quel  dramma  ; ma  dirò  sol- 
tanto ciò  che  tol-na  al  nostro  propòsitq  , che  l’ap- 
plauso grande  e !' universale  incontro  della  Ccleflinb 
Sembra  poter  dare  agli  Spagduoli  qualche  diritto  alla 
lode  di  avere  introdotta  neY  teatri  moderni  la  dram- 
matica regolarità . Perchè  infatti  qualunque  sia  il 
merito  dell’  Orfeo , che  certo  non  è superiore  nel  suo 
genere  a quello  della  Celejìina , non  ha  potuto  ave- 
re nella  riforma  del  teatro  molta  influenza.  L 'Orfeo 
composto  dal  Poliziano  in  due  giorni  fra  continui  stre- 
piti , com’egli  dice  {a)  , servì  soltanto  per  dare  in 
Mantova  il  divertimento  di  un  drammatico  spetta- 
colo , e fu  poi  dopo  qualche  ten\po  pubblicato  dallo 
flesso  Poliziano  ; ma  restò  confinato  nell’  Italia  , e 
non  ottenne  universale  celebrità  . Ma  la  Celestina  le- 
vò tanto  strepito  nel  mondo  letterario  , che  poche 
opere  ne  possono  Vantare  F uguale  . Fin  dal  princi- 
pio del  secolo  dec>moseflo  fu  tradotta  in  italiano  * 
e la  colta  Italia  l’accolse  con  tale  avidità,  che  non 
Cessarono  i suoi  torchi  di  replicarne  le  fiampe . Larn- 
pillas  dice  di  aver  vedute  in  Genova  tre  di  verse  edi- 
zioni di  quello  dramma  (b) , e ne  cita  in  oltre  una 
{lampa  di  .Milano  del  1514  , altra  di  Venezia  del 
1515,  ed  altre  due  del  1525  e del  1575  ; oltre  la 
"quali  ne  potrei  ancor  io  riportare  alcune  altre  fatte 
in  Venezia  ed  altrove  in  quel  torno  di  tempo;  ciò 
che  fa  vedere  abbastanza  quapto  fosse  letta  e studia- 
ta la  Celejìina  dagl’  Italiani  al  principio  del  secolo 
decimosesto  , quanto  appunto  incominciava  ad  in- 
trodursi il  buon  gusto  drammatico  nel  loro  teatro. 
Gli  Spagnuoli  in  tutto  il  tempo  della  loro  coltur# 

men- 

ì 

(a)  Lrtt.  a Carlo  Canale. 

0>)  Sagg.  st.  op,  cc.  part.  il , tgm.  iv,  diss.  vita? 
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Mentre  con  lodevole  ardore  premossero  ogni  poesia  4 
non  poco  onore  si  fecero  delia  drammatica,  in  mille 
guise  illuftrarono  la  Celestina . Niccoli)  Antonio  (a)  cita^ 
dopo  altre  edizioni  di  questo  famiosd  dramma  , una 
.di  Siviglià  j altra  di  Saldrrtancà  1558  , di  Al- 
cali i 563*  e i5<59  e 1 $gi  * di  Salamanca  1^70  ,•  di 
Madrid  1601  ; Potè  dire  1’  Antonio  con  verità  dopi 
filtre  edizioni,  poiché  di  •Siviglia  Soltanto  ne  possi  e -a 
de  don  Antonio  MajdnS  lina  del  1594  , e doti  Save * 
rio  Lampillas  rie  ha  veduta  altra  in  Genova  del  T59 8 i 
Oltre  le  ritolte  edizioni  ora  citatà  io  ne  posseggo 
una  di  Barcellona  del  15  66  j e il  Majaris  un’altra 
di  Valenza  del  1575  corretta  ed  emendata  e ritolte 
altre  facilmente  se  ne  possono  ritrovare . Io’  non  so- 
tto discesa  a sì  minute  notizie  se  dori  se  per  far  ve- 
dere ì che  la  Celestini  non  è stata  una  composizio- 
ne oscura  ,>  conosciuta  soltanto  da’  curiosi  eruditi  4 
ma  che  ha  goduto  una  universale  àpprovafione  ,<  ed 
,ha  potuto  per  ciò'avere  molta  influenza  nell’  intro- 
duzione’ del  buon  gusto'  ne’  componimenti  teatrali  4 
.Infatti,  nell’ edizione  .di  Siviglia  del  1534  posseduti 
dal  Majans  si  legge  una  Seconda  cordmedia  di  Cele- 
rini di  F elidano  di  Sì  Iva , nella  quale  si  Tratta  degli 
amori  di  Fetide  e di  Poliandrid , ed  una  terza  parti 
della  trdgicomrriedià  di  Celestina  di  Gaspare  GòMez  , 
le  quali  ìi  possono  riguardare'  dome  frutti  della  famo- 
sa. Celestini  „•  Dalla  medesima  facilm’erfte  a'vri  avuto! 
origine,'  conte  prudentemente  accenna  il  MajdnS,  Iti 
tragicommedia  di  Lisandro  e di  Roselid  di  un  anoni- 
mo , stampata  in  Madrid  154Ì  ; Dalla  t medesima* 
sembra  derivata'  l'Eufrosind , commedia  del  portoghe- 
se Giorgio  Ferr eira  di  Vasconcellos  ,*  la  quale'  come! 
dice  Niccolò'  Antonio  * siccome  ebbe  il  primato  dt 
tempo  fra  le"  varie  Eufrosine  j . che  vennero  fuori  g 
così  conserva’  ancora  fra  tutte  il,  primato  dell’ eccel- 
Jertza.  Ad  imitazione  della  (Celestina  scrìsse  Alfonsi 
" Villegas  la  Selvaggia  come  dice  il  medesimo  An- 
tonio ; Sul  medesimo  modello’,  compose  pure  Giovarti 
ni  RodrigUez  la'  Florined  t Nè  io  temerò?  di  a'sseri-4 
✓ tei 


(3)  U Rod.  Cola  1 
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té  4 che  grande  studio  abbia  fatto  su  quel  .diramili^ 
il  primo  famoso  comico  della  Spagna  Lope  de  Rue- 
da , vedendo  in  alcuni  suoi  pezzi  4 che  soli  ho  po- 
tuti avere  alle  mani  4 uno. stile  assai  somigliante  a 
quello  della  CeleJÌ'ina  i La  Spagna  e 1’  Italia  4 come 
le  nazioni  più  colte  in  quell'età,  si  affrettarono  cort 
piu  lludiosa  premura  a procurarsi  qiiell’elegar.te  com- 
posizione; ma  là  Francia  cominciando  ad  assaporare 
il  buon  gullo  alla  fine  del  secolo  decimosefto  la  vol- 
le recare  nel  proprio  idioma,  e la  pubblicò  tradotta! 
in  Parigi  nel  1598,0  poi  di  nuovo  fii  essa  tradotta 
e stampata  iti  Lione  nel  1629  , quando  si  disponevi 
la  nazione  alla  grande  rivóluzione  del  teatro , che  ha  1 
prodotto  un  generale  cambiamento  in  tu:ta  l’  Euro- 
pa * Lascio  la  traduzione  lat  na  del  Barzio  ; lascici 
i magnifici  elogi  , con  cui  molti  celebrati  critici 
jianno  voluto  onorare  la  Celejlina  ; e , credo  ; che 
quanto  finora  abbiamo  detto  potrà  ballare  a conget- 
turare non  senza  ragionevole  fondamento  essere  fia- 
ta la  Celejlina  la  prima  composizione  drammatica  * ^ 

che  ha  dato  in  qualche  modo  principio  al  moderno  , ; 
.teatro  < - , ...  - . .« 

Ma  nondimeno  nè  1’  Orfeo , rnè  la  Ctìcflina  noti  '7* 
possono,  a mio  giudizio,  aspirare  alla  lode  di  dram- 
matica  regolarità;  e le  prime  composizioni , che  deb-  jtaUa- 
bono  portare  tal  vanto,  noti  vennero  che  al  princi-  ni. 
pio  del  secolo  decimosesto  nella  Sofonisba  del  T ris- 
sino e nelle  commedie  del  Machiavelli  ; A ragione 
j>etè  dite  il  Majfei  (a),  che  vera  e regolata  tragedia 
jtion  si  vide  avanti  la  Sofonisbd  dei  Trissino  ; Ma 
bon  potè  con  pari  ràgione  attribuirgli  il  bell1  onore 
di  avere  innalzate  le  nostre  scene  sino  ad  emulare  li- 
famosi  esemplari  de'  Greci  ; nè  aveva  di  che  vantare 
in  quella  tragedia  passi  tenerissimi  e singolari , e bel- 
lezze da  commuovere  maravigliosamente  chiunque  noé 
.abbia  il  gusto  del  tinto  guajlo  da  romanzate  stranie- 
re ( b ) , La  semplicità  e la  bassezza  dello  stile  ; il 
.languore  dell'azione,  la  freddezza  degli  affetti  fanno; 
leggere  con  noja  e con  fastidio  quegli  flessi  passi*  v 

Che 

fa)  */  teatro  it<d,  (b)  Prcf.  alla  Sofm%  ' 
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che  maneggiati  da  destra  mano  avrebbono  potuto  ftl 
realtà  commuovere  gli  animi  de’  leggitori  . Pii 
sublimità  e più  calore  si  sente  nell'Oreste  del  Rucel - 
lai  ; ma  quelli  pure  e nel l'Otefle  e nella  Rosmunda , 
più  celebrata  ancor  dell ' Orejle , cade  spesso  in  tratti 
di  umile  e basso  Itile , nò  sa  dellare  con  forza  gli  af- 
fetti , e maneggiare  con  qualche  arte  e maeilria  ie  pili 
interessanti  situazioni . Coll’esempio  del  T rissino  si 
risvegliarono  gl’  ingegni  , e s’  invaghirono  , coma 
dice  il  Maffei  ( a ),  di  battere 'a  gara  così  nobil  car- 
riera : e tanto  piede  prese  in  Italia  il  gusto  delle 
tragedie  e delle  buone  commedie  altresì  „ che  non  si 
rifinì  mai  per  cent’anni  appresso  di  comporne,  on- 
de niun’  altra  lingua  tante  può  di  gran  lunga  mo- 
ftrarne  , quante  l’italiana  in  quel  secolo.  Infatti  ol- 
tre moltissime  tragedie  allora  compone  , leg'gonsi 
eziandio  moire  commedie  in  verso  ed  in  prosa, 
scritte  come  le  tragedie  , secondo  il  far  degli  anti- 
171  chi.  Fra  quefie  meritano,  a mio  giudizio,  il  primo 
Comici  luogo  la  Mandragola  e la  Clizia  del  Machiavelli  , 
Italia-  je  qUa[i  hanno  un  dialogo  più  animato  , mostrano 
W:‘  più  moto  e più  spirito  nell’andamento,  e sì  nello 
stile , che  nell’  invenziohe  e nella  condotta  sono  as- 
sai più  comiche  delle  altre  di  quell’  età  . Pure  an- 
che queste  per  volersi  adattare  al  gufto  allora  re- 
gnante , e trasportare  al  moderno  idioma  i compli- 
menti , le  frasi  e le  espressioni  de’  comici  latini  , 
peccano  alle  volte  in  lentezza  e in  languore,  e an- 
cora lasciando  da  parte  le  oscenità  e le  laidezze  , 
che  troppo  le  deformano  e sconciano,  non  si  fanno 
• pienamente  gustare  da’  gentili  e dilicari  lettori  . II 
solo  nome  di  Ariosto  rende  a molti  rispettabile  e sa- 
cro quanto  è sortito  da  quelle  mani  , che  scrissero 
1’  Orlando  y e le  stesse  sue  commedie  hanno  incon- 
trati non  pochi  panegiristi  fra  gli  scrittori  di  mag- 
gior nome  . Ma  io  credo  , che  chiunque  senza  pre- 
venzione si  metta  a leggerle  , non  saprà  riconoscer» 
‘uè’  Suppositi  , nel  Negromante  , nella  Scolastica  e 
*iell’  altre  commedie  lo  scrittore  dell’  Orlando  . Noti 

sa- 

lV*  - s»  i ■ • " . 
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sapeva  darsi  pace  il  celebre  comico-  Luigi  Ricco - 
boni  al  vedersi  in  Venezia  obbligato  a _ sospen- 
dere al  quarto  arto  la  recita  della  Scolastica  dell 
Ariosto,  sentendone  le  replicate  mormorazioni  e con- 
tinue disapprovazioni  degli  uditori  ( a ).  Ma  io  non 
saprei  dare  il  torto  agli  spettatori  , che  si  notavano 
alla  rappresentazione  di  una  commedia  del!"  Anostot 
se  non  fossero  corsi  perdutamente  dierro  alle  insulse 
burle  di  Arlecchino  ed  alle  pazze  commedie  fatte 
all’  improvviso  dagli  attori  . La  lentezza  ed  i!  lan- 
guore dell’  azione  , la  freddezza  dello  stile  e la  de- 
bo  ezza  de’versi , colla  frivola  ed  inutile  affettazione; 
degli  sdruccioli  , non  possono  recare  che  tedio  e fa- 
fìi d io  a chiunque  abbia  alquanto  gustato  la  vera  pia- 
cevolezza di  una  buona  commedia  . Generalmente  i 
-comici  italiani  di  quel  secolo  non  furono  più  felici 
de’  tragici  nel  pervenire  al  defiderato  fine  di  dare  al 
moderno  teatro  perfetti  modelli  di  drammatica  poe- 

' , 17* 

Gli  Spagnuoli  erano  gli  unici  , che  potessero  in  Teatro 
quell’  età  voler  entrare  a gara  cogl’  Italiani  nelle  tea-  spa- 
trali  composizioni  ; ma  gli  Spagnuoli  non  poterono  gnuo* 
neppur  essi  vantare  più  fortunato  successo  degl  Ita-  lo* 

1 i ani  nella  ristorazione  del  teatro  . Le  prime  trage- 
die spagnuole  di  cui  possiamo  noi  formare  giudi- 
zio , sono  la  Venganza  di  Agamennone  e 1’  Ecubtt 
trista  di  Fernando  Perez  tT  Oliva  . L’  eleganza  , la 
nobiltà  , la  purità  e la  dolcezza  dello  stile  sono  ve- 
ramente in  sommo  grado,-  ma  il  voler  troppo  dap- 
presso seguire  i Greci  ha  fatto  cadere  1’  Oliva  nel 
medefimo  languore  , di  cui  accusiamo  gl*  Italiani  • 

E poi  le  tragedie  dell’  Oliva  sono  scritte  in  prosa  , 
non  in  verso,  come  tutte  le  buone  tragedie  antiche  - •. 
e moderne  : non  si  dividono  in  atti  , come  tutte  le 
altre  , ma  soltanto  in  dieci  e in  tredici  scene  ; e 
sebbene  alle  volte  si  discoflano  dagli  originali  grecif 
singolarmente  nella  disposizione  delle  situazioni  * 
nel  troncamento  delle  parlate  e del  dialogo,  ove  ta- 
lora , a mio  giudizio  , le  migliorano  , pure  seguono 
; tan- 

****>**'■  ~W< 
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tanto  l’ invenzióne  , i sentimenti  , gli  affetti  , le 
espressioni  ed  ogni  cosa  dell’  Elettra  di  Sofocle  e dell* 
Ecub(i  di  Euripidi  , che  più  che  tragedie  originali 
si  degeiono  chiamare  libere  traduzioni  delle  greche» 

Il  Melava , il  Cueva , il  Bermudez  ed  altri  spagnuo- 
li  coltivarono  la  tragedia  ; ma  non  che  superare 
Votiva , non  poterono  , a mio  giudizio,  giungere 
p pareggiarlo  ; e benché  scrivessero  in  versi  , e pii} 
di  lui  seguisserp  la  pomune  dilìribuzione  de’  dram- 
mi, non  però  seppero  ottenere  quell’ armonia  e mae- 
stà dello  ' stile  , eh’  egli  sì  pienamente  fece  sentirp 
«iella  prosa  , nè  sì  regolari  furono  nella  condotta  r * 
nè  misere?  più  calore  -negli  affetti , nè  più  compiuta? 
«rjente  e con  maggior  esattezza  dipinsero  i costumi» 
p ritrassero  i caratteri  . Il  Lambiti qs  adduce  (a)  i 
giusti  motivi  , perchè  il  teatro  non  risorse  in  quel 
secolo  nella  Spagna  con  tanta  rapidità  , come  nell’ 
Italia  ; le  faccende  militari  e politiche  troppo  oc? 
cupavano  gli  animi  di  quella  dominante  nazione  , 
perchè  potessero  distrarsi  in  ispettacoli  e diverti? 
menti  ; 11  famoso  Cervantes  nel  prologo  alle  sue  tra- 
gedie pi  forma  una  breve  storia  dell’origine  e de* 
primi  progressi  del  teatro  spagnuolo  , Egli  noq  par- 
ia della  Celejlina  , nè  delle  altre  compofizioni  fatte 
in  seguito,  e ad  imitazione  della  medefima  , che  di 
sopra  abbiamo  accennate  : forse  quelle  commedie 
eranp  scritte  soltanto  per  gustarsi  da’  leggitori , non 
per  presentarsi  sul  teatro  agli  occhi  degli  spettatori. 
Lope  di  Rueda  è il  primo  comico,  che  ci  rammen- 
ta con  molta  lode  il  Cervantes . Di  lui  dice  Niccoli 
Antonio  ( b ) , che  mentre  era  ancora  nelle  fasce  la- 
comica  potila  , pubblicò  alcune  commedie,  delle 
quaji  dice  aver  Ette  1*  Eufrosina  , 1’  Armed'ma  , i 
"Disinganni  e il federa.  Il  Feyron  nel  suo  Viaggio  di 
Spagna  (c)  cita  1’  Eufemia  del  medelìmo  Rueda  , e 
ce  riporta  un  pezzo  . II  Cervantes  loda  singoiar- 
piente  le  sue  poefie  palbrali  , nelle  quali  dipe  noi* 

ave- 

(a)  Sagg.  cc.  part.  n,  tom.  iv. 

(b)  Bini,  hi f pan.  rom.  n. 

• fc;  Tom.  i j.  EJJl  du  thiatr,  eja. 
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pvere  avuto  cfyi  Io  superasse  nè  prima  , nè  poi  . T<> 
pon  ho  avuto  l’opportunità  di  leggere  le  cqmpofì- 
yiqni  de}  Rueda  ; ma  da’  frammenti  , che  ho  vedu- 
ti delle  sue  commedie  , credo  potersi  giustamente 
Jodare,  come  fa  jl  Peyron , la  dolcezza,  naturalezza  1 
jf  semplicità  del  suo  st; le . In  prosa  furotjo  scritte  le 
sue  commedie  , ma  non*cos)  i colloqui  paftorali  ; 
poiché  il  Cervantes  grandemente  ne  loda  i versi,  e 
dice  averne  ritenuti  a mente  parecchi  per  la  loro 
bellezza,  benché  sentiti  da  lui  nella  giovanile  sua 
ptà  . Editore  delle  commedie  del  Rueda  , ed  autore 
egli  pure  di  tre  altre,  fu  Giovanni  di  Timoneda  , il 
guale  verso  la  metà  di  quel  secolo  tre  $ue  comme- 
die in  prosa  fece  stampare  in  Valenza  . Dopo  il 
Lopc  di  Rueda  nomina  il  Cervantes  Bartolommeo  '?♦ 
fJahgrro  , il  quale  diede  molto  maggiore  accresci-  Wlrt0J 
fnento  e splendore  all’apparato  ed  alle  decorazioni 
(lei  teatro  . Ma  per  ciò  che  riguarda  la  drammatica  ^0t 
poesia  , non  merita  jl  Naharr è particolari  elogi  . 

Quale  gergo  nella  Serafina  di  latino,  d’ italiano , di 
pastigliano  e di  Valenzano?  Quale  insoffribile  intrec- 
cio e mal  preparato  scioglimento  nella  raedefima  ? 
fhe  fredda  ed  insipida  invenzione  nella  Soldatesca , 
peli  a Giaciuta  ed  in  tutte  le  altre?  Il  Certantes  di- 
I ce  , che  fu  famoso  j}  Naharrp  nella  parte  di  codar- 
do ruffiano  . Ma  io  in  quelle  sue  commedie  , che 
ho  avuto  la  sofferenza  di  leggere  , non  ho  trovato 
pè  questa  , nè  verun’  altra  parte  ben  espressa  e di* 
pinta  . II  dialogo  è basso  e triviale;  nè  altro  trovo 
da  lodare  nel  iy aharro  che  una  versificazione  assai 
fluida  e facile,  ma  non  molto  corretta  e ripulita. 
Alfonso  de  la  Vega  , il  Cervantes , Guglielmo  di  Ca- 
stro e varj  altri  Spagnuoli  si  diedero  parimente  a 
. coltivare  il  teatro,  e cojle  lorq  fatiche  lo  fecero  ri- 
salire a moltq  maggior  onore  . 

Venne  poi  , come  dice  il  Cervantes  , il  mostro  Lope 
della  natura  Lope  di  Vega  , e s’ impadronì  della  co-  di  V»» 
prie  a monarchia  , assoggettò  e pose  sotto  la  sua  giu-  ga* 
risdfztone  tutti  gli  attori  , ed  empì  il  mondo  delle 
proprie  commedie  ( Prol.  ) . Allora  si  può  dire  , che 
pominciò  il  teatro  a prendere  nuova  forma , e si 

die- 
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diede  principio  ad  una  nuova  drammatica  . Le  tra- 
gedie italiane  e molte  spaguuole  erano  lavorate  sul 
gullo  delle  greche,  e le  commedie  su  quello  delle 
latine  \ ma  gli  antichi  abbigliamenti  non  bene  si 
confacc-vano  alla  tragedia  ,•  nè  alla  commedia  ne’ 
moderni  collumi  ed  in  un  vivere  tanto  diverso  ; ed  . 
i poeti  troppo  attaccati  seguaci  degli  antichi  si  te- 
nevano legati  co’ ceppi  di  una  servile  imitazione, 
nè  ardivano  di  levare  il  volo  ad  una  lodevole  ori- 
ginalità . Nel  cominciare  del  secolo  decimosettimo 
si  vide  cambiare  affatto  la  faccia  del  teatro,  e da’ 
lacci  , in  cui  pareva  avvinta  la  fantasia  de’  poeti  , 
e dal  freddo  languore,  in  cui  giaceva  la  scena,  sor- 
gere ad  una  sfrenata  libertà  , e prendere  un  fuoco 
non  mandato  dal  cielo  . A’  poeti  spagnuoli  si  può 
riferire  non  senza  regione  i’ introduzione  del  nuovo.  \ 
teatro  . Il  loro  teatro  , dice  il  francese  viaggiatore  li 

Veyron  , che  l’ha  voluto  attentamente  esaminare  (</),  n 

fu  ii  primo  , che  avesse  fortunata  accoglienza  nell’  t 

Europa  . Infatti  le  fredde  imitazioni  degli  antichi  i 

messe  sul  teatro  dagli  autori  del  secolo  decimosesto  c 

non  potevano  gran  fatto  commuovere  gli  animi  del  1 

pope  Io  spettatore.  Diedersi  però  alcuni  attori  e poe-  t 

ti  volgari  dell’  Italia  e della  Spagna  a lasciare  le  t 

tracce  segnate  con  poco  successo  da’  maggiori , e ad  < 

aprirsi  con  troppa  libertà  nuove  strade  ; ma  gli  Spa-  t 

gnuoli  furono  in  quella  parte  piò  arditi  e piò  for-  1 

lunati  . Niun  nome  illustre  contano  gl’  Italiani  fra*  i 

drammatici  del  nuovo  gusto  ; niuna  delle  famose  i 

commedie  , che  hanno  empiuto  del  loro  applauso  i 1 

teatri  di  tutte  le  nazioni  , è stato  parto  de*  poeti 
italiani  . Il  Vega  , il  Calde'ron  , il  Cajlra  , il  More - 
to  e tutti  i comici  alior  celebrati  erano  Spagnuoli  , 
e tutti  i pezzi  teatrali,  che  riscuotevano  l’ universa- 
le ammirazione  , eh’  erano  in  altre  lingue  tradotti  , * 
eh’  erano  richiesti  in  tutti  i teatri  , tutti  erano  nati 
nella  vivace  immaginazione  degli  Spagnuoli  ; e que- 
sto qualunque  siasi  vanto , è certamente  dovuto  alla 

Spa- 

(a)  Voy.  etc.  tom.  in 
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Spagna.  „ Gli  Spagnuoli,  dice  Vvltairc(a)y  aveva- 
„ no  su  tutti  i teatri  ddl’Europa  la  stessa  influenza 
„ che  ne’  pubblici  affari  ; il  loro  gusto  dominava 
„ quanto  la  loro  politica  ” . Il  teatro  spagnuolo 
dunque  riscosse  gli  applausi  e gli  elogi  di  tutta 
l’Europa,  e servi  in  qualche  modo  a risvegliare  le 
giacenti  e sopite  immaginazioni  de’  moderni  dram- 
matici . Questa  universale  celebrità,  che  ottenne  in 
quel  secolo  il  teatro  spagnuolo,  è ben  contrabbilan- 
ciata dal  generale  buffino  , con  cui  ora  è riguarda- 
to da  tutti  i moderni  critici  : se -allora  si. sentivano 
con  rumorosi  applausi  alcune  commedie  spagnuole  , 
ora  il  nome  solo  di  tali  commedie  della  derisione 
ed  abbominio  presso  i colti  censori  . , 

Che  dunque  dovremo  noi  dire  per  formare  un  ^rI_ 
giusto  giudizio  delle  loro  lodevoli  0 detestabili  qua-  to  del 
lira  ì Io  perdonerei  sino  a un  certo  segno  a’  poeti  teatr® 
spagnuoli  l’ infrazione  delle  leggi  dell’  unità  , sulla  spa- 
quaie  si  fanno  contra  di  loro  tanti  schiamazzi  , e Smi9d 
si  potrebbono  ugualmente  fare  contra  tutti  i poeti  10  ’ 
delle  altre  nazioni  , che  scrissero  in  quell’ età.  lo  li 
lascerei  senza  troppa  ripugnanza  mischiare  sulle  sce- 
ne i re  co’ villani,  i nobili  e serj  personaggi  co’ 
ridicoli  e buffoneschi  : io  non  farei  loro  un  gran 
delitto  del  passare  da  un  metro  all’ altro , e di  met- 
tere in  un  medesimo  dramma  varie  sorti  di  versi  » 

Ma  soffrir  non  posso  il  vedere  sì  mal  serbati  i ca- 
ratteri ed  i costumi,  che  non  si  distingue  il  prin- 
cipe dal  privato  , la  nobil  donna  dalla  plebea;  il 
trovare  cotanto  strani. accidenti  , e questi  sì  poco 
preparati,  che  urtano  ed  offendono  l’ immaginazione 
ed  il  buon  senso  de’  leggitori  , e il  sentire  uno  sti- 
le sì  poco  naturale  e mal  conveniente  alle  passioni 
ed  agli  affetti , che  non  può  fare  alcuna  profonda 
impsessione  nel  cuore.  Pur  nondimeno  una  versifi- 
cazione facile  ed  armoniosa,  una  lingua  elegante  e 
pura,  e maneggiata  con  maestria,  una  singo  lare  co- 
pia di  sentenze  e di  concetti  non  volgari  , ed  una 
maravigliosa  complicazione  d’  ingegnosi  ac  cidenti , 
Tom.  II.  S se- 

*xy.->oc- veocooc 
(a)  P*/.  hijf,  /tir  /e  Cìft> 
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seducano  alle  volte  non  solo  i popolari  spettatori, 
ma  eziandio  i folti  lettori,  ed  impegnano  vivamene 
te  la  loro  curiosità  àd  onta  delle  bizzarrie  e dell* 
stravagante  che  ributtano  la  ragion?  e il  buon  senso, 
ILjpiq  grave  pregiudizio  del  teatro  spagnuolo  è star 
,o  r esorbitante  sua  ricchezza:  tutte  insieme  le  nar 
biotti  europee  non  hanno  forse  composti  tanti  dram- 
mi, quanti  ne  abbiamo  della  sola  Spagna:  e eh*  sa- 
jà  il  dotto  e paziente  osservatore,  a cui  basti  1 ani- 
mo di  leggere  tante  migliaia  di  volutili  per  trovar? 
alcuni  drammi  passabili,  che  compensino  molti  di- 
fetti con  alcune  virrà,  e d’immergersi  in  tanta  seqr 
ria  per  ricercare  un  po’  d’  pro?  e questo  ancora  non 
puro?  Così  é piti  facile  1’ annoiarsi  della  lettura  del- 
ie cattive  commedie  spagnuole  , che  imbattersi . itj 
quelle  che  possono  solleticare  il  gusto  di  un  \q\r 
parziale  e dotto,  lettore,  e che  sole  deggiono  in  re- 
altà formare  il  carattere  del  teatro  spagnuolo,  Non 
le  centinaia  de’pe?zi  teatrali  di  Hardy,  non  le  trar 
eedie  di’  Scudtry  , di  ColUtet , di  f radon  e di  tan- 
ti  altri,  che  indarno  aspirano  all’onore  di  goder? 
ie  buone  grazie  di  Melpomene  e di  Taht , ma  po- 
chissime commedie  di  M"oliere , e non  molti?  ttage- 
die  di  Cornelio , di  Racine , di  Voltaire  danno  1| 
vera  idea  del  teatro,  francese  a chi  ne  voglia  fqr? 
mare  dritto  giudizio.  Noi  dunque  lasciando  giacere 
pel  la  polvere  le  migliaia  di  commedie  spagnuole  , 
che  prive  sono  di  ogni  pregio  , dovremo  osservare 
soltanto  quelle  che  hanno  ottenuto  maggior?  pele- 
brità , e giudicare  per  esse  del  teatro  spagnuolo. 
Sarebbe  un’immensa  ed  inutile  fatica  il  voler  chia- 
mare ad  esame  ad  una  ad  una  quelle  commedie  , 
che  hanno  meritato  qualche  attenzione  dagl  im- 
parziali e severi  critici  5 tna  diremo  generalmen- 
te di  tutte  , che  il  dialogo  rare  Yplte  è conve- 
niente alle  persone  ed  alle  circostanze  delle  scene  \ 
che  lo  stile  , benché  spesso  puro,  fluido  ed  ameno, 
talora  perb  dà  pel  basso,  dove  non  si  conviene  1* 
pianezza  e sernplicjta  $ talora  all  Qpposto  si  solleva 
alle  nuvole  con  ricercati  concetti  , e con  eruditi  e 

studiati  ragionamenti  » e rate  volte  9 hpo  f*5*'  ** 
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Accomodarsi  al  vero  linguaggio  degli  affetti  e delle 
passioni  ; e che  i caratteri  non  sono  mai  ben  ritrat- 
ti , benché  alle  volte  si  vedano  in  alcuni  tratti  as- 
sai felicemente  abbozzati  ma  che  al  tempo  stesso 
la  portentosa  fecondità  della  invenzione,  l’interesse 
delle  situazioni,  l’ingegnosa  complicazione  ed  il 
felice  scioglimento  di  molti  accidenti  , la  copia  di 
•cute  sentenze  e di  fini  penfieri , e la  facilità  , na- 
turalezza e grazia  della  versificazione  e della  lingua, 
poterono  in  alcun  modo  servire  di  compenso  a .tanti 
difetti , e dare  qualche  diritto  al  passato  secolo  per 
onorare  della  sua  preferenza  il  teatro  spagnuolo  , ed 
«’  buoni  poeti  .drammatici  per  iitudiare  a profitta» 
delle  sue  ricchezze.  La  troppa  semplicità  e pianez- 
za rendeva  Itucchevoli  ed  inutili  i drammi  degli 
autori  del  secolo  decimoseflo  : 1’  ingegnoso  e piace- 
vole intreccio,  la  felice  combinazione  di  alcune  bea 
preparate  situazioni  è un  pregio  dovuto  agl;  Spagno- 
li del  decimosettimo  , e che  ha  servito  di  guida  o 
di  ftimolo  a’  buoni  poeti  francefi  per  formare  un 
nuovo  teatro.  11  maggior  merito  dunquedelie.com- 
piedie  spagnuole  consille,  a mio  giudizio,  peli’  in- 
treccio condotto  comunemente  con  ingegno  e con 
felicità  j ed  il  ior  maggior  difetto  è il  pon  dipin- 
gere le  passioni  e eliafferti  con  quella  dilicatezza 
e verità  che  la  fiMBfc  del  teatro  richiede..  L’  in- 
telletto  de’ leggito^^Rra  pascolo  in  quelle  comme* 
die;  il  cuore  rimane  quieto  e freddo } né  sente  quel- 
le profonde  impressioni  , che  fanno  il  più  dijicato 
e soave  diletto  della  drammatica  poesia*.  £ tanto 
baffi  del  teatro  spagnuolo  , troppo  applaudito  e ri- 
cercato nel  passato  secolo  f e troppo  vanamente  scher- 
mito nel  noftro  . 

La  più  bella  opera  de’ poeti  comici  spagnuoli  t x'eatr* 
fiata  il  teatro  francese,  il  quale,  come  abbiamo  al-fra, itele 
ITove  provato  (a),  pub  a ragione  considerarsi  come  Come* 
formato  sullo  spagnuolo.  I poeti  spagnuoli  più  che  fio. 
i greci y.  e molto  più  che  gli  anteriori  francesi  fu- 
rono gli'  antesignani  , che  servirono  di  guida  al 

S 2 gran 

fa)  Tota  f,  cap.  xiv. 
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gran  Cornelio  per  aprire  una  nuova  ftrada  all’  ono-  1 

re  del  teatro.  Erafi  egli  dedicato  alla  commedia  , e * 

tì  riusciva  con  più  felice  successo  che  non  avevano  t 

miai  fatto  gli  altri  poeti  francesi  suoi  antecessori  e s 

coetanei;  ma  avendsgli  il  signor  de  Chalon  confi- 
•gliato  la  lettura  de’ comici  spagnuoli,  rimase  tal-  à 

mente  invaghito  de’  bei  tratti  di  don  Guglielmo  di  b 

Cajìro , che  in  breve  tempo  volle  dare  al  teatro  frati-  £ 

<ese  il  Cid , tragedia  spagnuola  del  suo  favorito  f 

poeta  (4).  Allora  fu,  che  la  scena  francese  vennp  « 

a cambiare  di  aspetto  , e di  rozza  e disadorna  vii-  li 

lana,  che  era  fiata  sino  a quell’ora,  comparve  tur-  w 

ta  ad  un  tratto  nobil  matrona  , veflita  riccamen-  t> 

te  , e piena  di  decoro  e di  naaertà  . Appena  fu  C 

recitato  il  Cid  nel  teatro  francese,  si  vide  torto  una  t 

•commozione  ed  un  entusiasmo  universale  in  tutti  gli  tt 

animi  della  nazione  , la  quale  cominciò  allora  a S; 

•sentire  il  buon  gurto  del  teatro,  ed  a conoscere  le  fi 

•vere  bellezze  drammatiche  . La  rappresentazione  del  t*. 

Cid  forma.  1’  epoca  dei  primo  onore  del  moderncr  C 

teatro.  Io  confesso,  che  non  posso  sentire  con  gran  t 

piacere  quell’ infanta,  quel  re  e quegli  altri  freddi  c 

personaggi  del  Cid , che  niente  aggiungono  all’  in-  t 

ceresse  della  favola,  e che  non  sanno  serbare  il  prò-  < 

prio  decoro  e la  conveniente  dignità:  io  non  so  Io-  c 

«lare  certi  sottili  concetti  e Jfc4nletti  spintoli , che  ; 

allora  avranno  riscosso  1’  appratì  universale  , ma  ì 

«he  non  sono  mai  del  buon  gurto  della  vera  elo-  1 

cjuenza  : io  vi  trovo  molte  basse  espressioni , poco 
conformi  al  nobile  e sublime  Itile,  che  si  formò 
•pei  Cornelio  : a me  sombra  un  po’  failidioso  Ro- 
drigo nel  domandare  sì  replicatamente  la  morte  , e < 
mi  leva  molto  delle  attrattive  e dell’  incantefimo  , 
del  toccante  e del  tenero,  che  loda  il  Voltaire  nelle 
scene  fra  Rodrigo  e Simena  ; ma  vedo  bene  quel 
combattimento  delle  passioni , che  ftrugge  il  cuore, 
ed  innanzi  al  quale  tutte  le  altre  bellezze  dell’  arte 
non  sono  che  fredde  e morte  bellezze;  e quello  com- 

bat- 

(a)  Rech.  /ur  les  theatr.  r>t  Fr/mct  toni.  11.  Vedi  Avenìjjt- 
mcnt  avanti  le  Opere  di  Cornelio. 
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battimento,  come  dice  il  medesimo  Voltaire , non 
era  conosciuto  avanti  il  Cid  di  Cornelio  ; ma  tro- 
vo sentimenti  sublimi  e grandi,  espolìi  con  sempli- 
cità ed  insieme  con  fona,  quali  non  fi  leggevano 
nelle  noiose  e languide  declamazioni  de’  tragici  ita- 
liani , al  negli  assottigliati  concetti  degli  Spagnuo- 
Hi  m SS*%°  n!  cuni  pezzi  di  dialogo  naturale  e no- 
bile, animato  e vivo,  inferiore  certo  alle  divine 
scene.  §e!  Cinna,  deila  Rodoguna  e delle  altre  trage- 
die , nelle  quali  spiegò  poi  io  Hess»  Cornelio  tutta 
la  forza  del  portentoso  suo  genio , ma  molto  supe- 
riore al  dialogo  di  tutti  i drammi , che  1’  avevano 
preceduto;  scorgo  in  fine  nel  Cid  il  gulìo  delia  mo- 
derna tragedia  , e vi  riconósco  lo  spirito  del  gran 
Cornelio,  benché  guidato  ancor  per  la  mano  da  un 
comico  spagnuolo  , e che  leva  con  le  proprie  ali  i 
sublimi  suoi  voli  . Dopo  aver  dato  felicemente  un 
saggio  della  sua  tragica  forza  nel  Cid  si  abbando- 
nò Cornelio  al  proprio  genici  , e fece  vedere  al 
mondo  la  sorprendente  sua  fecondità  producendo  i’ 
Orario,  il  Cmna,  il  Foiieuto , la  Rodoguna  , Era- 
tlto  , e tanti  capi  d’opera  di  drammatica  poefia , 
che  hanno  fatto  la  maraviglia  di  tutti'  i posteri . Se 
nel  Cid  si  vede  ancor  troppo  l’informe  stato,  in 
cui  era  allora  il  teatro,  e la  sorgente  spagnuola, 
onde  derivava  quella  tragedia  , meìlOrazio  si  scorge 
già  un  più  formato  teatro,  più  regolarità  nelle  sce- 
ne e più  uguaglianza  nelio  stile  • nella  versificazio- 
ne, e si  osserva  un’origine  romana  più  nobile  , più 
pura  e più  feconda  di  giusti  e sinceri  sentiment1  : 
l più  eloquenti  pezzi  di  T.  -Livio  ricevono  nuovo 
lustro  e splendore  nelle  mani  del  poeta  francese  . 
'Quella  è la  prima  composizione  che  sia  interamen- 
te tragica  senza  tramescolamento  di  comico;  quest* 
è !a  prima,  dove  le  scene  sono  continuatamente  le* 
gate,  senza  lasciar  mai  interrotta  l’azione;  quest* 
è la  prima  , dove  non  sia  parte  veruna  affatto  ozio- 
sa, ma  tutti  i personaggi  servano  alla  miglior  con- 
dotta della  favola.  In  questa  si  vede  per  la  prima 
volta  il  colpo  veramente  drammatico  dì  produrre  un 
jnessaggiere  un  tragico  effetto  , credendo  di  ripotta- 
j 1 £3  te 
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te  soltanto  notizie  comuni  / in  questa  si  sente  ià 
sublime  risposta  divenuta  tanto  famosa  del  vecchia 
Orazio  , che  nella*  sua  maggiore  semplicità  contiene 
Ja  più  nobile  elevatezza  ; in  questa  si  vedono  scene* 
alle  quali  nè  gli  antichi  teatri  y nè  i moderni  non 
avevano  date  le  simili  ; in  questa  si  trovano  situa- 
zioni r e si  sentono  tratti  patetici  ed  eloojte^i  su- 
periori a quanto  Greci  e Romani,-  anticnv  e'ijpoder- 
ni  avevano  saputo  immaginare  . Ma  nondinleno  1* 
Orazio  conserva  ancora  del  gusto  allora  regnante  Ist 
moltiplicità  delle  azioni  , benché  in  qualche'  moda 
ridotte  ad  una  coti  arte  molto*  maggiore  di  quanta 
fin  allora  si  era  veduto  ; conserva  alcune  scene  su- 
perflue ,•  che  niente  seiVono  all’  avanzamento  del 
dramma^  conserva  espressioni  basse  e triviali,-  unito 
ad  altre  nobili  e grandi  ;■  conserva  sottili  concetti  e 
raffinate  acutezze;-  conserva  lunghe  parlate , più-  pie- 
ne d’ ingegno  che  di  passione  conserva  insomrnaf 
molti  vestigi  del  gusto  spàgnuolo  in  mezzo  alle  sin- 
golari bellezze'  del  nuovo  gusto  , che  solo  il  grande 
spirito  di  Cornelio  fu  capace  d’introdurre  nel  tearra 
francese  Assai  più'  alto  levossi  ancora  Cornelia’ 
nella  composizione  del  Cinna,  più  degna  della’  so- 
vrana magnificenza  daf  teatro  romano , che  delle  me- 
schine angustie  del  nostro.  Quelle  divine  scene  del- 
ia deliberazione  di  sfuguflo  sopra’  la  spontanea"  ri- 
nunzia dell’impero,  e del  perdono  e dell’  amicizia! 
magnanimamente  ^cordata  a’ congiurati  contro  di 
lui  ;•  quelle  sottili  e profonde  discussioni  della  più 
•Ita  politica;  que’ nobili  e sublimi  sentimenti  A\  Au- 
gusto,- di  Cinna,  di  Emilia y e tanti  tratti  di'  gene- 
rosi affetti  e di  superiore  eloquenza*  fanno  urr  nuo-  . 
vo  genere  di  teatrali  bellezze  non  mai  vedute,  su- 
periore a quanto  seppe  inventare  la  feconda  Grecia* 

« tutte  le  ciotte  nazioni  antiche  e moderne* 

Quando  uno  passa  , dice  Voltaire  (a)  , dal  Cin- 
zia al  Polieuto  si  trova  in  un  mondo  affatto  diverso* 
Gl’interessanti  caratteri  di  Paolina  e di  Severo,  ed 
alcuni  tratti  di  tenerezza  e di  generosità'  affattcr  nuo- 
va,' , 

(a)  Pref.  Jur  poljiutie  < 
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va , Sono  in  realtà  bellezze  dì  tale  singolarità  e dì 
sì  particolàre  dilicatezza,  che  sembrano  di  un  nion- 
\ do  del  tutto  diverso  da  Quello , che  ci  si  presenta 
nel  Cidt  nell  'Orazio  e nel  Chinai  li  Fomentili 
nella  vita  di  Cornelio  mostra  di  voler  dare  la  pre- 
ferenza al  Pohetito  sopra  tutte  le  altre  tragedie  di 
quel  genio  fecondo  \ ma  io  non  posso  arrendermi 
pienamente  al  suo  sentimento  , benché  ne  rispetti  » 
Com’ è di  dovere,  l'autorità»  Se  il  carattere  di  Pao- 
lina è toccante  e tenero,  quello  di  Pollieuto » che 
pur  è l’eroe  del  dramma»  non  che  comparite  ama- 
bile ed  interessar  sempre  , come  dovrebbe  , spesse 
Volte  si  tende  odioso  , e sempre  si  fa  guardare  sen- 
za impegno,  con  indifferenza  e freddezza  » Se  pas- 
sionato, nobile  e generoso  è Severo  , Felice  compa- 
tisce di  una  tale  viltà  e tristizia , che  ributta  gli 
bechi  degli  onesti  spettatori.  Il  cristianefimo,  il  cui 
triohfo  forma  tutto  l’oggetto  della  tragedia,  tìort 
bttiene  dal  cuore  degli  spettatori  quegli  affetti  di 
venerazione  e di  amore»  che  si  dovrebbe  acquistare; 
Polieut»  sembra  piuttosto  trasportato  da  un  fanatico 
Zelo,  che  animato  dallo  spirito  della  vera  religione; 
Pàolina  tìell’  atto  di  convertirsi  alla  nostra  fede  non 
parla  come  illuminata  da  Dio»  ma  come  incitata 
dalla  disperazione  ; e la  Conversione  dei  vile  e fur- 
bo politico  Felici  comparisce  piuttosto  un  effetto  di 
leggerezza  e d’ incostanza  che  liti  miracolo  della 
grazia»  Il  Polieuto  insomma  » rarito  stimato  e prefe- 
rito agli  altri  dal  Fontelle  , benché  contenga  alcuni 
bellezze  , che  vi  ti  fanno  vedete  il  gran  Cornelio  » 
rimane  però,  a mio  giudizio»  assai,  inferiore  a’ ca- 
pi di  opera  e celebrati  pezzi  deU’iffimorrale  suo  ge- 
nio» Lascio  la  KodozUna  » alla  quale  Confessa  lo 
Sressó  Cornelio  di  avere  si  particolare  tenerezza , che 
le  dava  nel  suo  cuore  sopra  tutte  l’ altre  là  preferen- 
za , ed  il  cuiatto  ultimo  è»  secondo  l’universale 
sentimento»  il  piò  patetico,  più  terribile,  più  tea- 
trale che  siasi  mai  veduto  sulle  scene,  e tuttora  pas- 
sa per  un  miracolo  dell’arte  drammatica»  Lascio  1* 
Eraclio , di  cui  lo  stesso  poeta  non  si  contenta  mài 
abbastanza  di  commendare  l’intreccio  e le  situazio- 

S 4 ni. 
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ni.  Lascio  il  Pompeo , in  cui  si  leggono  si  eloquen- 
ti parlate  e sì  nobili  scene.  Lascio  il  Sertorio , de- 
gno in  varie  parti  della  grandezza  romana.  Lascio 
altre  sue  tragedie  sommamente  lodevoli , e degne 
de’ maggiori  encomi  pe’ singolari  Ior  pregi.  Dir& 
solamente  in  generale  , che  Cornelio  dee  essere  ri- 
guardato come  uno  de’  sublimi  genj , cui  vantar  pos- 
sa la  poesia,  e che  merita  la  venerazione  di  tutti 
i posteri , come  ri  vero  creatore  di  un  nuovo  reatro. 
Egli,  senza  guida,  senza  modello,  e senza  consi- 
glio di  altri,  eccitato  soltanto  dal  proprio  genio, 
seppe  introdurre  la  decenza  , la  regolarità  e la  ra- 
gione nella  condotta  della  favola,  benché  talor  con- 
servasse personaggi  non  necessari  , inutili  scene,  e 
gualche  altra  irregolarità.  Egli  fu  il  primo  , che  sa- 
pesse immaginare  piani  arditi,  e condurli  a fine  con 
felicità  ; mettere  in  situazioni  imbarazzanti  e diffi- 
cili i suoi  eroi,  e tirameli  fuori  con  buona  grazia 
senza  stento  e disagio  ; presentare  sulle  scene  varie- 
tà di  soggetti  e di  caratteri , ed  esporli  con  finezza  e 
verità:  egli  fu  il  primo,  che  maneggiasse  con  pie- 
no dominio  le  umane  passioni , e le  facesse  delira- 
mente servire  al  nodo  ed  allo  scioglimento  deldram-1  , 
ma;  egli  le  fece  parlare  con  forza  e con  calore  } 
egli  le  presentò  con  pensieri  nobili , e generosi  sen- 
timenti \ egli  nobilitò  ed  abbellì  la  sua  lingua  ancor 
rozza  ed  informe:  egli  apportò  alla  tragedia  l’ele- 
vatezza e la  nobiltà  dello  ftile  , che  le  conviene,* 
«gli  fece  sentire  sul  teatro  una  vera  e soda  eloquen- 
za ; egli  insomma  o creò  di  nuovo  , o almeno  sot- 
to nuova  forma  riprodusse  la  tragedia  . Ma  dove 
più  risplende  e comparisce  in  tutto  il  suo  lume  il 
gran  Cornelio , è ne’ caratteri  generosi,  e pieni  di 
una  nobile  alterigia,  e ne’ dialoghi  politici  e di  af- 
fari imporranti.  Cinna , *4uguJlo>  Emilia , Cornelia , - 

Pompeo , Sertorio  e simili  personaggi  soflengono  de- 
gnamente quel  linguaggio , e quella  sublimità  di 
pensare  e di  operare,  che  al  loro  carattere  più  pro- 
priamente conviensi . E per  discutere  punti  politici 
ed  affari  di  fiato  si  potrà  trovare  filosofo  più  prò-  . 
fondo,  o più  eloquente  oratore  che  il  poeta  Come - 
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ito  ? Qualunque  materia  voglia  egli  trattare  , la  sua 
eloquenza  è sempre  vittoriosa  e trionfante:  ogni  sua 
ragione  conchiude  sì  fortemente  , che  non  pare  la 
si  possa  dare  risporta,  ed  ogni  rispoft»  è sì  giufla  , 
che  non  ammette  più  replica,  ed  in  qualunque  sito 
sospenderete  la  lettura  sempre  quella  persona,  che 
allora  parla  vi  sembrerà  avere  dal  canto  suo  la  ra- 
gione. Invano,  dice  il  Diderot  (a),  il  più  sottile 
e più  profondo  lettore  si  proverà  , chiudendo  il  li- 
bro in  qualunque  delle  situazioni  difficili  , che  s^ 
frequenti  s’ incontrano  in  quelle  tragedie,  di  cerca- 
re la  risportaj  che  dovrà  dare  il  poeta;  i suoi  sfor- 
zi solamente  serviranno  a largii  ammirare  e guar- 
dar con  rispetto  la  forza  del  ragionare  e la  pro- 
fonda penetrazione  dell’  acuta  mente  del  gran  Cor- 
•nelio , e si  vedrà  cortretto  a confessare  , che  nessun 
poeta  ha  posseduta  la  difficile  arte  del  dialogo  dram- 
matico con  uguale  felicità.  Il  teatro  di  Co-nelio  è, 
a mio  giudizio,  una  vera  scuola  della  più  fina  lo- 
gica e della  più  robuiìa  e soda  eloquenza.  Vero  è, 
che  i severi  e dilicati  critici  troveranno  in  quelle  ' 
tragedie  alcuni  difetti  gramaticali  nella  lingua,  nel- 
lo Itile  qualche  gonfiezza  ed  affettazione  , tratti  de- 
clamatore , sottigliezze  e concetti , ne’  versi  ancora 
poca  lima  e qualche  durezza;  ma  quelli  piccioli  nei 
svaniscono  agli  occhi  de’  passionati  spettatori  rapiti 
dalle  molte  e sorprendenti  bellezze  che  loro  si  pa- 
iano innanzi , e da’  giudiziofi  lettori  si  condonano 
facilmente  alle  circollanze  der tempi  in  cui  scriveva 
il  poeta  . * 

Il  vallo  genio  del  gran  Cornelio  non  si  contentò 
di  creare  la  tragedia  francese  ; volle  arricchire  ilj^Cor* 
teatro  di  sua  nazione  di  ogni  sorta  di  drammatiche  nelio, 
compofizioni . La  commedia  eroica  era  dèli’  inven- 
zione e del  guflo  degli  Spagnuoli  , da  lui.ftimari  e 
fLudiati  ; ed  egli  la  fece  gurtare  a’  suoi  nazionali 
nel  Don  Sondo  di  Aragona  e nel  Nicomede,  ch’eì. 
riguardava  come  uno  de’migliori  suoi  pezzi.  Dei  • 
guflo  spagnuolo  era  parimente  il  dramma  di  macchi- 
ne 
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jie  e di  flrepitosi  cambiamenti  di  scene  * dettò  dagli 
Spagnuoli  Commedione  ; ed  egli  volle  darne  uno  si-» 
tmle  nell’  Andromeda  * che  ottenne  da  suoi  Francel» 
particolàri  applausi  * Ma  quelle  sorti  di  componi- 
menti non  si  formarono  molti  Seguaci  * nè  poterono* 
Avere  grande  influenza  sul  miglioramento  del  teatro» 
francese*  e servirono  solò  a commendazione  dell’in- 
degno' di  Cornelia  * che  sapeva  piegarsi  felicemente 
a tante  forme  diverse*  Più  utile  pel  teatro*  e pii 
glorioso  pei  suo  nome  è flato  il  suo  lavoro  nel- 
la commedia  * che  noi  chiamiamo  di  carattere  * 
t il  suo  Audio  in  quella  parte  de’  poeti  spfignuo- 
li  * ,/  D’  uopo  è confessare  * dice  Voltaire  a* 
*,  Francesi  (a)  * che  noi  dobbiamo  alla  Spagna  lai 
M la  prima  tragedia  toccante*  c la  prima  commedia 
dì  Carattere*  che  abbiano  illuflrata  la  Francia * 
Quella  (.  Il  Bugiardo  di  Cornelio  ) non  è che  una! 
*,  traduzione  j ma  a quella  traduzione  dobbiamo» 
f}  probabilmente  il  Moliere  ” * Infatti  dall ' Amar  siri 
saber  a quien , e dalla  Verdad  sospechfiid  , due  com- 
medie spagnuole  * ha  formato  il  Cornelio  le  due  pri- 
me commedie  francesi  scritte  cori  regolarità  * e le» 
prime  che  abbiano  meritato  di  esser  lette  ne’  terivpi 
polteriori  della  coltura  del  lor  teatro  .•  Il  silo  2?«- 
giardo  fece  sentire  a’  Francesi  il  vero  diletto  delli 
commedia  fin  allora  non  conosciuto  , e senza  bassa 
e volgari  buffonerie  riscosse  da  loro  un  colto  fiso  * 
assai  più  dolce  e piacevole  che  le  plebee  e squacche- 
Tate  risate’  delle  farse  allor  usitàfe  j e quella  com- 
media seguita  poi  da  un’altra  col  titolo  di  Seguiti 
del  Bugtardo  diede  il  primo  comin ciamento  deilsfc 
buona  commedia  francese,  venuta  dopo  a tant’ ono- 
re nelle  mani  del  Moliere  Ma  là  gran  fama',  che' 
/acquistarono  ai  Cornelio  le  eccellenti  sue  tragedie* 
« ppena'  lasciò  sentire  le  lodi  , che  gli  meritò  la  com- 
piei.a y e l’onore  di  essere  stato  il  padre  del  teatfa 
tragico  moderno  baila  a contentare  1’  ambizione  del 
poeta  più  amante  della  gloria  e dell’  immortalità  * 
senza  entrare  a pretendere  il  primato  nella  comme- 
dia i 

(a)  Prif.  au  Menta* 
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éìà  , il  quale  non  si  può  senza  ingiustizia  contri* 

Stare  al  Moliere.  Noi  ci  siamo  trattenuti  forse  trop- 
po  lungamente  nel.  parlare  del  gran  Cornelio  ; le 
grandi  obbligazioni  * che  * secondo  il  mio  giudizio* 
a lui  dee  professare  il  teatro,  la  poesia*  l’ eloquen- 
za e l'umana  ragione,  mi  hanno  indotto  a lasciar 
Correre  nel  suo  elogio  la  penna  e dare  alla  sua 
memoria  quella  leggiera  pruova  della  nolfra  ricono- 
scenza . A fronte  del  Cornelio  come  potranno  osare 
di  comparire  i poeti  suoi  coetanei?  Chi  conosce  de* 
drammi  del  Mairtt  più  che  la  Sofonisba  ? e questa 
ancora  appena  è nota  più  che  di  nome  * Del  Rotrot* 
non  si  conserva  la  memoria  che  pel  suo  Venceslaof 
e questo  j al  dire  di  Voltaire  (a)  * non  era  che  un* 
imitazione  dello  spàgnuolo  Francesco  de  Roxas  t Di 
tutte  le  tragedie  di  quel  tempo  solo  la  Marianné 
del  T ristane  presa  da  una  spagnùola  del  Calderoni 
conservò  per  alcuni  anni  la  sua  riputazione  nel  tea- 
tro ; e questa  stessa  è ora  disprezzata  dalia  sana  cri- 
tica e dal  buon  gusto  , come  piena  di  enormi  difet- 
ti ; Tommaso  Cornelio  * ammiratore  e seguace  del 
ffatello  e degli  Spagnuoli  * acquistò  non  poca  lode 
Colle  molte  drammatiche  compcfizioni  * che  diede 
òlla  luce  / ma  di  quelle  appena  il  solo  Conte  d' Es- 
dex  * e qualche  altra  hanno  conservata  la  loro  ripu- 
zione  » Il  nome  di  Pietro  Cornelio  oscura  tutti  i 
poeti  della  sua  età.'  quelle  basse  meteore  svaniscono 
«Ilo  splendore  di  sì  maeftoso  e raggiante  luminare# 

Ma  quàndO  già  il  gran  Cornelio  si  era  acquiflara  >70  ' 
ima  gloria  immortale  nel  teatro  * si  levò  un  giovin  ^acin<a* 
poeta  a disputargli  gli  allori  , onde  sì  giustamente 
coronava  la  sua  testa  feconda  , madre  di  tanti  e sì 
felici  componimenti  # Quell’era  il  celebre  Racine  f 
il  quale  3 fornito  di  alto  ingegno,  di  vivace  imma- 
ginazione* di  anima  sensibile*  di  tenero  cuore*  di 
gultd  finissima*  e versato  nella  lettura  de’ greci  tra- 
gici * e di  tutti  i poeti  e buoni  scrittori  dell’  anti- 
chità , si  presentava  al  campo  con  quegli  arnesi  che 
potevano  giustamente  incutere  timore  al  più  valo- 
roso 

(»)  Pier,  alla  Mede*  del  Cornelio  r 
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roso  avversario  . Infatti  appena  si  lasciò  vedere  sul 
teatro  , chiamò  a se  I’  attenzione  de’  colti  spettatori, 
fd  entrò  a parte  degli  applausi  , che  a piene  voci 
si  accordavano  al  vecchio  Cornelio  , tanto  beneme- 
rito delle  tragiche  scene  . Cartiglio  trovò  un  rozzo 
ed  informe  teatro  , ed  ebbe  il  generoso  coraggio  di 
atterrarlo  , e fabbricarne  uno  nuovo  : Racitie  incon- 
trò già  il  nuovo  teatro  formato  da  Cornelio  , e si 
studiò  saggiamente  di  abbellirlo  e di  recargli  nuovi 
ornamenti  ; e così  il  Bacine  venne  a perfezionare 
l’opera,  a cui  il  Cornelio  aveva  dato  glorioso  in- 
cominciamento  . Il  primo  saggio  , troppo  ancor  im- 
maturo , del  drammatico  suo  genio  fu  La  Tebaide , 
da  lui  comporta  nella  giovanile  sua  età.  Venne  poi 
X’  Alessandro  , superiore  di  molto  alla  Tebaide  , ed 
inferiore  a tutte  le  altre  sue  tragedie.  Ma  neir^#«- 
dromaca  si  spiegò  già  la  sensi bii  anima  del  Racinet 
e fece  nel  più  bel  lume  spiccare  le  passioni  di  An- 
dromaca e di  Ermione.  Chi  non  ammira  nella  Bere- 
nice la  feconda  tenere  zza  del  cuore  di  Ratine , che 
seppe  di  un  semplice  congedo  produrre  tanti  affetti 
e sì  varj  sentimenti  da  empiere  i cinque  atti  di  una 
tragedia?  Con  quanta  verità  e bellezza  di  colori  so- 
no dipinti  gli  affetti  diversi  de’ personaggi  del  Ba- 
jazette  ? Il  B ritannico  ed  il  Mitridate  ci  offrono  I 
caratteri  sviluppati  con  una  destrezza  e maeftria,  di 
cui  sola  sembra  capace  la  dilicata  penna  àe\Raci*e. 
Ma  dove  più  si  vede  il  fino  gusto,  il  patetico  cuo- 
re ed  il  tragico  genio  di  quel  poeta  è nella  Fedra  » 
nell’  Ifigenia  e nell’  Atalia  . Il  Brumoy  (a)  e tutti  ì 
grecisti  cercano  molte  ragioni  , onde  dare  alle  tra- 
gedie originali  di  Euripide  , l’ Ippolito  , e V Ifigenia, 
una  pienissima  preferenza  sopra  le  belle  copie  , che 
ne  ha  ricavate  il  Bacine  : il  giovin  Bacine  (b)  all* 
incontro  chiamando  ad  esame  le  une  e le  altre , ha 
fatto  trionfare , come  si  può  ben  credete , il  lavoro 

di 

(a)  TU'. et.  dei  Greci . 

4fV  Acad.  da  liner,  tota.  xi« 
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vii  suo  padre  sopra  quello  del  greco  poeta . Io  non 
posso  qui  discendere  ad  un  minuto  e distinto  pa- 
ragone di  questi  celebrati  capi  d’ opera  de’  tea- 
tri antico  e moderno  ; dirò  bensì,  che  se  la  sem- 
plicità e la  natura  meglio  si  vedono  nelle  greche 
tragedie,  la  convenienza,  il  decoro,  la  finezza  de- 
gli affetti  , la  varietà  e 1’  energia  delle  passioni  su- 
perano di  gran  lunga  nelle  francesi  : e credo  , che 
le  persone  jdi  gusto,  ancor  confessando  i difetti  del- 
le tragedie  francesi  , si  piegheranno  più  facilmente 
al  giudizio,  benché  sospetto  , del  giovine  Racine 
che  alle  studiate  decisioni  degli  eruditi  grecisti  . E 
tragici  greci  videro  soltanto  il  cuor  umano  cogli 
occhi  naturali  senz’  altri  mezzi  dell’  arte . Racine 
1’  esaminò  attentamente  coll’  ajuto  di  finissimi  mi- 
croscopi , e vi  scoprì  mille  profondi  segreti  e mille 
pieghe  nascoste  , ove  non  potè  penetrare  la  sempli- 
ce vista  de’  Greci  : sembra  , che  1’  amore  stesso  sia- 
ci compiaciuto  di  dargli  le  più  fine  e dilicate  lezio- 
ni dell'anatomia  del  cuore  umano.  E questo , a mio 
giudizio  , è il  pregio  caratteristico  delle  tragedie  del 
Racine  . La  passione  e 1’  affetto  , ii  patetico  ed  il 
tenero  dilìinguono  singolarmente  il  Racine  dagli  al- 
tri tragici  . Quella  dote  del  Racine , da  se  sola  pre- 
gevolissima in  ogni  poeta  , ma  particolarmente  ne’ 
tragici  , si  rende  assai  più  stimabile  per  la  coltura , 
eleganza  e correzione  deliostile,  e per  la  dolcezza  ed 
armonia  della  versificazione  che  l’accompagna,  e 1* 
accresce  nuove  bellezze.  II  suo  stile  è alto  e subli- 
me , senza  gonfiezza  nè  affettazione , e senza  il  me- 
scolamento di  espressioni  comiche  e basse , ed  ancor 
nelle  immagini  più  comuni  e ne’  più  piccioli  smi- 
nuzzamenti conserva  tutta  la  tragica  grandezza  e no- 
biltà. La  sua  diligenza  ed  esattezza  gli  tiene  sempre 
nelle  mani  la  lima  , e gli  fa  sempre  più  polire  e ri- 
polire i suoi  versi.  Io  non  so  approvare  la  sover- 
chia dilicatezza  di  d'  Alembert  e di  altri  Francesi, 
che  trovano  la  continua  esattezza  ed  eleganza  del 
Racine  un  po’  pesante  e nojosa  per  la  sua  unifor- 
mità, e vogliono  in  lui  riprendere  la  mtnoitnia  dpi- 
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la  perfezione  ( a ) . Anzi  all’  oppofto  sono  talmentf 
invaghito  dejla  sua  correzione  e tersità  , che  sol® 
ini  spiace  eh’  ei  si  permetta  alcune  trascuratezze  , e 
pon  isrudj  sempre  con  più  diligenza  {li  attenersi 
rigorosamente  alla  ripresa  monotonia . Arnaud  nel 
discorso  preliminare  al  Conte  di  Cominges  fa  un» 
minuta  critica  di  alcuni  de’ migliori  versi  dc\[' Ata- 
ita  di  Racine , e cita  un  moderno  grammatico  , eh? 
ne  aveva  formata  un’  altra  più  lunga  della  Berenicer 
3E  certo  , senza  fermarci  nelle  troppo  picciole  osser- 
vazioni di  Arnaud  , non  potremo  noi  accusarlo  di 
non  avere  fuggito  abbastanza  i difetti  tanto  comuni. 
*’  francesi  delle  inopportune  atitesi  e delle  continue 
metafore  ? Voltaire  ne’  comentarj  di  Cornelio  , che 
rembrano  fatti  da  lui  per  lodare  il  Racine  a con- 
fronto del  suo  autore  , dice  che  Racine  non  mai 
declama  , non  mai  $i  perde  in  freddi  concetti  5 
giuochi  di  spirito  , non  mai  prorompe  in  massimo 
p sentenze  dillaccate  ; ma  fa  sempre  parlare  le  pas- 
sioni , e yuole  far  conoscere  il  carattere  degl’  inter- 
locutori , non  jo  spirito  del  poeta  . Io  confesso  f 
che  questi  difetti  sono  assai  meno  frequenti  in  Ra- 
tine , non  sol  che  in  Cornelio  , ma  che  in  tutti  gli 
altri  francesi  : ma  non  avrebbe  nondimeno  potuto  il 
Racine  renderli  ancora  più  rari  con  vanraggio  , an- 
zi che  coit  discapito  delle  sue  tragedie?  Sono  del 
linguaggio  della  passione  i puerili  concetti  deli' 
•mante  Pirro  all’afflitta  ed  angustiata  Andromaca  (4)? 
Agamennone  , accoratp  per  p imminente  sagrifizi® 
della  propria  figliuola  , dee  cercare  il  lontano  con- 
trappello di  far  tacere  i pianti , e parlare  gli  dei , c 
dire  a sua  figlia  , che  faccia  arrossire  gli  dei , cho 
f ban  condannata  ? Tito,  appassionato  per  la  parten- 
za di  Berenice ,■  può  trattenersi  a ripassare  le  antiche 
memorie  della  storia  romana  ? Andromaca  apoitro- 
fando  le  mura  di  Trojay  Ifigenia  spiegando  pompo- 
samente i titoli  della  sua  grandezza  nell’  atto  di  ab? 

ban- 

fa)  Mt/arig  . tom.  v,  Hèjt,  fur  le  Tcà, 

(b)  Att.  i j se.  ly. 
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bandonarsi  al  sagrifizio  , hanno  più  del  declamato* 
rio  che  del  patetico  . L’  espressione  di  Arbate  par- 
lando della  morte  di  il peritiate 

Mais  la  mort  fuit  ancore  sa  grand'  ama  frompée  ; 

pd  il  verso  tanto  criticato  di  Teramene  pella  Fedri 
narrando  la  morte  dell’  infelice  Ippolito  , 

Le  flot , qui  l' apporta  , recute  épouvanté 

sono  falsi  pensieri  e gonfie  espressioni  poco  conve* 
pienti  alla  delicatezza  ed  alla  verità  di  Racine  . 5 
tutto  prova  , che  Racine  potea  mettere  ancor  pili 
fludio  nell’  eleganza  e nella  perfezione  senza  timore 
di  annodare  per  la  monotonia  ed  uniformità.  Ma 
quelli  difetti  sono  assai  rari  in  Racine  , e non  gli 
tolgono  il  vanto  di  essere  il  più  colto  , jl  più  ele- 
gante ed  il  più  corretto  poeta  ; sono  leggiere  mac- 
chie , che  solo  rilevami  per  la  stessa  bellezza  e 
perfezione  delle  sue  opere  : i piccioli  nei  non  si 
potano  ne’  volti  comuni  , solo  offendono  nelle  di  li- 
paté  sembianze . I difetti  più  riprensibili  in  Racine 
sono  1’  amore  intempestivo  , che  si  frammischia 
inopportunamente  in  tutti  gli  atti  de’  suoi  eroi  , 9 
la  duplicità  degl’  interessi , che  non  serve  che  a di- 
strarre e snervare  il  principale  , g raffreddare  il  ca- 
lore delle  passioni  . Si  possono  presentare  oggetti 
piu  ridicoli  e sconvenevoli  che  Alessandro  , Por» , 
Mitridate  e Nerone , occupati  in  discorsi  amorosi  * 
?d  attenti  a cercare  soltanto  in  tutte  le  azioni  più 
gravi  e più  importanti , di  piacere  agli  occhi  d-U» 
lor  belle  , e di  sfogare  la  puerile  e rabbiosa  lor  ge- 
losia ? Quanto  (è  picciolo  Tito  nella  Berenice , pen- 
sando ad  uccidersi  per  non  poter  soffrir?  1’  assenza 
della  sua  bella  ? £ gli  amori  di  Antioco  non  si  sen* 
tono  dagli  spettatori  con  tanta  indifferenza , con 
quanta  gli  ascoltava  Berenice  l Quanto  è freddo  « 
pocivo  ali’  interesse  del  dramma  l’inverisimile  amo- 
ire  d’ Ippolito  e di  Arida  nella  Fedra  ! E che  im- 
porta a noi  degli  amori  di  Erìfila , e degl’infami 
6uoi  raggiri  nell’  Ifigenia  i Quelli  amori  e quella 
moltiplicn*  d’ interessi  erano  del  gusto  di  quei  se- 

colo  ; 


28?  Belle  Lettere 

• 

«olo  : ma  Racine  , che  sì  profondamente  conosceva 
il  vero  spirito  della  tragedia  , non  doveva  accomo- 
darsi a’  comuni  pregiudizi  , ma  erigersi  a legislatore 
del  suo  e di  tutti  i secoli  , e darci  tragedie  perfette, 
degne  della  giuftezza  del  fino  suo  gufto  . L’  Atalia 
va  esente  da  quelli  difetti  ; e softenuta  soltanto  da’ 
funesti  timori  di  una  crudele  e fiera  reina  , e da  al- 
tri nuovi  caratteri  , dalle  sublimi  espressioni  della 
Scrittura , da  un  nobile  stile  , da  una  correttissima 
versificazione  , e da  alcune  interessanti  e grandiose 
situazioni  forma  una  tragedia  , che  , al  dire  di  Voi- 
tane  e di  molti  altri  critici  , è di  tutte  le  antiche  e 
moderne  quella  , che  più  si  accosta  alla  perfezione  , 
che  il  teatro  richiede.  Molti  critici  francesi  hanno 
impiegata  la  sottigliezza  del  loro  ingegno  in  forma- 
re dotti  paragoni  di  Cornelio  e di  Racine  ; i due 
maestri  del  moderno  teatro  meritano  bene  di  essere 
intimamente  conosciuti  non  solo  da'  loro  nazionali  % 
ma  eziandio  da  tutti  i poeti  e da  tutte  le  colte  per- 
sone di  altre  nazioni . Noi  non  possiamo  discendere 
a minuti  paragoni  ; e diremo  soltanto  , che  Racine 
è più  regolare  ed  esatto  nella  condotta  del  dramma, 
e molto  più  elegante  e limato  nello  stile  e nell» 
'versificazione;  ma  Cornelio  è stato  il  primo,  e que- 
sto solo  serve  di  legittima  scusa  a’ piccioli  suoi  di- 
fetti , ed  accresce  notabilmente  i pregi  delle  molta 
ed  eccellenti  sue  virtù  ; Cornelio  è più  grande  ed 
eroico  ; Racine  più  patetico  e tenero  ; Cornelio  sol- 
Jeva  gli  animi  all’  ammirazione  de’  suoi  eroi  ; Raci- 
ne interessa  i cuori  ne’  loro  affetti  e nelle  loro  pas- 
sioni ; Cornelio  ha  più  vaftità  di  mente  e più  forza 
d’ ingegno  ; Racine  più  giuftezza  di  spirito  e pii 
finezza  di  gufto  ; Cornelio  può  in  qualche  moda 
chiamarsi  1’  Omero  del  moderno  teatro  ; Racine  n’  è 
con  tutta  verità  il  Virgilio  ; e 1’  uno  e 1’  altro  deb- 
bono essere  attentamente  studiati  da  chi  voglia  fare 
lSo  progressi  nella  drammatica . 

Com-  Lo  ftudjo  del  greco  teatro  infuse  nell’animo  de! 
media  Racine  tale  amore  delle  greche  composizioni , che 
del  Ra-  non  si  contentò  di  trasportare  al  francese  alcune  tra- 
eit*.  gedie , ma  volle  prevalsi  altresì  ad  arricchirlo  di 
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ona  commedia  . La  lettura  delle  Vespe  di  Arijlofant 
piccando  il  suo  gulio,lo  mosse  a comporre  la  coni* 
media  De'  Litiganti  -,  e s’ egli  era  dato  felice  uel- 
F imitazione  delle  greche  tragedie  , non  godè  rrti- 
nore  fortuna  nei  rivolgersi  alla  commedia:  Arijìo-. 
fané  potè  in  qualche  modo  pii»  che  Euripide  com- 
piacersi di  effere  venuto  nelle  sue  mani  . Che  pro- 
digiosa pieghevolezza  di  genio  drammatico  non  mo- 
stra il  Racine  passando  sì  agiatamente  dall’  Andro- 
maca a'  Litiganti  ! Quali  eccellenti  capi  di  opera 
non  avrebbe  egli  dati  scrivendo  commedie  patetiche 
sul  gusto  di  Menandro  e di  Terenzio , dove  lo  por- 
tava il  suo  genio  , se  tanto  seppe  abbellite  le  bur- 
Jevoli  invenzioni  di  Aristofane,  che  poco  si  confa- 
cevano all’  innata  sua  senfìòilirà  . 

Ma  la  gloria  della  comica  poesia  non  appartene-  ’8o 
va  al  Cornelio , nè  al  Racine , nè  ad  alcun  altro  ^ul‘ete 
tutta  era  intieramente  dovuta  al  Moìiert\  Le  assur- 
de ridicolosaggioi  dello  Scjramuc  ia  e degli  altri  co- 
mici caratteri  degl’  Italiani  , le  «regolate  invenzio- 
ni degli  Spagnuoli  , ed  alcune-  scipite  farse  degli 
stessi  Francesi  occupavano  il  teatro,  avvezzo  già  a 
sentire  l ' Orazio,  dì  Ginna , il  Polieuto  e i capi  d’ 
opera  della  tragica  poesia.  Il  Bugiatilo  di  Cornelio 
èra  l'unica  commedia  di  carattere  che  si  fosse  ve- 
duta sulle  scene  francesi  . Venne  allora  il  Moliere 
sul  teatro  * e versato  nella  lettura  non  solo  de’ co- 
mici antichi  e moderni,  ma  de’  poeti  e de’ miglio- 
ri scrittori  dell’antichità,  e fornito  dalla  natura  di 
un  singolare  talento  per  conoscere  il  ridicolo  degli 
uomini  e per  presentarlo  inamente  agli  spettatori  , 
«ambiò  il  gusto  del  comico  teatro  , e fece  sentire  il 
vero  piacere  di  una  buona  commedia  . I bizzarri 
accidenti,  i complicati  intrecci,!  grossolani  scherzi 
c le  ignobili  farse  cedettero  il  posto  alle  naturali  e 
verisimili  situazioni , all’  ingegnoso  dialogo,  a’ ben 
formati  caratteri,  a’ graziosi  e dilicati  giuochi,  al- 
le  dilettevoli  lezioni  di  morale  e di  buonsenso,  ed 
itila  dolce  ed  utile  filosofia.  U Br  et  nelle  annota- 
zioni al  Gentiluomo  cittadino  osser  va , che  i Fran- 
cesi non  hanno  una  buona  commedia,  tolto  il  capo 
Tom.  II,  T d'opc-  * 
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pi’  Opera  «iella  Metrmnqni*  , che  pop  debba  quale!** 
(Cnsf  al  Mclier «.  Egli  è il  vero  padre  del  teatro  cq- 
anico  moderno*  come  Correli?  e Qacric  Io  $oqo  co| 
tanta  lorq  gloria  del  tragico  \ ed  egli” sqlo  ìjf  reci- 
to alla  commedia  ' quell’onore  c vantaggi,  che  i 
due  più  illustri  drammatici  suoi  coetanei  apporta- 
vano alla  tragedia,  -f Igartti  (a)  dice,  che  Molft- 
r«  £ tanto  $1  disopra  di  f (renaio  e di  Plauto , quaqr 
»o  Ceruti*  £ al  disotto  di  Sefoclg  e di  ' i,nriphit. 
Tfitpp  , che  quel  leggiadro  scrittore  pel  formare 
paragone  siasi  lasciato  condurre  più  presto  dal}’  amo- 
re di  ufi’ antitesi  , che  da  uq  attentq  esame  degli 
antichi  e moderni  drammatici  * Non  si  dee  , nè  ?» 
può  defi  dere  di  leggieri,  c\ie' Qornejiq  sia  restatq 
inferiore  a’ greci  pqeti , a’ quali  "certo  in  m pire  par- 
ti è di  gran  lupga  superiore  j ma  si  può  e si  deve 
geco  rd  a re  senta  esitazione  ai  Hol  <Vf  la  preferenti 
sopra  gli  |pticj|i  com>d  del  Lazio  e delia  Grecia* 
e dare  |lie  spe  commedie  ‘1  primato  di  onore  sp- 
pra  quante  np  ayeva  pp.dqtte  la  dotta  antichità  * « 
quante  up’ tempi  posteriori  si  sono  formate  sul  loro, 
psernpio.  {«f  qnezfl  del  copeco  gqsto  Rocca  il 
fi dicolp  in  quelle  fifeostanze  appunto,  che  sono  lf 
pii*  adattate  a farlo  senti  re 'al  popolo  spettatore  , e nel- 
le quali  facilmente  si  asconde  a’ sensj  meq  delicati 
di  altri  poeti  . La  feconditi  del  suo  colico  genio 
produce  pi^nj  yasti  , nuoyj  e diversi  , e |i  fonducq 
con  arte  e coq  regolari^.  Egli  sa  mettere  i suoi 
personaggi  jn  situattipni  opportune  a fare  spiccar  i 
loro  caratteri  , ed  f legare  attenta  la  curiosi)»  ’ dì 
* chi  li"gparda,  e sa  poi  cavarli  cog  naturalezza  r f»- 
(Ciiitè.  1 caratteri  spno  originai),  estremamente  vari 
e )ptti  dipiqu  fon  vivezza  di  colori  e con  verità 
di  disegno;  vi ’ risaltano  ” sjpgolarmentp  petti  tratti 
espressjvi  , vivaci  e forti,  ove  una  risposta,  uq 
verso  , una  parola  vi  danno  più  chiara  e verace  idea 
del  costume  e del  pafazterc  degli  uomini  , che  non 
i lunghi  trattati  e le  sottili  dissertazioni  de’ filosofi* 
£ k comipedie  del  Moline  possono  Riguardarsi  co- 
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ine  la  più  ricca  galleria  di  pivi  e yeti  ritratti  , • 
come  un  intiero  corso,  per  dir  .così , di  etica  speri-, 
mentale.  I -suoi  sali  sono  granuli  ed  urbani  , e ra- 
pe volte  discendono  alle  bassezze  ed  alle  trivialità  | 
le  sentenze  giuste  ed  adattate  alle  circostanze,  sen- 
za la  menoma  ombra  di  affettazione  $ di  pedante- 
ria. E'.cifc  che,  a mio  giudizio,  ha  singolarmente 
contribuito  a dar  maggiore  celebrità  al  suo  nome, 
i lepidi  sali  e le  sode  sentenze  vengono  sposta  eoa 
Itale  nettezza,  acutezza  e verità,  che  facilmente  fan- 
no impressione  negli  animi  degli  ascoltanti,  e ci  ri- 
tengono R mente,  e si  presentano  spesso  per  ripor- 
tarsi iij  ;una  conveniente  e febee  applicazione.  Ma- 
fiert  itjsomma  si  inoltra  gelle  commedie  uno  de’  pii! 
grandi  e felici  genj , che  abbiano  iiluftrato  il  teatro 
e la  poesia.  Ma  nondimeno  noti  dovrà  dirsi  perciò, 
che  le  commedie  dai  Aioli  ere  sieno  pervenute , co- 
me pretendono  alcuni  Francesi,  all’ultima  perfezio- 
ne che  il  teatro  comico  richiede,  e che  sia  una  lici- 
ta temerità  il  volervi  ritrovare  alcuni  difetti , che 
si  possono  e si  debbono  ychiv^re  da’  noltri  comici  » 
Io  tralascio  Lo  Stordì  io.  La  Princ  pesta-  di  Elide  , 
ed  altre  commedie  prese  dagl’  Italiani  e dagli  Spa- 
gnuoli  ; lascio  il  Pourceaugnac , le  Furberie  di  Sca- 
fino ed  altre  farse  , fatte  dal  Moline  unicamente  per 
/contentare  il  gu!lo  de!  popolo,  e prendendo  soltan- 
to ad  esaminare  la  Scuola  di  meriti , La  Scuola  del- 
le donne  , L' Avaro  , Il  Cittadino  gentiluomo , e le 
flesse  commedie  riconosciute  pe’ capi  d’ opera  del  tea- 
tro, Il  Alisantropo , Il  Tartuffo  e Le  Donne  Saccen- 
ti, vi  troveremo  certamente  alcuni  difetti,  clje  una 
più  attenta  lima  avrebbe  forse  levati  / se  jl  poeta 
pvesse  potuto  applicarla , Certi  accidenti  nati  dal 
parlare  pno  da  se  credendosi  solo,  e molto  più  dai 
formare  opportune  rispoffe  ad  altro  che  parla  senza 
- /essere  inteso  ; i pezzi  di  dialogo  colle  propoli*  a 
rispolle  interrotte  e simmetriche , compofte  dalia 
flesso  numero  e dallo  flesso  girq  di  parole  , e spes- 
so ancora  dalie  stesse  parole;  i pugni,  gli  uhi  c le 
botte  , miseri  avanzi  delle  farse  alior  usuate , non 
possono  piacer^  a chi  finamente  sa  gallare  i veti 
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iiletti  della  buona  commedia  . IL  doversi  fondar» 
tutti  gl’intrecci  in  uno  o più  matrimoni  produce 
molte  scene  poco  necessarie  al  principale  oggetto 
«lei  dramma  ; e quelle , per  quanto  sieno  ingegnose 
e comiche , non  possono  piacere  ad  un  colto  spet- 
tatore , il  quale  sempre  ad  eventum  feftinat  , secon- 
do il  configlio  di  Qraùo  (u)  , e non  ama  delirarsi 
in  altri  divertimenti.  Nel  famoso  T a r tuffo , quan- 
do P animo  è pieno  di  sdegno  contra  Tartuffo  ed  - 
Grgorte , e di  compassione  per  Marianna  , -quanto 
non  riesce  fredda  la  scena  quarta  dell’  atto  secondo 
fra  Valeri 0,  Marianna  c Dorinna , che  in  altre  cir- 
colarne potrebbe  essere  naturale  e piacevole  ! Gli 
scioglimenti  sono  forse  troppo  rigorosamente  accu- 
sati da’ critici  francesi;  ma  alcuni  certo  non  fanno 
molto  onore  al  fecondo  ingegno  di  Moliere  . Qual 
piacevole  commedia  del  Cittadino  gentiluomo , se 
avesse  uno  scioglimento  più  verisimile  e naturale } 

Per  quanto  il  Bret  ed  alcuni  altri  cerchino  di  di- 
fendere lo  scioglimento  del  Tartufi»,  io  non  credo 
che  siaci  verun  intendente  spettatore  , cui  non  rie- 
sca inaspettato  ed  invcrisimiie . I difetti  di  lingua 
e di  versificazione  offendono  le  orecchie  de’ colti 
grammatici , e recano  non  leggier  pregiudizio  all* 
eleganza  ed  alla  purità  dello  111  le.  La  moralità  non 
è sempre  messa  in  quel  lume,  che  possa  far  tacere 
le  severe  critiche  de’  rigorosi  censori , o formare 
della  commedia,  ciò  ch’ella  dovrebbe  pur  essere  , 
la  maeflra  della  vita  e la  regola  de’ collumi.  Il  Fe- 
ndo» (£),  il  quale  non  era  di  auftero  umore  , nè  di 
rigida,  ed  indiscreta  filosofia,  pure  acconsente  alle  ac- 
cuse che  fin  d’  allora  molte  persone  di  spirito  face- 
vano a Mdtere  , di  dare  un’aria  graziosa  e piace- 
vole al  vizio,  ed  un’auilerità  ridicola  ed  odiosa  al- 
la virtù . Io  non  vedo  come  possa  riprendersi  in 
quella  parte  il  Tartuffo,  dove  si  amabile  e rispetta- 
bile» si  presenta  in  bocca  di  Cleante  la  virtù  , sì  ah- 
••  t;t  . bo 
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bominevole  il  vizio  nella  persona  di  Tartuffo,  Nel-* 
Ja  Scuola  de'  mariti  e nella  Scuola  delle  donne,  ed 
in  alcuni  traiti  di  altre  commedie  qua  e là  potrà 
più  giuilamente  accusarsi  il  Molare  di  non  aver* 
scelte  quelle  circolante  , nelle  quali  più,  chiara  • 
più  decisa  si  sarebbe  veduta  la  buona  moralità.  Non 
dirò  con  Rousseau  (a)  , che  Moliere  abbia  voluto 
nel  Misantropo  render  ridicola  la  virtù  ; ma  dir& 
bensì  , che  li  suo  Misantropo  è troppo  oneilo,  ra- 
gionevole e polito  per  doversi  prendere  qual  sog- 
getto di  dileggiamento  e derisione.  Non  so  corno 
penseranno  altri  in  quella  parte;  a me  certo  , leg- 
gendo il  Misantropo , di  tutti  i suoi  personaggi  Al- 
ctjle  pare  il  più  probo  ed  oneilo  ; e benché  in  ale»* 
ne  circostanze  si  renda  alquanto  odioso  e ridicolo 
per  soverchia  asprezza  e misantropia,  mi  si  presen- 
ta nondimeno  in  tutta  la  commedia  assai  più  stima- 
bile degli  Oranti  , de’  Clitandri  , delle  Arsinoe  e 
delle  Celimene,  i quali  sono  descritti  di  tai  caratte- 
ri, che  non  debbono  rendere  molto  amabile  l’ uma- 
nità. La  critica  del  sonetto  è fatta  con  una  politez- 
za, che  non  può  convenire  ad  un  misantropo;  e 
gli  eccellenti  versi  eh’  ei  dice  con  tanta  sensatezza 
centra  il  vizioso  stile  , mi  sono  un  compenso  ba- 
stevole , onde  perdonare  senza  difficoltà  le  strava- 
ganze del  suo  umore  bisbetico  ; e se  poi  quella  sua 
critica  , degna  a mio  giudizio  di  somma  lode,  gli 
crea  un  affare  criminale,  non  ha  egli  più  giusro 
diritto  di  odiare  gli  uomini,  che  questi  di  burlare 
la  sua  infleffìbile  sincerità?  Non  per  questo  voglio* 
contrastare  al  Misantropo  il  ben  meritalo  vanto  di 
essere  il  capo  d’opera  della  comica  poesia  : conosco 
bene,  che  questo,  Il  Tartuffo  e Le  Danne  saccenti  », 
sono  i.  migliori  frutti  che  abbia  finora  prodotti  iL 
teatro  comico.  Ma  questi  ed  altri  pochi  difetti  del-,, 
le  commedie  di  Moliere  provano  soltanto,  che  il 
teatro  comico  era  stato  fin  allora  in  un  tale  disor- 
dine, che  non  bastò  a liberamelo  tutta  l’opera  di 

T 3 sì  gtan 
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sì  gran  maestro  ; provano  che  Moliere  era  uomo  ^ 
c non  poteva  però  produrre  compofizioni  affatto  per-» 
- fette  ; provano  che  non  ogni  tratto  di  tali  com- 
medie si  dee  prendere  per  inviolabile  legge  del  co- 
mico teatro;  ma  i molti  e singolarilTimi  pregi  tro- 
vati finora  , coll’esperienza  di  tanti  anni  inimitabili* 
ci  fanno  vedere  nel  Moliere  un  genio  (ingoiare,-  un  uo- 
mo impareggiabile , un  autore  nel  tuo  genere  unico* 
troppo  superiore  a quanti  in  quella  carriera  l’aveva- 
no preceduto  * ed  a'  quanti  posteriormente  1 hanno  se- 
guito, perchè  poffa  nessuno  ardire  di  metterglifi  tC 
confronto,-  e di  Venire  con  lui  a competenza.- 
■i5h  Ed  ecco  in  qUal  guisa  dalle  mani  di  Cornelio,-  di 
Altri  bacine  t dì  Moliere  sortì  Un  nuovo’  feltro  nell* 
tragedia  e nell*  commedia  , il  quale  però  dopo  la 
firw«^morte  ^e’  sao*  creatori  non  ebbe  accrescimenti,  che' 
fossero  corrispondenti  a sì  gloriosi  principi,  anzi 
veUne  in  gran  decadenza  senza  potersi  tenere  nello’ 
Stesso  grado  dì  onore  *■  La  commedia  ebbe  iì  Re - 
pnard  e il-  Deflette  bes  f che  valsero’  a sostenere  al- 
quanto il  suo  decoro  ; singolarmente  11  Giuoc fiord 
et  11  Legateti#  universale  del  Regnarci  j e del  De  flou- 
thè  s Il  Glorioso  e Jl  Filosofo  maritato  pòfevarib  sen- 
tirsi- con  piacere  ancora  dopò  eflersi  avvezzato  1’ 
orecchio  francese  alle  compofizioni  del-  Moliere  ✓ 
Più  languiva  la  scena  tragica  , debolmente  animata 
da  ‘ la  Foffe  e dal  Campi ftron  ? e da'  qualche  altro 
simile,  che  ottennero  allora  qualche  nome;-  nia  che»; 
ór  più  non  vedonfi  comparire  sul  teatro  . L' Ines  di 
Cai  ir#  di’  la  Mothe  è 1’  ubica  tragedia  ,-  che  siasi 
sostenuta  coti  onore  sino  a’  nostri  dì  < Questa1  tra- 
gedia, tuttoché  ben  lontana  da  quel  fuoco  e calore' 
di  stile,  da  quella  forte  e viva  espressione,-  da  quel- 
la versificazione  e da  quelle  pennellate  , che  distin- 
guono le  buone  tragedie  di  Cornelio  e di  Ratine 
«alla  folla  de’  componimenti  drammatici  de’  lor® 
coetanei , è nondimeno  sì  toccante  per  molte  espres- 
sioni di  sentimento  semplici  e vere  * per  le  intere*-- 
santi  situazioni  , e per  la  tragica  compaffiorte  pbrt*^ 
ta  al  più;,  alto  gradò  senza  mescolanza  alcuna  dì 
quell’ orrore,  che  rende  crudele  e penosa  tale  sen- 


Digitized  by  Goògli 


/ 


CaP.  IV.  *0*S1À  DR A\ÌM ATf  C A iff 

Amento,  come  riflette  d' Alembert  (a)  , che  a ra« 
gione  viene  stimata  per  una  delie  più  interessanti 
tragedie  , che  sieno  sul  teatro  . fa 

Più  nome  tragico  e maggiore  celebrità  si  é acqui-  Cre- 
stato nella  tragedia  ii  Crtbillon  , il  qual  è riguarda-  bilione 

10  da’  Francesi  conte  il  terzo  poeta  tragico  del  mo- 
derno teatro  , e da  molti  ancora  è messo  al  livello 
de’  Cornei / e de’  Ractne  < Il  principale  suo  merito  2 
<R  avere  richiamato  sulle  scene  il  terrore  * che  tan- 
ta parte  dee  avere  nella  tragedia.  Alcune  sue  iitua- 
tioni  terribili  commuovono  altamente  l’ animo  degli 
spettatori  i e senza  toccarlo  co’  soavi  affetti  di  una 
tenera  compassione  lo' tengono  attento  e sollecito,  io 
eontirtua  agitatione  e perplessità;  Quanto  riesce  pii* 
patetica  là  situazioni  di  Órejlé  ncW'Elettra  di  Crebillon^ 
che  in  quella  di  Sofoclei  Tirlio  difensore  di Esistei  ed 
amante  di  sua  figliuola , si  riconosce  p et  Oreste,  est 
vede  impegnato  ad  abbandonare  la  cara  Ifiariaisa  e ad 
Uccidere  il  suo  padre;  Serftiritmide i presa  d’amore  0 
d’ammi*Szidne  per  Ninigf  lo  riconosce 'poi  pel  su O 
Aglio,  ch’ella  dee  sacrificare  alla  sua  ambizione  e 
sicurezza;  Tiette  nell’  atto  che  esulta  di  corisola- 
ziotie  e di  gioja  per  afreré  riacquistato  il  figliuolo* 
éh’  ei  cfeddva  già  morto  da  moltd  tempo  * e ricon- 
ciliatosi il  fratello*  suo  irreconciliabile  nemico*  sì 
Fede  presentare  dall’  inumano  fratello  la  coppa  pie* 
ria  dei  sangue  di  stld  figlio;  Queste  ed  altre  tetri bi-» 

11  sitriàzioni  nelle  tragedie  del  Creb'tllon  * ed  dlcùni 
tratti  espressivi  e forti  * che  Idra  accrescono  robu- 
stezza e vigore*  hanno  guadagnato  il  nome  di  tra- 
gico al  Crebillon  * ed  hanno  innalzare  al  fuolo  di 
classiche  le  sue  tragedie  ; Ma  a dire  il  vero  io  no» 
so  nondimeno  trovare  gran  diletto  nella  leftdrd  di 
tali  composizioni  * né  posso  indurmi  a levarne  l’au- 
tore a quell’  alto  grado  di  onore  * in  cui  da  quasi 
tutti  comunemente  Fieri  collocato  ; I suoi  eròi  noti 
mi  sanno  interessare  gran  fatto  ; e ancor  quando 
si  trovano  in  situazioni  * che  itfìpegtìano  1’  attenzio- 
ne * non  parlano  in  guisa  da  muovere  nel  mio  cno- 

...  . T 4 * 
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re  molto  interesse:  mancano  quelle  dilicate  piegata» 
xe  , que’  fini  e sottili  giri  , quelle  polite  maniere  t 
onde  Cornelio  e Racine  rendono  amabile  la  stessa 
fierezza  , 1'  alterigia  , e direi  quali  la  crudeltà  , e 
sanno  nobilitare  in  qualche  modo  i timori,  gli  umi- 
li affetti  e le  basse  passioni  . Egli  non  ci  presenta 
caratteri  grandi  o soavi  , che  deliino  ammirazione 
od  amore  j quali  tutti  sono  fieri,  vendicativi  e cru- 
deli, che  muovono  l’odio,  1’  abbom inazione  e l’or- 
rore  : spade  , pugnali  , vendette  , castighi  , morti  , 
assassini  sono  le  immagini  , che  da  p r tutto  ci  si 
presentano  . pesame  nel  Radam'flo  ha  del  nobile  ed 
onorato  j ma  la  sua  parte  non  dee  chiamare  a se  par- 
ticolare attenzione  . Ninia  nella  Semiramide  vuol 


essere  grande  ed  eroico  , ma  non  è risoluto  abba- 
stanza . Quelle  barbare  ed  inumane  massime  di  ven- 
detta e di  empietà  , proferite  senza  raddolcimenro  o 
moderazione,  mi  fanno  ribrezzo/  ed  orrore:  que’ su- 
perbi ed  altieri  sentimenti  spiegati  con  si  poco  ri- 
guardo mi  sembrano  piuttosto  gonfie  rodomontate 
che  tratti  sublimi.  La  galanteria  e l’amore  stanno 
pur  male  sulla  penna  del  Crebillon  $ ed 'egli  inop- 
portunamente li  vuole  mettere  da  per  tutto . I piani 
delle  <ue  tragedie  sono  troppo  ingombrati  , caricati 
e confufi,  l’esposizione  riesce  sempre  imbarazzata 
ed  oscura,  e spesso  pecca  per  trattenerci  in  raccon- 
ti di  fatti  non  necessari.  Lottile  è duro  e scorret- 
to ; tratti  declamatori  , sentenze  diflaceate  ed  inop- 
portune , espressioni  or  gonfie  ed  or  basse  , imma- 
gini vaghe  e poco  significanti  , versi  disarmonici  e 
duri  fanno  al  mio  gufto  svanire  in  gran  parte  le 
tragiche  bellezze  delle  co  m poliziotti  di  Creb’llon  , 
che  veilite  con  più  nobiltà  e finezza  di  gulto  po- 
trebbono  rilevatamente  spiccare  , e fare  sul  teatro 
luminosa  comparsa  : ed  io  non  so  riconoscere  nelle 
tragedie  di  Crebillon  opere  classiche  e magiftrali  , 
benché  lodi  e rispetti  nell’autore  un  genio  tragico 


’tS, 

Voltai 

ce. 


ed  originale  . 

11  maggior  merito  di  Crebillon  pel  teatro  é di 
avere  dettato  Voltaire  ad  illustrarlo  . Se  noi  dobbia- 
mo credere  « alla  spontanea  confessione  dello  stesso 
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Voltaire  («) , il  Crebillon  co’  suoi  pezzi  di  Radami - 
xro  e di  Elettra  fu  il  primo,  che  gl’  ispirò  l’ ardor* 
di  entrare  tn  quella  carriera  ; e di  ciò  infatti  le  stes- 
se sue  tragedie  ci  possono  far  fede . L’ Orette  di  Vol- 
taire abbandona  giustamente  nell’  uccisione  della  m*- 
• dre  1’  Elettra  di  Sofocle , eh'  era  stata  in  tutto  il  re- 
sto il  suo  esemplare  , e segue  in  gran  parte  quella 
del  Crebillon  . La  Semiramide  di  Voltaire  ha  rite- 
nuti tanti  tratti  di  quella  di  Crebillon  , che  chia'A- 
mente  fa  vedere  la  sua  origine.  Dal  Calili na  e dall’ 
Atreo  di  Crebillon  sono  prodotti  il  Catilina  e i 
Pcloptdi  di  Voltaire  . E generalmente  1 amore  del 
forte  e del  terribile  , che  forma  il  bello  , ed  è co- 
me caratteristico  delle  tragedie  di  Voltaire  , è preso 
da  quelle  di  Crebillon  . Ma  le  bellezze  della  copia 
superano  di  gran  lunga  quelle  dell’  originale  ; ed  il 
Voltaire  ha  avuto  la  maestrevol  arte  di  ritrarre  le 
gradevoli  forme  del  Crebillon  senza  copiarne  le 
sconce  . Il  suo  terrore  non  è orribile  e fiero  , ma 
viene  accompagnato  da  quella  tenerezza  e compas- 
sione , che  balla  a renderlo  interessante  e patetico  . 
1 suoi  eroi  non  sono  di  una  barbarie  ed  inumanità 
che  ributti  , ma  ( tolto  il  Maometto  , di  cui  poi  ra- 
gioneremo didimamente  ) hanno  la  nobiltà  e la  gran- 
dezza , che  bada  a conciliarsi  1’  amore  ed  il  rispet- 
to j la  fierezza  stessa  e la  crudeltà  non  si  modra  in 
tratti  abbominevoli  e odiosi  , nè  si  esprime  in  de- 
testabili massime  , ma  si  tiene  coperta  con  mode- 
rate espressioni  , e si  fa  vedere  in  azioni  velate 
con  qualche  apparenza  di  ragionevolezza  e dì  one- 
stà ; e Voltaire  , eccitato  dall’esempio  di  C:ebillon 
ad  entrare  nella  Tragica  carriera , si  aprì  un’  altra 
via  non  battuta  dalla  sua  guida  , che  molto  più  di- 
rittamente potea  menarlo  alla  sospirata  meta  . Ma 
Creò  llon  non  era  un  competitore  abbastanza  de- 
gno di  Voltaire ; e Voltaire  non  si  stimò  molto  ono- 
rato col  superarlo  , ma  volle  venire  a concorrenza 
del  tragico  primato  co’  due  principi  della  tragedia  , 
Cornelia  e Racine . Egli  non  potè  sollevarsi  all’èroi- 
« ■ ‘cita  ' 
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thà  ci  altezza  del  Contilo  ^ egli  non  seppe  foce  ari  1 
i delicati  tasti  delle  passioni  colla  mano  maestra  del 
fiocine;  ma  trovò  nondimeno  mfoce  maniere  , on-  ì 
àe  vie  piò  abbellire  il  tragico  teatro  e Si  Studiò  di 
levare  fredde  scene  fra’  confidenti  di  sispt.rmiare 
fanghi'  racconti , e di  mettete  seti  teatro'  francese  piùf 
movimento  ed  azione  .•  La  galanteria  era  lo  scoglio  ! 
<fi  tutti  i Francesi  ; * madrigali  ed  amorosi  elegie 
occupavano  troppo  spesso  le  loto’  scene . Voltéitt  ha  : 
avuto  il  coraggio  di  sbandirne  la  galanteria  * ben-  ■ 
chi  talvolta  anch’  egli  siasi  lasciato  accieCare  dall* 
universale  pregiudizio  Fiatine  era  stato  1’  unico  * ; 

che  avessi  dato  nell1  Alalia  liti*  tragèdia  senz’  amo-  > 

rey  e che.  nella  Fedra  mìV  Andromaca  e nel  Ba- 
jazette  avesse  trattato  l1  amore  colla  smania  e còl  fu*  i 
rore  »•  che  al  tragico  amore  sr  conviene  / ma  Rad - f; 

ne  nell1  Atalia  volle  servire  piuttosto  al  guflo  del  ■ V 
chiòllro  che  a quel  del  teatro  * e rfeile  altre  trage-  fi 

die  introdusse  altri'  amori  freddi  e secondar;,-  che  5 

molto"  detraggono  all1  interesse  del  principale,' ed  af-  sii 

fievoliscorio  la  tragica  fòrza  e dignità  .•  Voltatre  è C 

statò'  il  primo  à" presentare  sul  teatro  francese  alcù-  le 

tìe  tragedie  senza  intrighi  amorosi  ,•  ed  ha  trattato?  It 

in’  altre  l1  amore  con*  magica  graviti , Senza  rfegra*  c 

darlo  Còli  amori  secondar;  ,•  nè  con  romanzeschi  cT  li 

comici  amoreggiamomi  ••  Nell1  Alzira  e nella  j£aird  a 

tutto  è forte  i tuttò'  è patetico',  tutto  tende'  a rendei  p 

te  interessante  e tragico  l1  amore,-  niènte  vi  ha  che?  r, 

potsa  distrarre  P attenzione  * e raffreddate  il  cùòre*  (1 

degli  uditori  ✓ E quella  semplicità  di  anione  e d’ixr—  t( 

teresse  è,  a mio'  giudizio  * il  magpior  merito;  dèi  li 

Voltaire  verso  il  teatro  francese  .•  li  suo’  stile  è pii»  il 

corretto"  ed  usuale  di  quel  di  Cornelio  ; ma  non  hat  U 

qtìe'  tratti  sublimi  e grandi  che  nelle  tragedie  di  ^ 

Corndio  rapiscono  1’  animo  de1  lettori  e non  è sì  t ii 
fluido  ,-  palloso * elegante  ed  armònico"*  come  lò  sti*'  K 
le  di  Racme  ; ròa  è forte  e nervoso  ed  ha  queliti 
robustezza  ed  energia*  che  ben  si  confà  al  tragico*  $ 

terrore  eh’  egli"  desidera  di  eccitare  Voltaire  in*  j 

somma  può  giustamente  Unirsi  t Cornelio  ed  a R-O-*  jj 

cine  per  formare  con  sommo  onore  del  teatro  fran-  * 
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eese  il  tragico  triumvirato . Ma  non  dirò  per  $ué« 
sto  , come  vorrebbooo  alcuni  Francesi , eh'  egli  ab- 
bia  ad  essere  1’  Augusto  di  quello  triumvirato  , che* 
vinti  e disfatti  i suoi  compagni  , occupi  solo  rutto 
1’ impero  della  tragedia.  Vero  i , che  Voltaire  ha 
saputo  schivare  alcuni  difetti  ,•  iti  cui  le  circostanze 
del  tempo  fecero  cadere  i suoi  antecessori  ; ma  è 
vero  altresì  * eh’  egli  non  ha  saputo  giungere  ai  su- 
blime ed  eroico  dei  Cornelio  , al  toccante  e patetico 
del  Racine  y alla  descrizione  de’ caratteri , alla  con- 
dotta degli  affetti  i ed  alla  fecondità  e saviezza  del- 
la invenzione  dell' ano  e dell’  altro  i Voltaire  in  ol- 
tre è privo  di  un  pregio  che  rende  assai  superiori  i 
suoi  rivali  y vale  a dire  dell’  originalità  j Cornelio  e 
Racine  dovettero  1’  uno  e 1’  altro  formarsi  il  genere 
di  stile  e di  gufio  tragico  «he  amarono  di  seguire  } 
Voltaire  non  fece  che  imitare  di  Cornelia  e di  Ra- 
tine ciò  che  trovò  conveniente  al  suo  genio  , e mi- 
gliorate di  Crebiilon  ,■  e degl’inglesi  ciò  che  stimò 
degno  del  suo  stile  e della  finezza  del  suo  teatro  « 
Oltre  di  che  Voltaire  non  va  affatto  esente  da’  di- 
fetti de’  suoi  nazionali  ; ed  i vantaggi  arrecati  d* 
Ini  alla'  tragedia  non  sono  tanto  grandi  y come  al- 
cuni li  vogliono  decantare  i I freddi  amori  e là  ga- 
lanteria , eh*  egli  tanto  ha  defìderato  di  schivare  * 
sono  stati  da  lui  introdotti  in  quelle  tragedie  ap- 
puntò che  ntoft  ii  comportano  : i’  Edipo  , la  Semi- 
ramide , il  Maometto ed  alcune  altre  tragedie  pii 
tetre  e terribili  sono  sparse  di  a'morì  * che  niente 
Conchiudono  t e che  solo  Servono  ad  affievolito  l’azio- 
ne . Io  lodo  i ch’egli,  metta  in  azione  , e presenti 
alla  vista  ciò  che  altri  vogliòno  solamente  darci  ia 
racconti  $ e quella  è 1’  azione  che  credo  molto  pre- 
gevole nella  tragedia  , e di  cui  Cornelia  aveva  giàt 
dato  alcuni  eccellenti  esempi  : ma  ceni  spettacoli  e, 
Certe  azioni  , di  cui  Io  stesso  Voltaire  , e molto  pii* 
f suoi  partigiani  sembrino  fare  un  gran  caso,  nota 
mi  paiono  di  particolare  vantaggio  pel  tragico  tea- 
tro^ Che  è infatti  per  là  perfezione  di  una  tragedia 
il  comjrarire  sulle  scene  un  senato  od  un  popolo  , 
ed  una  gran  folla  di  persone  f Qual  vantaggio  di 

far 
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far  venire  sul  teatro  1’  ombra  di  un  morto  e fari® 
proferire  funeste  voci  ? Tutte  le  comparse  e decora-*  6 

lioni  , ed  i più  imponenti  spettacoli  non  equival-  n 

gono  a' buoni  versi  ed  alla  magia  dèi  bello  stile.  si 

Comparsa  più  luminosa  dell’  Italia  , e sostenuta  con  > 

versi  più  perfetti  non  si  è veduta  in  veruna  trage-  c 

dia  di  Voltaire , nè  di  alcun  altro  : onde  non  ebbe  s 

ragione  di  dire  il  Roussea h (a)  , che  Cornetto  e Ra - i 

cine  con  tutto  il  lor  genio  non  Sono  altro  che  par-  t 

latóri  , e che  il  loro  successore  è il  primo  , che  all*  ti 

imitazione  degl’  Inglesi  abbia  ardito  qualche  volta  ì 

di  mettere  la  scena  in  rappresentazione  . D’  Alene-  k 

bert  ( b ) loda  nello  stile  di  Voltaire  una  specie  di  le 

abbandono  e di  felice  negligenza  , che  sembra  far  li 

nascere  i versi  liberamente  , e , per  così  dire  , da  « 

loro  stessi  ; e rappresentando  il  corretto  , limato  e fi: 

palloso  stile  di  Racine  per  la  Venere  Medicea,  chia-  fi. 

ma  quello  di  Voltaire  facile  , svelto  e sempre  nobi-  q 

le,  ['Apollo  di  Belvedere.  Io  acconsentirò  ben  vo-  c 

lentieri  a paragonare  lo  stile  del  Racine  colla  Ve-*  p 

nere  de’  Medici  , e con  quanto  vi  ha  di  leggiadro,  d 

elegante  e grazioso  in  tutte  le  belle  arti  ,•  ma  non  * 

accorderò  facilmente  tante  lodi  a quello  di  Voltaire  » n 

Vedo  bensì  ne’  suoi  versi  abbandono  e negligenza  f g 

ma  non  lo  trovo  sempre  molto  felice:  spesso  una  ri-  fi 
petizione  non  necessaria  ed  una  fredda  antitesi  forma-  - 

no  i suoi  versi,  e danno  loro  qualche  diversità  dall*  c 
umile  prosa  ; ma  li  rendono  al  mio  gusto  alquanto  /, 

puerili . Non  sempre  vi  scopro  la  facilità  e la  svel-  fi 

tezza  , ma  vedo  talora  stentatezza  e fatica  : certe  d 

metafore  o allegorie  troppo  lungamente  distese  , al-  fi 

cune  similitudini  non  usitate  nelle  tragedie  , alcune  a 

espressioni  troppo  forti  ed  ardite  per  esprimere  un*  c 

cosa  semplice  e piana  , le  apostrofi  ed  altre  figure  fi 

energiche  , non  dettate  dall’  ardore  -della  passione  -,  a 

non  fanno  il  suo  stile  facile,  svelto  e sempre  nobi-  K 

le  , come  io  vuole  d'  Alembert  . L’  eroicità  e 1®  s 

gran-  r 

’ l 

(a)  Ntmv.  tic),  pare;  ti , lett,  \itU  * < 
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grandezza  non  si  presenta  sempre  spontanea  in  trat* 
ti  semplici  e naturali  , ma  sembra  talvolta  venir* 
sforzata  con  istudiati  sentimenti  e gonne  espressio- 
ni . E non  credo  che  lo  stile  di  Vol-aire  abbi» 
quella  bellezza  , quella  nobiità  , quella  vivenza* 
quell'agilità  e quella  mossa,  che  rende  {'Apollo  di 
Belvedere  la  maraviglia  degl’  intendenti  , La  filoso- 
fia che  adoperata  con  intelligenza  e con  sobrietà 
eleva  e nobilita  la  poesia  , diffusa  con  prodigalità 
da  Voltaire  diminuisce  non  poco  la  bellezza  delie 
sue  tragedie,  e ne  toglie  il  pregio  dell’  illusione  , 
facendo  parlare  il  poeta  più  che  gl’  interlocutori  « 
Non  parlo  delle  osservazioni  astronomiche  di  Za -, 
mora  nell’  Alzira , nè  di  quaiehe  altro  passo  siimi» 
di  naturale  filosofia  , che  certo  disdicono  molto  al 
dialogo  della  tragedia  , intendo  quelle  riflelfioni  , 
quelle  sentenze,  quella  metafilica  e quella  morale, 
che  si  moftra  alle  volte  sino  in  un  epiteto  e in  un» 
parola  , e che  si  sente  continuamente  nelle  tragedtp 
di  Voltaire  in  bocca  non  solo  di  Alvarez  , di  Lu- 
segnano  e di  altri  maturi  ed  assennati  personaggi  , 
ma  di  Alzira  , di  Zaira , di  Azema  , di  donne  , di 
aiovani  e di  qualunque  altro  meno  capace  di  tal» 
filosofia  . Quello  spirito  filosofico  ha  condotto  1» 
penna  tragica  di  Voltaire  a molte  nuove  materie  da 
nessun  altro  toccate.  Il  Fanatismo  , la  Tolleranza , 
le  Leggi  di  Minosse , l'Orfano  della  China , e tnol-i 
ti  altri  soggetti  sono  stati  suggeriti  al  Voltaire  pii 
dalla  sua  filosofia  che  dall’estro  drammatico.  E Si 
dire  il  vero  di  tutte  quelle  tragedie,  nelle  quali  Jiaj 
avuto  più  parte  il  filosofico  suo  spirito  che  il  suo 
cuore  poetico  , nessuna  ha  goduto  particolare  cele-, 
ferità  , »e  leviamo  soltanto  II  Fanatismo  , dove  gli, 
affetti  e gl’  interni  combattimenti  di  Sfide,  di  Pai- 
mira e di  Z opiro  A anno  quell’interesse  , che  noa 
sanno  recare  i barbari  e maligni  discorsi  di  Mao- 
metto e di  Omar  , Le  tragedie  di  Voltaire  sono  io 
verità  molte  e varie  ; ipa  a poche  si  riducono  le 
celebrate  e famose.  La  Merope , la  Zaira,  1 Alzira, 
« tre  o quattro  altre  formano  il  teatro  tragico  di 
Voltaire,  E in  quelle  poche  soltanto,  è Voltaire  pa- 
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fagonabile  a Cornelio  e a Racine  ? senza  però  offe- 
reme  la  preferenza  , anzi  forse  restando  loro  al- 
quanto inferiore  , sebbene  in  un  grado  assai  piò  ad 
«ssi  vicino  che  al  Crebillon  ed  a tutti  gli  altri  mi- 
gliori tragici  della  Francia  . 

Da  Voltaire  ha  avuto,  principio  il  gusto  che  re- 
'Altri  gn?  presentemente  sul  teatro  francese  ; e Bclloy  , Itf 
tragici  Harpe,  le  M terre , Ducìf  e gli  altri  poeti  che  som- 
frans.cii.rninistrafio  dratpmi ’aila  Francia,  si  sono  formati 
più  sul  modello  dt  Voltaire  che  su  quello  degli  altri, 
padri  del  fragico  teatro.  Gli  autori  galanti  del  Cor-* 
nello,  del  Ratine  e del  CrtbUlpn  sono  ora  comune* 
xnent?  (conosciuti  da  tutti  come  poco  degni  della  tra- 
gica gravità,  e rigettati  da  quasi ’ tutte  le  tragedie 
de’  moderni  poeti.  L'  azione,  efie  ha  procurato  d'in- 
trodurre Voltaire  per  eccitare  un  tragico  terrore , 
£ stata  ricevuta  eoo  tale  avidità,  cheJjn  yece  di 
peccare  ij  moderno  teatro  per  difetti)  di  azione  , 
può  anzi  vepire  accusato  di  essersi  portato  sino  al-- 
eccesso  in  questa  parte,  il  terrpre  è andato  trop- 
p’ oltre,  pd  è divenuto  smanioso  furore  ed  orrore 
funesto  , L’  abuso  dell?  filosofia  \ il  perdersi  dietro- 
Jé  fredde  moralità  inteirrpmpendo  1?  calorosa  marcif 
dell' azione,  la  ridicola  pedanteria  d’ introdurre  con- 
linuamente  maflìme  poco  convpnieqti  alla  religione^ 
sono  difetti  del  teatro  francese  che  prendonp  la  lo- 
to sorgente  dalle  tragedie  di  Voltairf,'  Ma  sembra  , 
che  i moderni  poeti  abbiano  avuto  maggiore  faci- 
lità nel-mtarre  i difetti  del  loro  originai? , che  nel- 
l’ imitarne  |e  lodevoli  qualità;  e che  si  stimino  as- 
sai felici  seguaci  di  tyohaire  poli’ abbracciare  i suoi 
vizj, * e col  condurre  ad  un  eccesso  vizioso  ciò  eh- 
egli  aveva  {asciato  in  un  commendevole  stato , o io, 
ama  discreta  mediocrità  . Generalmente  gli  autori 
tragici  , che  sono  venuti  dopo  Voltatre , non  han- 
no avuto  più  prospera  sorte  che  T immensa  turb$ 
de’  mediocri  popfi  , che  dietro  all’  orine  di  Corne- 
lio e di  Ratine  capo  entrati  nella  stessa  carriera  . 
Volfaire  dice  di  trovale  nello  Spartaco  del  Sauri » 
tratti  da  paragonarsi  a’ piti  sublimi  e forti  di  Cor- 
■miio:  rpa  chi  non  sa  quanto  Voltaire  sia  stato 

prò? 
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prodigo  di  tpli  Iodi  fon  chiunque  gli  presentala  1» 
tue  composizioni?  lo  certo  non  ho  saputo  rinveni- 
re pei^o  Spartaco  tali  tratti , ed  i più  sublimi  senti - 
pjenti  li  vedo  esposti  in  versi  sì  deboli,  che  mi 
sembrano  di  gran  lunga  inferiori  a’ mediocri , non 
fte  V,  più  nobili  passi  del  Cornelio,  La  condotta 
poi  e lp  scioglimento,  gl’ innopportuqi  amori,  ji 
.freddo  dialogo  ed  altari  difetti  rendono  quejla  trage? 
{dia  pocq  degna  delle  lodi  de'buoni  critici  , 11  Bel « 
Joy  si  è fatto  nel  teatro  un  nome  distinto  f rj’  poeti 
aooi  coetanei  ; e vuoisi  che  lo  stesso  Val  taira  sia 
entrato  qualche  volta  in  geiofia  del  poetico  suo  va- 
lore. Ma  bisogna  bene  che  l’ jmor  proprio  sia  di 
pny‘ strana  modestia  e timidità,  perchè  possa  a Voi- 
taira  ispirare  apprensione  verupa  pel  suo  onore  dram- 
matico la  concorrenza' di  un  tyl  rivale.  Che  mai 
farebbe  il  suo  ' Zffedio  di  Calati,  se  le  lodi  nazio- 
nali non  lo  rendessero  interessante  al  teatro  france- 
te^ <^li  applyufi  dispensati1  a sì  mediocre  tragedia 
(anno  vedere  quanto  giustamente  pensava  il  Rous* 
sta#  (a),  che  nella  f celta  de’ tragici  argomenti  deb- 
ba farsi  gran  conto  di  quelli  ' che  ' alle  .cose  patrio 
Appartengono  . Non  parlerò  «feila  Zelntfirt  , non  del- 
|*  atroce  e barbara  GabrifUa  di  Vcrgy , non  delle  al- 
tre pie  tragedie,  e dirò  solamente  eh  esse  sole  as- 
tai mostrano  quanto  fia  più  facile  al  gusto  or  re- 
gnante il  moltiplicare  fe  situazioni  terribili,*  p le 
cetre  e funeste  azioni  , che  pon  la  diflìcii’  arte  de* 
Ibuoni  poeti  di  spiegare  maestrevolmente  un  affetto r 
e sviluppare  con  fiaezap  i sentimenti  di  una  patito- 
ne. Marmontel , cfaeraofe  sottili' riflessioni  ' sull’ ar^ 
te  drammatica  ha  sparge  nella  sua  Poetica,  neU’£«- 
ficlopedta  e nel  Supplemento  di  questa , ha  voluto  il» 
pltr?  scriver  tragedie  i egli  forse  potrà  giovare  co* 
suoi  precetti  a’  tragici  scrittori  -,  tpa  il  suo  esempio 
non  recherà  certo  gr^n  vantaggio  pe’  progressi  dell» 
tragedia.  L’amicizia,  e il' favore  e' la  venerazione  $ 
nomi  sì  rispettabili , accorderanno  forse  a la  Harpe , 
$ le  Mitrre  , a lf  Ftvre  , e ad  altri  pochi  qualche 

' ’ ' efjà-  » 

{*)  New.  tìtly  t 
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effimero  applauso  sul  teatro  francese;  mj  noi,  Ion«  fi 

tani  dalla  parzialità  e dall’ invidia,  leggendo  con  $r 

indifferenza  il  Timoleonte  , il  IVarvoik  , llpermrjìraf  jr 

la  Vedova  del  Malabar , il  Cosroes , ed  altrettali  tra-  fi 

gedie  , non  possiamo  trovarvi  nella  condotta  , nà  ih 

Bello  stile  gran  pregi,  che  debbano  lusingare  i loro  {j 

autori  di  pervenire  all’  immortalità  . Più  durevole  k 

nome  si  potrebbe  fare  il  Ducit , se  più  eguale  fos-  ac 

se  e più  costante  nel  ripulire  il  suo  stile,  e se  non  t», 

si  lasciasse  troppo  condurre  dal  genio  stravagante  del  ci 

Shakespear.  L’esempio  e l’autorità  di  Voltaire  h$  B 

ispirato  ne’ tragici  francesi  un  soverchio  amore  de*  M 

gl’  Inglesi , ed  una  imprudente  venerazione  per  quel-»  d 

le  Stranezze,  che  prima  di  lui  sarebbono  state  ri-»  j>; 

gettate  con  biasimo  dal  gentile  e delicato  loro  tea- 
tro  . Il  Ducit  nel  presentare  a’ suoi  nazionali  V Am-  di 

letto,  il  Romeo  e Giulietta , e più  recentemente  il 
Re  Lear  non  ha  avuto  pel  fino  gusto  del  teatro  fran-  f, 
cese  que’ riguardi  , che  accortamente  aveva  serbati 
Voltaire  nei  dargli  il  Cesare  del  medesimo  Shaker-  w 

fear:  e sebbene  gli  ha  purgati  da  moltissime  assur-  tt 

dirà  dell’  originale  , vi  ha  conservate  ancora  troppe  pj 

sconvenevolezze,  pérchè  pollano  servire  di  esempla-  c; 

»i  ad  una  colta  e dilicara  nazione,  Il  Ducit,  tutto-  st 

chi  troppo  veneratore  del  Shakespear , non  ha  però-  K 

•voto-  il  coraggio  di  offrire  agli  occhi  de’ suoi  Fran-  S! 

itesi  le  inglesi  tragedie  nella  nativa  loro  deformità;  -, 

ina  le  Tourneur  ha  voluto  -fare  questo  prezioso  <jj 

dono  alla  Francia,  ed  ha  tradotto,  benché  poco  fe-  sc 

delmente,  i drammi  del  Shakespear  ; ed  oltre  di  luì  |, 

la  Place  ha  stimato  bene  di  arricchire  la  sua  na-  ^ 

aione  di  un  inglese  teatro  , Se  questi  lavori  servii-  f, 

«ero  solamente  per  far  conoscere  a’Freocelì  lo  stil»j  0ì 
e T indole  degl’  inglefì  drammatici , e per  recare  lo-  ^ 

ro  la  compiacenza  di  una  conosciuta  superiorità,  j„ 

non  sarebbe  riprendale  la  fatica  di  chi  >ha  voluto  !r 

lor  presentare  simili  traduzioni;  ma  egli  è una  evi-  !t 

dente  riprova  della  decadenza  del  teatro  francete  , 

«he  si  cerchi  tanto  a deprimere  le  eloquenti  e su-  ,, 

blimi  parlate  del  Cornelio,  ed  i discorsi  eleganti  del  ^ 

Ratine,  e commendare  eoa  meraviglia  e trasporto 

1# 
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le  assurde  ed  atroci  situazioni  del  S bakespear . Que- 
sto gusto  inglese^  ha  secondato  in  qualche  modo  1’ 
amor  proprio  de’ mediocri  poeti  francesi , ed  ha  loro 
fatto  lasciare  la  via  da  lor  maggiori  battuta,  per- 
chè troppo  difficile  a seguirsi  eoa  qualche  onore, 
*d  entrare  in  questa  aperta  di  nuovo  assai  piu  faci- 
le e comoda^.  £ assai  più  agevole  il  moltiplicar^ 
accidenti  e 1 indicare  attitudini  , che  lo  svolgere  i 
secreti  seni  di  una  passione  , e dispiegare  con  deli- 
catezza gli  affetti  del  cuore  : è assai  più  facile  il  for- 
mare una  bella  decorazione  che  una  bella  scena  i 
un  apoftrofe  , un  aspirazione  , una  clausola  interrot- 
ta , un  pianto  ed  un  urlo  non  coliano  al  poeta  que- 
gli sforzi  d immaginazione  e d’  ingegno  , che  ì 
buoni  versi  , le  nobili  espressioni  ed  il  ben  seguito 
dialogo  richiedono  . Quindi  tanti  tragici  nella  Fran- 
cia , che  appena  vi  ha  giovine  istradato  nella  poe- 
lia , il  quale  non  voglia  tosto  far  ammirare  il  suo 
gemo  in  qualche  tragico  componimento  : quindi 
tante  tragedie  , nelle  quali  caratteri  malinconici  e 
tetu,  passioni  furiose,  situazioni  orribili,  smanie, 
pianti  e disperazioni  opprimono  i cuori  , senza  toc- 
carli con  nobiltà  e gentilezza,  ed  inumanamente  gli 
struggono  senza  muoverli  a quel  terrore  ed  a quella 
compassione,  che  si  conviene  ad  una  tragedia.  For- 
se per  porre  qualche  argine  a quello  copioso  torren- 
te di  nuove  tragedie  e di  nuovi  tragici  si- sono  de- 
dicati alcuni  pochi  Francesi  a richiamare  sulle  lorot 
scene  il  gusto  degli  antichi . Il  Rochefort  ha  voluto 
‘“[f,  “n  diversa  dall’  Elettra  di  Crebìllon  e 

dall  Orejle  di  Voltaire  , ed  ìia  rifatta  quella  di  So- 
joc/tf  , alla  quale  pure  si  era  assai  strettamente  atte- 
nuto il  Voltaire , La  tìarpt  , dopo  avere  secondato 
soverchiamente  il  nuovo  gusto  , ha  lavorato  un  Fl- 
ettete sul  modello  di  quel  di  Sofocle  . Dttpuy  ha 
tradotto  le  tragedie  di  Sofocle  illustrandole  con  ot- 
time annotazioni  ; Prevost  ha  reso  lo  stesso  ono- 
re a quelle  di  Euripide  ; ed  hanno  in  questa  guisa 
amendue  compiuto  il  teatro  de’ Greci , cominciato 
■ Briosamente  da!  Brumojt  . Io  non  ho  veduto  rra- 
gedie  del  le  Grand  ; ma  alcuni'  pezzi  delia  sua  Za- 
JlQU,  II.  V ri- 


?o$  Bf  ui  Lhtth»? 

fini  , che  ho  letti  soltauto  ne’  Giornali  htteitrj . 
«li  sembranti  scritti  con  uno  stile  piu  s.imile  al1$ 
«emplice  e naturale  eleganza  del  Ratine , che  allo 
sforzato  calore  de’ moderni  . Non  so  quai~  buoni  ef- 
fetti sieno  per  prodursi  da  quelli  esempi  : desidero 
che  quella  colta  nazione  , cui  tutrqi  deesi  l’onore 
del  moderno  teatro  , voglia  attenersi  alle  sicure  vig 
battute  da’  suoi  maestri  , anzi  che  perdersi  ne’  torti 
sentieri  seguiti  da  stranieri  e poco  felici  conducito- 
ri  . Ma  intanto  il  gufto  che  io  credo  possa  or  ge- 
neralmente chiamarsi  comune  al  presente  teatro  fran- 
cese , è di  una  ridicola  pedanteria  di  profondere 
inopportune  sentenze  e di  ostentare  filosofia  , è di 
un’  affettata  alterigia  falsamente  presa  per  nobile  su- 
blimità , è di  un  imprudente  e malaccorto  impegno 
di  schivare  il  languore,  e di  mettere  troppa  attiviti} 
e trftppq  fuoco  sul  teatro  . Per  isfuggire  le  fredde 
galanterie  si  fanno  ninnici  della  gentilezza  e del  de- 
coro; per  cercar?  il  terrore  danno  nell’eccesso  de$ 
furore  e deli’ atrocità  ;' e per  voler  diventare  tragici 
sembrano  forsennati  ? feroci  . Mangiare  il  cuor  di 
un  amante,  dice  con  giusta  critica  il  Bettinelli  (<r), 
disperarsi  in  un  chiostro  o in  uq  eremo  per  amore,' 
gli  spettri  e le  prigioni  , i sepolcri  ed  i palchi  fan 
delle  scene  spaventose  , non  passionare  , fanno  pau- 
ra allo  spettatore  in  vece  di  toccarne  il  cuore.  Cosi 
l’abuso  deila  scena  teatrale,  dice  lo  stesso  Yoltaire j 
al  cui  esempio  ed  alla  cui  autorità  falsamente  fi  ap- 
poggiano i tragici  moderni  (é),  può  far  rientrare  la 
tragedia  nella  barbarie;  e si  corromperà  la  tragedia! 
per  volerla  perfezionare  . Ben  tosto  , grida  un  poe- 
ta francese  , suìla  tragica  scena  si  eclisserà  l’  arte 
tragica  : io  vedo  travestirsi  Melpomene  in  macchi- 
nista di  opera.  Una  folle  ebrietà  sedurrà  cento  gio- 
vani autori  ; e per  un  solo  vero'  poeta  si  vedranno 
migliaia  di  vani  decoratori  e dr’  .'ridicoli  pantomi- 
mi . Voglia  il  cielo  allontanare  dal  teatro  francese 
T adempimento  di  tali  poetiche  predizioni  , e ri-j 
"?•  ' * ' inet- 

fai  Msc.  ir.ti  ’KO  al  T*sffé  Itale  e alla  Trag*  - 
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Metterlo  sul  senriero  del  verace  onore , a cui  Lava- 
mano levato  il  Cornelio  , il  Rqcine  suoi  creatori  , t 
piìl  recentemente  il  glorioso  loro  emulo  } il  Vol- 
to"* • ' . 

Se  poco  lieta  è (lata  la  sorte  della  tragedia  Iran-  i8f 
cese  in  quello  secolo  , è certamente  più  lagrimevole  Altri 
quella  della  commedia  . La  t-agedia  a buon  conto 
può  vantare  due  scrittori  , il  Crebillon  ed  il  Voltai'  Jans*' 
re,  che  le  hanno  saputo  conservare  la  sua  celebrità, 
mentre  la  commedia  non  conta  che  dite  drammi,  che 
facciano  vero  onore.  La  Metromania  del  F/ro»,  per 
la  novità  dell’  argomento  , per  la  bellezza  di  alcune 
equazioni  , per  1’  intreccio  e per  lo  scioglimento,  e 
principalmente  per  alcuni  versi  , che  hanno  goduta 
1 onore  jd>  passare  nelle  bocche  di  tutti  come  io 
proverbio  , è riputata  una  delle  più  leggiadre  com- 
medie del  teatro  francese  ; sebbene  a me  non  fini- 
scono di  piacere  i due  principali  caratteri  di  Dami • 
t di  Lucilla  , e non  mi  sembra  assai  bene  svolto  « 
«piegato  il  ridicolo  della  manìa  di  verseggiare , ch’è 
jtutto  1’  oggetto  della  commedia  . Di  superiore  me-  - 
aito  stimo  Le  Mechant  , odia  II  Maligno  del  Gres- 
set  , nella  quale  però  amerei  pure  di  vedere  il  ca- 
rattere  del  maligno  più  dipinto  nelle  sue  operazioni 
che  ne’  discorsi  alle  volte  un  po’  troppo  lunghi  de- 
gli altri  interlocutori  . Di  quella  commedia,  dice 
pi'  Alembert  nella  rispolìa  al  discorso  di  M'tllot  nel 
giorno  del  suo  ingresso  nell’accademia  francese  „ 1* 

,,  leggiadra  e yaga  commedia  del  Maligno  è l’ ulti— 

„ ma  , di  cui  si  possa  gloriare  nella  sua  decadenza 
,,  il  nollro  teatro  comico  , e ne!  quale  da  trenta 
#,  anni  in  qua  indarno  aspettiamo  opere  simili,  che 
,,  vengano  a rimpiazzarla  ” , Boissi  , Saint-Foix  t 
Èret  e molti  altri  , che  si  sono  provati  di  sommi- 
nistrare al  teatro  francese  alcuni  componimenti , ch« 
gli  mantenessero  la  gloria  del  principato  comico  r 
sì  giustamente  guadagnatogli  dal  Moliere , appena 
hanno  potuto  ottenere  , che  il  loro  nome  sia  venu- 
to alla  cognizione  degli  eruditi  stranieri.  Il  Voltai- 
re , fornito  dalla  natura  di  doni , che  sembrano  fra 
loro  oppoiìi  e «mirar;  , e preso  dall’  ambizione  di 
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acquistare  ogni  sorta  di  gloria  poetica  , sfceom* 
nella  Tragedia  era  riuscito  con  somma  lode  , eos^ 
volle  ancora  ottenere  qualche  onore  nella  comme- 
dia ; e nel  ‘f  igli uol  prodigo  v nella  leonina  ed  in 
molte  altre  , ma  singolarmente  nella  Scozzese  , pee 
la  dilicasezza  dello  stile  , per  la  finezza  di  alcuni 
tratti  , e per  l'eleganza  e leggiadria  . che  regna  in 
qutte  le  opere  di  quell’  iliullre  scrittore,  si  la  leg-r 
gere  con  piacere  , sebbene  i nobili  pregi  che  coro-» 
nano  le  sue  tragedie  , fanno  dimenticare  quelle  qua* 
lunque  sienti  lodi  che  possano  meritare  le  comme- 
die . Il  Palissot , autore  di  alcune  commedie  , si  à 
reso  particolarmente  famoso  con  quella  de'  Filosofi 
c per  gli  applausi  da  molti  accordatigli  , e per  le 
stesse  critiche  di  cui  parecchi  altri  l' hanno  onorato , 
Qualche  grido  aveva  levato  in  poesia  il  Dorata  e 
per  ciò  che  risguarda  la  drammatica  il  suo  Celiòa* 
furio  , La  Finta  per  amore  e L'  infelice-  Immagina--, 
rio  gli  hanno  acquistata  maggiore  celebriti  che  li 
Regolo  e le  altre  sue  tragedie.  Il  Cailhava-,  che 
scruto  quattro  assai  dotti  volumi  suli’arte  della  con** 
media, 'ha  compolla  altresì  molti  comici  drammi, 
e ne  ha  riscossi  applausi  distinti.  V liniere,  il  Mon-. 
Del  , il  f avart , Fiis  e Barre,  ed  alcuni  altri,  occu* 
pano  con  qualche  lor  onore  il  teatro  francese  , Ma 
ira  tante  commedie  che  ogni  giorno  produce  quella* 
nazione  , una  non  se  ne  sente  , non  gii  che  sia 
uguale-  a quelie  del  Moliete , ma  che  possa  mettersi 


al  pari  colle  celebrate  del  Regnarti , del  Desiouches 
del  Firon  e del  Gresset,  e noi  possiamo  ancor  dire- 
con  eì’  Alembert , che  indarno"  si  è aspettato  in  sett$ 
e piò  luiin  un  dramma  comico,  che  possa  succeder® 
ql  Maligno  del  Gresset . 

Più  coltivato  è flato  da’ moderni  Francesi  il  dram* 
pii  fc-  rea  serio  , che  si  suol  dire  , o commedia  piangente 
j)  de’  q tragedia  cittadinesca.  Senza  entrare  a disaminare, 
se  possa  in  qualche  modo  prendersi  l’ origine  di 
quello  dramma  da'  Monandro  e da  Terenzio , o da* 
qualche  moderna  commedia  , che  abbia  più  de)  pa* 
letico  che  dei  piacevole  , dirò  soltanto  , che  cquui- 
iifflciw  li  vuole  derivar®  dal  (raccese  U Gkaussb. 
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il  tjuale  certo  si  è acquiflata  celebrità  per  tali  conti 
posizióni,  ed  è flato  i’  esemplare  , cui  hanno  preso 
a seguire  i moderni  scrittori  che  hanno  voluto  en- 
trare in  quella  carriera.  La  Chausste  dunque  potrà 
riputarsi  l’autore. del  dramma  serio,  o della  comme- 
dia piangènte.  Quelli  per  secondare  le  istanze  della 
celebre  attrice  Quinatdt , diede  un  saggio  di  quello 
genere  hella  sua  commedia  intitolata  II  Pregiudizio 
alla  mòrta,  e compose  poi  la  Mtlanide  ed  altre  st* 
inili  , nelle  quali  il  tenero  e passionato  faceva  le 
Veci  del  ridicolo  e piacevole  che  dilettava  nell’  al- 
tre commedie.  Diderot  scrisse  dottamente  dell’ar-* 
te  drammatica,  e volle  dare  come  un  saggio  di  tal 
genere  II  Figlio  naturale,  e poi  come  un  perfetto 
fnodeilo  11  Padri  di  famiglia.  Ma  a dire  il  vero  io 
trovo  tanti  diletti  e nella  condotta  e nello  (file  di 
quella  commedia  , che  né  prenderò  mai  il  suo  rt  Or- 
iesson  per  modello  di  Un  vero  padre  di  famiglia,  nè 
ritolto  metto  m’ indurrò  a preporre  tale  commedia 
per  esemplate  de’ drammi  serj.  Bcaumarchais  dietro 
il!’ Orme  di  Diderot  diede  alla  luce  un  Saggio  sul 
genere  drammatico  sèrio  , e Compose  1’  Eugeni?  , la 
quale  è in  quello  genere  un  modello  assai  piò  per- 
fetto che  i due  drammi  del  Diderot.  I caratteri  di- 
pinti ia!  naturale,  gli  accidenti  nati  a tempo,  non 
aTTaflélISti  fuori  di  luogo,  l’intreccio  ben  condotto,, 
le  paflìotii  espresse  col  vero  loro  linguaggio  senza, 
ricercatezza  e senza  affettazione  di  spirito,  fanno 
riguardare  1*  Eugenia  Come  il  càpo  d’  opera  delle 
commedie  patetiche,  o almeno  come  l’opera  piti 
perfetta,  che  in  tal  genere  sia  finora  uscita  alla  lu- 
cè. I Due  Amici , 0 fia  II  Negoziante  di  Lione , ei 
altri  drammi  del  Beattmarchais  non  pareggiano  il 
inerito  de\V  Eugenia , e danno  troppo  nel  romanze- 
«co  e nell’ inverisimile  : ma  hanno  nondimeno  gran 
pregi , tengono  dolcemente  interessato  lo  spettatore  , 
ed  opportunamente  gl’  ispirano  quella  morale  cho 
pitò  rendere  la  commedia  una  scuola  del  buon  co* 
sunne  . II  Colli  diede  al  teatro  francese,  olrre  altri 
pezzi  drammatici  , il  Dupu'ts  e Desronais  , e in  un 
gusto  malto  diverso  Lu  Caccia  di  Arrigo  IV , ed 
• •J-  V 3 amen- 
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•mendue  furono  ricevute  con  applausi  singolari  , é 
particolarmente  l’ultimo  giunse  ad  eccitare  ne’ suoi 
nazionali  un  genere  di  entusiasmo.-  Mcrcier  è forse 
il  poeta  che  abbia  pubblicate  più  produzioni  di  que- 
llo gusto  drammatico,  avendone  raccolte  parecchie 
in  più-  volumi  . Ma  sopra  tutti  i suoi  drammi  si 
distingue,  a mio  giudizio,  con  particolarità  L'  In- 
digente: la  diversità  de’ caratteri  e la  varietà  degli 
•ccidenti , e sopra  tutto'  alcuni  tratti  onesti  e gene- 
tosi  , ben  condoni  e messi  in  buorf  lume,-  possono' 
ben  compensare  la  noja,  che  talora  recano  quelle 
•cene  troppo  semplici , e quelle  fredde  tenerezze  de’ 
due  indigenti  troppo  comuni  in  simili  drammi . Il 
J ennevai  o il  Barnevùelt  francese,  preso  dal  Berne - 
vieti  dell’ inglese  Giorgio  Litro , è un  dramma'  di  gu- 
ato diverso  , che  dee  occupare  onorevole  posto  fra 
• le  tragedie  cittadinesche . La  Gabriella  di  Vrrgy  del 
Belloy  , ed  il  Fayel  e il  Merinval - dell’  Arnaud  , 
drammi  di  questo  genere,  avranno  "più  nobiltà  di 
stile  , e più  forza  e dignità  tragica  / ma'  quella  pit- 
tura di  un  giovine  savio  ed  onesto  , che  comincia  af 
depravarsi  colie  seduttrici  lusinghe  di  un’  amata  don- 
na, quel  contrasto  della  virtù  per  tanti'  anni  prati- 
cata colla  violenza  di  un  cieco  ed  ardente  amore,’ 
mi  rendono  il  J ennevai  assai  più  pregevole  ed  istrut- 
tivo, che  tut$i  i furori  ,-  le  smanie  e le  rabbie  della 
gelosia  non  possono  rendere  quelle  altre  tragedie  i 
Il  Beverley  del  Saurirt  fa  vedere  parimente  i mali 
ed  i disastri,  ove  un  buon  marito,-  buon  fratello  e' 
buon  padre  può  essere  precipitato  dalla  passione  del 
giuoco  e da  un  falso  amico.  Il  F albatri , il  Sedat- 
iti e varj  altri  poeti  si  sono  dedicati  a coltivare' 
questo  genere  di  componimenti  drammatici,  ed  ogni 
giorno  si  vedono  venir  fuori  nuove  commedie  pian- 
genti o tragedie  cittadinesche 

, Arnaud  correndo  lo  stesso  campo  ha  voluto  aprir- 
£mauds-  una  nuova  stra(ja>  Non  contento  di  avere  porta- 
to all’  eccesso  nel  Fayel  e nel  Merinval  il  tetro  e 
cupo  terrore,  che  in  vece  di  far  versare  tenere  la- 
grime di  compassione,  opprime  ed  aggrava  il  cuore 
«olla  forte  impressione  dì  un  funesto  errore,  ha  ere-. 
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ètitrf  di  recare  nuovo  piacere  coll’  introdurre  uno 
Sconosciuto  genere  di  drammatica  malinconia , e pre- 
sentare sul  teatro  chiostri  e sepolcri  , veli  e cocolle, 
Oggetti  neri  e funesti.  Io  non  so  che  effetto  sicno 
per  prudurre  sulle  scene  gli  abiti  monacali  e gli  af- 
fari di  un  chiostro  ; e temo  che  possano  muoverti 
le  risa  degli  Spettatori,  anziché  ia  tragica  malinco- 
nia desiderata  daii'  Arnaud:  ad  Ogni  modo  deggic fio 
sembrare  troppo  strani  ed  inverisimili  gli  accidenti 
fcd  i dialoghi  di  due  suoi  drammi  j del  Conte  di 
Comminges  e dell” Eufemia , e quelle  dispera/ ioni  per 
• more  nella  Tr2ppa  e he’ chiostri  possono  parere  in- 
trodotte piuttosto  per  mettere  in  discredito  e rende- 
re odiosi  i religiosi  ritiri  , che  per  dare  un  grade- 
vole spettacolo  sul  teatro  j Quando  si  voglia  offrire 
euile  scene  sacre  vergini  e ritirati  religiosi  , e mo- 
strare la  religione  nel  più  duro  suo  aspetto  , penso 
che  si  potrebbe  formare  assai  più  toccante  e grato 
lo  spettacolo  presentando  caratteri  dolci  e soavi  , e 
quegli  eziandio,  in  cui  si  voglia  mettere  il  contra- 
sto dell’amore  e dell*  religione , rendendoli  man- 
sueti e computiti  f superiori  per  là  dolcezza  della 
grazia  a’  furori  della  passione,  e dipingendo  i mona- 
stici ritiri  quali  infatti  sono  , e quali  dee  farceli 
Credere  il  rispetto  della  religione,  non  quali  rappre- 
sentali all’  immaginàziotie  l’inesperienza,  il  capric- 
cio e 1’  impudente  libertinaggio  . Negli  stessi  dratn- 
Ini  del V JIrnauA  coh  quanto  più  difetto  non  si  leg- 
gono le  scene  di  Eufemia  con  Melania  e con  sud 
madre,  e di  Comminges  col  padre  Abate  che  le  fol- 
li smanie  del  medesimo  Comminges , ed  i pazzi  fu- 
rori di  Teotimo  e là  mal  preparata  fuga  di  Eufemia f 
fcd  ihsommà  quanto  più  soavemente  nort  ricrea  i’a- 
tiimo  , tutto  ciò  che  fetide  dolce  ed  amabile  là  re- 
ligione i che  ciò  che  può  jfresemafla  terribile  e spa- 
ventosa? Ma  1 ' jìmatid  ama  il  cupo  ed  il  tetro,  co* 
tri’ egli  stesto  confessi , è cerca  d’ infondete  ne’  poeti 
drammatici  questo  silo  genio  (a),  per  accrescere  1 
piaceri  del  teatro  colla  sressa  tristezza  e malinconia» 

V 4 ed 

(a)  D:ft.  prtlinu 


jti  Bmt  Iettir* 

ed  arricchire  sempre  più  la  lor  arte  con  nuovi  geno^  • 
ri  di  componimenti . 

Di  un  gusto  affatto  diverso  , ma  forse  non  meno 
Ceniis  nuovo  > e ccrto  maggiore  profitto  e di  migliore 
'moralità  , sono  i due  Teatri  della  contessa  di  GcnTts, 

1’  uno  per  1'  educazione  della  gioventù  , e 1’  altro  in- 
titolato di  società  . lo  non  leggo  11  Magifirato , La 
Buona  madre  , Le  Nimiche  generose , La  R sitra  , e 
quasi  tutte  le  altre  commedie  di  que’  teatri  seni* 
restare  preso  da  rispettosa  ammirazione  del  sovrano 
ingegno  e della  profonda  filosofi^  di  quella  mirabil 
donna.  Che  scelta  e che  varietà  di  caratteri,  e eh* 
sottile  arte  di  dipingerli  vivamente  benché  in  sì  pic- 
coli tratti!  che  maestria  nel  dialogo  rendendolo  e 
affatto  naturale,  ed  estremamente  polito  ed  interes- 
sante.' I suoi  interlocutori  dicono  sempre  ciò  che 
conviene,  jaè  proferiscono  una  parola  che  non  avan- 
ci sempre  l'azione  j e serva  al  compimento  del  dram- 
ma, e conduca  a qualche  lezione  della  più  giusta  e 
delicata  morale  . Senza  passioni  violente,  senza  odio- 
si soggetti , senza  contrasto  di  caratteri  T senza  com- 
plicazione di  accidenti  , con  un  intreccio  semplice  , 
chiaro  e ben  condotto,  adattato  all’ intelligenza  de7 
giovani  , con  un  giusto  e ben  seguito  dialoe©,  sen- 
za smaniosi  discorsi,  nè  pantomimiche  espressioni, 
con  sane  ed  opportune  sentenze  , con  fini  ed  inge- 
gnosi tratti  della  • più  vera  filosofia  , e con  alcuni 
teneri  e nobili  atti  di  virtuosa  sensibilità  , e eoo 
uno  stile  colto  e polito,- ma  naturale  e spontaneo  , 
si  tiene  dolcemente  interessato  il  lettore,  e si  fa  de’ 
Teatri  della  Genlis  una  dilettevole  ed  utilissima  scuo- 
la di  educazione  e di  società  . Conosco  bene  , che 
un’azione  più  lunga,  un  intreccio  maggiore  x e ca- 
ratteri più  spiegati  e svolti  in  più  circostanze  po- 
trebbono  rendere  le  commedie  più  istruttive  e più 
interessanti  ; ma  so  altresì  , che  1’  autrice  non  ha 
avuto  la  pretensione  di  dare  a’  lettori  drammi  per- 
fetti , ma  di  presentare  soltanto  a’  giovani  comme- 
die di  buona  morale  adattate  alla  loro  capacità  ; e 
credo  che  in  questa  parte  abbia  intieramente  adem- 
piuto il  suo  intento,  e che  possano  in  somma  no» 

se»- 

1 . ~ • 
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«n?a  ragione  dirsi  i più  perfetti  nel  loro  genere  I 
Teatri  della  Genhs.  Lascio  di  entrare  in  particola- 
re ragionamento  su  ciascheduna  delle  molte  dram- 
matiche novità  che  ogni  giorno  si  veggono  uscire 
dal  teatro  francese.  Come  poter  porre  fine  a questo 
capo,  se  vorremo  tener  dietro  alle  scene  liriche, 

•Ile  parodie,  a’ teatri  di  campagna,  ed  a tutte  le  al- 
tre nuove  specie  di  teatrali  composizioni,  che  c|. 
presenta  il  fecondo  genio  di  quella  nazione  aman- 
te in  ogni  cosa  della  novità?  11  fin  qui  detto  potrà 
bastare  a dare  una  qualche  idea  degli,  avanzamenti 
finora  fatti  dal  teatro  francese  ; e noi  ci  affrettiamo 
a recare  una  breve  notizia  de’ teatri  delle  altre  na- 
zioni , e formare  così  una  storia  più  distinta  e più 
piena  de’ progressi  e dello  stato  attuale  della  dram- 
matica poesia. 

Il  teatro  inglese  , comechè  abbia  le  sue  pretenfio-  1S7 
ni  al  primato  tragico  sopra  le  altre  nazioni  , e sin-  ^e-rn* 
golarmente  sopra  i Francefi,  e dallo  Sbakespear  fi- nlS‘c'*^ 
no  a’  noflri  dì  abbia  sempre  vantati  molti  poeti  che 
si  sono  con  tutto  lo  Audio  dedicati  ad  illurtrarlo, 
pure  rozzo  è ancora  ed  imperfetto,  e di  tali  scon- 
venevolezze prende  diletto,  che  non  fi  può  intende- 
re come  una  nazione  che  sì  giurtamente  ragiona 
nelle  scienze,  nella  politica,  nei  commercio  ed  in 
tutte  le  altre  materie,  abbia  potuto  pensare  sì  rtra- 
namente  in  quella  parte,  e trovare  piacere  in  si  ir- 
ragionevoli assurdità  . Il  fVarton  fa)  non  sa  rinve- 
nire nel  teatro  inglese  un  pezzo  drammatico  di  qual- 
che  regolarità  , che  sia  anteriore  alla  tragedia  Gor- 
| dobuc , comporta  da  Tommaso  Sackville  lord  Bur - 
kurst  al  principio  del  regno  di  Elisabetta , e quella 
ancora  è troppo  sconcia  e disordinata  per  poter  fare 
qualche  onore  all’ inglese  teatro  . Lo  Audio  degli  au- 
tori clartìci , divenuto  poi  alla  moda  al  tempo  dì 
quella  reina,  produsse  alcune  traduzioni  di  drammi 
antichi  , ed  introdusse  negl’  inglefi  qualche  esattezza 
c regolarità.  Vennero  poi  alla  fine  di  quel  secolo 
Johnson  , che  fi  può  dire  il  primo  drammatico  dell’ 

In- 

{a)  The  hijì.  ef  Ev£l.  poetr.  V Ui, 
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Inghilterra,'  Fletcher  e Beaumont , celebri  per  la  siti-  i 

ì9»  goiare  loro  amicizia  non  meno  che  per  le  poetiche  t 

Shakes  virtù  ,•  e sopra  tutti  il  ri  nomati  flfimo  Shakespear . Il  ' 

l*ar . Sakespear  è l’ idolo  degl’  Inglefi  f il  cui  culto  è di-  t 
ventato  di  moda  anche  presso  i critici  delle  altre  l 

nazioni  i II  Jones  vuole  , che  nè  i Greci , nè  i La-  l 

tini  non  abbiano  avuta  cosa  piu  sublime  e magni-  ii 

• fica  che  Macbeth  del  Shakespear  ( a ) . Sherlok  di-  3 

ce  (6)  , che  Shakespear  è superiore  a’ più  eloquenti  i 

pezzi  di  Omero  e di  Virgilio  ,'  di  Derrtojléne  e di  h 

Tu/lioiC  di  tutti,  i poeti  e gli  oratori  greci  e lati-  i 

ni  : Altri  Inglefi  èd  alcuni  Francesi  eziandio  si  la-  ii 

sciano  trasportare  da  entufiaftica  venerazione  verso’  i: 

r eroe  del  teatro  inglese  j e prorompono  in  folli  ti 

iperboli  del  drammatico  suo  Calore  ; Ma  che  che 
• dicano  i suoi  adoratori  ,-  io  nè  so  trovare  nell’  opere  ci 

, del  Shakespear  quelle  bellezze  che  si  decantano  , nè  re 

ancor  quando  realmente  vi  fossero  ,'  credo  opportu-  ji 

no  configlio' e ben  impiegata  fatica  il  volerle  cerca-  jt 

te  in  mezzo  a'  tante  immondezze.  Legganfi  conani-  t: 

trio  imparziale  tutti  i palfi  segnati  come  eccellenti'  t) 

da  Pepe: ; leggali  la  flessa  scena'  di  Antonio  tanto  lo’-  ti 

data'  dal  Sherlok , e dicali  liberamente,-  se  i pochi"  g 
pochilfimi  tratti  esprelfivi,  patetici  ed  eloquenti  ba-  ti 

flino  a confrappesare  le  molte  e quasi  continue  sci-  t 

pitezze  e scempiaggini  , che  li  deformano.  Ma  an- 
cor quando  vogliasi  accordare  qualche  merito  a’pas-»  i 

Si  più  celebrati  , conte  poi  potrà  averli  il  Coraggio’  « 

di  leggere  tutto  un  dramma?  Siepo  quanto  dir  si  i 

vogliano  eccq-llerfti.  e divini  alcuni  tratti  dell ' Amletj  li 

dèi  Cesare  j dell’  Othello  ,■  del  Macbeth  e delle  altre 
sue  tragedie;  ma  chi  potrà  in  grazia  loro  avere  lai  i 

sofferenza'  di  vedersi  comparire  un  sorcio  , un  lione,'  1' 

un'  muro  che  parlano  ed  agiscono',  e sono  interlo-  t 

cutofi  , di  àffiftere  •’ baffi  e volgari  discorlì  ed  a’  { 

giuochi  de*  calzolai ,-  de’  sartori  y de’  beccamorti  e t 

della  più'  vile  plebaglia  ; di  sentire  in  bocca  dè’prin-  f 

cipi  e de’ più  rispettabili  personàggi  triviali  scherzi*  i 

frt- 

fa)  Com.  pois.  Ajiat.  cap.  H: 

\p)  Configli*  a un  giovine  poeta* 
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indecenti  parole  e plebee  scurilirà  ; ed  in  somma  di 
dover  leggere  continue  ftranezze  ed  insoffribili  (ira- 
vacanze?  Chi  voglia'  conoscere  la  vera  indole  delle 
tragedie  del  Shakespear  non  l’ha  da  esaminare  nella 
Morte  di  Cesare  del  Voltaire  e nell’  Amlet  , nel  Re 
Lear  ed  in  altre  tragedie  del  Ducis , e nè  pure  nel- 
le traduzioni  del  Place  tf  del  Tourneur  ; d’uopo  è 
ftudiarla  nello  flesso  originale,'  o contemplarla  al- 
meno nella  più  letterale  e fedele  traduzione  di  Vol- 
taire del  Giulio-Cesare  riportata  ne’  suoi  Coment  arf 
di  Cornelio  e nell’  Analisi  dell'  Amlet , fatta  dal  me- 
desimo sotto  il  nome  di  Carri  ( a ) . Dopo  la  morte 
del  Shakespear  non  mancarono  ai  teatro  inglese  mol- 
ti poeti  che  lo  coltivassero  con  ardore ; Il  celebre 
Milton  non  contento  dell’epica  gloria , aspirò  ezian- 
dio ad  ottenere  l’onore  della  tragedia,  e diede  al 
teatro  il  Licida  , il  Santone  ed  altri  drammatici  com- 
ponimenti . Guglielmo  di  Avenant , successore  del 
Johnson  nel  pollo  ,di  tegio  poeta , compose  vane 
tragedie  ; e parecchi  altri  famofi  poeti  verso  la  me- 
tà , del  passato  secolo  cercarono  di  farsi  conoscere 
tulle  scene,'  e di  arricchire  de’ loro  drammi  I’  in- 
glese teatro;  Ma  verso  la  fine  del  medefimo  si  fe- 
cero maggior  nome  due  illuftri  drammatici  j Ormai 
«'  Dryden  ; , 

La  pretesa  grandezza  e sublimità  guadagnò  al  Shd- 
Àespear  il  titolo  di  Cornelio  dell’ Inghilterra  e 1’  Ot-  otvai  , 
viat  per  la  sua  qualunque  siasi  tenerezza  ed  elegan- 
za fu  chiamato  il  Ractne  inglese  ; ed  il  còlto  e po- 
lito Dryden  ottenne  da’  suoi  nazionali  il  medesimo 
onore  dì  tale  appellazione  ; Ma  chi  tanto  .prodigo 
è di  nomi  si  rispettabili  , sarà  egli  capace  di  sentire 
1’  eroicità  del  Cornélid  e la  finezza  e la  delicatezza 
«lei  Racineì  Noi  abbiamo  detto  abbaftanza  del  Sha- 
kespear per  Conoscere  quanto  sia  lontano  dal  meri-, 
tarsi  l’onorevole  nome  d’inglese  Cornelio.  Voltai- 
re ( b ) , facendo  una  graziosa  analisi  di  una  trage- 
dia dell’  Otwai , intitolata  1’  Orf anello  , accenna  ua 

bre- 

(a)  Va  thiat.  Angl.  Pian  de  la  Trae,  f Hc0lef  • 

. (1>J  thr'ft,  Jbìfh  i'  Qrgldltp  £*£.  ». 
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%reve  paragone  di  alcuni  partì  di  quella  con  altri 
alquanto  somiglianti  del  Mitridate  di  Racine  y e fa 
vedere  la  fìolta  temerità  di  chi  vuole  mettere  ai  cort- 
'151  fronto  VOtwai  col  Ratine.  Noi  citeremo  alcune  sce- 
Drydenne  della  Gioviti  reina  del  Dryden , simili  ad  altre 
della  Fedra  del  Racine , per  moftrare  l’enorme  di- 
fìanza , che  passa  fra  la  maertria  del  poeta  francesi 
e la  grossolana  maniera  del  suo  rivale  . Fedra  ir» 
Racine  scuopre  ad  Ertone  sua  nutrice  la  partìone  amo- 
rosa,, che  la  divora  pel  suo  figlialìro  Ippolito  : idi 
Dryden  la  regina  di  Sicilia  apre  alla  confidente  Afte- 
ria  il  suo  cuore  amoroso  pel  suddito  Filocle  . Rad- 
ete svolge  le  pieghe  tutte  di  un  cuore  posseduto  di 
Tina  rea  partìone,  e colle  dilicate  esprelfioni , coìr 
accorte  apoilrofi  , co’  naturali  e sublimi  sentimenti 
rapisce  gli  animi  de’ leggitori , dolcemente  commos- 
si ad  una  scena  si  finamente  trattata.  .Dryden  sem- 
bra che  non  conosca  nè  il  decoro  e la  convenienza 
di  una  regina,  nè  le  fine  sottigliezze  di  urta  donni- 
accesa  da  amore  che  non  le  conviene;  la  regina  es- 
prime il  suo  affetto  con  si  poca  accortezza,  ed  Afte* 
era  1’  ascolta  e le  risponde  con  tale  indifferenza  , che 
fanno  ben  vedere  quanto  fosse  lontano  il  poeta  in- 
glese dalla  profonda  filosofia  e dalla  penetrante  sen- 
sibilità del  francese  . Come  poi  poter  leggere  la  di- 
chiarazione di  amore  fatta  dalla  regina  allo  stesse» 
Filocle  y quando  si  abbiano  alquanto  presenti  le  di- 
licate maniere  di  Fedra  col  suo  Ippolito  ? Come  aver 
cuore  di  soffrire  le  indecenti  scene  di  Otvtai  e di 
Dryden  a fronte  dell’  amabile  decenza  ed  onestà  del 
Racine  ?■  Possibile  che  1’  amore  patriotico  0 il  lette- 
rario capriccio  possa-  acciecare  a segno  tale  le  per- 
sone di  gnsto  , che  credano  di,  trovare  qualche  so- 
miglianza fra  la  triviale5  scostumatezza  di  que’ dram- 
matici inglesi  , e F estrema  politezza  e P inarrivabi- 
li decoro  del  francese  Racine  ? Più  giustamente  vo- 
gliono alcuni , che  possa  il  Dryden  chiamarsi  il  Lo - 
pe  di  Voga  degl’  Inglesi:  la  facilità  delia  sua  vetfai  ' 
poetica  aveva  qualche  diritto  di  entrare  in  paragone 
«olla  maravigliosa  fluid-! tà  di  Lope  di  Vega  ; raà  del- 
la sorprendente,  fecondità  della  fantasia  del  comica 
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fcpagnuolo  quale  traccia  si  può  vedere  nel  Dryden >' 
i cui  pezzi  drammatici  mostrano  quasi  da  per  tutto 
la  sua  sterilità  , che  abbisognava  di  andare  in  cecca 
de’  pensieri  del  Shakespear  e di  altri  Inglesi , e di 
mendicare  dagli  Spagnuoli  gl’intrecci  di  molte  fa- 
vole l Una  ragione  io  trovo  di  particolare  confor- 
mità fra  que’due  poeti,  cioè  l’avere  amendue  co- 
nosciute le  leggi  del  buon  teatro  ed  averle  amendue 
trascurate  per  secondare  il  gusto  del  popolo  . Basta 
leggere  le  Prefazioni , il  Saggio  della  poesia  dram- 
matica ed  altre  Prose  del  Dryden  , per  farli  ogni  ma- 
raviglia al  vedere  le  sue  tragedie  tanto  lontane  dal- 
la delicatezza  dell’  arte  , che  si  bene  sembra  di  co- 
noscere nelle  prose  , , 

La  commedia  inglese  non  ha  acquistato  tanta  ve- 
perazione  dagli  stranieri  , quanta  ne  gode  presente-  Com- 
piente la  tragedia.  Non  dirò  che  quella  sia  giunta  media 
nelle  mani  degl’inglesi  ad  una  perfezione,  che  si‘nf*'es,> 
meriti  grandi  applausi  dalle  altre  nazioni  ; ma  non 
la  credo  per  verun  conto  inferiore  aita  tragedia  j nè 
so  trovare  altra  ragione  di  tale  divario  che  1’  esser# 
riuscito  più  felicemente  nella  tragedia  che  nella  com- 
media il  promotore  del  teatro  inglese , il  tragico 
Voltaire,  lo  non  so  se  realmente  La  Morte  di  So- 
nate sarà  stata  composta  originalmente  dal  Thom- 
pson ^ , e La  Scozzese  dall’  Hume , come  si  dice  nelle 
Prefazioni  a queste  commedie  del  Voltaire ; ma  so 
bene  che  la  sua  Savia,  o Preziosa , o Monnaont/ìj  , 
e sia  La  Prude , non  è che  una  copia  e quali  una 
traduzione  deli' Uomo  frana  del  Wicherley . Ma  sic- 
come nè  La  Morte  di  Socrate  , nè  La  Scozzese , nè 
La  Prude  , nè  le  altre  commediè  del  Voltaire  non 
hanno  ottenuto  ne’  pubblici  teatri  tant’  accoglienza  , 
come  La  Morte  di  Cesare  e le  altre  sue  tragedie  j 
così  le  commedie  inglefi  non  sono  salite  a tant’ ono- 
re come  le  tragedie  , più  conosciute  per  le  lodi  e 
per  alcune  felici  imitazioni  del  Voltaire , che  pe’ pro- 
pri lor  pregi  . Certo  egli  è che  la  commedia  vanta 
fra’ suoi  coltivatori  rutti  gl’illustri  nomi  de' Johnson, 
de’  Sbakespear  , degli  Orwai  , de’  Dryden  e degli  al- 
tri poeti  che  sono  conosciuti  e lodati  per  1?  trago- 
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jdie,  ed  oltre  di  questi  vi  sono  Vari -Brughi  Wicket* 
fey\  Congteve , che  debbono  alla  sola  commedia  tqf* 
Ito  il  lor  onore  drammatico  , Voltaire  (a),  dopo  aver- 
tiate non  poche  lodi  a questi  tre  comici , conchiude 
che  le  commedie  del  Congreve  sono  le  più  spiritose 
e più  esatte ? quelle  del  Van-Brugh  le  più  gaje,  e le 
più  forti  quelle  del  (Vlchcrley  , Cibber  emulò  iti 
qualche  modo  la  gloria  poetica  di  questo  pomicq 
triumvirato,  Fielding,  tanto  famoso  pe’ suoi  roman- 
zi , volle  altresì  distiqguerfi  nella  commedia  ; 
noi?  vi  potè  ottenere  uguale  celebrità  . Steele  , Moo- 
re  e var;  altri  inglesi  hanno  cercato  il  loro  lustro 
poetico  nel  calzare  con  garbo  il  comico  socco . Ma 
a dire  il  vero  io  non  so  trovare  gran  diletto  nelle 
stesse  commedie  ingiefi  che  hanno  riscoffi  maggiori- 
applaufiy  ed  i caratteri  caricati  e portati  tropp’oltre? 
le  basse  e volgari  buffonerie,  e le  indecentissime 
oscenità  mi  levano  quel  piacere  che  alcuni  ben  pen- 
sati accidenti , le  graziose  burle  ed  i comici  sali  ta- 
lora sanno  produrre  in  quelle  commedie  Il  teatro 
inglese  era  talmente  pieno  di  liberta  e d’impudenza 
nella  commedia  e nella  tragedia,  che  giunse  ad  ec- 
citare lo  sdegno  degli  steffi  nazionali,  e mosse  frs( 
loro  una  guerra  letteraria.,  che  ci  viene  assai  distin- 
tamente narrata  dal  Johnson  (b)  . I puritani  sotto  il 
regno  di  Carlo  1 levarono  altamente  le  grida  contro 
i teatrali  divertjmenti , stimati  da  loro  contrari  al- 
1’ evangelica  purità.  Fryne  pubblicò  un  grosso  vo- 
lume col  titolo  d ' Hijlriomajhx  contra  le  drammati- 
che composizioni . Ma  le  ltravaganze  ed  i delitti 
eziandio  de’  puritani  tolsero  alle  lor  opinioni  ogni 
autorità  ; e sotto  il  regno  di  Carlo  lì  i poeti  ed  ) 
comici  non  ebbero  a soffrire  alcuna  moleltia  . Ma 
il  Collier , ch’era  di  una  dottrina  affatto  contraria 
a’purixani,  abbracciò  in  quella  parte,  la  lor  opinio- 
ne , e con  religioso  zelo  ed  onelìo  sdegno  presentò 
alla  nazione  nell’  anno  1698  un  Qttadro  rijìretto  del- 
lo irreligione  e della  empietà  del  teatro  inglese.  AI- 

(a)  Sur  la  ccm.  angl. 

(li;  Thè  tovriH  of  thè  engl.  peen.  Prtf.  }>io*r.  efCèngrtvt^ 
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I9  villa  di  tanti  scandalosi  e detestabili  tratti  si  adot- 
tarono gl’  Inglesi  saggi  e di  voti , e si  vergognarono 
di  se  flessi  , che  avevano  fatto  plauso  a. ciò  che  non 
meritava  che  sdegno  0 disprezzo.  Alle  accuse  date 
dal  Collier  yollero  far?  qualche  rispolla  il  Van-Brugb 
ed  il  Congreve  , e sorgendo  altri  apologilli  del  tea- 
tro, e a tutti  tenendo  fronte  intrepidamente  il  Col - 
Iter , durò  per  dieci  anni  la  teatrale  contesa,  e reftò 
il  campo  pel  Collier , conoscendo  e confessando  gl* 
Inglesi  la  indecenza  e la  improprietà  della  maggior 
parte  de’ loro  drammi  . Ma  che  quella  contesa  let- 
teraria recasse  poco  cambiamento  nel  gufto  del  tea- 
tro inglese,  troppo  chiaramente  lo  motlra  lo  firaor- 
dinario  applauso , con  cui  fu  ricevuta  da  tutta  la  ? ~ 
nazione  la  indecente  e Itravagapte  opera  del  £?<r,V»Gay. 
intitolata  De' Pezzenti , o cpn  piu  verità  De  Ladri . 
Sessantatre  giorni  di  seguito  senza  interruzione  nel- 
I’  inverno  nel  1728  , ed  altrettante  poi  nella  Hate  fu, 
recitata  in  Londra  ed  ascoltata  sempre  colle  maggio- 
ri dimollrazioni  di  compiacimento  e di  approvazio- 
ne. Non  vi  fu  non  solo  nell’Inghilterra,  ma  nep- 
pur  nella  Scozia  e nell’ Irlanda  alcuna  città  alquan- 
to riguardevole , che  pcn  facesse  sentire  quell’  opera 
sòl  teatro  quasi  altrettante  volte  , quante  si  era  sen- 
tita in  Londra;  e fendendo  la  sua  fama  dovunque 
s’inoltrava  l’impero  inglese,  penetrò  eziandio  nel- 
I’  isola  di  Minorica  , e da  per  tutto  fu  ricevuta  col- 
lo fesso  diletto  , ed  eccitò  da  per  tutto  il  medesima 
entusiasmo.  Ma  ciò  che  può  recare  maggiore  ma- 
raviglia è il  vedere  il  dotto  e critico  Swift  profon- 
dere i piò  alti  elogj  a quella  opera;’  ed  il  Pope  e 
le  piu  colte  persone  di  quella  nazione  . accoglierla 
co’  medesimi  applaulì  che  il  popolo  prodigamele  le 
tributava.  E che  mai  è coteila  opera  tanto  cara  a 
putti  gl’  inglefì  se  non  un  ammasso  di  detestabili  lai- 
dezze e di  stpmachevoli  dicerie  di  ladri,  di  furfan- 
ti, di  prostitute  di  spie  e della  piò  indegna  e yile 
canaglia  , che  tutte  calpestano  le  leggi  dell’  onesto 
costume  , del  giusto  pensare  e del  buon  gusto  del 
teatro  e della  società  ?.  Tanto  può  l’educazione  , il 
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pregiudizio  e 1’  amore  nazionale  anche  negli  animi 
I05  filosofici  e nelle  piu  erudite  persone  ? 
girili'-  L’ unicp  pezzo  drammatico,  di  cui  possa  con  qual-  • 
lou»  che  ragione  darsi  vanto  il  teatro  inglese,  è la  tra- 
gedia dell’  Addi sion  intitolata  il  Catone  L’  energia 
e la  robuftezza  dello  stile,  la  tragica  gravità  serba- 
ta assai  collantemente  senza  mischianza  di  comicho 
buffonerie  , alcuni  sentimenti  ed  alcune  espressioni 
«poste  con  pfecisione  e con  forza , e più  di  tutto  1® 
novità  e la  grandezza  del  carattere  di  Catone  , af- 
fatto differente  da  nobili  caratteri  che  si  ritrovane» 
in  altre  tragedie  , danno  "qualche  diritto  al  Catone 
per  essere  riguardate*  come  il  capo  d’opera  della*, 
scena  inglese,  e come  una  delle  più  rinomate  tra- 
gedie che  siensi  prodotte  ' fuor  della  Francia  . Ma 
nondimeno  il  Catone  dell’  Addìsson  è ancora  troppo 
lontano  dalla  drammatica  perfezione,  ed  unisce  trop- 
pi difetti  a’ suoi  pregi  , perchè  si  possa  dire  con 
verità  un’eccellente  tragedia.  L’azione  del  drammi» 
è sì  mal  maneggiata  , che  la  morte  di  quel  grande 
uomo,  la  quale  dovrebbe  vivamente  commuover® 
gli  animi  degli  spettatori,  ed  eccitarli  alla  compas- 
sione e al  terrore  , si  guarda  con  incredibile  indif- 
ferenza e freddezza.  Tutta  la  condotta  della  favola 
è assai  irregolare  e piena  di  assurdità.  Che  cosa  pii» 
inutile  all’interesse  del  dramma , e più  malintesa  nell* 
ordine  e nel  regolamento  che  la  cospirazione  di 
Sempronio  e di  Siface  ì Quanto  riescono  inopportu- 
ni e freddi  i continui  e complicati  amori  di  quella 
tragedia  ! Non  vi  ha  dramma  francese  nè  tragico 
nè  comico  , per  quanto  versi  su  frivolo  e poco  in- 
teressante argomento  , che  fia  cotanto  caricato  di 
amori , quanti  ne  abbraccia  1’  inglese  tragedia , che 
dovrebbe  tutta  occuparsi  a rendere  toccante  e pate- 
tica la  morte  del  gran  Catone  . Avesse  almen  trat- 
tato 1’  amore  colla  finezza  e col  cabro  del  Racine  , 
ed  avesse  fatto  prendere  agli  spettatori  qualche  in- 
terèsse per  le  persone  che  si  amano  . Ma  gli  anjo- 
reggiamenti  si  fanno  con  sì  mal  garbo  , e si  ten- 
gono dagli  ajaanti  discorsi  cotanto  freddi  ed  insulsi. 
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• ebe  poco  c’importa  di  qualunque  esito  sieno  per 
•vere  Je  amorose  Ior  brame,  i caratteri  sono  lan- 
guidi e fiacchi  , coloriti  senza  forra  e vigore  : lo 
«tesso  Catone  non  si  fa  vedere  quel  sostenitóre  del- 
la cadente  repubblica,  quella  mente  vaila,  quel  cuo- 
re eroico,  quell’  invi  nei  bil  petto  superiore  a tutto 
il  reflo  della  terra , quell’  uomo  legislatore  de’  tor- 
tali , quell’  uomo  paragonabile  agli  dei,  quell’uomo 
in  somma  portento  di  a nore  patriotico  , d integrità, 
di  éoltanza  e di  ogni  virtù,  quale  ce  lo  dipingono 
non  solo  i poeti  , ma  eziandio  gli  (lessi  storici. 
Egli  è un  uomo  dabbene  che  ama  la  sua  repubbli- 
ca , nè  di  altro  gli  cale  , e se  e i suoi  sigrifica  vo- 
lentieri per  1’  amor  della  patria  , ma  che  agisce  po- 
chissimo , si  contenta  di  conservare  la  fermezza  e- 
1*  immutabilità  del  suo  cuore  , di  profondere  sane 
e sode  sentenze,  e prende  spontaneamente  la  morte  , 
non  tanto  con  grandezza  e superiorità  di  anime**» 
quanto  con  una  certa  freddezza  ed  insensibilità , in- 
differente , com’  egli  dice  , »«//<»  surf  scelta  0 dormi- 
re od  a morire , 

Indiff'rent  in  hit  cboìce  to  sleep  or  die  (a)  . 

Che  altri  sentimenti  più  grandi,  che  espressioni  più 
sublimi  e più  eroiche  non  gli  avrebbe  messo  in  boc- 
ca Cornelio  ! Lo  stile  , eh’  è la  parte  più  lodevole  di 

Juella  tragedia,  non  va  a mio  giudizio  esente  da  ogni 
ifetro.  Sentonfi  ad  ogni  scena  molte  sentenze  diltac- 
cate»  sentonfi  similitudini , le  quali  dovrebbero  seconda 
il  comune  sentimento  essere  sbandite  dalle  tragedie, 
e certo  alla  fine  degli  atti  vengono  sporte  di  guisa  , 
«he  solamente  possono  al  più  convenire  allo  Itilo 
dell’  opera  , non  mai  a quello  della  tragedia  ; sen- 
tonsi  in  fine  alcune  espressioni  ed  alcuni  sentimenti, 

. che  non  hanno  la  nobiltà  ed  elevatezza  che  deggio- 
no  ornare  il  tragico  coturno  , Io  parlo  con  timore 
dello  stile  di  un  opera  scritta  in  lingua  diramerà  , 
della  quale  non  ho  la  cognizione  bafteVoIe  per  po- 
Tom.  IT.-  X ' ter- 

(A)  Aste  v. 
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terne  formare  esatto  giudizio  , e propongo  soltanto  . 
il, mio  sentimento,  lasciando  ad  altri  più  di  me  in- 
telligenti 1’  esaminarne  la  'giustezza  e la  • verità . 
Non  sembrano  più  ccpùche  che  tragiche  .le  espres- 
cioni  : Dei  ! mi  firapperei  la  barba  al  sentire  il  ve- 
ltro discorso  . 

Gods , i coti  d tear  my  beard  to  bear  you  talk.  . 

Maledetto  ragazzo  ! come  duro  m'  ascolta  ! 

Curst  on  thè  boy  ! bove  Jìeadily  he  le  ars  me  ! 

ed  altre  non  poche  di  quella  fatta  ? È egli  esporta 
con  nobiltà  e forza  tragica  il  sentimento  di  Sempro- 
nio t dove  dimandando  che  è la  vita:  Non,  rispon- 
de, lo  starsi  in  piedi , e trarre  l'  aria  fresca  di  tem- 
po in  tempo  , o guardar  fissamente  il  sole , è /’  esser 
libero  . 

* . Wath  is  lifeì  ^ • 

ìTis  not  to  stalk  about , and  dravi  fresh  air 
Froto  lime  to  time , or  gaw  upon  thè  sten  \ 

'T is  to  he  free  . 

* V. 

Laido  le  parole  ruffiano  ed  altre  fimi  1 i , che  non 
vorrei  sentire  nella  tragica  gravità  : lascio  la  breve 
scena  di  Sempronio  co’  capi  dell’  .ammutinamento 
troppo  conforme  al  gulto  popolare  di,  quel  teatro  £ 
e conchiudo  che  il  Catone  dell’  Addisson  sarà  bensì 
un  portento  di  eleganza  e di  sostenutezza  di  stile; 
per  le  scene  inglefi  avvezze  agl’  informi  miscugli 
di  sublime  e di  basso  , di  plebeo  e di  nobile  , di 
comico  e di  tragico  degli  altri  poeti  ; ma  non  peri 
dovrà  dirsi  con  Voltaire  una  tragedia  scritta  da  ca- 
po a fondo  con  nobiltà  e politezza  ; e dirò  che  il 
-carattere  di  Catone  e lo  Itile  di  tutto  il  dramma  ge- 
neralmente elegante  e colto  possono  dare  qualche 
diruto  all’universale  applauso  jschc  per  una  specie 
di  tradizione  si  dispensa  al  Catone  dell ' Addisson  jj 
ma  non  ballano  per  formarne  un’ eccellente  tragedia, 
che  deggia  prendersi  per  modello  dagli  altri  poeti  % 
nè  che  possa  pur  sostenere  ii  confronto  delle  tra- 
gedie iraccciì , * - j. 

L>- 
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L’  autore  anonimo  di  un  opuscob  intitolato  Col- 
po d'  occhio  sull’ inglese  letteratura  , lungi  dal  guar- 
dare il  Catone  come  un  modello  di  perfezione,  dice 
eh’  es$o  introdusse  il  cattivo  gulìo  , e fece  nascere 
il  freddo  ed  il  declamatorio  nella  tragedia  . Non 
ardirò  di  decidere  che  la  fredda  regolatezza  dell’ 
Addisson  lìa  da  preferirsi  allo  sregolato  calore  dèi 
Shakespear  e de’  suoi  ammiratori  ; ma  dirò  bensì 
che  la  scena  inglese  avea  troppo  bisogno  di  ritegno 
e di  freno  , perchè  possa  esser  biasimato  chi  volle 
introdurvi  l’  esattezza  e la  regolarità  , ancorché  do- 
vesse farvi  alcun  sacrifizio  del  fuoco  e calore.  Che- 
che  di  ciò  fia  , non  credo  che  il  Catone  dell’  Ad- 
disson abbia  avuta  tanta  influenza  sul  gullo  tragico 
degl’inglesi,  come  sembra  volere  farci  credere  quell’ 
anonimo  . Dopo  1’  Addisson  fiorì  il  Rovo  e , uno  de’ 
piò  celebrati  tragici  dell’  Inghilterra  , grande  am- 
miratore del  Shakespear  e scrittore  della  sua  vita  : 
fiorì  il  Dennis  nemico  irreconciliabile  del  Rape  en- 
comiatore del  Catone  : fiorì  1’  infelice  Savage  , non 
meno  conosciuto  per  le  sue  tragedie  che  per  le  pro- 
prie disgrazie  ; fiorì  il  celebre  Tottng  , le  cui  tragè- 
die , singolarmente  La  Vendetta  ed  11  Busiride  , 
vengono  distinte  come  originali  dallo  stesso  anoni- 
mo ; fiorì  il  famoso  Thompson  , poeta  quali  tanto 
applaudito  nell'  Inghilterra  per  le  sue  tragedie  , co- 
me per  le  rinomate  sue  Stagioni  , il  quale  , tutto- 
ché allievo  dell’  Addisson  , non  meno  si  discosti 
dal  gusto  tragico  del  suo  maeftro  che  da  quello  del 
Shakespear  : fiorì  1 ’ Hume  autore  dèlie  tragedie  L' A- 
gis  e Douglas  , , celebrate  dagl’  Inglesi  ed  eziandio 
dagli  stranieri , e commendate  singolarmente  dal  suo 
amico  e parente  David  Hume  con  ismisurate  » so- 
verchie lodi  . Quelli  sono  i piò  illuftri  tragici  che 
hanno  occupato  in  quello  secolo  il  teatro  dell’  In- 
ghilterra ; e ciascuno  di  essi  ha  'seguito  il  suo  ge- 
nio , ed  ha  formare  le  tragedie  secondo  il  guito  del 
popolo,  non  secondo  lo  Itile  dell  'Addisson;  ma 
nessuno  ha  saputo  cogliere  il  linguaggio  della  natu- 
ra e le -vere  espressioni  dell’ affettò  e della  passione^ 
nessuno  ha  saputo  |ormare  tragedie  che  si  p'ossano 
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leggere  con  interesse  e con  piacere.  La  tragedia  cit- 
tadinesca può  dirsi  con  ragione  tragedia  inglese  ; i 
pezzi  tragici  del  Shakesptar  hanno  tanto  del  fami- 
gliare e domellico  , che  possono  ugualmente  che 
eroici  chiamarsi  cittadineschi.  Ma  di.  quella  trage- 
dia che  nell'uso  comune  si  chiama  cittadinesca , che 
prende  a soggetto  le  disgrazie  di  private  persone  , 
prodotte  da’  privati  lor  vizi  , il  primo  eh’  io  sap- 
pia averne  dato  esempio  fu  P inglese  Giorgio  Li!  la 
$ul  principio  di  quello  secolo  nel  Barn-meli  e nella 
, Fatale  curiosità  . La  commedia  seria  è stara  pari- 
mente ricevuta  con  iftima  dagl’ Inglefi  , Li. falsa 
delicatezza  di  Hung-Kclly , nojosa  e stucchevole  com- 
media , e La  moglie  gelosa  ^ una  delle  migliori  del 
teatro  inglese,  Il  suicidio  e qualche  altra  di  Giorgi » 
Colmerà  , deggiono  in  qualche  modo  appartenere  a 
quel  genere  di  comica  poefia,  U teatro  inglese,  co- 
me il  francese,  ha  avute  alcune  Muse  che  si  sono 
dedicate  ad  illuflrar'lo  , Dii  ss  Covale $ ha  compoll# 
L'  Èva  forte  , lo  Stratagemma  della  .bella  ed  altra 
commedie  , Mistriss  More  , autrice  della  tragedia 
t Fercy , ha  comporti  drammi  sacri,  destinati  all’illru- 
xione  della  gioventò  ; e benché  in' un  gusto  affatto 
diverso  , può  in  qualc.be  modo  chiamarsi  la  Genita 
dell’  Inghilterra  , Quelli  sono  i palli  che  ha  fatti 
Énora  il  teatro  inglese  ; quello  è lo  llato  in  cui  tro- 
vali attualmente;  ma  un’evidente  riprova  della  im- 
perfezione in  cui  è reftato  , malgrado  gli  sfonti  di 
tanti  dotti  scrittori  tragici  e comici  , potrà  essere  il 
vedere  che  ancor»  presentemente  di  altro  non  risuo- 
pano  quelle  scene  che  degli  sregolati  componimenti 
al  . tragici  che  comici  del  Sbakespear  , e .degli  ap- 
plausi che  ad  essi  tributa  con  tanto  impegno  tutta 
quella  dotta  e singolare  nazione  , 

Teatro  ^ teatro  tedesco,  comedhè  in  gran  parte  formato 
tedesco.5^  francese,  ha  nondimeno  assai  piò  del  gulto  in- 
glese* che  del  francese;  ma  é ancora  troppo  lontano 
non  solo.. dalla  francese  eccellenza  , ma  eziandio 
dall’inglese,  qualunque  finii  , celebrità  , Lasciamo 
agli  eruditi  nazionali  la  cura  di  esaminare  la  prima 
erigine  delia  commedia  nella  Germania  t se  debb* 
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^tendersi  dall’  annò  1492  , ovvero  dal  1453  \ là* 
sciatali  discutere  , se  il  famoso  Rcuclirt  o se  un  cer-* 
to  Giovanni  Rosembluib  fia  flato  il  primo  autore  di 
tali  componimenti  ; lasciamo  al  Gotsched  (a)  la  lo- 
devole  lattea  dt  tonnare  una  lista  di  tutti  i drammi 
ilampatt  nella  Germania  nel  secolo  decimosesro  e 
ne’  seguenti  ; noi  cominceremo  a guardare  il  teatro 
tedesco  da  tempi  assai  posteriori  . Il  Bielfeld  nel 
£uo  libro  De'  progressi  degli  j alemanni  riporta  il 
cataloga  delle  opere  del  celebre  poeta  Opitz.  flam- 
bate nel  1644  , e Ira  queste  si  leggono  tradotte  ia 
Versi  tedeschi  L'  sfntigvna  di  Sofocle  e Le  T rojans  di 
Seneca  . Fritdel  nel  primo  tomo  del  suo  Teatro  te- 
desco dice  , che  nel  1650  fi  vide  comparire  alla  lu- 
ce una  traduzione  tedesca  del  Cid  di  Cornelio  j che 
poi  nel  1669  si  recitò  nel  collegio  di  Lipsia  una 
traduzione  del  Potieuib  ; e che  pofleriormente  il  Vel- 
theim  pensò  a formare  una  Compagnia  comica  tede- 
seti , e fece  a quello  fine  tradurre  alcune  commedie 
del  M'Htre  -,  Ma  quelle  traduzioni  non  ballarono 
riè  in  quel  secolo  , ni  al  principio  del  presente  per 
dare  qualche  sapore  di  buon  guflo  al  teatro  tedesco, 
e levarlo  daPa  imperfezione  e dalla  rozzezza  ia 
cui  giacque  per  tanti  secoli  ; nè  sarebbe  ancora  for- 
se risorto  a queft'  ora  dall’infelice  suo  Stato,  semi*, 
donna  di  bassa  sfera  non,  gli  avesse  pietosamente 
posta  la  mano  per  sollevarlo  . La  Neuber  , valente 
•tinte  , fornita  di  un  singolare  talento  pel  teatro 
ed  animata  eziandio  dal  buon  guflo  della  poesia, 
prese  a petto  il  riformare-  la  scena  tedesca  e ridur- 
la , per  quanto  fosse  a lei  possibile , alla  perfezione^ 
ed  oltre  il  formarsi  una  buona  compagnia  di  attori 
procurò  di  eccitare  alcuni  poeti  di  gulfo  drammati- 
co a dare  al  pubblico  buone  traduzioni  de’  migliori 
pezzi  frattcefi  , ed  a comporne  altresì  degli  origina- 
li * Il  Gotsched  fu  il  primo  che  ponesse  mano  a 

?[ueflo  utile  lavoro  t ed  oltre  varie  traduzioni  dal 
rancese  produsse-  alcuni  drammi  di  "propria  inven- 
zione * Eecitossi  al  suo  esempio  la  moglie  , e com- 
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pose  parimente  alcuni  pezzi  drammatici  . Non  cri- 
no i drammi  di  questa  studiosa  coppia  vicini  ab- 
bastanza al  buon  gusto  de’  Francefr  tradotti  , ma  sì 
discostavano  assai  dalle  strane  assurdità  che  avevano 
fin  allora  occupate  le  germaniche  scene  , perchè  si 
meritassero  le  giuste  lodi  della  loro  nazione . Di 
assai  maggior  merito  sono  le  commedie  del  Gellerty 
fra  le  quali  viene  con  ' particolari  iodi  a ragione 
commendata,  quella  delle  Sorelle  amiche  , lontana' 
ancora  dalle  finezze  dell’arte  drammatica,  ma  assai 
più  perfetta  che  non  era  da  aspettarsi  nell’  infanzia 
di  quel  teatro.  Il  Berhmann  , erudito  negoziante  di 
Amburgo  , diede  af  suo  teatro  la  prima  tragedia 
nel  Timoleonte , la  quale  pur  non  è priva  di  forza 
e ;di  ornamenti  tragici  , nè  può  leggersi  senz’  am- 
mirazione del  genio  tragico  di  quel  mercante  , che 
seppe  al  primo  slancio  toccare  un  sì  alto  punto,  a 
cui  altri  dopo  molti  anni  non  sanno' ancora  innal- 
zarsi. Ma  sorsero  tosto  Schlegel  t Cronegk , e colle 
loro  tragedie  , principalmente  col  Cavato  lo  Schle- 
gel , ed  il  Cronsgk  col  Cedro , si  guadagnarono  tanti 
applausi  , che  furono  chiamati  da  alcuni  il  Cornelio 
ed.  il'  Ratine  della  Germania-,  benché  io  non  credo 
che  i dotti  Tedeschi  possano  acconsentire  a sì  ono- 
rifica appellazione  . Se  si  vuole  accordare  a’  dram- 
matici tedeschi  questi  nomi  di  onore  , ardirò  anch* 
io.  con  più  ragione  di  trovare  un  Crebillon  alle- 
manno  nel  funesto  e tragico  Veiss  j il  suo  jLtreo  e 
Tiejle  spira  ancora  più  orrore  e tetraggine  di  quello 
del  Crebillon  ed  egli  studiandosi  a prendere  dagl’ 
Inglesi  situazioni  terribili  empì  le  sue  tragedie  del- 
la, cuna  malinconia  che  tanto  è comune  a quelle 
del  Crebillon  . Lo  Sthlegel  oltre  le  tragedie  volle 
arresi  comporre  commedie,  e non  si  meritò  mino» 
lo'de  co!  7 rienfo  delle  donne  savie  che  col  Canuto  j 
ed  II  Rlifler  oso  e La  Bellezza  mutola  possono  bene 
uguagliarsi,  coll’  jì>minio  e colla  Didcne  . Ma  per 
quanto  'iene  degni  di  venerazione  6 di  stima  que- 
sti poeti  , ninno  a mio  giudizio,  giunse  a qtiel  me- 
nto drammatico  che  si  fece  gloriosamente  il  Lessing. 
Quanta  lode  con  meritano  le  sue  commedie  delle 
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Spirito  forte  e del  Tesoro  ? Quanto  non  interessano 
le  sue  tragedie  cittadinesche?  La  Sacra  Sampson  sin- 
golarmente veste  una  tal’ aria  patetica,  ed  è sì  pie- 
na di  nobili  sentimenti  , di  tratti  lini  e di  delicate 
espressioni , che  se  avesse  la  mossa  degli  affetti  più 
rapida , se  meglio  preparate  e più  necessarie  si  pre- 
sentassero le  vifitff  di  Mellefond  e della  Marvooci , 
se  fuggendo  la  lentezza  troppo  comune  a tutti  i 
drammi  di  quel  teatro  , senza  trattenersi  in  mono- 
tone espressioni  , in  osservazioni  troppo  minute  e 
in  metafifici  e lambiccati  sentimenti  , fosse  ridotta 
a ,più  discreta  misura  e più  giusta  lunghezza  , po- 
trebbe gareggiare  colle  migliori  commedie  patetiche 
de’  francesi  , e non  perderebbe  molto  al  loro  con- 
fronto . Il  celebre  Kiopstok  , non  contento  di  otte- 
■ nere  presso  i suoi  nazionali  il  nome  di  Omero,  ha 
voluto  altresì  acquistarsi  quello  di  Sofocle  colle  tra- 
gedie date  alla  luce  , Il  Salomone  , Il  Saule  e La 
Morte  di  Adamo  , dell’  ultima  delle  quali  soltanto 
ho  letto  qualche  breve  passo  nel  tragico  Arriaud  (a), 
il  quale  non  sa  mai  lodarla  abbastanza.  Egli  inol- 
tre ha  composto  il  Dsviddet  che  ptiù  dirsi  un  dram-> 
ma  biblico  , e due  drammi  nazionali  La  battaglia 
di  Arminio  ed  I sette  principi , sul  gusto  e costume 
degli  antichi  Bardi  ; ed  ha  in  varie  guise  mostrato 
il  suo  genio  e fuoco  poetico  . Il  barone  di  Bielfeld , 
oltre  le  fatiche  da  lui  prese  per  illustrare  il  teatr® 
di  sua  nazione  colla  notizia  che  diede  de'  migliori 
poeti  , co’  compendj  e colle  traduzioni  che  presentò 
de’  loro  drammi  , volle  eziandio  lavorare  per  se 
stesso  ad  accrescere  il  suo  onore  , e scrisse  due  vo- 
lumi , prima  in  tedesco  e poi  in  francese,  coi  tito- 
lo di  Drammatici  divertimenti  , i quali  però  non 
vanno  esenti  da  un  pesame  languore  e da  una  stuc- 
chevole lentezza , che  il  lettore  non  si  sarebbe  aspet- 
tata da  uno  scrittore  sì  giudizioso  e di  gusto  sì  fino, 
qual  è il  Bielfeld  . Brade , Kruger  , iVciel  , Engel 
ed  altri  parecchi  si  sono  parimente  dedicati  ad  ar- 
ricchire'il  loro  teatro  di  nuove  compofìzioni  . Al- 
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cuni  Francesi  ed  Italiani  ci  hanno  dati  saggi  del 
guiio  drammatico  degli  Allemanni  nelle  traduzioni 
di  alcuni  drammi . H Friedel  va  raccogliendo  in  più 
tomi  tradotti  in  francese  que’  drammi  , che  crede 
possano  recare  Vnaggior  onore  alla  suà  nazione  , e 
fa  parte  a tutta  1’  Europa  del  gulfo  teatrale  de’  suoi 
«poeti.  Ma  a dire  il  vero  quel  Giulio  dr.  Taranto , 
quell’  Emilia  Gaietti,  e quegli  altri  drammi  più  lo- 
dati , sono  sì  pieni  di  bassezze  e di  assurdità  , che 
non  ci  possono  servire  di  assai  chiari  saggi  de.Ha 
finezza  e della  perfezione  del  reatro  >tedtsco  . Nò» 
finiremo  di  parlare  di  questo  coll'  addurre  il  rispet-j 
labile  giudizio  del  gran  Federigo  , giudice  sempre 
autorevole  in  quella  ed  in  altre  materie  . „ Melpo- 
„ mene  , die’  egli  (a)  parlando  del  sito  teatro  , non 
„ è fiata  correguiara  che  da  amanti  bizzarri , 

,,  uni  montati  su  trampoli  , gli  altri  strifciarttisi  nel 
,,  fango  , e tutti  ribelli  alle  sue  leggi  , non  sapen- 
,,  do  nè  interessare  nè  toccare,  rigettati  da’ suoi  al- 
„ tari  . Gli  amanti  di  T alia  sono  stati  più  fort'u- 

nati  \ ci  hanno  essi  forniti  almeno  di  una  ver» 

„ commedia  originale  . Quella  è il  Pojìzag  * nell» 

„ quale  espone  il  poeta  sul  teatro  i noilri  coflumi 
„ ed  i noilri  ridìcoli  : Molitre  stesso  , se  avesse  la- 
,,  vorato  sul  medefimo  , soggetto  t non  vi  sarebbe 
„ riuscito  6on  maggiore  felicità.  Assai  mi  dispiace 
„ di  non  poter  diitendere  un  più  ampio  catalogo 
„ delle  nolìre  buone  composizioni  ” . Non  so  se  . 
veramente  il  Pojlzug  commedia  del  generale  Ayrt- 
nimf  abbiasi  meritati  -gli  elogi  che  sì  generosamente, 
gli  profonde  Federigo:  è certo  uno  scherzo  graziosa 
che  pruova.  il  genio  comico  dell’  autore  , il  quale 
Ba  voluto  altresì  dillinguersi  per  la  tragedia  che  h* 
ornata  con  una  nuova  sorta  di  versi  tedeschi  simi- 
gliami agli  amichi  lambì-  . Ma  da  quel  poco  che 
ho  veduto  dell’  Jlyrtnhof  e del  Paggio  e di  altre 
commedie  dell’Ewfe/,  mi  è sembrata  la  commedi* 
aliemanna  assai  più  felice  della  tragedia  ; e gene- 
ralmente sul  teatro  tedesco  credo  che  fi  possa  aecon- 
• • ' ' S0R~ 
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sentire  ai  voto  di  quii  dotto  monarca  , senza  timo- 
re di  fare  indebito  torto  al  suo  merito  t 

V Olanda  , tuttoché  amante  delie  lettere  e della  Teatra 
filosofia,  non  si  è.  curata  gran  fatto  di  coltivare  il  olanda 
teatro . La  commedia  olandese  non  i che  una  specie*®' 
di  farsa  d’  invenzione  non  dispiacevole  , ma  piena 
di  strane  burle  e di  scherzi  indecenti  , che  offendo- 
no le  oneste  orecchie  negli  stessi  nazionali  . Con 
maggiore  studio  vi  è stara  accolta  la  tragedia.  Von- 
del  é stimato  dagli  Olandesi  il  Cornelio  e il  Racin* 
della  loro  poesia.  La  sua, tragedia  intitolata  I Fra- 
telli , ovvero  1 Gabaoniti , ha  ottenuto  tale  celebrità, 
che  gli  Allemanni  hanno  voluto  colla  traduzione  di 
essa  arricchire  il  proprio  teatro  . La  tragedia  alle- 
gorica di  Palamede  si  rese  famosa  nell’  altre  nazio- 
ni per  le  circostanze  dell’applicazione  deli’  allegoria 
alla  morte  del  gran  pensitPiario  della  repubblica 
Olden  Bamevelt  . Ma  e queste  e tutte  ie  altre  tra- 
gedie del  Vendei  sono  talmente  strane  per  la  con- 
dotta delia  favola  , per  la  irregolarità  degl’  interlo- 
cutori , per  la  smisurata  lunghezza  delle  scene  e per 
altri  molti  difetti  , che  i penfieri  e le  espressioni 
che  talora  vi  si  ritrovano  , degne  della  stima  de* 
dotti  olandesi  , Vengono  oscurate  da’  molti  vizj , 
che  deformano  tutto  il  dramma:  ed  il  famoso  Ven- 
dei , non  che  paragonarsi  al  Cornelio  ed  al  Racinet 
dovrà  riputarsi  inferiore  ai  Shakespear  . Antonide 
Van  der-Doés  si  provò  di  scrivere  una  tragedia  della 
Conquista  della  Cina  , che  non  i stata  ricevuta  con 
molto  applauso  . Assai  più  felicemente  è riuscito  il 
Rotgam  neHe  due  tragedie  che  ha  pubblicate.  Io 
non  ho  letti  che  alcuni  tratti  di  quella  di  Turno  ed 
Ènea  , e questi  mi  danno  argomento  di  credere , 
che  non  erano  sconosciute  al  Rotgans  le  finezze  del 
teatro  , e che,. il  cuore  del  poeta  olandese  sapeva 
sentire  il  calore  e la  forza  degli  affetti  che  conven- 
gono alla  tragedia  » Ma  al  tempo  flesso  la  morte 
poco  teatrale  che  si  dà  Amata  appiccandosi  , le  bas- 
se espressioni  , i popolari  concetti  ed  altri  difetti  di 
quelle  tragedie  , le  più  esatte  e perfette  del  teatro 
olandese  , fanno  vedere  quanto  sia  quello  lontano 
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ancora  dall’eccellenza,  a cui  potrebbe  venire.  Ora 
il  genio  economico  e laborioso  degli  Olande!»  , le 
rigorose  opinioni  de’  loro  teologi  intorno  alle  tea- 
trali rappresentazioni,  e lo  scarsissima  uso  che  si  fa 
del  teatro  , tengono  lontane  le  oneste  persone  dal 
frequentarlo  , e gli  scrittori  ^di  merito  dal  dedicarsi 
alle  drammatiche  composizioni  ; ed  il  teatro  olan- 
dese t,  lungi  dal  camminare  a maggiori  avanza- 
menti, giace  abbandonato  ed  incolto. 

,9o  -La  Danimarca  ha  incominciato-  tardi  a montare 
Teatro  sulle  scene  ; ma  in  pochi  anni  si  è acquattata  non 
danese,  poca  lode  . Il  barone  Holberg  , autore  di  graziose 
favole  e di  molte  opere  che  spirano  vivacità  e sot- 
tigliezza di  spirito  , compose  in  oltre  commedie 
«T  intrecci  complicati  , ma  naturali  , e di  piani  in- 
gegnosi e ben  ordinati . Glorioso  nome  parimente  si 
ha  fatto  nel  teatro  daneae  la  celebre  poetessa  Passo*. 
La  morte  ha  rapito  recentemente  il  poeta  Giovanni 
Ewald , il  quale  colla  Morte  di  Balder  c con  altri 
drammatici  componimenti  aveva  recato  vantaggio 
ed  onore  al  teatro  di  sua  nazione  . 

2^,0  II  teatro  polacco  conta  fra’ suoi  poeti  un  ìllultre 
Teatro  magnate  , il  quale  ha  compofte  varie  commedie 
poi  ac-  molto  fìimate  da’  suoi  . L' avaro  magnifico  è forse 
«o.  quella,  cHe  gli  ha  meritati  maggiori  applausi,  lo- 
dandosene i caratteri  veri  il  dialogo  vivo  e natu- 
rate*»  e la  purità  dello  stile  unita  alla  facilita  ed  alla 
dolcezza,  doti  delle  quali  noi  non  possiamo  giudi- 
care. Ma  il  piano,  quale  ci1  viene  riportato  nel  Gior- 
nale enciclopedico  di  Buglione  (a) , mi  sembra  trop- 
po voto  e meschino  per  potersi  meritare  gli  elogj 
di  altri  teatri  . Non  è quello  il  solo  poeta  che  ab- 
bia voluto  coltivare  il  teatro  polacco  . Io  vedo  m 
oltre  lodate  le  commedie  di  autori  a me  sconosciu- 
ti : La  Spesa  per  vanità  nel  bisogno , Il  Giovine  ca- 
stigato e.  qualche  altra  . Il  principe  Martino  Ludo- 
mirski  ha  recentemente  fondato  in  Varsavia  un  con- 
servatorio, che  sarà  una  scuola  di  attori  nazionali, 
dove  giovani  deli’  uno  e dell’  altro  sesso  verranno 
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educati  per  1’  azione  teatrale  . Questo  zelo  di  due 
illustri  magnati  per  promuovere  i componimenti  • 

1’  azione  del  teatro  può  provare  che  1’  arte  ed  il  gu- 
sto drammatico  hanno  fatti  assai  maggiori  progressi 
in  quella  nazione  t che  non  sono  venuti  a nolira 
notizia . 

Alquanto  più  distintamente  potremo  parlare  del  xeatr<j 
teatro  svedese  mercè  le  notizie  favoriteci  dal  soprai-  {Vede, 
lodato  cavaliere  Engejlrom  , o tratte  da  alcuni  lette-  fe . 
rar)  giornali  , ne’  quali  la  Svezia  occupa  più  ampio 
posto  che  la  Polonia  . La  famosa  regina  Crijiinat 
che  faceva  della  sua  corte  una  letteraria  accademia, 
volle  che  il  Mejfenio  componesse  tragedie  e comme- 
die svedesi  , e che  le  rappresentassero  i suoi  cava- 
lieri e le  sue  dame , come  si  fece  infatti  con  som- 
mo applauso  della  dotta  Criftina  e di  tutta  la  sua 
corte.  Ma  non  si  può  intendere,  dice  il  cavaliere 
Engestrom  , come  una  regina  di  gusto  si  fino  potes- 
se sentire  diletto  di  tali  composizioni  , le  quali  al- 
tro non  avevano  di  poetico  che  la  rima,  senza  pia-, 
no  , senza  condotta  e senza  immaginazione  . Al- 
quanto posteriormente  il  cancelliere  Dahl'm  volle 
anch’egli  scrivere  drammi,  e questi  ancorché  mol- 
to superiori  a que’  del  Messenio  , restarono  nondi- 
meno troppo  lontani  dalla  perfezione,  che  la  dram- 
màtica poefia  aveva  ottenuta  nell’  altre  coite  nazio- 
ni.^Ma  finalmente  il  teatro  svedése  ha  chiamata  a* 
se  1 attenzione  di  Gufiavo  III , il  quale  fin  dal  prin- 
cipio del  suo  regno  congedò  la  compagnia  comica 
francese  per  incoraggire  sempre  più  la  scena  nazio-  . 
naie.  Dal  1773  si  hanno  già  cinque  volumi  di  tea- 
tro svedese  ( a ) , e vi  sono  altresì  alcuni  drammi 
non  compresi  in  tale  ricolta  . Engejlrom  infatti  ' 
cita  il  Cora  ed  .Alonso  di  j4dlerbeth , che  non  veggo 
anunziato  nell’  indice  de’  drammi  contenuti  in  que*"’ 
volumi  ; e posteriormente  si-  è pubblicata  un’  altra 
tragedia  intitolata  Sune  Jarl  del  conte  Gyllemborg , - 

j che  sarà  certamente  , come  le  altre  sue  composizia- 

, ben  degna  delle  lodi  de’  suoi  nazionali  j e att* 

te- 
se 
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ttriòrmetìte  ezi  andrò  un  altro  conte  di  Gyllembotg 
aveva  data  al  teatro  una  commedia  intiroiara  il  Pé- 
ti-metri , e don  pochi  altri  drammi  svedefi,  che  ve* ' 
dorfi  lodati  dagli  scrittori  j non  sono  compresi  id 
quella  raccolta.  Citerò  alcuni  pezzi  , che  in  questa 
riportanti  , perchè  si  formi  una  qualche  idei'del  tea* 
tro  svedese  sì  poco  da  noi  Conosci utò  » Birger  Jarlt 
dramma  eroico  del  Gyllemborg , che  vedo  assai  com- 
mendato ; T etide  e Palèo,  opera  del  PVellander  ; Acì 
e Galatea  del  Lalin  } Orfeo  ed  Euridice  tradotta  dall* 
italiano  dal  Rotmar,  con  un  prologo  del  Zibeth  se* 
gretario  del  re  y Zjtira  tradotta  dal  Folberg,  con  ud 
prologo  de.l  conte  Gyllemborg  intitolato  La  Fefld 
Svedese  \ Atalia  tradotta  dai  Murberg  $ La  Merope 
del  Voltaire  tradotta  dal  bibliotecario  Rijlel  ; L'  Or- 
fana della  Cina  tradotta  dal  Flintberg  y del  medesi* 
nto  è un  proverbio  11  sale  risplende  per  tutto  il  mon- 
do ; Silvia,  opera  francese  tradotta  dal  barone 
detstroom  ; dal  medefìmo  tradotta  la  commedia  dei 
F albaire  1 due  Avari  e L' Ifigenia  in  A ali  de  del  Ra- 
tine . Nc  vi  mancano  poetesse  che  concorrano  ad 
arricchire  colle  loro  traduzioni  il  teatro  svedese  » 
La  Holmstedt  ha  tradotto  11  Mercante  di  Smirne , e 
la  Malmjledt  Zemira  ed  Azor  , ed  il  Lucilio , opera 
comica  del  Marmòntel . Ma  a niuno  dee  tanto  quel 
teatro  quanto  al  segretario  del  re  AHlerbeth  . Ss  vi 
ha  svedese  capace  di  fare  buone  tragedie,  dice  VEn- 
gettrom  , egli  i certamente  1 ' Adlerbeth , pieno  d’im* 
imaginazione  e di  fuoco  , di  nobili  e sublimi  pen- 
sieri , di  sano  gusto  e sodo  giudizio  y é di  moltis- 
sime Cògnizioni  . Noi  abbiamo  di  lui  V Ifigenia  tre 
Aulide  y tragedia  co’ cori,  la  quale  non  è una  traduzio- 
ne della  francese  di  Racin ^ ma  è come  questa  presa 
nel  fondo  dall'  antichità.  Noi  abbiamo  di  lui  Cora  ed 
Alonso  posta  in  musica  dal  Nauntan  , e conosciuta 
soltanto  fuor  della  Svezia  per  una  cattiva  traduzio- 
ne tedesca  ; ma  nell’  originale  svedese  è piena  di 
tratti  veramente  sublimi  e di  bellezze  singolari.  Ma 
oltre  di  questi  due  drammi  citati  dall'  Engefirom  io 
vedo  nel  teatro  svedese  Nettuno  ed  Anfitrite , Egle  f 
Erutti  a Cefalo , ed  Anfione  t o imitazioni  o li  ber* 
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traduzioni  dal  francese  fatte  dal  medesimo  Adlerbethy 
ed  altresì  alcuni  prologhi  composti  da  lui  per  la  na- 
scita del  principe  ereditario,  per  la  regina  e per  al- 
tri soggetti  . Tanti  poeti  di  ogni  condizione  e di 
ogni  sesso  dedicati  a coltivare  la  drammatica  poesil 
bastano  a dare  onore  e celebrità  al  teatro  svedese  ; 
ma  a maggiore  suo  innalzamento  ed  a colmo  dell» 
sua  gloria  e nobiltà  lo  stesso  monarca  Gufavo  III 
ha  voluto  applicarvi  il  reale  suo  stile  , ed  ha  com- 
posto recentemente  un  dramma  intitolato  La  Gene- 
rosità di  Gustavo  jfdclfo  , recitato  da’  cavalieri  t 
dalle  dame  della  sua  corte  sul  teatro  di  Utrichsdahl  (")• 

Se  le  arti  fanno  progressi  quando  sono  tenute  in 
pregio  ed  in  isrima  , che  avanzamenti  non  dovremo 
sperare  dal  teatro  svedese  ^ che  si  vede  elevato  ad 
onore  cotanto  grande?  tot 

La  Russia  ha  cominciato  anch’ essa  in  questo  se-  T«tr* 
colo  a coltivare  l’arte  drammatica,  e quasi  vuole  Russo», 
vantare  dal  bel  principio  un  Racine . Il  malaugura- 
to poeta  Trediakovski  ebbe  il  temerario  coraggio  di 
scrivere  una  tragedia,  forse  la  prima  che  siasi  sen- 
tita nella  lingua  de’ Russi  ; ma  questa,  in  vece  di 
godere  il  plauso  del  pianto  de’  leggitori  , non  ha 
ottenuto  che  le  risa  ed  il  disprezzo  . Lomonosof  *t 
provò  anch’  egli  a scriver  tragedie  ; ma  non  cbb« 
in  queste  la  medesima  felicità,  che  nelle  altre  sue 
poesie  . Soumarokof  è il  primo  e il  vero  drammati- 
co» della  Russia.  Egli  ha  composte  molte  tragedie 
e commedie  , recitate  ne’  teatri  della  corte  in  Pietro- 
burgo ed  in  Mosca , e tanto  stimate  da’  suoi  nazio- 
nali, che  abbagliati  da’ loro  pregi  vogliono  accor- 
dare all’  autore  il  glorioso  titolo  di  Ratine  della 
Mosco  via  . „ E! -gante  come  Racine , dice  Leves- 
t)  que  (£),  tentò  d’imitare  la  condotta  de' suoi  pia- 
v ni  ; ma  non  potè  penetrare  il  segreto  di  quell’  ini- 
„ mirabile  poeta.  Egli  volle  essere  savio  come  Ra- 
v fine ; ma  divenne  freddo,  e la  sua  scena  manefc 

, »»  d"1 

i 

(a)  Joum.  Ent'ulof-  Jtiili.  1785*  », 
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pt  di  moto  e di  calore.  Nelle  commedie  ha  tropp» 
„ imitato  la  maniera  de'  comici  francesi  , e non  ha 
„ potuto  pareggiarli”.  Ma  non  è egli  di  somma 
gloria  pel  teatro  russo  1’  avere  di  primo  lancio  ten- 
tato di  accostarsi  al  Racine  ed  a’ primi  eroi  dell’ar- 
te drammatica?  Ad  esempio  del  Soumarokof  si  sono 
provati  altri  Russi  a scrivere  pel  teatro;  fra' quali 
altri  non  citerò  che  il  Macìkof , officiale  delle  guar- 
die imperiali  ; autore  della  tragedia  II  falso  Deme- 
trio e di  alcune  altre.  Ma  le  compagnie  francesi  -ed 
italiane  colà  portatesi  per  le  commedie  e per  le  ope- 
re chiamano  a se  il  più  nobile  e colto  concorso  del- 
la nazione,  e fermano  in  qualche  modo  i progressi 
del  teatro  nazionale,  che  non  si  sente  animare  dalla 
presenza  delle  persone,  che  possono  recarne  sano 
giudizio. 

20j  Gli  Spagnuoli  che  nel  passato  secolo  dominavano 
Teatro  ne’ teatri  di  tutta  la  colta  Europa,  sembrano  in  que- 

fpa-  fto  troppo  lontani  da  tale  ambizione  , e si  tacciono 
gnuolo.negfjjttoJj  e quieti . Il  teatro  spagnuolo  ha  avuta  la 
fatale  sorte  di  essere  con  maggiore  impegno  colti- 
vato in  quel  tempo  appunto  , in  cui  non  poteva -da- 
re frutti  sani  e sinceri  che  venissero  a perfetta  ma- 
turità, quando  l’ immensa  turba  del  poeti  che  l’inon- 
dava non  conosceva  le  finezze  dell’  arte  , che  pro- 
fessava con  tanto  ardore,  in  questo  secolo  si  è ac- 
quistata maggior  cognizione  del  vero  gusto  del  tea-*, 
tro , ed  in  questo  secolo  è mancato  il  fervoré  di 
coltivarlo.  Alla  metà  di  questo  secolo, solamente  s’ 
incominciò  a destare  in  alcuni  pochi  questo  lodevo- 
le zelo,  e nell’anno  1750  produsse  d.  Agallino  Mon- 
etano La  Virginia,  tragedia  che  ha  goduto  l’onore 
di  essere  tradotta  da’ delicati  Francefi  nella  lor  lin- 
gua, e tre  anni  dipoi  pubblicò  L' Ataulfo,  amendue 
scritte  esattamente  secondo  le  regole  dell’ arte,  che 
sì  liberamente  avevano  infrante  i suoi  antecessori  . 
Ma  molti  leggendo  quelle  tragedie  saranno  forse 
portati  a desiderare  più  presto  la  sregolata  vivacità 
de’  biasimati  poeti  , che  la  languida  e fredda  esat- 
tezza del  Montiano  . Più  felicemente  riusi  il  dotto 
JLuzan  nello  stile  delia  commedia  , traducendo  dal 
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francese  II  pregiudizio  alla  moda  . TI  Moratin  ht 
composte  dipoi  La  Lucrezia,  L'  Ormcsinda  e Et 
Guzman  el  butno , scritte  con  qualche  regolarità  • 
forza  tragica  . I Gesuiti  nelle  pubbliche  funzioni 
delle  loro  scuole  avevano  in  breve  tempo  dato  fuo- 
ri un  Filottete  , un  donata  , un  Giuseppe,  un  D • 
Sancio  di  Sbarca,  e vari  altri  pezzi  drammatici  as- 
sai adattati  alle  leggi  dell’  arte  ed  al  gusto  del  tea- 
tro1. Giuseppe  Cadahalso  ha  prodotto  posteriormente 
il  D.  Sancio  Garzia , e D.  Ignazio  Lopez  de  Ai  alt 
La  Numanzia  difirutta  ,Jche  non  sono  prive  di  ca- 
lore e di  spirito,  tragico  . D.  Tommaso  Sebaflian  y 
Latte  si  accinse  per  altra  via  a coltivare  il  teatro  » 
e non  volle  comporre  nuovi  drammi , ma  ridurre 
pii  antichi  a maggiore  regolarità  . ,A  questo  fine 
pubblicò  con  molti  cambiamenti  La  Procne  e File- 
mena  del  JRoxas  come  tragedia  , ed  El  parecido  ere 
la  corte  del  Moreto  come  commedia . D.  Vincenza 
Garzia  de  la  Huerta  si  appigliò  a migliore  consiglio» 
e non  contento  di  avere  coltivato  il  teatro  spagnuo- 
lo  con  una  tragedia  originale  La  Rachele,  volle  fat- 
gli  gustare  le  bellezze  del  greco  con  una  libera  tra- 
duzione da\[' Agamennone  di  Sofocle,  che  sono  State  poi 
amendue  tradotte  in  italiano.  Il  Marchese  di  Palazio» 
don  Lorenzo  de  Villorocl  co  II’ Anna  Balena  e col  Dorè 
Garzia  de  Cajliglia , e non  pochi  altri  poeti  con  al- 
tre drammatiche  produzioni  procurano  di  ridurre  il 
popolo  sul  buon  sentiero;  ma  sebbene  sieno  da  lo- 
darsi i loro  sfarli,  non  può  dirsi  però  che  l’arte  del 
teatro  abbia  colle  loro  fatiche  acquistati  preziosi 
frutti  da  rimettere  la  scena  spagnuola  nel  possesso 
di  qualche  parte  della  perduta  celebrità. 

Il  teatro  italiano,  regolare  da  principio,  ma  lan- 
guido  e freddo  , sbandi  poi  nel  passato  secolo  e nel  ;ta|ja- 
principio  del  presente  ogni  legame  di  regolarità , e n« . 
lasciate  le  tragedie  e le  castigate  commedie  altro 
non  presentava  che  pajìice)  drammatici  , come  dico 
W JAaffei  («),  che  ni  di  tragedie,  ni  di  commedie 
meritavano  punto  il  nomi , e quel  che  i peggio  di  mal 

co- 
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éojlume , dì  Pentimenti  viziosi,  di  disonefiì  esemp ) a 
di  laidezze  ancora  erano  in  gran  parte  contaminati  ed 
infetti . Non  poteva  il  M'affei  darsi  pace  di  questa 
depravazione  del  .teatro,  che  tanto  pregiudizio  reca- 
va al  sano  costume  ed  al  buon  nome  ; della  sua' na- 
zione, e pose  in  opera  quanto  iL  suo  lodevole  zelo 
gli  suggeriva  , affinchè  sulla  diritta  strada  si  rimet- 
tesse il  teatro  italiano  , e si  sgombrasse  dalle  ridi- 
cole buffonerie , di  coi  l’avevano  infettato  gli  at- 
tori, nè  potesse  venire  dagli  oltramontani  deriso  ed 
accusato  come  un  complesso  di  sciocchezze  e come  cor - 
ruttar  de'  cofiumi  . A tal  fine  invitò  il  Gravina  ed 
altri  dotti  poeti  a comporre  dramrtii  regolari  ed  one- 
sti, i quali  però  non  si  meritarono  tale  accoglienza 
da  poter  superare  il  cattivo  gusto  aitar  dominante. 
Più  felice  successo  ebbero  i propri  sforzi  dèlio  stes- 
so Maffet . Vennegli  talento,  com’ ei  racconta  (a)  , 
di  far  pruova  , se  ci  fosse  modo  di  fare,  che  mag- 
gior diletto  delle  immodejle  recar  potesse  anche  in  og- 
gi non  solamente  a'  dotti , ma  al  popolo  ancora  , tra- 
gedia , che  nè  pur  matrimonio  avesse , t nè-  pur  paro- 
la che  a passion  di  amore,  benché  oneJìiJfimo,  ,si  rife- 
risse. Allora  fu  eh’ ei  compose  la  sua  famosa  Me- 
rope , nella  quale  non  sentesi  verun  affetto  molle  ed  * 
effeminato,  ma  l’amore  soltanto  di  una  madre  fa 
tutto  il  giuoco  della  favola^,  e 1’ interesse  il  più  te- 
nero nasce  dalla  più  pura  virtù:  gli  affetti  naturali 
di  una  madre  che  piange  per  morto  il  proprio  fi- 
gliuolo ancor  viva,  e ch’ella  stessa  va  per  errore 
a trucidare,  fanno  nell’animo  più  profonda  impres- 
sione che  i trasporti  di  una  paffione  non  sempre 
ordinata  dalla  natura,  ma  ispirata  soltanto  dalla  cie- 
ca e debole  sensibilità.  Questa  tragedia,  per  la  beli 
lezza  dell’ argomento,  per  la  felicità  della  condotta, 
pel  calore  degli  affetti,  e principalmente  per  l’ar- 
monia e per  la  nobiltà  dello  stile  , benché  non  af- 
fatto esente  da  imperfezioni  , incontrò  talmente  il 
genio  universale,  che  si  sentì  replicatamente  recita- 
re in  molti  teatri , e si  lesse  con  pieno  aggradimen- 
to 

(a)  Ivi  . 
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to  pubblicata  in  varie  ristampe,  e fece  in  gran  par- 
te cambiare  di  gusto  il  teatro  italiano  . Nè  si  re- 
strinse a’ soli  teatri  dell’ Italia  l’eco  degli  applausi 
fatti  a tale  tragedia  , ma  si  sparse  universalmente 
per  tutte  le  altre  nazioni  , e la  Merope  del  Maffei , 
come  il  Cid  di  Cornelio  , venne  tradotta  in  quasi 
tutte  le  lingue  dell’Europa.  Ma  la  traduzione  piò 
lusinghiera  pel  Maffei  dovette  essere  certamente  quel- 
la del  tragico  francese  Voltaire  , benché  fatta  senza 
troppo  riguardo  alla  fedeltà  . Appena  vide  Voltai- 
re questa  tragedia,  venne  tosto  preso  da  ardente  bra- 
ma di  arricchire  la  sua  nazione  di  uno  straniero  frut- 
to tanto  prezioso  . Ma  nell’  atto  di  por  mano  all’ 
opera,  si  avvide  non  essere  possibile  il  farla  gustare 
al  teatro  francese  in  quella  naturale  semplicità  , che 
tanto  si  era  fatta  amare  dall’italiano;  e conservando 
quasi  tutti  i tratti  più  belli,  quelli  cambiando  che 
non  credeva  potersi  adattare  al  dilicato  gusto  de’ Pa- 
rigini , ed  alcune  scene  aggiungendo  che  non  poco 
Accrescono  l’interesse  della  favola,  fece  una  tragedia 
delle  'più  toccanti  e patetiche  che  sicnfì  vedute  sul 
teatro  . Io  non  ardirò  di  erigermi  in  giudice  della 
preferenza  del  merito  di  quelle  due  Meropi  si  unii 
versaimente  applaudire  ; solo  dirò,  che  se  il  popolo 
parigino  non  può  soffrire  sulle  scene  la  semplice  na- 
turalezza del  vecchio  Polidoro , il  popolo  parigino 
ha  tutto  il  torto  in  questo  suo  eccessivo  e mal  fon- 
dato rigore  ; nè  so  scusare  Voltaire  , che  abbia  vo- 
luto sacrificare  alcuni  bei  pezzi  ai  capriccioso  gusto 
del  popolo,  e privare  di  non  piccioli  ornamenti  la 
sua  Merope  ; ma  dirò  parimente  che  i nuovi  jiregi 
da  lui  recati  , e tutte  quelle  scene  da  lui  aggiunte; 
che  tanto  impegnano  negli  ultimi  atti,  possono  sup- 
plire con  vantaggio  alle  due  o tre  parlate  naturali 
e toccanti  da  lui  lasciate,  le  quali  vanno  unite  ad 
altre  , che  sembrano  troppo  semplici , e possono  for- 
se tacciarsi  di  un  poco  fredde  e tediose. 

La  Merope  del  Maffei  forma  l’epoca  del  ristora- 
mento  del  teatro  italiano,  essendosi  veduta  di  poi  tragici 
re’ tragici  scrittori  maggiore  esattezza  e regolarità  .italiani. 
Martelli  aveva  introdotta  una  versificazione,  e con- 
Tom.  II.  Y ser- 


Digitized  by  Google 


\ 


33SJ  BejLS  t^TTEHI 

servava  ancora  tipo  stile,  che  non  potevano  servire 
idi  modello  alla  versificazione  ed  allo  siile  della  tra- 
gedia, Gravina  recò  maggiore  giovamento  alla  buo- 
na poesia  colie  sue  regole  che  colle  sue  tragedie , 
Alquanto  più  drammatico  il  Conti  levò  maggior  gri- 
do col  suo  Cesare,  co\  Gjurfio  Butto  p cogli  altri 
tragici  drammi  ; ma  non  potè  fare  la  conveniente 
impressione  nel  popolo  e pe’  poeti  per  introdurre 
nelle  scene  italiane  il  necessario  cambiamento  . Sol} 
la  Merope  del  Mefiti  ottenne  que’  vanii  d'invenziq-' 
ne,  di  condotta  e di  stile,  che  meritarono  di  chia- 
mare a se  1’  attenzione  di  tutti  i teatri  , e di  esser 
presi  per  esemplari  da  chi  voglia  , come  tutti  vo- 
gliono, guadagnarsi  gli  applausi  de’ colti  spettatori,' 
e Ja  Merope  è l’unica  tragedia  italiana,  che  sia  clas- 
sica e magistrale,  lodata  e studiata  da’ nazionali  e 
dagli  stranieri.  Ad  emulazione  della  Merope  fu  fat- 
to 1’  Ulisfe  del  f azzanni , che  le  testò  troppo  infe- 
riore per  poter  entrare  con  essa  jn  qualche  confron- 
to. L’esempio  della  Merope  eccitò  gl’  ingegni  di 
molti  Italiani  a coltivare  con  lodevole  zelo  la  tra- 
gedia , studiandosi  di  tenersi  Ipntanti  dagli  sregolati 
disordini  del  passato  secolo,  e di  elevarsi  siigli  stan- 
chi voli  de’  freddi  drammatici  del  decimpsesto  . Fra 
tanti  scrittori  di  tragedie  ad  imitazione  del  M'fifif 
li  è fatto  nom?  alquanto  distinto  il  Varani , autore 
di  Giovanni  di  Qiscala  e del  Demetrio  («),  tragedie 
lodate  per  la  forza  e robustezza  dello  Itile,  con  cui 
sono  scritte  , più  che  pel  fuoco  e calore  degl*  affer- 
ri che  dovrebbono  eccitare . I Veronesi  dovevano 
più  di  tutti  sforzarsi  ad  emulare  la  tragica  gloria , 
sì  pienamente  acquistatasi  dal  . loro  immortale  con- 
cittadino; ed  j Veronesi  infatti  si  applicarono  con 
tanto  impegno  a scriver  tragedie,  che.  se  ne  potreb- 
be formare  un  copioso  teatro  veronese  . I Gesuiti 
colle  loro  funzioni  accademiche,  per  dare  un  utile 
esercizio  nell’  azione  teatrale  agli  studiosi  giovani 
Joro  allievi,  non  poco  contribuirono  all’ avanzamen- 
to - 
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*0  della  tragedia  italiana,  la  quale  per  la  gravità  e 
per  la  forza  dello  itile , per  l’armonia  ed  eleganza 
del  verso  non  poco  deve  a’famosi  nomi,  per  lasciar- 
ne molti  altri  , del  granelli  e del  Bettinelli.  Ma  le 
circoitanze  della  rappresentazione  di  q)iei  componi- 
menti legavano  le  mani  agl’ ingegnosi  autori  per  non 
ispargervi  tutti  que’  fiori  , che  il  fecondo  lor  genio 
avrebbe  saputo  far  nascere,  nè  ridurre  i loro  dram- 
mi a quella  perfezione  di  cui  sarebbono  forse  flati 
capaci  . La  reale  accademica  deputazione  di  Parma 
«0 11’ invitare  i genj  poetici  ad  uaa  nobil  contesa, 
proponendo  premio  pe’  drammatici  componimenti  piìà 
degni,  ha  richiamato  il  lodevole  costume  della  dot- 
ta Grecia,  ed  ha  messo  in  opera  il  più  .opportuno 
mezzo  per  arrecare  alla  poesia  teatrale  il  dovuto  suo 
splendore  . Ma  quantnnque  negar  non  si  possa  che 
i gloriosi  sudori  de’ coronati  poeti  non  abbiano  pro- 
dotti dolci  frutti  nell’Italiano  Parnasso,  d’uopo  pe- 
lò è confessare,  che  nè  il  Corrado , r.è  la  Zelinda% 

»è  il  Valsei ,,  nè  verun’  altra  di  quelle  tragedie  non 
dovranno  prendersi  per  modelli  da  chi  voglia  otte- 
nere una  corona  dalle  mani  stesse  di  apollo  . Gli 
Spagnuoli  venuti  in  Italia  hanno  voluto  anch’  essi 
concorrere  colle  loro  fatiche  alla  coltura  del  teatro 
italiano  ; ed  un  Garzia  ed  alcuni  altri  hanno  date 
alle  scene  ed  alla  stampa  alcune  tragedie . Ma  sopra 
tutti  il  Lasala  ed  il  Calumet  hanno  ottenute  lodi  di- 
ftinte,  e quelli  singolarmente  coll’onere  di  Cajlro 
ha  fatto  risonare  del  suo  nome  i reatri  d’  Italia, 

Oltre  di  questi  si  sono  studiati  e tuttor  si  iìudiano 
molti  altri  Italiani  di  rendere  la  tragedia  ornata  di 
que’  pregi  che  le  convengono  ; ma  le  loro  fatiche 
sono  state  più  lodevoli  che  fruttuose  j e dopo  gli 
sforzi  di  tanti  ingegni  poetici  l’Italia  n-n  può  con- 
iare che  una  buona  tragedia,  la*  Merope  del  Maj}ei% 

• * Si  può  dire  che  l’Italia  fino  a quello  tempo  non 
ha  avuto  veri  tragici,  per  non  essersi  mai  avuto  un  Alberi  ^ 
teatro  tragico  con  attori  convenienti  . Il  conte  Al- 
fieri di  Asti  ha  ravvisato  in  se  un  genio  per  la  tra- 
gedia , il  quale  ha  sublimati  i suoi  talenti  . Senza 
Reggere  ( come  egli  stesso  ci  assicura  ) gli  autori 
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tragici  greci  e latini;  senza  nè  pure  aver  notizie 
degl’italiani,  e solamente  eolia  lettura  di  qualche 
tragico  francese,  ha  dato  finora  ( 1796  ) al  teatro 
tragico  italiano  19  tragedie,  A sua  petizione  Cai» 
sabigi  e Cesarotti  han  fatte  su  di  esse  le  loro  criti- 
che ofifervazioni , e ne  hanno  rilevate  le  bellezze  ed 
i difetti  . Si  avrà  poco  che  aggiugnere  a quanto  ne 
hanno  scritto  questi  due  giudici  competenti  . Noi 
diremo  ciò,  che  risulta  dal  lavoro  di  Alfieri  sul  ge- 
nerale dell’arte  tragica  . Se  non  abbiamo  italiano 
autore  , che  abbia  dato  sì  gran  numero  di  tragedie,, 
nè  che  siasi  di  proposito  esercitato  sull’arte,  onde 
fornirci  un  teatro  tragico;  Alfieri  ha  avuto  in  men- 
te di  stabilirla,  e forse  potrà  riuscirvi . Egli  ha  mo- 
strato che  si  possono  far  tragedie  senza  quelle  tante 
inverisimilirudini , alle  qfuali  generalmente  si  ricor- 
re .■  che  la  potente  passione  dell’  amore  o può  essere 
scansata  del  tutto  , o trattata  senza  scipitezza  : che 
gli  episod;  » i soliloqui  , le  parti  secondarie  han 
bisogno  di  grande  economia  : che  1’  azione , senza 
interruzione , dee  conere  gradatamente  con  calore 
ai  suo  fine,  dei  quale  deve  essere  incerto  lo  spettato- 
re sino  al  suo  sviluppo:  che  soli  quattro  personag- 
gi possano  condurre  la  favola  con  uno  stile  vigo- 
roso , vibrato  , senza  parole  e sentimenti  sover- 
chi . Ma  tali  ed  altre  bellezze  del  nostro  tragico 
sono  poi  giunte  alla  perfezione?  Non  tutte  . Lo  stile 
è duro,  inelegante  e qualche  volta  oscuro.  Egli  non 
comprese  tal  difetto,  nè  pure  agli  avvisi  de’ccnnati 
due  critici  ; anzi  se  ne  indispettì,  ma  dipoi  se  n’è  av- 
veduto, senza  averlo  migliorato,  difieri  ha  assunto 
che  la  tragedia  debba  avere  uno  stile  tutto  partico- 
lare, che  non  senta  in  nulla  nè  del  drammatico  , 
nè  dell’epico,  nè  del  lirico.  Per  iscansarne  la  mi- 
nima comunione  , si  ha  formato  io  stile  anzidetto  , che 
chiama  tutto  suo.  Ma  difieri  ha  uno  stile  duro  an- 
che nella  prosa,  e questo  mostra  jl  suo  torto.  Ana- 
lizzando le  sue  tragedie  si  troveranno  assai  buo. 
ne  la  Virginia  , /’  Orejle  e la  Rosmanda  . Nel- 
la Mirra  si  vedrà  una  delicatezza  del  tutto  nuo- 
va, Il  soggetto  reaa  orrore,  ma  egli  lo  tien  celato. 
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•d  infine  lo  sviluppa  in  pocKe  parole . difieri  sari 
tifi  modello  in  rustico»  il  quale  non  disgiunto  dal 
Suo  franco  parere  dato  Sulle  sue  tragedie  , potrà  ser- 
vire a migliorare  e sistemare  un  teatro  tragico  ita- 
liano, alla  cui  perfezione  deve  anche  concorrere  l’ap- 
plauso della  nazione,  che  possa  indicare  e stabilire 
il  suo  gusto,  che  fin  ora  I equivoco,  perchè  oon  si 
ha  un  teatro  tràgico  *. 

La  piacevole  amenità  della  lingua  italiana  ed  il  te? 
genio  della  nazione  facilmente  portata  a trar  piace-^.001?'» 
re  da  tutto  , ed  a far  risaltare  il  ridicolo  de’  picciolij/^^^** 
avvenimenti  , dovrebbono  avere  resa  la  commedia 
italiana  superiore  a tutte  le  altre,  se  fosse  nato  un 
genio  felice  , che  a’  vantaggi  della  natura  avesse  ag- 
giunti que’  suflìdj  che  1'  arte  fornisce  a chi  ftudiosa- 
mente  là  coltiva.  Ma  sfortunatamente  pel  teatro  que- 
llo felice  genio  non  è nato  ancora , o non  vi  si  è 
-Applicato  , e la  commedia  italiana  non  ha  fatto  mol- 
to più  lieti  progressi  che  la  tragedia.  Il  Maffeì , a 
cui  tanto  fiàva  a cuore  il  porre  buon  ordine  nel 
teatro  italiano , siccome  aveva  messo  mano  nella 
tragedia,  Cosi  volle  eziandio  fare  pruova  de’ suoi  ta- 
lenti per  la  oommedia  , e due  ne  compose  , le  Ce- 
rimonie e il  Ragutt , la  prima  delle  quali  deride  le 
Cerimonie  eccessive  della  società  , e 1 altra  1 abuso 
di  guadare  la  lingua  con  nuovi  termini  e con  frasi 
ftraniere.  Ma,  a dire  il  vero,  non  ha  potuto  il. 

J Wafifei  ottenere  da  Tal) e quella  benigna  assiflenzt 
per  la  commedia,  che  si  liberalmente  gli  aveva  di- 
spensata Melpomene  per  la  tragedia  ; e si  può  dire 
Che  altro  non  vi  ha  che  meriti  lode  in  quelle  com- 
medie se  non  la  scelta  degli  argomenti . Il  Gigli  , 
il  Fagiuolì  ed  alcuni  altri  sortirono  dalla  natura  un 
genio  più  adattato  agli  scherzi  della  comica  scena  ; 
ma  non  procurarono  di  acquietarsi  dall’ arre  quegli 
ajuti , che  inutilmente  sì  aveva  procacciati  il  Maffeì t 
C senza  de*  quali  i doni  della  natura  difficilmente 
tendono  i bramati  frutti , che  da  loro  giustanaente 
lì  aspettano  . 50* 

L’unico  comico,  che  vantar  possa  1’  Italia,  è il  Gold* 
Celebre  Golden i , il  quale  ha  data  più  gran  copia  di1**» 
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commedie  che  non  doveva,  ma  quefte  lontane  arT-*-' 

' cora  dall’eleganza  e dalla  delicatezza  de’ sentimenti 
di  Terenzio,  e dalla  maeilrevole  arte  e dalle  finezze 
di  Moliere  . Naturalezza  e verità  sono  due  princi- 
palissime doti  di  una  commedia  t e comuni  sono  a 
quasi  tutfe  quelle  del  Goldoni , Vedesi  Una  certa  na- 
turalezza ne’  dialoghi  ed  unar  tale  verità  ne’  diversi 
caratteri  e ne’cofhimi,  che  produce  la  vera  illusione, 
drammatica,  e fa  che  vi  sembri  di  trovarvi  sul  fat- 
to che  allora  si  rappresenta  . Ma  la  natura  e la  ve- 
rità allor  piacciono  agli  animi  ben  fatti , quando  si 
presentano  polite  con  esattezza,  e vengono  perfezio- 
nate da  una  lludiata  correzione,  non  quando  si  pre- 
sentano agli  occhi  del  pubblico  con  una  semplice  ne- 
gligenza e troppo'  trascurata'  libertà'  «•  Le  scene  de’ 
servitori  sono  comunemente  messe  soltanto  per  far 
ridere  il  basso  popolo  r il  Pantalone  troppo  spessi 
sputa  sentenze  con  i [Iucche vole  pedanterìa  r molti  sa- 
li si  prendono  dalla  florpiatura  delle  parole  o dall*' 
torta  intelligenza  fra  gl’  interlocutori  i i var;  dialetti 
interrompono  1’  attenzione  quando  si  parla  sul  serio, 
e non  possono  mai  recare  vero  difetto'  alle  gentili 
persone  : alcune  scene  per  tener  dietro  al  naturale 
datino  alle  volte  nel  basso  , e spesso  troppo  lunghe 
diventano , e fànno  dimenticare  il  principale  inte- 
resse della  favola . Un  buon  poeta  non  può  fram- 
mischiare una  parola,  che  direttamente  non  tenda 
all1  inviluppo  ed  allo  scioglimento'  del  nodo  che  tie- 
ne occuparo  l’ animo  degii  spettatori  ; dee  sèmpre 
accrescère  1’  interesse  , sempre  avanzare  nella  marcia 
ed  un  passo  che  non  serva  per  farsi  avanti,  dee  con- 
siderarlo come  una -storta  e riprensibile  deviazione  «• 
Ma  il  Goldoni  quanto  non  si  perde  non  sol  dietro 
a certe  rispofte  ed  a certi  dialoghi  , naturali  bensì 
quanto  dir  si  possa  , ma  poco  interessanti  al  fine 
dell’azione,  ma  in  molte  scene  eziandio  che  sono 
aliene  dall’  assunto  propofto  e che  ad  altro  però  tioti 
servono  che  a diflrar  1’  animo  dall’  interesse  , in  cui 
" tutte  vie  piò  dovrebbono  impegnarlo  ! Alle  volte  si 
lascia  trasportare  à tal  segno  dall’  oggetto  che  gli  si 
prestata,  eh*  doppia  diventa  l’azione , e non  sipudf 
v * sa-. 


Digitized  by  Google 


• (Znt.  IV.  POESIA  DR-AAÌMATICi  34! 

Sapere  di  leggieri  qual  sia  il  principale  intento  dell* 
fcommedia*  Nella  famiglia  dell  antiquario  vuol  egli 
render  ridicola  la  itoli*  passione  dell’  antichità  i* 
cbi  non  se  ne  intende  , a piuttoilo  metter  in  vili* 
la  fri  volita  de’  di  «piaceri  domeilici  fra  le  nuore  e le 
Su?-.. e re , ovvero  l’errore  de’ ricchi  mercanti,  che  si 
lasciano  sedurre  dalla  folle  ambizione  di  maritare 
Con  persone  di  superiore  sfera  le  loro  figliuole  l A 
questi  difetti  aggiunge  Goldoni  un  abbandono  ed  un* 
trascufateZza  di  lingua  e di  Itile,  che  non  si  potreb- 
be perdonare  al  più  mediocre  scrittore,  e che  detrae 
ftìolto  del  veto  merito  de’  comici  suoi  pregi  « Ma 
nondimeno  negarsi  non  può  al  Goldoni  un  occhio 
Critico  per  vedere  i difetti  della  società;  un  vado 
genio  per  trovare  Varietà  di  caratteri  , una  vivace 
fantasia  per  presentarli  co’ veri  loro  colori,  Somma 
disinvoltura  per  cavaci  fuori  dagl’  imbarazzi  diffici- 
li, e quell’umore  piacevole  e quella  graziosa  ame- 
nità , che  fanno  ridere  i colti  e gl’ incolti  spettatori» 
e che  formano  il  maggior  pregio  di  un  comico  poe- 
ta .■  Se  egli  avesse  Studiati  attentamente  i buoni  esem- 
plari ; se  si  fosse  applicato  coti  diligenza  a polire  e 
ripolire  le  sue  produzioni  nell’  invenzione  e nello 
fttle,  nè  si  fosse  rtojato  sì  prefio  della  petta  della  li- 
ma; Se  più  sollecitamente  avesse  seguite  le  leggi  del 
buon  guib,  non  le  opinioni  volgari;  se  avesse  ascol- 
tato il  giuda  sentimento  delle  dotte  persone,  senz* 
lasciarsi  Strascinare  dagli  applausi  del  popolo,  po- 
trebbe forse  l’Itarlia  vantare  un  poeta  comico,  che 
niente  Cedesse  a’ migliori  francesi:  ed  ardisco  dire 
thè  se  Goldoni  avesse  avuti  per  giudici  a’ suoi  spet- 
tacoli gli  uditoi#  che  incontrò  Moliate  nella  corte  di 
Luigi  XIV  e nella  colta  Parigi,  avrebbe  uguagliato 
il  merito  , che  da  molti  si  crede  impareggiabile  del 
gran  Moltere»  Il  Burbtto  benefico  , che  ha  dato  al 
teatro  francese,  il  curioso  Accidente , il  Matrimonia 
per  corteorio  ed  alcune  altre  commedie  , composte  nel- 
l’ultimo periodo  del  suo  Comico  corso  , mostrano 
quanto  si  avrebbe  potuto  promettere  l’Italia  dall'au- 
tore , se  in  età  più  opportuna  avesse  avuto  il  buon 
tulio  della  drammatica.  « Intanto  le  «ommedie  del 
» Y 4 Golf 
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Goldoni  sono  grandemente  benemerite  del  teatro  iti» 
liano , per  averlo  in  gran  parte  purgato  dalle  scon- 
venevoli farse  e dalle  assurde  e scipite  azioni  che  si 
miseramente  lo  deformavano , e per  avergli  aperta 
la  vera  strada  della  comica  piacevolezza;  e lo  pos- 
son  esser  di  più,  se  sorgerà  un  qualche  nuovo  poe- 
ta , che  prevalendosi  dell’ infinita  varietà  de’ caratteri 
ch’egli  dal  proprio  fondo  ha  formato,  della  natura- 
lezza de’ dialoghi  e di  molti  ben  pensati  accidenti  9 
disegni  un  più  regolare  ed  ordinato  piano  , di  un 
più  vivo  intreccio  lo  animi,  e con  quell’esattezza 
e con  quell’ ultima  mano  Io  colorisca,  che  il  Gol- 
doni  non  ha  avuto  mai  la  pazienza  di  dare  a’  suoi 
quadri.  Dopo  il  Goldoni  si  sentono  ne’  teatri  il  Cista- 
ri , l 'Albergati,  il  Villi  e qualche  altro;  che  più  o 
meno  incontrano  l’aggradimento  degli  spettatori  , ma 
che  non  tolgono  al  Goldoni  il  glorioso  antonomasti- 
co  nome  di  comico  Italiano ; e il  Goldoni , il  Maffei 
e ['Alfieri , tre  genj  tanto  diversi,  hanno  la  glori» 
comune  di  essere  gli  unici , che  abbiano  trasmesso 
il  nome  italiano  a’ teatri  oltramontani,  per  la  com- 
media il  primo  , e gli  altri  due  per  la  tragedia  . 

'■eoo  Alle  teatra|;  composizioni  finor  mentovate  sono 
di  mutì-d*  aggiungersi  due  altri  generi , ne’  quali  regnano 
c*.  senza  contrasto  gl’ Italiani,  e questi  sono  l’opera  iti 
musica  e la  pastorale  . Di  tutti  i modi , dice  1’  Al- 
garotti (4),  che  per  recare  nell'  anime  gentili  il  di- 
letto furono  immaginati  dall' uomo,  forse  il  più  inge- 
gnoso e compito  si  è l'opera  in  muftca . . . . Quanto  di 
più  attrattivo  ha  la  poesia , quanto  ha  la  musica  e la 
mimica  , l'  arte  del  ballo  e la  pittura  , tutto  si  colle- 
ga nell'  opera  felicemente  insieme  ad  ballettare  i sen- 
timenti , ad  ammaliare  il  cuore  e fare  un  dolce  in- 
ganno alla  mente  . E certamente  prendendo  1’  opera 
come  uno  spettàcolo  e come  un  pùbblico  divertimen- 
to, sembra  difficile  che  se  ne  possa  inventare  uno  più 
magnifico  e nobile,  dove  sì  chiaro  sfoggio  abbiano 
le  belle  arti,  e dove  e poeti  e cantori,'  e suonatori  e 
ballerini  e pittori  trovino  sì  opportuno  campo  da 

* fo- 

(a)  troggio  sopra  C Pgfra  in  wufca . 
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fare  gloriosa  pompa  del  loro  valore.  Ma  siccome  • 
ben  analizzare  quest’  artifiziosa  congegnazione  dello 
spirito  umano  vien  tutta  a ridursi  ad  una  poesia 
drammatica  corredata  degli  aiuti  opportuni  per  farla, 
più  risaltare,  e per  mettere  il  soggetto  propostosi  ia 
tutto  il  suo  lume,  e la  poesia  è la  parte,  che  nell* 
opere  men  si  considera  , così  questo  decantato  di- 
vertimento perde  il  maggiore  suo  interesse  ed  il  pih 
vero  e sano  diletto . Se  nel  teatro  non  si  potesse 
godere  che  del  teatrale  spettacolo,  punto  non  dubi- 
to che  gl’  impressarj  dell’opera  in  mezzo  all’ alle- 
gria della  musica  ed  allo  splendore  delle  decorazio- 
ni e de’  balli  avrebbono  a piangere  la  digeritone  e 
1’  abbandono  de’  più  attaccati  loro  seguaci , e l’ opera 
in  musica  sarebbe  il  divertimento  teatrale  che  recas- 
se meno  piacere  agli  spettatori:  troppi  cambiamenti 
vorrebbonsi  in  tutte  le  molle  di  questa  macchina  , 
per  renderla , qual  esser  dee , degno  strumento  de* 
più  dilicati  dilettamenti  delle  colte  persone.  L 'Al- 
garotti (a)  , il  Sultzer  (b) , il  Piantili  (c)  ed  altri 
parecchi  hanno  parlato  molto  di  questo  spettacolo  ; 
e noi  rimettiamo  ad  essi  i nostri  lettori  , e molto 
più  all’opera  più  compiuta  su  tale  materia  dello  spa- 

Snuolo  Arteaga  ricevuta  con  universale  approvazione. 

Joi  preghiamo  i nostri  lettori  a consultarla  per 
supplire  con  essa  a ciò,  che  il  nostro  istituto  non 
ci  permette  di  trattar  piò  diffusamente  . £ venendo 
soltanto  alla  poesia,  eh’  è la  parte,  che  a noi  si 
«spetta,  confesseremo  bensì  col  Maffei  (d) , che  fin- 
thè  la  presente  maniera  di  mufica  si  riterrà  , noie 
sarà  mai  poffibile  fare  in  moda  , che  non  sterno  pur 
sempre  un  arte  Jlorpiata  in  grava  di  un'  altra , e do- 
ve il  superiore  miseramente  serve  all'  inferiore  : talché 
il  poeta  quel  luogo  ei  tenga  , che  tiene  il  violinijìa  , 
eve  suoni  per  ballo  ; ma  diremo  con  tutto  ciò  che 
molti  progressi  ha  fatti  in  questo  secolo  la  poesia 

del- 

• (a)  Sag^  t0!**  ? tyera  in  musica . 

(b)  Teor.  unrv.  delle  nB elle  Arti . Opera  . 

(c)  Trattato  dell'  Opera  tn  mu/ìca . - ' 

(d)  Nell'  Opera  di  fopra  citata . 
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ijeir  òpera , e che  questa  parte  drammatica  è queìfa'y 
in  cui  si  sta  meglio  il  teatro  italiano  . Dall'  Italia 
deriva  il  melodramma  la  sua  orìgine*  ed  alla  mede- 
sima dee  riferire  i suoi  pii*  lodevoli  avanzamenti  * 
Lasciati  da  parte  alcuni  saggi  o preludi  * accennati 
dal  Mafiei  , dall’  Algarotti  , dal  Quadrio  e da  altri 
Italiani , le  prime  opere  che  or  possano  veramente 
Meritare  tal  nome,  si  videro  su’ teatri  alla  fine  del 
Secolo  decittìOsesto  . L’  Anfiparmsso  di  Orazio  Vece  hi  , 
tecitafo'  nel  1591  , è la  prima  opera  buffa;-  e le  pri- 
me serie  l’  Euridice,  la  Dafne  e l’ Arianna  di  Otta- 
vio Rinuccini  i sedtite  con  molto  plauso  in  quel  tor- 
no di  tempo  * QpcstO  poeta  inteso  a rimettere  sui 
teatro  la  greca  tragedia  accotiìpagna'ta  dalla  musica  * 
dai  ballo  e dalla  maggior  pompa  che  se  le  potesse 
dare  a suo  corteggio  , avvisò  di  risalire  cogli  argo- 
menti à’  tempi  eroici , e condurre  sulle  scene  le  an- 
tiche deità,  nelle  quali  pitr  verisimile'  si  rende  il 
tanto,  ed  ogni  avvenimento  il  pii»  Arano  perde  la 
maraviglia  ed  acquila  sembianza  di  naturale.  Ap- 
pigliossi  egli  dunque  a’ mitologici  argomenti  / e gli 
altri  suoi  seguaci  pensarono  parimente  di  rivolgersi 
V soltanto  a’ tempi  eroici,  e di  sedurre  1’ immagina- 
zione degli  spettatori  co’  fatti  favolosi  delle  antiche' 
deità.  Ma  tutti  que’ drammi  mancanti  di  una  rego- 
lare ed  ordinata  poelìa  , di  tessitura  e d’  intreccio' 
ben  pensato  e condotto,  altro  non  erano  die  langni- 
de  scene , con  sentimenti  diftaccati  , con  versi  fatti 
sf  posta  per  servire  al  genio  de’  cantori  , compoAn 
di  madrigali  e di  canzoni  , 

ti0-  Dall’  Italia'  pensò  nella  Francia  l’opera',  come  qua- 
Opera  S1  tutte'  *e  dtre  belle  arti  e le  altre  scienze  : ed  al 
famofa.cardina!e  Mazzarini  si  dee  1’  introduzione  dell’ ope- 
ra’ sul  teatro  francese  , come  al  cardinale  di  Ktché- 
lieti  si  doveva  in  gran  parte,  benché  per  un  vefscf 
contrario,  la  buona  tragedia  del  medesimo  .•  Per  tre 
volte  diverse  fece  il  Maizarini  Venire  dall’ Italia  Una 
compagnia  di  attori  di  opera  italiani  per  far  gufiare 
élla  Francia  quello  spettacolo,  che  formava  le  deli-* 
2ie  ed  il  trasporto,  della  sua  nazione.  Mala  Francia’, 
<he  poco’  intendeva  1’  italiano  T pochissimo  sapeva  di 

tau-  , 
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ttlusica  e grandemente'  odiava  il  cardinale,  rigettò  co# 
.disprezzo  un  divertimento  musicale  in  lingua  italia- 
na procuratole  dall’ odiato  miniilro.  Morto  però  il 
hHcnAarint  pensarono  i Francesi  a non  teftare  infe- 
riori agl’  I’aiiani  in  quella  parte  del  teatro,  co- 
rre nelle  altre  erano  divenuti  lor  superiori  . Ma 
quantunque  varj  Francesi  si  provassero  ad  illutlrare 
quella  drammatica  composizione,  j Quìnault  può  a ra- 
gione considerarsi  come  il  Vero-padre  ed  il  creatore  ztf 
^dell’opera  ftancesé , e còme  l’unico  che  si  abbijQu‘n*4 
/nerbata  la  lettura  e l’ approvaziene  de’  poderi , Per - r* 
seOf  Prose/ pina , Armida , Orlando  ed  altri  simili  fa- 
volosi soggetti  dell’antica  mitologia  e della  moder- 
ila finzione  sono  gli  argomenti,  di  cui  il  Quìnault 
ha  formate  le  sue  opere  secondo  il  guflo  degl’ Italia- 
ni , ed  ha  Sorpassati  i stioi  esemplari  * Un  intreccio 
facile  e netto , caratteri  semplici , passioni  gentili  e i 
soavi,  teneri  sentimenti,  naturalezza  e chiarezza  di 
stile,  versi  or  molli  e dolci,  or  sublimi  ed  energi- 
ci , in  somma  la  delicatezza  del  cuore  e le  grazié 
della  poesia  sono  le  doti  , che  corredano  riccamente 
j drammi  del  Quìnault , e che  mettono  il  poeta  nel- 
1’  onorato  ruolo  de’  classici  poeti  del  regno  del  grati 
luigi  . Alcuni  riprendono  nel  Quìnault  troppa  mol- 
lezza ed  effeminatezza  di  Itile  , e il  Boileau  critica- 
va i suoi  versi  come  freddi  e di  lubrica  morale , 
che  abbisognavano  della  musica  del  Lulli  per  avere 
gualche  calore? 

Des  litux  communs  de  morale  lubnque , 

, Que  Lulli  rechauffa  des  sons  de  sa  mufique . 

Ma  il  Marmante l al  contrarlo  fa  osservare  iti  mol- 
ti passi  la  forza,  la  gravità  e robufiezza  convenien- 
te alle  materie  che  tratta.  Altri  vi  trovano  troppi 
versi  fiacchi  e prosaici  , e pentimenti  troppo  effem- 
tninati  per  poterli  mettere  in  bocca  agli  eroi  che  li 
proferiscono  . Ed  infatti  quéfti  ed  altri  simili  difetti 
non  sono  tanto  rari  ne’  drammi  del  Quìnault , che 
non  se  ne  possa  chiamare  assai  fondata  l’ accasa . 

Óltre  di  che  si  sentono  alle  volte  ripetizioni  del 
*•'  ’ ? - - • „ . .-  -v  me,  ! 
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«ledesimo  verso , ed  alcune  forme  di  esprimere  II 
passione , che  ftanno  bene  in  una  canzone , ma  che 
non  possono  convenire  ad  uno  scenico  discorso  , e 
•he  sono  in  vero  madrigalesche  più  che  drammati- 
che . E le  opere  dei  Quinault  non  possono  ancori 
dirsi  perfette  nè  men  in  quel  genere  Imperfetto  di 
«litologico  ed  maraviglioso,  che  allora  unicamente 
ai  conosceva,  ed  in  cui  a ragione  Si  dee  rispettare 

?>er  principe  il  Quinault . Infatti  sebbene  dopo  di 
ui  Fomentile  , la  Mot  he  , Bernard  ed  alcnni  altri, 
. fino  l’universale  Voltaire , siensi  rtudiati  di  superar- 
lo , tutti  però  sono  rimarti  molto  inferiori  al  loro 
predecessore  ; e il  Marmontel  che  ha  voluto  ritocca- 
te alcuni  suoi  drammi  per  migliorarli , non  ha  fat- 
to, secondo  il  sentimento  di  molti,  che  indebolirli 
• eguaftarli.  In  somma  Qtiinault  gode  nell’opera  fran- 
ose, come  Moliere  nella  commedia,  il  glorioso  ti- 
tolo d’  impareggiabile  , e certo  finora  non  è pareg- 
giato da  alcuno.  Il  Rousseau  («)  ci  presenta  un  qua- 
dro dell’opera  francese,  che  moftra  bene  i bizzarri 
accozzamenti  di  moftri , di  deità,  di  partorì,  di  rtf, 
di  fate,  di  fuochi,  di  battaglie,  di  balli,  di  furori, 
di  gioje  e di  ogni  sorta  di  prodigi  , che  formano 
- «on  indicibile  spesa  quel  pomposo  e voluttuoso  spet- 
tacolo , che  molti  Francesi  pretendono  che  sia  il  piò 
superbo  e maraviglioso  , che  abbia  inventato  mai  1 
Irte  umana.  Gli  flessi  Francesi  di  buon  senso,  e 
piò  di  tutti  il  Voltatre  , conoscono  glr  intollerabili 
’ difetti  della  lor  opera,  e confessano  apertamente 
quanto  resti  inferiore  nella  musica  e nella  poesia  ai- 
r opera  italiana . 

ai*  Nè  piò  dovrà  quella  temete  P inglese  per  rivale 
Op«*  nel  suo  lirico  principato  . L’  opera  francese  , qual 
Illese.  eya  siasi  t è certo  stimata  e rispettata  da’  Francefi  « 
conosciuta  dagli  rtranieri  , mentre  P inglese  non  è 
giunta  a farsi  conoscere  fuori  dell’  Inghilterra , ed 
è Hata  finalmente  abbandonata  dagli  stessi  nazionali. 
Pure  P opera  inglese  è assai  più  antica  della  france- 
se , ed  è nata  da  se  senza  l’intervento  dell’italiana, 

e sen- 

(>}  Ntttv,  Hlhife  par.  ti.  Uct.  uni. 
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é seni’  alcun  ajuto  straniero  . Shakespear  fra  i de- 
viamenti della  fervida  sua  immaginazione  avvisò  di 
mettere  sulle  scene  magie  , spettri  , demoni  e rutto 
1’  inferno  ; e PurcAl  dottore  in  musica  pensò  a fare 
va  nuova  musica  per  quella  nuova  tragedia  , e la 
Riuliia  del  PureeU , secondo  il  detto  di  milord  Land- 
tduwt  conte  di  Granville  , fu  una  sirena  che  preitò 
il  suo  incanto  al  sublime  di  S'hakesptar  . Alquanto 
posteriormente  , nel  1Ò34  , compose  Milton  il  suo 
Comus , eh'  è un’  opera  mascherata  , usata  dall’  in- 
glese teatro  , non  conosciuta  dagli  altri  . Gli  angio- 
li e la  fede  , la  speranza  e la  castità  si  vedono  uni- 
tamente a Giove , a Bacco , ad  Euf rosine  ed  alle  Na- 
jadi  ; balli  , canti  e declamazioni  , un  continuo  me- 
scolamento di  umano  e divino  , di  cristiano  e gen- 
tilesco , di  reale  e di  allegorico  , di  naturale  e ma- 
raviglioso  , con  lunghe  parlate  , con  espressioni  in- 
decenti e basse , e con  molti  altri  difetti  , formano 
quel  bizzarro  componimento  del  Milton  tanto  loda- 
to da’  suoi  nazionali  . Quelle  inglesi  mascherate  so- 
ro lirici  drammi  , che  occupano  un  pollo  fra  la  tra- 
gedia e la  commedia  , misti  di  declamazione  e di 
canto  , ed  i cui  attori  sono  mascherati  , e si  posso- 
no considerare  come  i primi  saggi  dell’  opera  in- 
glese . Ma  la  vera  opera  in  musica  , secondo  il  ga- 
tto allora  regnante  nell’  Italia  e nella  Francia , non 
fu  introdotta  che  al  tempo  di  Cromvuel  da  Guglielmo 
di  Avenant  , il  quale  successore  di  Ben-Johnson  nel 
pollo  di  regio  poeta  ebbe  a fuggire  dall’  Inghilterra 
e ricoverarsi  nella  Francia  , donde  apportò  col  suq 
ritorno  1’  opera  in  musica  al  teatro  inglese  . Carlo 
suo  figlio  compose  poi  la  Circe  . Il  Dryden  voli* 
mettere  in  azione  il  paradiso  perduto  in  un’  open 
intitolata  la  Caduta  dall'  uomo  . Il  Congrev*  scrisse 
il  Giudizio  di  Paride  e la  Semele  col  titolo  di  Ma* 
schifate , ma  che  assai  piò  si  assomigliano  alle  ope- 
re allora  conosciute  che  al  Comus  ed  alle  altre  ma- 
scherate degl’  Inglefi . Mascherata  fu  parimente  /« 
Rosamunda  dell’  Addisson  , soverchiamente  a m;* 
giudizio  filmata  da’ suoi  nazionali.  Milord  Granati- 
li struse  assai  giudtaiosamewe  sull’opera,  e ne  die- 
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de  nna  come  per  saggio  col  titolo  d'  Incantatori 
brettoni , pfesa  nel  fondo  dall ' Amadigi  di  Gaula  del 
Qi'inault  , Noi  abbiamo  parlato  di  sppra  della  fa- 
mosa opera  de'  Pezzenti  del  Gay  , che  tanto  strepito 
fece  in  tutto  1’  impero  inglese  , e qh’  è una  comme- 
dia da  recitarsi  con  alcuni  pezzi  cantabili  , e può 
tdirsi  in  ugual  modo  un’  opera  buffa  . II  seguito  di 
quella  , o la  sua  seconda  parte  è la  Poti/  dello  stes- 
so autore,  meglio  condotta  e piò  interessante.  Oltre 
l’opera  e la  mascherata  hanno  gl’inglesi  gli  Orato- 
tii fra’ quali  il  più  celebrato  è il  Sansone , tragedia 
del  Milton  , ridotta  poi  con  alcuni  cambiamenti  in 
oratorio  dal  famoso  musico  Kindel , e presa  ad  esem- 
piare  dal  Voltaire  per  1’  opera  che  ha  dato  con  que- 
sto titolo  ai  teatro  francese.  Non  mi  tratterrò  a ri- 
levare le  incongruenze  e le  assurdità  dell’  opera  in- 
glese : 1’  Addissgn  nello  Spettatore  (<)  le  mette  in 
vista  piacevolmente  , e molti  altri  dotti  inglesi  le 
prendono  per  oggetto  della  loro  derisione  , ed  ormai 
gli  stessi  nazionali  invaghiti  dell’  opera  itàliana  ab- 
bandonano l’ inglese  , nè  quella  è da  alcuno  cono- 
sciuta fuori  deli’ Inghilterra;  onde  potremo  noi , sen- 
*a  timore  d’  incorrere  in  una  colpevole  omissione  , 
tralasciare  le  osservazioni  su’  difetti  dell’  opera  in- 
glese, e ritornare  a seguire  l’italiana,  l’unica  che 
debba  occupare  onorato  luogo  nella  drammatica  , 
ai?  La  Germania  , se  non  può  produrre  tante  opere 
Apofto- tedesche  , come  ne  decantano  l’ Inghilterra  e la  Fran- 
to Za>o.cia,  ha  ben  ragione  di  vantarsi  di  avere  contribui- 
to io  qualche , modo  più  di  quelle  nazioni  al  vero 
avanzamento  del  melodramma  , I poeti  cesarei  ita- 
liani Stampiglia  , Zeno  e Metastasio  sono  i rifor- 
inatori  del  lirico  teatro  ; e però  all’ imperiai  corte 
di  Vienna  dobbiamo  in  parte  i progressi  dell’opera 
italiana  . Il  primo  a dare  qualche  giustezza  e rego- 
larità a’ melodrammi  fu  Silvio  Stampiglia . Ma  jlpo- 
flolo  Zeno  li  ridusse  a forma  molto  migliore  , e li 
recò  a tanto  maggior  perfezione  , che  a lui  si  rende 
la  lode  di  primo  riformatore  e di  vero  padre  dell* 


ope- 


'(»)  N:un.  f. 
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«pera  italiana  . Egli  introdusse  soggetti  grandi  t 
reali  ; egli  conobbe  i nobili  caratteri  ed  i conve- 
nienti costumi  ; egli  seppe  mettersi  in  situazioni  in- 
teressanti , ed  esprimersi  con  fuoco  p calore  . il 
Narmontpl  {a)  paragona  un’  aria  dello  Zeno,  in  cut 
Andromaca  non  vuole  scoprire  ad  Ulisse  quale  d? 
due  fanciulli  colà  presenti  sia  il  suo  figlio  , con  un 
simile  passo  dell’  Eraclio  di  Cornelio  , e dà  la  pre- 
ferenza all’  energia  e forza  del  drammatico  italiano 
sopra  quella  del  tragico  francese  , Lo  Zeno  apportò 
maggiore  correzione  e sublimità  allo  stile , e piu 
sonorità  ed  armonia  alla  yersificazione  che  non  era- 
fi  fin  allora  sentita;  egli  in  somma  diede  all  opera  ^ 
una  nuova  forma  , e 1’  innalzò  all’  onore  di  vero 
dramma  e di  regolare  poema.  Ma  nondimeno  1 dram- 
mi delio  Zeno  sono  reftati  molto  lontani  dalla  per- 
fezione , a cui  dovevano  pervenire  . La  lunghezza 
delie  scene  , la  soverchia  rnoftiplicità  degli  acciden- 
ti , la  lentezza  dell’  azione  , e sopra  tutto  gli  avan- 
zi di  aridità  e di  freddezza  degli  affetti  e dello  sti- 
le , e di  durezza  della  versificazione  , che  tanto  ab- 
bondavano ne’ drammi  de' suoi  predecessori , non  gli 
lasciano  godere  dello  splendore  , in  cui  si  videro 
comparir^  nella  loro  novità  , Come  mai  dopo  14 
divina  soavità  e nobiltà  delle  opere  del  Metajtasta 
poter  sentire  tanti  versi  disarmonici  e bassi  della 
Zeno}  Negli  stessi  Oratorj  , che  sono  i piò  perfetti 
$uoi  drammi,  come  soffrire  Risata,  che  dice  a Giatlt 

Se  alcun  ti  vien  a domandar  : Qua  tntrp 

C'è  alcun}  Nessun , rispondi,  , 

e varj  altri  passi  simili  , che  sono  troppo  frequenti 
per  poter  lasciare  al  poeta  il  vanto  di  soavità  , so- 
stenutezza , nobiltà  e correzione  , che  a confronto 
jde’ suoi  antecessori  sembrava  egli  meritarsi?.  *,4 

È comparso  finalmente  sul  teatro  Metastasio  sue-  M«a* 
cessore  di  Zeno , ed  è stato  il  vero  sole  , che  ha  dalia, 
apportato  il  chiaro  giorno  al  melico  emisfero  , ed 
Jia  affatto  oscurate  Je  .altre  stelle , che  potevano  so- 

....  • la* 

(a)  toh*  frane,  th,  *iv. 
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lamente  avere  splendore  nelle  tenebre  e nell’oscurità 
della  notte  . A stimare  giustamente  il  merito  del 
Metajlafio  farebbe  d’  uopo  di  ben  conoscere  la  natu- 
ra  e-  1’  indole  del  melodramma  , e di  fissare  i con- 
fini  che  lo  dividono  dalia  tragedia  , ciò  che  non  è 
stato  fatto  finora  , ma  che  ha  eseguito  Attenga . Noi 
intanto  non  potendo  entrare  in  una  minuta  anato  - t 

mìa  e disamina  filosofica  di  quelle  sorti  di  drammi, 
tiguarderemo  1’  opera  come  un  componimento  , che 
a’  pregi  drammatici  comuni  alla  tragedia  deve  unire 
i lirici  suoi  proprj  , e che  dee  far  pensare  ed  espri  - 
mersi  di  guisa  i suoi  eroi,  che  compariscano  aupe« 
riori  agli  altri  uomini  e sìmili  agli  dei  , onde  in- 
versimile  non  riesca  il  canto  nel  naturale  loro  parla- 
re ; e ci  studieremo  però,  per  ben  conoscere  il  Me- 
tastasio  , di  considerare  didimamente  la  parte  dram- 
matica e la  parte  lirica  de’  suoi  melodrammi  . Il 
Calsabigi  ha  data  alia  luce  una  lunga  e dotta  dis- 
sertazione per  rilevare  le  bellezze  delle  opere  del  «. 
Metastasi/) ; ed  io  leggendola,  dopo  di  avere  forma- 
to questo  mio  qualunque  siasi  giudicio  di  dette  ope- 
re , mi  sono  compiaciuto  di  essermi  frequentemente 
imbattuto  nelle  opinioni  di  uno  scrittore  , che  pe’lu- 
mi  del  suo  ingegno  e per  la  pratica  cognizione  di 
tali  componimenti  deve  essere  a tutti  di  rispettabile 
autorità.  Rimettendo  dunque  alla  dissertazione  de|l 
Calsabigi  chi  desideri  vedere  un  quadro  più  esatto 
e più  distinto  delle  bellezze  del  Metajlasio  , entre- 
remo ancor  noi  a disaminare  non  solo  i pregi  di 
quel  grande  uomo  , che  non  si  potranno  mai  lodare 
abbastanza  , ma  i suoi  difetti  eziandio  , che  una  sa- 
via critica  gli  dovrà  facilmente  perdonare  per  la  nà-  i 
tura  stessa  delle  sue  compofizioni  . £ venendo  pri- 
mieramente alle  azioni  de’ suoi  drammi,  queste  sono 
sempre  grandi  ed  eroiche  , e degne  del  canto  della 
stessa  Melpomene  , ancor  quando  si  contengono  in 
amoreggiamenti  e matrimoni  . La  condotta  poi  é di-  < 
sposta  con  tale  inviluppo  di  accidenti  , ehe  non  si 
lascia  mai  languire  la  scena  , e si  tiene  sempre  so- 
speso e impegnato  1’  animo  degli  spettatori  . Senza  . 
perdersi  selle  fredde  «tpoiiziooi  de’ primi  atti  della 
> . ir*- 
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tragedie  si  slancia  il  poeta  fino  da’  primi  versi  nel 
centro  dell’anione',  e sa  prodursi  con  tale  maestria, 
che  senza  spiegarsi  minutamente  fa  veder  tutto  , e 
niente  detrae  alla  chiarezza  della  condotta  ; e tanto 
avanza  poi  ad  ogni  passo,  e sì  pieno  è da  per  tutto 
di  azione  , che  forse  talora  si  potrebbe  giustamente 
riprendere  d’intreccio  soverchio,  e riconoscersi  nel 
Metastasìo  il  seguace,  e,  come  alcuni  vogliono , il 
panegirista  del  Calderon  . Ma  chi  non  accorderà  la 
maggiori  Iodi  al  e interessanti  situazioni,  che  sì  fre- 
quenti s’  incontrano  ne’ drammi  del  Metastasiol  T$- 
mijìocle  che  si  presenta  a Serre  nell’  atto  del  suo  mag- 
. giore  sdegno  contro  di  lui  ; Achille  chiamato  da 
Ulisse  e da  Deidamìa,  o dalla  gloria  e dall’amore; 
Issipile  abbandonata  dal  suo  caro  amante  Giasone  , 
perchè  creduta  parricida  senza  potersi  difendere  , Is- 
sipile col  pugnale  in  mano  tenuta  con  apparente  ra- 
gione assassina  dell’amato  Giasone , Issipile  costretta 
« dare  la  mano  all’ odiato  Learco , 0 a vedere  trafig- 
gere il  proprio  padre  ; Arbace  ripreso  e condannato 
qual  traditore  e ribelle  da  Serse  suo  amico  pii)  che 
sovrano  , dal  proprio  padre  , che  lo  sapeva  innocen- 
te e che  n’ era  il  vero  reo;  Timante  disperato  e fu- 
rioso , perchè  si  crede  sposo  di  sua  sorella  , menerà 
il  re  , il  padre,  la  sposa  e tutti  gii  porgono  le  più 
liete  congratulazioni  ; e.  tante  altre  situazioni  che  ad 
ogni  atto  e quafi  ad  ogni  scena  s’  incontrano  , sono 
coipi  teatrali  di  mano  maestra  , che  non  si  trovano 
jn  altri  drammi  che  in  quelli  del  Metastasìo.  Quan- 
to è poi  egli  grande  e sublime  nel  descrivere  i no- 
bili caratteri  1 I suoi  Temijìocli , i Regoli  , i Tifi 
non  .sono  quegli  uomini,  che  le  storie  greche  e ro- 
mane ci  rappresentano,  non  sono  mortali  simili  agli 
alrri  , fragili  e deboli  ; hanno  qualche  cosa  di  supe- 
riore , di  eroico,  di  divino.  Può  darsi  più  genero- 
so ed  amabil  uomo  di  quel  nobile  amico  di  Licidat 
il  Megacle  dell ' Olimpiade  ì Come  poi  dipingere  con 
maggior  esattezza  e verità  i varj  caratteri  benché 
molto  tra  lor  differenti  ì Si  possono  fare  due  ritrat- 
ti più  vivi  e parlanti  di  Achille  e di  Ulisse  di  quel- 
li che  ci  dà  il  Metastasìo  ì Learco  , Artabano- ed  altri 
‘ Tom.  il.  . Z mal- 
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malvagi  ed  iniqui  uomini  vengono  presentati  coll*  / 
stessa  destrezza  e maestria  . Ma  a dire  il  vero  i ri- 
tratti ignobili  e vili  , per  quanto  sieno  ben  disegna- 
ti e dipinti  colla  maggiore  fedeltà  , non  mi  possono 
piacére  sul  teatro  , e mi  fanno  singolarmente  tedio 
nel  melodramma,  dove  tutto  devp  essere  grande  e 
sublime.  Chi  può  sentire  Sibari  nella  Serqiramide  7 
Massimo  nell’  Ezio  , A quitto  nell’  Adriano  , ed  altri 
simili  personaggi  proferire  cantando  sentimenti  scel- 
lerati e bassi  , che  non  si  vorrebbono  udire  in  un 
pièno  e familiare  discorso  ! Valentiniqno  ed  Adriano 
sono  degni  della  pompa  e maestà  , con  cui  si  pre- 
sentanq  nell’  opera  ì Innamorano  Serse  ed  Ariate  , 
ma  ributtano  Megabtse  ed  Artabano.  Clje  figura  fanno 
il  finto  Zopira  accanto  alla  fedele  Zenobia , ed  il  debo- 
le Sesto  e l'incollante  ed  ambiziosa  Vitellia  in  mezzo 
a Tito,  Annio  e Serviliaì  Io  non  prefendo  che  tut- 
ti i personaggi  dell’opera  deggian  essere  sempre  pro- 
bi ed  Qnelli,  e della  più  pura  ed  illibata  virtù } ma 
voglio  bensì,  che  nessuno,  buono  o capivo  che  sia? 
si  presenti  agli  occhi  del  pubblico  con  bassezze , fel- 
lonie e viltà.  Un  ambizioso,  un  vendicativo,  unti- 
ranno  non  sqno  certamente  da  collocarsi  $u  gli  al- 
tari, ma  possono  dignitosamente  comparire  ne’ teatri, 
purché  si  conducano  con  franchezza  e lealtà  , e non 
si  rivolgano  a tradimenti' e menzogne,  a me^zi  vili 
ed  infami  . La  vedova  di  Pompeo  nella  tragedia  di 
quello  titolo  del  Cornetto  desidera  di  vendicare  la 
morte  del  marito  , come  nel  Catone  del.  Metaflasio  j 
ma  non  adopera  , come  ih  quella  opera  , tradimenti 
e finzioni  , anzi  generosamente  gl’  impedisce  e gli 
scopre  al  suo  nimico  ; e la  nobile  grandezza  dell* 
animo  rende  amabile  la  (lessa  sua  alterigia  senza  of- 
fendere per  la  bassa  malvagità  . Ma  sebbene  alcuni 
personaggi  del  Metqfiafio  sono  coperti  di  quella  mac- 
chia , ve  ne  risplendono  però  tanti  altri  colla  più 
pura  e sublime  oneffà , ch’egli  solo  ci  presenta  più 
esemplari  di  amicizia  , di  amor  filiale,  di  amor 
coniugale,  di  amor  della  patria  , di  fedeltà,  di  cle- 
menza e di  ogni  virtù  , che  tutti  quanti  i celebri 
tragici 'greci  e francesi,  Il  costume 'comunemente  fi 
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vede  assai  grettamente  serbato  $ ed  il  numida  , Io  sci-  , 
ta  , il  greco  e il  romano  , il  padre  e il  figliuolo 
tutti  sogliono  adoperare  il  linguaggio  che  làr  con- 
viene ; sebbene  quella  è forse  la  parte  drammatica 
del  Mttaftjfio  , che  è più  soggetta  a ragionevoli  ac- 
cuse . Una  principessa  che  corre  sola  alle  sponde  del 
mare  , o cammina  senza  compagnia  pe’  boschi  ; una 
pastorella  che  usa  nella  corte  j un  giovane  che  s’inol- 
tra ne’  più  segreti  gabinetti  delle  principesche  don- 
zelle , ed  altrettali  incongruenze  dell’usato  costume 
sono  certamente  inverifimili , ma  si  rendono  alquan- 
to più  scusabili  nell’  opera  , dove  tutto  passa  in  un 
nuovo  mondo,  tutto  accade  in  un  modo  inusitato , a 
molte  stranezze  vestono  facilmente  sembianze  di’  ve- 
rità. Ma  dove  più  luminosamente  campeggia  il  Me- 
tajlafìo  è certamente  nel  maneggio  delle  passioni  , « 
nella  finissima  espressione  degli  affetti  . f,’  ira , il 
furore  , la  disperazione  , il  dispetto  , 1*  ambizione  , 
l’invidia  e tutti  i movimenti  del  puore,  p mano,  so- 
no segnati  colla  maggior  diligenza,  pd  espressi  colla 
più  viva  forza  ed  energia  : il  poeta  si  rende  padro- 
toe  de’ noftri  cuori,  e fa  che  nessun  }ettqre  che  do- 
tato sia  di  anima  alquanto  sensibile  , possa  leggere 
i suoi  drammi  senza  che  pianga , si  adiri  , esulti  di 

f{ioja  , 'impallidisca  di  orrore,  e si  trasformi  in  tutte 
e sembianze  di  quegli  affetti  , di  cui  il  poeta  ha 
voluto  animare  i suoi  eroi  . Egli  poi  si  pub  dire 
quasi  pni<?Q  fra’  poeti  nell’  esprimere  colla  conve- 
piente  dignità  gli  affetti  diversi  che  ispira  la  reli- 
gione . Ma  sopra  tutto  l’amore  è trattato  da  lui 
pon  tale  destrezza  e maestria  , che  lo  fa  vedete  iti 
tutti  i suoi  atteggiamenti  , nè  lascia  profondo  setto 
del  cuore  dove  non  penetri  la  sua  filosofia  , nè  se- 
greta piega  che  non  isvolga  la  dilicata  sua  eloquen- 
za . L’  amor  nascente  , 1’  amor  incerto  , l’ amor  ge- 
loso, 1’  amof  contento  , 1’  amore  sdegnato  , 1’  amore 
riconciliato  , T amore  furioso  , 1’  amore  tranquillo  , 
1’  amore  in  somma  in  tutti  i suoi  aspetti  si  mostra 
nel  più  chiaro  lume  ne’  dilicati  quadri  di  questo  no- 
vello Albano.  Vero  è che  alcuni  suoi  amori  riesco - 
QQ  alle  volte  inopportuni , e vengono  a raffreddare 
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il  calore  dell’  azione  ; vero  è che  le  sue  tenerezze 
mal  siedono  in  bocca  ad  A/lesandro  , a Cesare  e ad 
alcuni  adtri  eroi , e non  si  sentono  volentieri  in  cir- 
costanze di  altro  interesse  e d’impegno  più  pressan- 
te ; vero  è che  le  continue  espressioni  d’  idol  mie  , 
ben  mio , m<a  vita  , ed  altri  simili  vagheggiamenti 
giungono  a infastidire  un  lettore  filosofo;  ma  è va- 
ro altresì  , che  tutti  gli  affetti  amorosi  sono  espressi 
con  tanta  dilicatezza  e sensibilità  , tutte  le  grada- 
zioni della  passione  sono  marcate  con  tale  sotti- 
gliezza , tutti  i sentimenti  dell’  amore  sono  sposti 
fon  «ì  nobile  decoro  e s\  graziosa  finezza  , che  spa- 
riscono tutti  i difetti  delle  estrinseche  circostanze  , 
C solo  si  sente  la  decenza,  l’espressione,  l’energia 
e la  verità  . La  forza  del  ragionamento  e il  nerbo 
dell’ eloquenza  sono  sorprendenti,  singolarmente  iti 
que’  drammi  che.  contengono  materie  nuove  e su- 
blimi , e che  abbondano  d'  interessanti  situazioni  . 
Si  può  trattale  la  metafisica  e la  teologìa  con  una 
giustezza  e precisione  maggiore.  , e con  una  piti 
stretta  e rigorosa  dialettica  di  quella  , che  usa  il 
Metaftafio  nella  Betulia  liberata , nei  Giuseppe  ricono- 
sciuto , nella  Marte  di  Abele , nella  Passione  di  Gesk 
Cristo'  ed  in  altri  suoi  oratori?  Quanti  punti  di  poli- 
tica non  sono  trattati  nelle  sue  opere  colla  maggiora 
oculatezza  e profondità  ? Quali  oratori  ateniesi  o ro- 
mani avrebbono  fatte  le  loro  arringhe  con  maggior 
te  energìa  ed  esattezza  che  gli  eroi  del  Metastasio  , 
quando  controvertono  qualche  punto  ? Io  confesso 
che  una  certa  epilazione.,  che  può  e dee  piacere, 
adoperata  con  parsimonia  ed  una  ripetizione  delle 
ahrui  ragioni  esposte  in  altro  ordine  e con  maggiora 
vibratezza,  sono  in  realtà  da  lui  usate  troppo  fre-; 
quentemente , e che  qualche  sua  ragioni  , singolar- 
mente di  quelle  che  si  adducono,  dagli  amanti  , non 
è della  maggiore  evidenza , pè.  ha  gran  peso  di  per- 
suasione , e che  qualche  sua  maniera  di  ragionare 
porrà  parere  troppo  studiata  e di  una  riprensibile  af- 
fettazione : ma  sono  poi  tanti  i tratti  della  più  so- 
da e sublime,  veemente  ed  energica  eloquenza  , che 
possono,  ben  far  dimenticare  alcune  poche  e leggietq 
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ftiàvvedutezze  v Ha  saputo  mai  Tito  Livio  formare 
un’orazione  sì  forte  e concisa  come  quella  del  Re- 
golo del  Metaftasio ? Il  greco  Pericle  sarebbe  stato 
più  eloquente  che  il  Temistocle  del  medesimo  ? Si 
può  provare  con  più  precisione  e brevità , ed  insieme 
con  più  evidenza  di  quel  che  si  fa  nel  suo  Artaser- 
se  , nel  T ito  ed  in  tutti  i drammi  che  comportano 
accuse  e d f.se?  Dove  poi  trovare  la  vivacità  e la 
strettezza  del  dialogo  del  Metastasio  l Ghe  proposte 
acute  ed  incalzanti!  che  giuste  e misurate  risposte! 
che  maniera  di  troncare  i discorsi  naturale  ed  oppor- 
tuna ! che  verità  > che  destrezza  , che  maestria  in 
tutte  le  parti!  A me  ròn  piacciono  certe  alternati- 
ve di  proposte  e rispolìe  brevi  ed  interrotte*  che  sem- 
brano concertate  prima  dagl’  interlocutori  , e posso- 
no comparire  più  studiate  Che  naturali  ì ma  quesje 
poi, non  sono  sì  frequenti  , che  possano  diminuire  i 
molti  e lodevoli  pregi  dell’  artifìzioso  e vero  suo 
dialogo-.  Lo  stile  è adattato,  proprio  ed  espressivo, 
dettato  sempre  dalla  voce  medesima  della  natura  del- 
ie cose  che  tratta  Vi  trovino  pure  i grammatici 
alcuni  difetti  grammaticali  e metrici,  su’ quali  im- 
piegare la  censoria  lor  critica  ; ma  rron  isperino  di 
poter  esprimere  i sentimenti  nobili  de’ suoi  eroi  con 
maggiore  elevatezza  e maestà;  non  si  lusinghino  d in- 
contrare sentenze  cotanto  acute  e sublimi , e di  espor- 
le con  uguale  chiarezza  e precisione-.  Ghe  linguag- 
gio possono  adoperare  gli  affetti  più  dolce  e toccan- 
te di  quello  che  loro  dà  il  Metajlafio  l La  sua  pen- 
na sembra  intima  nel  latte  di  Venere , qualora  ha  da 
scrivere  tenerezze  e vagheggiamenti . Il  Dio  di  amo- 
re, se  volesse  discendere  a parlare  cogli  nomini , 
non  si  servirebbe  no  di  altra  lingua  che  di  quella  - 
del  suo  vate,  l’ immortale  Mit afta fio  . Riflettendo  a 
tanti  pregi  drammatici  di  questo  melico  poeta  , non 
posso  a meno  di  non  fare  con  tutto  il  cuore  all’Ita- 
lia le  più  vere  congratulazioni  per  avere  un  teatrale 
scrittore  da  opporre  a’  Cornei)  ed  a’  Raditi , di  cui 
vanno  sì  giustamente  superbi  i Francesi  * .11  solo 
Metaflafio  può  gareggiare  col  Cornelio  per  la  gran- 
diosità ed  elevateli» , per  la  dilicateiza  e per  1’  af« 
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fetto  col  Racine , e per  i’  eloquenza  e forza  del  dià- 
logo coll’uno  e coli’  altro , Il  Voltaire  parla  di  due 
leene  della  Clemenza  di  Tito  , e dice  (*)  che  sona 
paragonabili  e forse  ancor  superiori  a quanto  di  più 
bello  ha  la  Grecia,  degne  di  Cornelia  quando  non 
è declamatore,  e di  Racine  quando  non  è debole:  e 
di  simili  scene  se  ne  trovano  parecchie  nell’  Olim- 
piade , nell’  Attilio  Regolo  ad  in  molti  alfri  drammi 
del  medesimo.  Il  Napoli- Signorili  non  si  contentai 
di  riportare  (ó)  molti  passi  di  Seneca  migliorati  dal 
Metaftafió  y ma  fa  un  paragone  della  Clemenza  di 
Tito  col  Cima  del  Cornelio  con  glorioso  vantaggio 
del  drammatico  italiano  sopra  il  tragico  francese  .• 
Il  Calsabigì  forma  un  simile  confronto,-  non  già 
col  Cofnelio.j  ma  col  più  dilicato  e corretto  francese^ 
il  tragico  Racine y e nelle  due  più  filmate  sue  trage- 
die /’  Atalia  e l’ Ifigenia  , e sempre  rimane  la  pal- 
ma al  Melajlafto-j  superiore,  secondo  il  giudizio  di 
quegli  scrittori  , al  Cornelio  ed  al  Ràcine  ne’  miglio- 
ri lor  drammi.  Io  trovo  troppo  diversi  i generi  del- 
le composizioni  francesi  e delle  italiane,  per  poterne 
istituire  un  giusto  confronto  .•  Le  tragedie  sono  di 
maggior  estensione,  ed  hanno  più  campo  di  seguire 
agiatamente  il  corso'  della  natura,  di  preparare  spon- 
tàneamente gli  accidenti  , e di'  sviluppare  con  più 
libera  effusione  di  cuore  gli  affetti  * Le  azioni  delle 
tragedie  riescono  più  verisimili  e naturali;  i loro 
eroi  sono  a noi  più  somiglianti  e,  vicini  ; le  loro 
disavventure  ci  toccano  più  d’  appresso  ; e per  tutto 
ciò  le  tragedie  producono  nell’  animo  degli  spettato- 
ri più  profonda  e durevole  sensazione,  Ma  le  óperé 
più  brevi  e più  rapide,  ed  obbligate  alle  decorazio- 
•ni  ed  alla  musica  non  soffrono  una  regolata  e spon- 
tanea discesa  di  accidenti ,-  ed  una  graduata  spiegazio- 
ne di  affetti  / le  azioni  troppo  complicate  ed  invol- 
te compariscono  romanzesche,  e noi  non  vi  possia- 
mo prendere  sì  vivo  interesse  , Ma  tralasciando -il 
paragone  delle  azioni , e considerando  divisamente 
- : * le 

(a)  Di  fi.  Jur  la  T rag.  ant.  & moderi 
Lil>.  f cap,  vu.  e lib.  in.  cap,  ir. 
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le  parti  drammatiche , non  ha  perchè  temere  Meta « 
fiajio  il  confronto  con  Cornelio  , con  Rtcine  e con 
qualunque  altro  poeta  tragico  « I suoi  caratteri  non 
Cedono  per  l’ esattezza  e verità  a’ migliori  caratteri 
degli  altri  poeti.  La  sublime  anima  di  Cornelio  ha 
ella  saputo  immaginare  Greci  e Romani  come  Te- 
rnijlovtet  Regolo  e Tito?  Ed  il  dolce  cuor  di  Raci- 
tie  avrebbe  avuti  bastevole  tenerezza  e senfibilirà  per 
formare  i Timanti  , i Megaeli , le  Direte , le  Zeno- 
bie  e tanti  altri  affettuosi  ed  appassionati  personag- 
gi? Tratti  più  rìobiii  e grandi,  più  rilevati  ed  ener- 
gici, sentenze  più  sublimi  e giuste  , più  ciliare  e 
precidi  pezzi  più  teneri  e toccanti,  espressioni  più 
piene  di  sentimento  e di  affetto  non  si  troveranno 
facilmente  nel  Cornelio , nel  Ratine  , ne!  Voltaire , 
nè  in  alcun  altro  j ed  il  sólo  Metafiafio  potrà  in 
queste  parti  drammatiche  far  fronte  a tutto  il  più 
bello  e grande  del  teatro  franéese  . Se  poi  riguarde- 
remo iti  questo  immortale  poeta  i lirici  pregi , dove 
itìcontràre  uno  scrittore  che  possa  entrare  con  lui  in 
paragone  ? Chi  mài  cóme  Mttaftasio  ha  avuta  1* 
malizia  poetica  e musicale  di  schivare  tutte  le  paro- 
le meno  acconce  pel  canto  , di  studiare  una  felice 
cómbinàzione  di  sillabe  per  la  soavità  ed  armoni» 
de’  suoni  , di  frammischiare  i versi  ettasillabi  • cogli 
etidecasillabili  , di  variare  adattatamente  i metri  nel- 
le arie,  di  applicare  da  per  tutto  quella  cadenza  , 
qùe’  salti , que’  riposi  , quegli  accertti  , che  più  liri- 
ca e cantabile  rendano  la  poesia!  I suoi  versi  sono 
di  una  tale  fluidità,  sonorità  ed  armonia,  che  sem- 
bra non  si  possano  leggere  che  cantando.  La  rapi- 
dità del  rt  itati vtì  dà  maggior  forza  alle  cose  che  vi 
si  dicono , .maggior  fuoco  e calore  all’  azione , e ser- 
vo irisieme  di  grande  ajuto  e facilità  pel  canto  . I 
cori  non  messi  importunamente  in  tutti  gli  atti , ma 
introdottivi  a tempo , dove  l’azione  stessa  li  richie- 
de , sono  di  Una  tale  bellezza , che  fanno  amare  non 
che  perdonare  l’ Uso  loro  , venuto  in  fastidio  per  la 
inopportunità  degli  antichi  e per  la  scipitezza  de’ 
moderni  nelle  tragedie  degl’  Italiani  e nelle  opero 
de’  Francesi  . Si  possono  dire  eoa  più  grazia  e no- 
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biltà  le  lodi  del  vino  di  quel  che  si  cantano  ilei  co- 
ro dell’  apertura  nell’  Achille  (a)  ì Non  s’insuperbi- 
rebbe la  lira  greca,  se  potesse  contare  fra’ suoi  inni 
quello  deli’  Olimpìade  in  iode  del  vincitore  Linda  Kb)ì 

Nel-  , 


►OOOOCXXX  *yw*o«>©e wCrfyboooe*  >oooe 


(»)  Ah  di  tue  lodi  al  suono  , 
Padre  Lieo,  difeendi , 

Ah  le  noltre  alme  accendi 
Lei  t’aero  tuo  tùror  . 

O f ore  de'  diletti , 

Q dolce  oblìo  de’  mali  , 
Per  te  cT  elièr  mortali 
Noi  ci  scordiam  talor . 

Per  te , se  in  fredde  vene 
Pigro  ristagna  e langue. 
Bolle  di  nuovo  il  sangue 
D' tufolito  calor . 


Chi  te  raccoglie  in  Ceno , * 
fcfler  non  può  fallace  j 
Fai  diventar  verace 
Un  labbro  mcntitor  . 

Tu  dai  coraggio  al  vile, 
Rafciughi  al  melto  i pianti 
Di  (cacci  dagli  amanti 
L’  incomodo  roflbr  .. 

O fonte  de’  diletti  , 

O dolce  oblìo  de’ mali, 
Accendi  i noftri  petti  . 
Del  sacro  tuo  luror. 


(b)  Del  pari  merita  efFere  considerato  l' inno  a Vene re  che  li 
trova  ferino  in  uno  degli  Epitalami  • 


Scendi  propizia 
Col  tuo  fplendore, 
O bella  Venere , 
Madre  di  Amore  . 

O bella  Venere  ,- 
Che  fola  fei 
Piacer  degli  uomini, 
E degli  Dei . 

Tn , colle  lucide 
Pupille  chiare , 

Fai  lieta-  e fertile 
La  Terra  c ’l  Mare», 
Per  te  fi  genera 
‘L’  umana  prole 
Sorto  de’  fervidi' 
Raggi  del  Sole . 
Predò  a.’  tuoi  placidi- 
Aftri  ridenti 
Le  nubi  friggano. 
Friggono  i venri, 

A te  ftorifeono 
Gli  erbofi  prati, 

E i flutti  ridono 
Nel  mar  placati  • 

Per  te  le  tremule 
Faci  del  Ciclo 


Dell' ombre  fquarciano 
L’umido  velo. 

E allor  che  sorgono 
In  lieta  fchiera 
I grati  zelfiri 
Di  Primavera, 

Te  Dea  falutano 
Gli  augei  canori , 

Che  in  petto  accolgono 
Tuoi  dolci  ardori. 

Per  te  le  timide 
Colombe  i figli 
In  preda  lafciano 
De’ fieri  artigli. 

Per  te  abbandonano 
Dentro  le  tane 
1 parti  teneri 
Le  tigri  licane  • 

Per  te  li  spiegano 
I e forme  ascose  , 

Per  te  propagano 
Le  umane  cofc  ; 

IVien  dal  tuo  fpirito 
Dolce  e lecondo 
Ciò  che  d’  amabile 
Racchiude  il  Mondo. 

Scene 
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Nella  Betulia  liierata  ed  in  altri  oratori  vi  sono 
cantici  sacri  e religiosi,  ne’ quali  col  più  amichevo- 
le vincolo  si  vedono  unite  la  religione  e la  poesia 
vestire  le  muse  del  maestoso  manto  delle  scritturali 
espressioni.  Ma  dove  più  spicca  il  bel  genio  del  ikfe- 
tajlafto  è nelle  graziose  e legeiadre  ariette,  superio- 
ri alle  volte  a’ più  sublimi  v&ii  di  Pindaro  e di  O- 
tatdo  , ed  alle  più  soavi  canzoni  di  Anacreontt  e di 
Catullo.  Le  passioni  più  vive  ed  i più  teneri  affetti 
trovano  un  opportuno  respirp  in  que’ sentimenti  eie-  , 
vati  e nobili,  in  quelle  animate  ed  energiche  espres- 
sioni , in  que’ dolci  ed  armoniosi  accenti.  Sebbene 
ardisco  dire  nondimeno  , che  que’  pezzi  poetici  che 
distaccati  possono  far  onore  a’  lirici  più  rinomati  j 
messi  in  bocca  degl1  interlocutori  recano  alle  volte 
il  maggior  pregiudizio  a1  drammi  del  Mitaflafio : 1» 
che  non  è tanto  colpa  del  poeta,  quanto  dell’uso 
■del  teatro  e de’ cantanti  . II  dramma  e la  poesia  esi- 
gono 1’  aria  ne’  furori  della  passione , nel  bollor  de»- 
gli  affetti  , ne’  trasporti  dell’  allegria  e negli  eftremi 
languori  della  maninconia  e del  dolore  : ma  i can- 
tanti e gli  spettatori  la  vogliono  alla  fine  delle  sce- 
ne , e spesso  pretendono  per  la  fine  degli  atti  il  duet- 
to , che  rare  volte  vi  può  aver  luogo  , e sempre  deve 
essere  preparato  colle  maggiori  cautele.  Quindi  alle 
volte  le  arie  riduconsi  a fredde  rispofte,  a compara- 
zioni ed  a sentenze , che  non  ispirate  dall’  ardore 
dell’animo,  poco  o niente  conchiudono,  e affievo- 
liscono soltanto  l’affetto,  e fanno  rallentare  il  mo- 
to e il  calore  dell’  azione  . £ più  di  una  semplice 
rispofta  da  darsi  nel  recitativo  1’  aria  di  Ezio  nella 
seconda  scena  dell’atto  primo  dell’opera,  che  pòrta 
il  suo  nome  ? Alla  fine  del  primo  atto  dell*Ol impia- 
de in  una  situazione  interessante  per  l’imbarazzo  in 
cui  ritrovasi  Megacle  coll’  amata  sua  Ariflea  , nod 
potea  giungere  più  opportuno  Alcandro  a dirgli: 

Signor  , t'  affrtttat 

Se 

Scendi  propizia  O bella  Venere, 

Col  tuo  fplendore , Che  fola  fei , 7 

O bella  Venere",  Piacer  degli  uomini 

Madre  d’ Amore.  ^ £ degli  Dei.  Gli  Editori  ì 
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Se  » combatter  venifii  • Il  segno  ì datti 
Ct>e  al  gran  cimento  i concorrenti  invita  • 

Ma  si  -raffredda  1'  azione  non  vedendo  tosto  partir# 
Megaeli  ì ma  trattenersi  mollemente  i due  amanti  a 
cantare  arie  e duetti . £ poi  quanti  monologhi  ozio-» 
sì  ed  inutili  ! perchè  al  partire  uno  degl’  interlocu- 
tori cantando  un’aria  dee  1’  altro  redar  solo  , e do- 
po un  breve  recitativo  cantarne  un’altra.  Ma  quedì 
sono  vizj  del  teatro  piti  che  del  poeta;  e la  mag- 
gior colpà  del  Mctaftafio  è fiata  forse  la  soverchia 
sua  modedià;  che  l’ha  fatto  assoggettarsi  alle  lèggi 
•dell*  uso  ; anzi  cKè  imporre  egli  le  giude  leggi  del- 
ia vera  coftitùzione  de’  drammi  musicali , e rendersi 
' rchiavo  piuttodo  che  legislatore  e padróne  del  teatro; 
e non  è picciola  sua  lode  Pavere  saputo  coprire  que’ 
difetti  si  riccarrìente  colie  seduttrici  grazie  de’  suoi 
versi  i che  rendono  aniabilé  e grato’  quello  desso  che 
si  conosce  vizioso . Ad  ogni  modo  però  diremo  noi 
francamente  ; che  il  Métafiafio  può  gareggiare  co* 
migliori  tragici  rie’  pregi  drammatici  ; ed  è senza! 
contralto’  superiore  à tutti,  ne’ lirici  ; che  il  Metafla- 
fio  entrerà  a parte  col  Cornelio  ; col  Racint  e col 
Voltaire  nell’  alto  onore  di  essere  propodO  per  uno 
degli  esemplari  ; che  degglono  maneggiare  notte  e di 
i compositori  di  drammi  tragici  ; tfia  il  Metaflafià 
solo  è l’ùnico  modello  che  si  possa  presentare  agli 
scrittori  de’  lirici  .•  Dopo  avere  ragionato  del  Metà - 
stafio  chi  può  prendere  grande  interesse  pe’suoi  suc- 
cessori e seguaci  ? Fra  quelli  però  possiamo  a ragio- 
ne nominare  didimamente  il  Calsabigi  ; autore  delJ 
lì  Alcesti  e di  altri  drammi  molto  stimati, 
aij  L’opera  buffa,-  chè  incominciò  al  tempo  medesi- 
Opera  mCl  thè  la  seria;  non  hà  saputo  poi  fare  sì  gloriosi 
* avanzameli» , ed  è sempre  «malia  una  composizione 
grossolana  ed  imperfetta;  in  cui  li  mugica  è troppo 
superiore  ada  poesia  j Al  sentire  la  mufica  del  Fer- 
goleft  e di  altri  eccellenti  fnàedri  applicata  a simili 
poesie,  si  accende  nell’  animo  un  giuilo  sdegno  di 
vedere  prodituite  le  grazie  di  un’  amena  ed  espres- 
siva musica  alle  piò  irragionevoli  improprietà  ed  al- 
le scempiaggini  piò  grossolane#  A che  fine,  si  po- 
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irà  dire  col  Diderot  (a),  mettere  in  poesia  ciò  chd 
hon  mèriti  di  essere  pensato  , e nobilitare  col  canto 
ciò  che  noti  vale  la  pena  di  essere  recitato  ? Non 
i egli  un  proflituire  là  poesia  e la  musica  il  farle 
servire  a simili  assurdità  ì II  Goldoni  e qualche  al- 
tro hanno  fatti  alcuni  tentativi  per  dare  al  teatro 
un’  opera  , ché  avesse  qualche  sapore  di  poesia  e di 
buon  senso;  ma  si  può  dire  con  verità,  che  l’opera 
buffa  è ancora  un  nuovo  campo  che  rimane  intera- 
mente da  coltivare  a’ moderni  poeti; 

Prima  di  levar  manò  dà  quello  trattato  della  dram-P°ffi* 
mitica  poesia  ; d’  uopo  é che  brevemente  facciamoP*llor** 
motto  delle  partorii!  0 boscherecce  teatrali  ; Non  en- 
trerò a ricercare  ; come  molti  fanno , se  dalla  satira 
de’ Greci  abbia  avuta  origine  la  drammatica  patta- 
tale; né  mi  ftudierò  col  Brumoy  di  spiegare  come 
da’  satiri  potessero  con  faci!  salto  passare  i poeti  ad 
introdurre  i pallori  ; e dalla  satira  greca  formare  una 
pastorale,  elle  potesse  con  piò  decorò  salire  su’  mo- 
derni teatri;  Noi  di  quella  satira  noti  abbiamo  al- 
tro monumento;  onde  potere  sciogliere  questa  poco 
importante  questione  ; che  il  Ciclope  di  Euripide  4 
il  quale  non  è che  il  racconto  fatto  da  Omero  dell* 
incontro  di  Ulitte  col  Ciclope , posto  iti  iscena  da 
Euripidèi  e ridotto  con  poca  arte  in  azione  dram- 
matica . Ma  da  quella  satira  alle  moderne  paftorali 
vi  ha  una  sì  notabile  distanza , che  quando  si  voglia 
dare  a queste  un’ origine  antica;  potrà  la  tènue  Buc- 
colica con  maggiore  diritto  che  la  satira  greca  arro- 
garsi la  gloria  di  avere  prodotto  al  teatro  questo 
nuovo  genere  di  drammatico  componimento;  Sia  pe- 
rò antica  ovvero  moderna  l’origine  della  pastorale; 
l’introduzione  di  essa  nel  ihodèrno  teatro  abbigliata 
all’  uso  de’  nostri  drammi  deesi  al  ferrarese  Agostina 
Beccati  i Questi  versò  là  metà  del  secolo  decimose- 
sto  compose  il  Sagrifizio , pastorale  piò  famosa;  per 
essere  diventata  esemplare  d ell'Amintà  del  Tatto  ; 
che  per  aver  chiamata  a se  l’ attenzioni  delle  perso- 
ne di  gusto/ 

At- 

(a)  fir  la  poti,  drapi. 


I 
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Jjfr°e  Alcuni  altri  poeti,  non  molti,  si  diedero  à còl*  i 

J^uan-  tivare  quella  nuova  specie  di  dramma  : ma  solo  rt  o 

Tasso  col  suo  Amtnta  ed  il  Guarirti  col  Tastar  fida  1 

si  sono  acquistata  una  fama  universale  ; sebbene  nè  c 

quelli  pure  vantar  si  possono  di  essere  giunti  a quel*  p 

la  perfezione , di  eui  la  picciolezza  del  componimeli* 
to  è capace  . Un  intrigo  facile  e chiaro  con  una  ' (l 
scioglimento  naturale  , caratteri  semplici  ed  inno-  „ 

«enti  i passioni  tranquille  e non  portate  trópp’ oltre,  , 

versificazione  fluida  e dolce  , stile  puro  e naturale  ^ t 

ma  famigliare  e piano  , sono  le  doti  che  deggiono 
ornare  un  dramma  palforale  5 ma  che  non  si  ritro-  c 

vano  pienamente  in  alcuno  de’ due  celebrati  poemi  , * 

sebbene  assai  più  all’  intinta  che  al  Pafior  fido  con- 
vengono . “ L’ intreccio  della  favola  nell’  Aminta  è 
semplice  e chiaro  . I caratteri  e gli  affetti  non  di* 
sdicono  a pastori  : la  versificazione  è soave  e lim- 
pida , puro  ed  elegante  lo  stile»  Ma  nè  l’intreccio 
è molto  ingegnoso  ed  interessante  , nè  i caratteri  so-  . 
no  spiegati  con  arte  , nè  gli  affetti  giungono  a quel- 
la vivacità  ed  a quel  calore  che  tali  componimenti 
richieggono . E poi  quelle  dispute  di  amere  troppo 
lunghe  e non  troppo  convenienti  a’  pallori  , quella 
comparazioni  soverchiamente  moltiplicate,  quelle  sen- 
tenze filosofiche  in  bocca  di  un  satiro  o di  una  pa- 
storella , e più  di  tutto  certi  penfieri  troppo  sottili 
e studiati  , certe  antitesi  , certe  ripetizioni  e certi 
giuochi  di  parole  , raffreddano  gli  affetti  , e molto 
levano  airinteress#  della  favola  < Il  Pafior  fido  del 
Guarirli  ha  ottenuto  maggior  grido  e fama  più  uni- 
versale che  V Aminta  del  Tasso  ; ma  i suoi  difetti 
sono  tanto  maggiori , quanto  n’  è maggiore  la  cele- 
brità. Quale  imbroglio  é mai  quello  del  Pafior  fido 
con  tanta  moltitudine  di  persone  e con  tanta  com- 
plicazione d’ interessi , che  non  può  tenere  a mento 
il  lettore  , che  si  voglia  il  poeta  in  “tutto  il  corso 
della  sua  paflorale  ì Amatilli  , Dorinda  , Corista  , 

Mirtillo , Silvio  e tanti  altri,  tutti  hanno  le  loro 
mire  diverse,  che  servono  solamente  a diflrarre  l’at- 
tenzione , non  ad  accrescere  l’interesse.  Fello  è ma- 
ligno è-  il  carattere  di  Corsica  , poso  con  vene  volt. 

» lUr 
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fclla  pastorale  semplicità  . Quante  scene  superflue  e$' 
oziose  ! quanti  accidenti  slegati  ed  inutili  ! Tutto 
V intrigo  dell’  antro  , e tutte  le  avventure  e lo  scio- 
glimento che  quindi  dipendono,  sono  troppo  com- 
plicati e spolli  senza  la  necessaria  chiarezza  , onde 
intendersi  con  facilità  e produrre  il  dovuto  ìntcres-: 
Se.  E poi  quella  scellerata  Corista,  cagione  di  tanti 
mali  , se  ne  sbriga  dolcemente  con  nn  leggier  pen-r 
tirriento  . Elegante  e leggiadro  è Io  stile  , e quel!-* 
è certamente  la  piò  commendevole  dote  di  quel  ce- 
lebrato dramma  : ma  perché  guadarne  il  bel  fiore 
con  alcuni  freddi  concetti  e con  alcune  studiate  sotr 
tigliezze,  e ciò' eh’ è ancor  piìt  insoffribile  con  alt 
«uni  falsi  pensieri  ? Perchè  cercare  si  spesso  i giuo- 
chi di  parole  O modestia  molesta , Legge  umana  inu- 
mana , Ristorar  te  del  violato  nomi  che  lui  placar 
del  violato  nume  , ed  altri  simili  non  tanto  rari  l 
Perchè  chiamare  Dorinda  con  una  lunga  allegoria  il 
petto  di  Silvio  un  bellissimo  scoglio?  Perchè  tratte- 
nersi Carino  colia  Provvidenza  eterna  in  allegorie 
di  concezione  , di  gravidanza  , -di  parto  e di  parto 
ancor  mostruoso?  Perchè  ne’ dialoghi  famigliari  in-  . 
filzare  quella  ripetuta  alternativa  di  semenze  fr* 
Mirtillo  ed  ^dmarilLi  , fra  questa  e Nicandro  , fra 
Montano  e Carino  , ed  in  bocca  a tanti  altri  cui  mal 
si  convengono  ? Perchè  in  somma  discostarsi  dalia 
naturalezza  e dalla  semplicità  cotanto  necessaria  a’ 
componimenti  drammatici  , e singolarmente  a’  pa- 
storali ? Il  fin  qui  detto  prova  aòbaflanza  , che  nè 
1’  Ambita , pè  il  P a fior  fido  non  hanno  que’ pregi 
drammatici  , che  li  possano  rendere  pel  loro  genere 
perfetti  ; ma  dirò  nondimeno  , che  1’  eleganza  , la 
vivacità  ed  il  calore  dello  stile-,  alcuni  tratti  di  afr 
letto  espressi  con  naturalezza  e verità,  ed  una  certa 
cognizione  del  cuore  umano  ed  una  cotale  filosofi* 
deile  passioni  , non  ancora  a que’  tempi  conosciuta 
su’ teatri , rendono  queste  due  paltorali  assai  pjù  poe- 
tiche e drammatiche,  che  le  lente,  fredde  e pesanti 
tragedie  de^li  scrittori  di  quell’età.  Dopo  il  Tasso 
ed  il  Guanni.  seguirono  alcuni  altri  quel  genere  di  2 
teatrali  cpmpofizioni  / ma  *0(0  il  Bonareth  si  è fat-  B 

to  re 
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fc>  nome  distinto  colla  sua  Filli,  benché  lasciata  da 
lui  senza  ripulitura  e perfezione  . 

Roft  Nella  Germania  il  Rosi  ha  yoluto  pofleriorment? 
*edefcp.arricchire  il  teatro  tedesco  con  drammi  paftorali , 
ina  assai  piò  brevi  degl’  italiani  , ed  ha  riscossi  gli  • 
appiusi  da’ suoi  nazionali,  senza  però  farsi  conosce- 
re dagli  stranieri , nè  levare  agl’  Italiani  1’  acquie- 
to loro  primato  . Non  può  certamente  essere  molte? 
sublime  il  merito  di  que’  drammi  : gli  amori  e le 
gelosie  de’  pallori , le  innocenti  e moderate  loro  pas- 
sioni non  ammettono  quell’  agitazione  , quel  furore 
e quella  varietà,  che  .ci  rapiscono  ne’ tragici  com- 
ponimenti ; ed  il  tenue  e mediocre  stile  che  con- 
viene alla  paliorale  sampogna,  è privo  di  quella  su-  ' 
blimità  che  solleva  sopra  se  stessa  1’  anima  dell’udi^ 
«ore , e la  «iene  immobile  e fìssa  nell’azione  che  se 
le  rappresenta  . Così  non  potendo  la  pallorale  riu- 
scire con  molto  splendote  ne’ teatri  , nè  tenere  vi- 
vamente impegnata  1’  attenzione  de’  leggitori  , è sta- 
ta abbandonata  da’ poeti  senza  gran  discapito  della 
(drammatica  poesia  ; -e  presentemente  il  teatro  è solar- 
mente occupato  dalla  tragedia  , dalia  commedia  e 
dall’  opera 

Ecco  dunque  jn  tanti  secoli  quali  sieno  stati  in 
^diversi  tempi  gli  stati  diversi  della  drammatica  poer- 
ne*  sia  . Dalle  lodi  di  Bacca,  cantate  da’ cori  , passan- 
doli a raccontare  come  per  episodio  un  qualche  ce- 
lebre avvenimento,  si  venne  poi  a mostrarlo  in  azio- 
ne , e da  qqefti  principi  Eschilo  formò  la  tragedia  , 
e Sofocle  ed  Euripide  1’  innalzarono  ad  una  tale  per- 
fezione che  piò  non  poterono  i Greci  posteriori  , 
poti  che  maggiormente  elevarla  , ma  nè  pur  soste- 
nerla nella  stessa  elevatezza  ; e la  greca  tragedia  , 
Rata  e cresciuta  in  pochi  anni  , in  breve  co  min-, 
ciò  a decadere  senza  poter  piò  risorgere  , e fi- 
nalmente venne  ad  eftinguersi  . I Latini  , e poi  nel 
risorgimento  delle  lettere  gl’  Italiani  ed  i primi  Spa- 
gnuoli  non  fecero  che  affievolire  i drammi  de*  Gre- 
ci , producendoli  'in  fredde  e deboli  traduzioni  ed 
imitazioni  , senza  saperne  prendere  il  nerbo  e 1q 
spirito.  Vennero  poi  altri  Spagnuoli,  e poco  $uran- 
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do  i Greci  e le  loro  favole  ed  i loro  drammi,  co|| 
un  complicato  intreccip  d’impensati  accidenti,  pro- 
dotti dallo  spirito  di  galanteria  e di  onore  cavalle.* 
resco  , formarono  un  nuoyo  teatro  , il  quale  , tutto- 
ché irregolare  ed  assurdo  , fu  pure  avidamente  rice.-  , 
vuto  dalle  più  colte  parti  di  Europa  . I soli  Fran- 
cesi seppero  lodevolmente  trarre  profitto  dalle  inge- 
gnose e bizzarre  invenziopi  degli  Spagnuoli  ; e Ro- 
ttoti ne  ricavò  il  Yenceslao  , e T rifiati  la  Marianna . 
i soli  pezzi  di  quel  tempo  che  hanno  conservata  pel 
«offro  qualche  celebrità  . Ma  singolarmente  Fietr§ 
Cornelio  studiò  attentamente  i poeti  spagnuoli , e fra 
il  piómbo  e l’orpello  delle  loro  commedie  distin- 
guendo il  vero  oro , lo  mise  a profitto  , e ne  fab- 
bricò il  sodo  e magnifico  edifizio  del  teatro  france- 
se , al  quale  poi  Ratine  apportò  i piò  preziosi  or- 
nati ed  i più  fini  abbellimenti,  ed  il  Voltaire  po- 
steriormente ha  conservato  tutto  il  suo  splendore  . 

Io  temo  di  troppo  annoiare  i lettori  con  queftop^* 
sì  lungo  capo  della  drammatica  poesia , e lascio  ad‘lie 
altri  la  lodevole  cura  di  formare  un  minuto  para- greci 
gene  della  tragedia  greca  colla  francese  ; dirò  sola-  tragici' 
mente  epe  i Greci,  a mio  giudicio  , sono  superiori coirà*. 
Della  semplicità  dell’ azione  , e forse  ancora  nella 
naturalezza  e verità  de’  cofìumi  ; ma  i Francesi  li 
superano  nell’  arte  e nella  finezza  dell’  esposizione  e 
delia  condotta,  nelle  sviluppo  de’  caratteri , nella  no- 
biltà del  cofìume  , nella  forza  ed  espressione  degli 
affètti  : i Greci  per  voler  seguire  il  naturale  danno 
talora  pel  basso  ; i Francesi  per  troppa  grandezza  e 
sublimità  possono  qualche  yolta  sembrar  romanze- 
schi : il  fato  e gli  dei  sono  le  molle  che  muovono 
la  macchina  delje  greche  tragedie  ; le  passioni  fanno 
tutto  il  giuoco  delie  francesi  , e le  rendonq  più  mo- 
rali ed  iffruttivet  i cori  de’ Greci  levano  gran  parte  , 
dell’  interesse  e della  yerisimiglianza  dell’  azione  ; la 
galanteria  g 1’  amore  , ed  i personaggi  e gli  affari 
subalterni  de’ Francesi  raffreddano  il  calore  dell’ani- 
mo , diiìraggono  1’  attenzione  , e giungono  a recare 
fastidio  a chi  è preso  dal  vero  interesse  della  trage- 
dia . Lo  stile  ne’  Greci  e ne’  Francesi  ha  tutta  l’ele- 
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ganza  e la  coltura  , tutta  la  nobiltà  ed  elevatezza  . 
che  a’  personaggi  ed  agli  affari  delle  tragedie  conven- 
gono y ma  i Greci  in  una  lingua  più  armoniosa  e 
più  poetica  potevano  meglio  unire  il  sublime  col 
semplice  e naturale  , ciò  che  fa  la  vera  bellezza  c 
maestà  dello  stile  : i Francesi  per  sollevare  la  di- 
zione fanno  troppo  uso  di  antitesi  , di  ripetizioni  , 
di  metafore , di  tropi  e di  figure  studiate  , .e  non 
poco  deprimono  la  gravità  ed  il  decoro  del  tragico 
stile  i ma  compensano  quello  difetto  con  sentimenti 
si  grandi  e con  sì  nobili  tratti,  che  si  fanno  legge-* 
re  con  assai  maggiore  diletto  le  tragedie  francesi 
5i2  che  le  greche. 

garage-  Pjù  liberamente  ardirò  di  dare  la  preferenza  alla 
ne  c.le.  commedia  francese  sopra  la  greca  e la  latina  . Ari- 
franccfi  stofana  t l’unico  autore  che  ci  possa  dare  qualche 
co’  gre.  idea  delia  greca  commedia  , non  fece  che  farse  in- 
ci  f co’  gegnose,.  abbellite  di  tratti  vivaci  e di  attiche  espres- 
tetiiri,  sioni  . Monandro  e F demone , i quali  sembra  che  vi 
usassero  più  arte  drammatica,  non  sono  a noi  giun- 
ti che  ih  bievi  frammenti  . Nella  commedia  latina 
Plauto  , di  piacevole  ingegno  e di  umore  allegro  , 
i pieno  di  motti  acuti  e piccanti,  ma  non  è ancora 
regolare  ed  ordinato;  e Terenzio  , per  l’urbanità  e per 
la  grazia  del  dialogo  , per  la  delicatezza  de’  senti- 
menti , per  la  verità  degli  affetti  , per  la  filosofìa, 
precisione  e nettezza  delle  sentenze,  e per  altre  do- 
ti drammatiche  , si  può  dire  l’ unico  comico  che 
meriti  di  essere  studiato  da  tutti  gii  scrittori  teatra- 
li . Ma  che  altra  macchina  non  sorge  nelle  comme- 
die del  Mollerei  Piani  più  vasti  , azioni  più  inte- 
ressanti , più  perfetti  e varj  caratteri  , tratti  più  vi- 
vaci ed  espressivi,  maggiore  istruzione  e moralità. 

La  commedia  italiana  non  ha  avuto  un  poeta  chef 
le  desse  celebrità  , finché  non  è sorto  il  Goldoni  che 
si  fa  leggere  e tradurre  dalle  nazioni  straniere,  che 
il  Voltaire  chiama  il  pittore  della  natura  e il  degno 
riformatore  della  commedia  italiana  , e che  molti 
altri  stranieri  commendano  colle  loro  iodi . La  tra- 

tedia  italiana  non  può  contare  che  un  solo  buon 
ramma  neiia  Merope  del  Ma$ei  ; ma  il  Mctajiajip 
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Unisce  a’  lirici  tanti  pregi  drammatici , che  può  ri- 
guardarsi come  un  ornamento  della  tragedia  non 
meno  che  dell’opera  . I poeti  spagnuoli  e gl’inglesi 
porranno  foise  fare  buoni  drammatici,  ma  essi  al 
mio  gullo  noi  sono.  Qne’ delle  altre  nazioni  non  si 
sono  ancora  fatto  gran  nome,  nè  possono  a se  chia- 
mare gli  sguardi  delle  colte  persone  che  vogliano 
contemplare  le  bellezze  teatrali  . . 

Colle  copiose  produzioni  di  tanti  sovrani  ingegni  uite- 
non  si  dee  credere  esausto  il  fertile  fondo  del  teatro;  riori  a- 
e resta  ancora  larpo  campo  da  coltivare  con  frutto  vanza- 
a’  genj  felici  che  si  vogliano  accingere  a quella  im-  "wnti 
presa.  E primieramente  , parlando  in  generale  di't®otea' 
ogni  sorta  di  drammi  , sarà  una  lodevole  premura 
il  cercare  sempre  più  con  arte  e con  istudio  la  più. 
utile  moralità , e fare  il  teatro  , qual  esser  dee , la 
vera  scuola  della  vita  umana  e della  riforma  de’co- 
stumi  . Per  quanto  liberi  e dissoluti  sieno  gli  spet- 
tatori , tutti  beono  con  piacere  i medicati  licori  t 
che  lor  si  presentano  in  sì  grate  e soavi  tazze  , e 
sentono  volentieri  le  lezioni  che  lor  si  fanno  in  si 
piacevole  scuola  . Ma  quelle  lezioni  e quelle  mora- 
lità non  si  hanno  a profondere  in  massime  inop- 
portune ed  in  distaccate  sentenze  : nella  condotta 
degli  alletti , nell’  espressione  de’  caratteri  , nel  fon- 
do tlesso  dell’  azione  deggion  confntere . Alcuni  ver- 
si del  Britannico  di  Racine  fecero  ravvedere  Luigi 
XIV  per  non  darsi  più  in  ispettacolo  , e non  più 
avvilirsi  a ballare  mascherato  su’  teatri  . Voltaire  in 
una  lettera  al  marchese  Albergati  (a)  dice  di  aver 
veduto  un  principe  perdonare  una  ingiuria  dopo  la 
rappresentazione  del  Cinna  j e racconta  varj  altri 
portento/!  frutti  delle  lezioni  teatrali  nelle  commedie 
e nelle  tragedie  . Si  riguarda  il  teatro  come  un  di- 
vertimento, ed  infatti  lo  è fuor  di  ogni  dubbio  e di 
gran  lunga  superiore  ad  ogni  altro  ; ma  poiché  sen- 
za niente  diminuire  del  piacere  che  si  procura  , an- 
zi notabilmente  accrescendolo  potrebbe  avere  un’ef- 
ficace influenza  sopra  il  collume  , illuminare  la  ra- 
Tom.  II.  A a gio- 
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gione  , regolare  il  cuore  , ispirare^  onefìi  ed  eroici 
sentimenti  , reprimere  le  follie  e correggere;  i vizj 
degli  uomini , il  non  cavarne  sì  gran  vantaggio  sa- 
rebbe un  deprimere  1’  àugulla  maelìà  della  poesia,  e 
voler  imitare  quell’  imperadore  romano  , che  con 
esorbitanti  spese  menava  nelle  Gallie  un’  armata  per 
occuparla  soltanto  ad  ammassare  conchiglie  .'  Nelle 
tragedie  non  si  è studiato  abballanza  , a mio  giudi- 
ciò,  a fare  la  scelta  de’ caratteri  . A me  non  piac- 
ciono sul  teatro  uomini  vili  e maligni  , fìnti  , in- 
vidiosi , traditori  , felli , posseduti  da  que’  bassi  ed 
infami  vizj  che  non  si  possono  soffrire  nella  società; 
e mi  offende  un  Felice  nel  Polieutò , un’ ^rifila  nell’ 
Ifigenia,  un  Narciso  nel  Brittanico,  una  Servilia  nel 
Catone  ed  altri  parecchi . E poi  certi  gran  personag- 
gi impiccioliti  ed  avviliti  non  mi  sembra  che  pos- 
sano fare  sulle  scene  onorevole  comparsa  . Il  re  e 
l’infanta  del  Cid  di  Cornelio , Valentiniano  ed  ddria- 
wo  ne’ drammi  del  Metastasi , e simili  altri  illuilri 
soggetti  non  si  vedono  con  piacere  privi,  della  su- 
blimità e grandezza  che  al  loro  grado  conviene  . I 
rei  di  gran  misfatti  potranno  più  decorosamente  ve- 
nire sulle  scene  accompagnati  da’ rimorsi,  o coperti 
con  qualche  Jeggiera  apparenza  di  virtù  , o spinti 
da  qualche  grande  interesse.  Quanto  più  volentieri 
non  si  ascolta  Cassandro  agitato  da  rimorsi  nell’ 
Olimpia  del  Voltaire , che  dtreo  il  quale  sfoga  scan- 
dalosi sentimenti  di  vendetta  nel  T teste  ed  Àtreo  del 
Crebillon  ì Vogliono  alcuni  che  il  contrasto'  de’  ca- 
ratteri faccia  il  bello  de’  drammi  , e che  i caratteri 
viziosi  servano  a formare  un  tale  contrasto  co’  pro- 
bi ed  onesti.  Ma  io  non  credp,  che  an£or  per  for- 
mare questo  contrasto  fia  d’  uopo"  1’  adoperare  i ca- 
ratteri rei  e cattivi  . La  prudenza  di  Ulisse  contra- 
sterà coll’  impetuosità  dì  debili»  , la  "tenerezza  di 
dndromaca  col  furore  di  Ermione  , e così  altri  si- 
mili, senza  che  sia  bisogno  dj  uòmini  Vili  ed  in- 
fami da  opporsi  a’ nobili  e generosi  , E poi  quale 
bisogno  di  tali  contrasti  ? Nell’  Attilio  Regolo  del 
Metastasio  non  vi  ha  un  personaggio  che  non  pos- 
sa comparire  con  decoro  e dignità  , senza  che  il 
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dramma  perda  per  questo  il  suo  interesse.  E il  con- 
trasto degli  affetti,  è l’urto  delle  passioni  , che  si 
rende  realmente  utile  ed  importante  per  accrescere 
il  calore  dell’  azione  . 

I Greci  eccitarono  nelle  loro  tragedie  la  compas-  ^cni 
sione  ed  il  terrore,  Arinotele  ne  ha  fatta  una  legge tragid. 
per  simili  componimenti  , e tutti  poi  1’  hanno  do- 
cilmente seguito  , altri  affetti  non  conoscendo  per  le 
tragedie  che  il  terrore'  e la  compassione  , e cercando 
soltanto  illustri  infelici  e nobili  pianti  , Ma  perchè 
non  cercare  eziandìo  la  grandezza  e 1’ eroismo  , e , ■ 
procurare  un  nuovo  vantaggio  alla  tragedia  col  pro- 
muovere la  maraviglia  e l’ammirazione?  Non  èia 
compassione  o il  terrore,  ma  l’ ammirazione  de’ no- 
bili sentimenti  delle  anime  grandi  , che  crea  un  dol- 
ce diletto  nel  cuore  degli  spettatori  nell’  Orazio  ^ nel 
Cinna  ed  in  altre  tragedie  del  Cornelio  , Nell’  or 
citato  Attilio  Regolo  quanto  non  ricrea  e solleva 
1’  animo,  e intenerisce  alle  volte  il  cuore  la  magna- 
nimità e l’eroismo  di  Regolo!  Tito  generoso,  e cle- 
mente nel  Metajlasio  fa  maggiore  e più  grata  sen- 
sazione negli  spettatori  , che  amante  infelice  nel 
Ratine  . Nè  tocca  meno  i cuori  sensibili  la  gran- 
dezza d’  anim^  di  Temistocle  che  la  furiosa  smania 
del  geloso  Orosmane  . A me  certo  un  generoso  ed 
eroico  atta  trae,  lagrime  di  tenerezza  non  meno  che 
un’  illustre  sciagura  ; 1’  animo,  si.  compiace  di  vede- 
re almeno  sul  teatro  quella  grandezza  e quell’erois- 
mo , che  indarno  vorrebbe  cercare  nella  civile  so- 
cietà : l’ ore  si  passano  con  uguale  piacere  e forse 
con  maggiore  profitto  piangendo  di  consolazione  che 
di  compassione  ; e la  maraviglia  di  un  atro  eroico 
non  men  diletta  ed  istruisce  che  il  terrore  di  una  fu- 
nesta sventura.  Non  pretendo  perciò  che  sia  da  pre- 
ferirsi. nelle  tragedie  1’  ammirazione  alla  compassio- 
ne ed  al  terrore  ; confesso  che  riconosco  questi  due 
affetti  piò  tragici  e teatrali  , ma  credo  bensì  che  si 
possa  giustamente  promuovere  1’  ammirazione  e che 
se  ne  debba  sperare  lodevole  successo  ; e dirò  altresì 
che  alcuni  genj  piò  portati  pel  grande  e per  1’  eroi- 
co che  pel  tenero  e pel  terribile  , potranno  saggia- 
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mente  seguire  quella  via  che  addita  loro  la  natura  ^ 
sènza  pensare  ad  abbandonarla  per  andare  in  traccia 
degli  altri  affetti  più  tragici  , la  compassione  e i| 
terrore  ; ed  io  non  dubito,  che  se  il  Cornelio  si  fo$- 
sempre  attenuto  al  grande  e al  sublime  , dove  serg- 
bra  essere  stato  chiamato  dal  proprio  genio  , più  che 
al  tenero  ed  all’  affettuoso  ^ avrebbe  data  ai  teatro, 
una  maniera  di  ttagedia  più  nuova  ed  originale  . 

25?  Un  altro  fonte  di  tragici  affetti  non  abbaftanza 
Ufo  cercato  da' poeti  è,  a mio  giudizio,,  la  religione. 
Sellare  Non  pretendo  che  si  faccia  un  teatro  sacro,  come 
ligione  vuole  Arnauà , il  cui  vefliario  riduca^  a,  monacali 
™lla  cocolle,  a sacchi  di  penitenza,  a cilicj  , a catene  ed 
riiif'"  a s'm’^  orrori,  le  cui  scene  presentino  conventi  * 
celle  e sepolcri,  ed  in  cui  altro  non  v^daft  che  ciò 
che  la  religione  appena  può  giugnere  a far  gufiate 
a’ più  attaccati  suoi  seguaci,  Non  duo  che  si  levi 
un  teatro  , il  quale  sia  una  scuola  di  teologia,  che 
prenda  a trattare  in  drammatici  dialoghi  i profondi 
èd  oscuri  mi  Iter;  della  nostra  religione  : questo  , ol- 
tre che  dovrebbe  rendere  fredda  e no.jo.sa  la  parte 
drammatica,  troppo  esporrebbe  i poeti  a sfigurare  la 
teologica  con  grave  pregiudizio  della  religtone  che 
$i  vorrebbe  illustrare.  Parlo  di  tragedie  che  abbiano 
soggetti  d’illustri  e tragici  fatti,  in  cui  possano  spic- 
care gli  affetti  che  ispira  la  religione . Parlo  del  Po.* 
lieuto  { parlo  dell’  Ah.tr  a ; parlo  di  altre  tragedie, 
dove  si  fa  rispettare  il  cristianesimo  \ parlo  singolar- 
mente dell’  Atalia , ove.  si  mostra  realmente  la  reli- 
gione nella  sua  maestà  ed  in  tutto  il  suo  vero  splen- 
dore ,•  parlo  di  molte  altre  tragedie  che  far  $,t  po- 
trebbono  sopra  argomenti  sacri  o sopra  politici  , ne' 
quali  abbia  qualche  parte  la  religione,  ma  compari- 
sca con  decoro  e dignità  , Una  martire  condannata, 
a morte  dal  proprio  padre  , e che  soffre  costante- 
mente  i più  turi  tormenti,  le  carezze  , le  minacce. 
C lo  sdegno  del  genitore , che  contrasta  coll’  amore 
della  madre  e taìora  ancor  dell’amante , potrebbe  di- 
re uno  spettacolo  veramente  tragico  e più  capace  di 
toccare  il  cuore  degli  spettatori  , che  il  tante  volte 
replicato  sacrifizio,  d 'Ifigenia.  Folieuto  non  già  ma.- 
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aitato,  ma  amante  ,■  costretto  a scegliere  la  morte  o 
la  sposa,  sarebbe  forse  stato  un  soggetto  più  tragico 
e teatrale  , e meglio  avrebbe  fatto  spiccare  il  trion- 
fo della  religione  . Nella  Semiramide  e nell’  Olimpia 
del  Voltaire  si  può  vedere  quanto  più  grata  impres- 
sione faccia  negli  animi  il  rispetto  della  religione 
tuttocché  gentilesca,  e la  venerazione  de’  suoi  mini- 
stri, che  le  filosofiche  bestemmie  ed  i puerili  sarcas- 
mi che  i m derni  poeti  amano  di  profondere  contra 
oggetti  sì  sacrosanti  nelle  loro  tragedie.  Il  giovi»» 
Raci'ne  pubblicò  una  memoria  sul  rispetto  che  i poe- 
ti deggiono  professare  alia  religione  (a)  ; ma  que- 
sto rispetto  che  deve  essere  comune  a tutti  i poeti  , 
potrà  riguardarsi  singolarmente  come  proprio  più  di 
ogni  altro  de’ tragici,  i quali  fanno  sempre  agire  e 
parlare  persone  riguardevoli  e di  gran  peso  di  au- 
torità i La  scrittura  sacra  c la  storia  ecclesiastica  e 
la  civile  ci  porgono  molti  argomenti,  dove  mara- 
Viglioso  giuoco  può  fare  la  religione  , e movendo 
gli  affetti  di  sacro  rispetto  e di  tenera  pietà  unire 
all’  utile  commozione  il  dolce  piacere  . Se  simili 
tragedie  Avesse  SI  nostro  teatro  , diremo  coll’  abate 
* iSonti  (4),  l’eccellenza  del  dramma  costringerebbe 
in  breve  i più  svogliati  a frequentarlo,  e imparereh- 
berò  colle  virtù  morali  ancor  le  cristiane,  loro  in- 
culcate con  energia  dall’esempio  de’ martiri  e degli 
altri  santi  » I Greci  facevano  sì  grande  uso  della  re- 
ligione nel  teatro,  che  ben  di  rado  mancava  nelle 
loro  tragedie;  e noi  saremo  sì  scrupolosi  in  presen- 
tare qùalclre  volta  1'  augusta  pompa  c maestà  della 
nostra?  Io  però  noti  diflìmulerò  alia  fine»  che  quan- 
to spicco  e risalto  può  fare  la  religione  in  mano  di 
Un  savio  e sublime  poeta  , altrettanto,  può  recare 
pregiudizio,  se  non  è trattata  coii  quell’  elevatezza , 
Mn  quella  dignità  e con  quello  spirito  , che  a[  suo 
inerito  si  conviene.  L’amore  della  patria  potrà  dare 
altresì  Una  nuova  sorgente  di  piaceri  teatrali . 
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Rcusstau  si  lamenta , che  le  favole  della  gentilesci 
L’  amorreiigione  e gjj  avvenimenti  delle  storie  greche  e ro- 
mane,  soggetti  poco  interessanti  alla  presente  nostra 
patria . costituzione  , risuonino  tuttodì'  sul  moderno  teatro  i 
Ala  se  i poeti  , tralasciando  queste  cose  rimote  , si 
rivolgessero  ad  altre  che  ci  toccano  più  d’ appresso* 
e prendessero  ad  illustrare  fatti  che  là  patria  storia 
riguardano , potrebbero  con  ragione  sperare  , che  si 
vedesse  sul  nostro  teatro  quel  trasporto  e quell’  entu- 
siasmo, che  sì  pienamente  occupava  l’ateniese.  Io 
credo  che  alcuni  versi  del  Tancredi  e del  Duca  di 
Fcix  de!  Voltaire  in  lode  de’  Francesi  faranno  senti- 
re da’  nazionali  con  maggior  piacere  qtielle  tragedie, 
che  non  si  leggono  dagli  stranieri  : e 1’  applauso  ot- 
tenuto dal  Belloy  nella  sua  tragedia  dell  'Assedio  di 
Calais  prùova  quanto  l’amore  patridticó  possa  ac- 
crescere l’interesse  di  un  dramma,  che  non  è certa- 
mente' il  più  interessànte. 

Dalla  tragedia  passando  all’  opera  seria  io  vorrei 
che  questa  si  accostasse,  quanto  il  comporta  la  mu- 
seria . sicà , alla  tragedia*  e che.  non  il  poeta  si  assogget- 
tasse a’ cantori  * ma  là  musica  servisse  soltanto  a 
rinforzare  e dare  maggiore  risalto  alla  poesia,  e che 
l’opera  in  somma  fosse  una  tragedia  più  rapida,  più 
passionata,  più  ardente,  più  Viva,  quali’ esser  dee, 
animata  dal  fuoco  e dallo  spirito  della  musica . Mar- 
montel  non  vuole  approvare  (a)  che  s’  introducano 
nelle  opere  soggetti  di  una  inalterabile  verità  , do- 
ve il  favoloso  pori  abbia  luogo  per  niente,  e che 
poi  si  voglia  coll’  austerità  di  tali  soggetti  unire  il 
can/o,  il  più  favoloso  di  tutti  i linguaggi  . jìlga- 
rotti  parimente  desidera  (6)  o che  si  scelgano  argo- 
menti di  fatti  favolosi,  o che  almeno  si  prendano 
delle  azioni  seguite  in  tempi  ed  in  paesi  molto  re- 
moti da’  nosrri , che  luogo  dieno  a più  maniere  di 
maraviglioso  . L’essere  l’aziorfe,  die’  egli , a noi 
tanto  pellegrina,  ne  renderà  meno  inverisimile  l’udir- 
la recitare  per  musica  . Ma  io  non  vedo  perché  sì 
deggia  fare  tanto  strepito  sull’  inverisimiglianza  del 

1 lin- 

(a)  Chap.  xiv.  (I»)  Sagg.  sofir/i  l'Opera» 
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linguaggio  nel  canto  dell’opera,  mentre  nessuno  mai 
si  è avvisato  di  trovare  stranezza  nella  recita  della 
tragedia.  Non  è minore  la  differenza  che  passa  tra 
il  parlar  comune  ed  il  recitale  delle  scene,  di  quella 
che  passa  fra  le  recite  delle  tragedie  e il  canto  del- 
l’opera ; Scelga  il  poetà  un  fatto  generoso  e magni- 
fico , che  sorpalìi  il  comune  operare , e 1 illustri  col- 
la sublimità  de' peniìeri , colla  vivezza  degli  affetti, 
colla  forza  delle  espreffioni  , che  sieno  superiori  al 
famigliare  discorso  , è non  mi  sembrerà  più  inveri- 
simile  il  sentire  cantare  Tito  nell’opera  del  Meta - 
sta  fio',  che  intenderlo  recitare  nella  Berenice  del  Ra- 
tine . Deridesi  comunemente  co  thè  una  strana  assur- 
dità, che  gli  eroi  dell’opera  vadano  alla  morte  can- 
tando , e che  si  esprimano  con  istudiati  trilli  i vio- 
lenti affetti  e le  profonde  passioni.  Mail  difetto  in 
questa  parte  , qualor  vi  sia  , dovrà  attribuirsi  alla 
musica,  la  quale  avrebbe  dovuto  rendere  esattamen- 
te que’ tuoni,  che  adattati  fossero  alle  situazioni  de’ 
soggetti  ed  alle  esprellioni  ne’ versi,  e che  più  vivi 
ed  animati  rendessero  gli  affetti  che  esprimono . For- 
se sarebbe  opportuno  consiglio  il  fare  due  sorti  di- 
verse di  opere  serie  . Se  in  grandiose  felle  o in  is- 
plendide  corti  si  desidera  uno  spettacolo,  in  cui  far 
pompa  di  sfarzoso  veiliario  , di  sorprendenti  scene  , 
di  brillante  decorazione,  di  flrepitpsa  orcheflra  e di 
forza  di  musica,  sicché  per  l’udito  e per  l’occhio 
entrando  la  maraviglia  , abbagliato  refli  e rapito  1* 
animo  dello  spettatore  , allora  prendali  favoloso  ar- 
gomento , che  dia  luogo  a macchine  , a comparse , 
a pellegrini  avvenimenti  , ed  ove  tutto  sembri  pas- 
sare in  un  nuovo  mondo  diverso  affatto  dal  noftro  . 
Ma  in  altre  occasioni  di  minor  pompa,  in  cui  non 
si  voglia  recare  illusione  a* Sensi,  ma  diletto  agli 
animi  , si  riceva  una  nuova  forma  di  spettacolo  su- 
periore nell’  eftrinseco  apparato  alla  tragedia  , infe- 
riore all*  opera  , in  cui  tutte  le  mire  tendano  alla 
perfezione  della  poesia , un  opportuno  canto  più  del- 
la semplice  recita  dia  anima  a’  versi  e calore  agli 
affetti  , una  discreta  orcheftra  renda  più  vivo  e più 
piacevole  il  canto,  e tutto  in  somma  cospiri  ad  ani- 
A a 4 ma- 
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mare  vie  più  la  poesia  del  dramma.  Un  tale  spetta» 
colo  rinnoverebbe  la  tragedia  de’ Greci,  darebbe  al- 
la poesia  il  suo  naturale  linguaggio,  che  è it canto  , 
e dovrebbe  appagare  la  colta  dilicatezza  di  quelle 
persone , che  non  potendo  tollerare  pazientemente 
alcune  llranezze  dell’opera,  non  sanno  darsi  per 
contenti  abballanza  della  moderna  tragedia  . 

3ìS  Nella  commedia  piacevole  vuoisi  da  molti  , che 
Comme- ya  gj^.  esauita  la  materia,  e che  vanamente  si  vo- 
dia*  gliano  ricercare  nuovi  soggetti  da  trattare  . Ma  chi 
rifletterà  che  le  migliori  commedie  del  Moliere  ver- 
gano sopra  un  misantropo  ad  un  ipocrita,  potrà  egli 
ragionevolmente  pensare  che  non  reflino  ancora  mol- 
ti argomenti  opportuni  ad  una  buona  commedia  ? Le 
cerimonie  malamente  trattate  dal  Maffei , i puntigli-, 
Je  mode,  là  ciarlataneria  de’ begli  spiriti,  il  pedan- 
tismo  degli  eruditi  , il  prurito  di  comparire  filosofi 
e mille  altri  difetti,  che  nascono  ad  ogni  giorno  , 
e si  vanno  facendo  di  moda  con  incomodo  della  so- 
cietà , daranno  ad  un  poeta  filosofo  soggetti  degni  di 
una  graziosa  commedia,  senza  bisogno  di  tener  sem- 
pre dietro  ad  un  servitore  o ad  un  amico,  che  predi 
il  suo  ajuto  per  riuscire  felicemente  in  una  impresa 
galante  . La  commedia  seria  e * la  tragedia  cittadi-  , 
nesca,  che  hanno  avuti  ed  hanno  presentemente  tan- 
ti seguaci , hanno  parimente  incontrato  molti  con- 
trari . Volta-ire  e mille  altri  poeti  e critici  della  Fran- 
cia e di  altre  nazioni  hanno  levate  le  grida  contro 
quelli  drammi , mettendoli  in  derisione  con  inventa- 
ti nomi  di  composizioni  ballarde  , di  drammi  erma- 
froditi ed  altri  simili  scherzi,  e biasimandoli  come- 
una  novità  malamente  introdotta  nel  teatro  . Il  Di- 
derot ed  il  Beaumarcbais  hanno  giufiarnente  preso  a 
difendere  le  parti  di  quello  nuovo  genere  di  poesia, 
eh’  effi  colie  loro  fatiehe  si  erano  fludiati  d’illufira- 
re.  In  fatti  io  non  vedo  perchè  sia  da  rigettarsi  un 
componimento  teatrale , che  sotto  qualunque  nome 
imporgli  si  voglia  sa  ben  toccarvi  il  cuore  con  pas- 
sionati affetti  ed  ispirare  profittevoli  moralità ,.  e che 
forse  più  compitamente  che  noa  fanno  la  tragedia 
eroica  nè  la  commedia  piacevole , ottiene  il  fine  de- 
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siderato  del  teatro,  di  dilettare  ed  ifir&ire.  V Edipnj 
V Elettra,  l’ Ippolito,  ['Ifigenia,  e quasi  tutte  le  pili 
celebrate  tragedie  sì  antiche  che  moderne  , toccano 
il  cuore  senza  illuminare  1’  intelletto  , nè  muovert 
la  volontà.  Che  pub  imparar  un  uditore  al  piange- 
re disgrazie  di  quelle  eroiche  persone,  se  non  che 
niente  giova  lo  Audio  e lo  sforzo , che  fa  1’  uomo 
per  isfuggire  i più  atroci  delitti  e le  più  triste  scia- 
gure , se  un  fatale  delfino  lo  Arascina  a fare  ciò  che 
ìa  sua  buona  volontà  pretende  ad  . ogni  modo  di  schi- 
vare? Al  contrario  nell  'Eugenia  una  giovine  oneAa 
può  imparare  a non  fidarsi  delle  lusinghe  de’ liberti- 
ni che  cercano  ad  ogni  patto,  singolarmente  se  so- 
no di  grado  al  suo  superiore  , di  soddisfare  alle  lo- 
ro brame  a costo  della  violazione  delle  cote  più  sa- 
grosante  . Bernevelt  e Beverlei  sono  ancora  di  più 
chiara  iAruzione  a’  giovani  per  non  lasciarsi  acce- 
care dall’  amore  di  una  seduttrice  bellezza  , nè  Ara- 
scinare  dalla  pafiìone  pel  giuoco  e da’  consigli  de’ 
perfidi  amici  che  li  circondano.  Non  si  scrive,  di- 
cono, nel  genere  della  commedia  lagrimevole  sa 
non  perchè  essa  è più  facile  e la  facilità  Aessa  la 
degrada.  Ma  e perchè  il  grado  di  perfezione  di  una 
poesia  si  ha  da  misurare  da’ gradi  della  difficoltà  che 
«osta  al  poeta?  E poi  perchè  si  dovrà  chiamare  fa- 
cile un  dramma  eh’  esige  nel  poeta  sì  gran  fondo  d’ 
ingegno  , di  filosofia  e di  sensibilità,  per  esprimerà 
, finalmente  le  passioni  e gli  affetti , le  virtù  ed  i vi- 
zi, senza  cadere  nel  romanzesco  e nell’affettato? 
Era  tanti  poeti  che  hanno  scritto  e scrivono  tuttora 
drammi  di  queAo  gusto,  quanti  sono  riusciti  a dar- 
cene de’ perfetti  ! Appena  in  tanto  numero  si  può 
nominare  un  Beaumarchais , il  quale  ha  prodotta  1’ 
Eugenia  , dramma  il  più  celebrato  in  tal  genere* 
Gli  amici  di  Lion  , e qualch’ altro  di  minor  grido. 
Che  se  molti'  con  tali  drammi  più  facilmente  che 
colle  commedie  piacevoli  ottengono  di  farsi  sentirà 
con  piacere,  ciò  potrà  all’opposto  provare  la  bontà 
ed  eccellenza  di  quel  genere  di  poesia,  che  ancora 
in  componimenti  imperfetti  e difettosi  sa  recare  di- 
letto . Questi  drammi  toccano  il  cuore  * questi  in. 
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«fruiscono  lo  Spirito  , quelli  fanno  versare  lagrima 
di  tenerezza  , questi  trattengono  còn  piacere  lo  spet- 
tatore, e tanto  balla  per  dare  loro  una  giusta  com- 
mendazione i e per  riceverli  con  avidità  sul  teatro; 
La  novità  dello  spettacolo,  sconosciuto  ne’ secoli 
trapassati,  perchè  dovrà  deprimere  le  sue  iodi  ^ an- 
zi che  accrescere  la  gloria  de’  lumi  di  questi  tempi? 
Se  un  popolò  non  avesse  mai  goduto  che  di  una 
sorta  di  spettacolo  gajo  e piacevole  j e sorgesse  un 
genio  sublime  che  ne  presentasse  un  altro  patetico  è 
maninconico  non  mancherebbono  certamente  gli 
uomini  più  stimati  di  senno  di  gridare  altamente 
contro  chi  introducesse  tale  novità,'  come  se  volesse 
accréscere  le  pene  reali  della  vita  coll’  aggiungerne 
deile  immaginarie;  E pure  la  tragedia  che  fa  pian- 
gere j reca  forse  un  più  vivo  e più  sensibile , dilettò 
all’uditore,  che  la  commedia  stessa  che  lo  fa  ride- 
re. Se  io  dirò  che  vi  sono  de’ pezzi  drammatici  ec- 
cellenti i rie’  quali  regna  il  ridicolo  ,'  altri  che  sono 
tutti  seriosi,'  altri  in  cui  l’ intertenimiento  giunge  fi- 
no alle  lagrime  ; che  a nessuno  di  questi  generi  si 
dee  dare  1’ esclusione,  che  quello  solamente  merira 
la  preferenza  ; é quello  è il  migliore  che  più  bene 
è trattato  dal  poetà  , noti  credo  che  sia  ciò  per  es^ 
sere  contraddetto  dì  Voltaire,  poiché  altro  non  avrò 
fatto  che  valermi  del  suo  proprio  testimonio  é delle 
sue  stesissime  pàrole;  Non  si  lascino  dunque  i poe- 
ti sbigottire  dalle  inquietudini  di  alcuni  critici , i 
quali  sembrano  avere  gran  timore  ; che  1*  introdu- 
zione del  genere  serio  non  venga  a confondere  i li- 
miti che  si  sono  aiessi  tra  là  commedia  e la  trage- 
dia, ed  a produrre  ,-  com’ essi  dicono,'  uri  ambirà 
mostruoso:  la  nàtura  ha  lasciato  un  campo  libero 
agl’  ingegni  per  ispaiiarsi  senza  tanti  freni , e non 
conosce  questi  limiti  ristretti  che  una  vana  critica 
ha  preteso  di  fissare;  Una  composizione  teatrale  che 
infonda  nell’animo  un  dolce  piacere  e l’istruisca  in 
una  buona  moralità  * meriterà  certamente  di  essere 
in  qualunque  tempo  a braccia  aperte  ricevuta  da* 
poeti,  quantunque  nuova  divenga,  e qualunque  no- 
me darle  si  voglia . Con  più  ragione  si  potrà  accu- 
sa- 
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sare  il  modo  e Io  stile,  con  cui  viene  comunemen- 
te trattato  questo  dramma  . 1 caratteri  sono  portati 
tropp’ oltre,  e compariscono  romanzeschi*  gli  affetti 
si  trasportano  fuori  de’  giusti  termini  del  decoro  e 
della  verità,  e tutto  è o dolcezze  eccessive,  o sma- 
nie, furori  e forsennatezza  ; niente  si  presenta  con 
quelle  espressioni  che  sono  dettate  dalla  natura.  Il 
dialogo  non  riesce  spontaneo,  nativo  e fluido,  ma 
tronco,  interrotto  ed  imbrogliato.  Generalmente  re- 
gna in  tutti  que’  drammi  uno  spirito  di  duello  e dì 
vendetta,  e si  propone  in  modo  il  suicidio  che  in 
vece  di  fare  orrore,  come  dovrebbe , sembra  un  pru- 
dente partito  da  abbracciarsi  ; Si  la  un’offesa  a’  per- 
sonaggi del  dramma,  si  trovano  questi  oppressi  da 
qualche  sciagura?  altro  mezzo  non  hanno  a cui  ap- 
pigliarsi i che  rivolgersi  al  duello  ed  al  suicidio.  I^a 
virtù  che  vi  s’insegna,  spesso  ridùcesi  ad  un’uma- 
nità portata  fuori  del  naturale  con  tropp’ aria  d’ in- 
verisimile  e romanzesca.  E in, somma  molti  difetti 
si  ritrovano  in  que’ drammi,  che  .possono  meritare 
le  accuse  de’savj  critici  e delle  persone  di  fino  gu- 
sto . E se  pur  con  tanti  difetti  si  fanno  sentire  tali 
drammi  con  qualche  piacere  , quanto  diletto  non  se 
ne  dovrebbe  sperare,  se  liberi  da  que’ vizj  fossero 
ridotti  a maggiore  perfezione  ! Noi  non  potrem- 
mo mai  porre  fine  a questo  lunghissimo  capo  » 
se  volessimo  seguire  tutte  le  idee , che  su  que- 
sta importante  materia  ci  si  presentano;  basti  aver 
dato  un  leggier  quadro  de’ progressi  finora  fatti  dal- 
la poesia  drammatica;  basti  avere  informemente  ab- 
bozzata una  prospettiva  di  molti  che  rimangono  à 
farsi,  e rivolgiamo  gli  sguardi  a tante  altre  parti 
della  poesia  che  restano  ancora  da  osservare  t 
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CAPITOLO  V. 

Della  poefia  lirica  « 

Xl  fuoco  celeste,  il  divino  furore,  l’estro  e l’en- 
tusiasmo, che  distingue  il  poeta  dagli  altri  uomini, 
sebbene  convenir  dee  a tutti  i generr  della  poesia  , 
è nondimeno  proprio  e peculiare  ornamento  delia 
lirica  .-  e la.  lirica  si  può  dire  quella  parte  che  per 
antonomasia  merita  il  nome  di  poesia,  e quella  che 
dà  l'onore  di  poetico  ai  secolo  ed  alle  genti  chè 
la  coltivano  . I cantici  di  Mose  , di  Dcbbora  e di 
altri  Ebrei  , i salmi  di  Davidde  e la  maggior  par- 
te della  poesia  ebràica  e dell’  orientale  apparteneva- 
no alla  lirica.  I Greci  intenti  con  ardore  ad  illu- 
fltare  la  poesia,  quella  via  singolarmente  seguirono  , 
e furono  pressoché  infiniti  i poeti  che  senta  fare  I* 
loro  corte  alle  altre  muse  si  diedero  in  braccio  ai 
Clio  , maellra  della  lirica  . Orfeo , Lino  e tutti  i pili 
antichi  poeti  volendo  celebrare  gli  dii  e gli  eroi  f 
ed  esprimere  gli  affetti  dei  cuore,-  composero  inni 
e canzoni  che  cantavano  ài  suono  della  lira,  e die- 
dero il  nome  di  lirica  alla  poesia  che  componevano* 
Chi  potrà  nominare  sóltanto  gl’  innumerabiii  poeti 
lirici  che  fiorirono  nella  Grecia?  Fra  tutti  quelli 
vengono  singolarmente  diilinti  Alcmane , Alceo  , Ste- 
sicoro,  ibleo,  S inioni  de,  Bacchilidc , Anacreonte,  Pin- 
Greci  darò  e Saffo,  à’ quali  aggiungono  alcuni  Corinna  , 
lirici,  poetessa  al  pari  di  rutti  gli  altri  lòdatà  dagli  anti- 
chi . Ma  di  tutti  quelli  hon  potrerrio  noi  tenere  par- 
ticolare ragionamento  , altro  non  avendo  di  molti 
che  alcuni  frammenti  . Alcmane  era  llimató  dagli 
antichi  per  dolce  ed  amoroso.  Alcèo,  figurato  nel- 
T orazione  , ma  chiaro  , univa  la  soavità  colla  vee- 
menza; sublime  e magnifico  si  abbassava  alle  volte 
a1  giuochi  ed  agli  amori  ma  faceva  vedete  eh’  era 
più  atto  alle  cose  maggiori  < Stesicoro  cantava  guer- 
re ed  altre  materie  , e serbava  nello  Itile  là  dignità 
che  conveniva  alle  persone  cantate.  Simonide  , te- 
nue e mite  , fioriva  nella  scelta  e collocazione  delle  * 
parole  e nella  dolcezza  dell’orazione,  ed  aveva  so- 
pra 
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pra  tutti  gli  altri  singolare  virtù  di  muovere  la  com- 
passione. Più  notizie  abbiamo  di  Saffo,  benché  non 
altro  siasi  conservato  della  sua  poefia  che  brevi  fram- 
menti , Gli  antichi  ci  parlano  di  Saffo  come  di  un 
illuflre  modello  di  ogni  oratoria  e poetica  virtù, 
Demetrio  Palereo  da  lui  prende  gli  esempj  della  va- 
ghezza e venuflà  dell’orazione;  Ermogene  (a)  della 
dolcezza  e soavità  ; Longino  (i)  della  sublimità  e 
Veemenza  ; e così  tutti  titrovano  nella  poesia  di 
Saffo  qualche  lodevole  pregio  da  rilevare  e da  pro- 
porre pii’  imitazione  non  solo  de’  poeti  , ma  ezian- 
dio degli  oratori.  I pochi  frammenti  che  ci  riman- 
gono delle  sue  compofizioni  , niente  disdicono  a 
quelle  lodi  ; ed  il  Jones  ebbe  tutta  la  ragione  (r)  di 
chiamarli  colla  flessa  espressione  dell’autrice  aura 
ipso  mag'ts  aurea.  Il  Rousseau  (d)  diflingue  Saffo  dal- 
f altre  donne,  e la  riconosce  per  l’unica  del  suo  ses- 
to che  abbia  avuta  l’anima  poetica  , e sia  flara  ve- 
ramente compresa  dal  fuoco  dell’entusiasmo.  A noi 
ballano  i suoi  frammenti  per  crederla  degna  della 
(lima  degli  antichi  e dei  moderni,  ma  non  per  po- 
ter rendere  un  esatto  giudizio  del  poetico  suo  merito. 

Di  Anacrfonte  e di  Pindaro  si  è conservata  mag- 
gioie  copia  di  monumenti  , che  ci  presentano  più «501^ 
fondata  idea  dei  loro  genio  poetico , Anacreonte  pre- 
se a trattare  la  materia  medesima  su  cui  versavano 
le  odi  di  Saffo , ma  battendo  una  strada  molto  di- 
versa. L’uno  e l’alrra  rivolsero  all’amore  i loro 
canti  ; ma  Saffo  , da  quel  che  mostrano  i suoi  franar 
menti  , con  energico  stile  e con  gagliarde  espressio- 
ni lo  presenta  coll’  ardore  e coila  inquietudine  che 
spesso  porta  seco  quella  passione  ; Anacreonte , leg- 
giadro Cupido  del  Parnasso  , con  versi  dolci  e leg- 
gieri lo  dipinge  soltanto  coi  colori  della  placidezza 
e della  più  soave  voluttà.  Egli  stesso  ci  racconta  , 
che  volentieri  sarebbesi  levato  a cantare  Cadmo  e 
gli  Acridi , anzi  che  aveva  provato  di  cambiare  le 

cor- 

(a)  Dr  form.  1 t. , cap.  ir,  (b)  Cap.  x» 

(e)  Corri.  As.  f.oes.  cap.  xi. 

{iiji  Lettr.  à Monjìtur  il’  Alembert^ 
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porde  della  sua  cetra  per  farle  accompagnare  le  lodi 
di  Alcide  e degli  eroi;  ma  che  la  cetra  ostinata  e 
restìa  alle  sue  brame  non  aveva  mai  voluto  suonare 
altro  che  amori  (a).  Ristrettosi  Anacreonte  alle  ma- 
terie amorose , molli  e piacevoli ,'  non  è mai  uscito 
fuori  de’  limiti  lor  dicevoli  ; ed  i monumenti  più 
ingenui  del  cuore  umano,  i quadri  più  ridenti  e 

fjentili  della  natura,  il  piacere,  la  mollezza , le  de- 
izie  di  una  vita  libera  di  ogni  cura,  e tutto  ciò 
che  può  eccitare  dolci  e soavi  idee  di  molle  e mor- 
bida vita,  fa  l’argoménto  delle  sue  tenere,  dilicate 
ed  incantatrici  canzoni.  Una  rondine,  una  colomba, 
un  bicchiere,  un  sogno  , la  vecchiaia  , la  morte  stes- 
sa , le  guerre,  tutto  desta  in  Anacreonte  le  immagi- 
ni dell’amore  e del  piacere,  e di  tutto  sa  egli  for- 
mare, leggiadre  e graziose  odi,  che  servir  possano 
al  lieto  cantò  delle  Veneri  e de'  Cupidi.  Le  parole 
armoniche  , le  espressioni  gentili , la  struttura  del 
verso  piana  e leggiera,  le  naturali  e dilicate  senten- 
ze , i pensieri  facili  ed  ameni,  fanno  l’elogio  de’ 
versi  di  Anacreonte , e con  tenui  e piccioli  compo- 
nimenti rendono  grande  ed  immortale  la  gloria  del 
poeta, 

' Il  fare  di  Pindaro  ardito  e sublime  può  dirsi  qua- 
PindarOjj  j>  0pp0St0  della  facile  dolcezza  di  ■ Anacreonte . 
Non  senza  fondamento  vuole  il  Fraguier  (£)  che 
uno  de’  più  grandii  uomini  del  mondo  tutto  sia 
stato  nel  suo  genere  Pindaro  , il  quale  in  se  solo 
univa  tutte  le  belle  qualità  che  fanno  gli  eccellenti 

poe- 


(a)  Quelli  fono  i penfieri  «Elicati  die  qui  fi  enunciano  di 
Anacrumte  . 


Degli  Atridi  io  canterei 
È di  Cadmo  i cafi  rei  ; 

Ma  dal  mio  voler  difeord^ 
Della  cetra  ogni  corda  , 

E la  sento  a tutte  1’  ore 
Solo  dir  cofe  di  Amore, 
Poco  fa  cetra  cambiai 
Che  di  nuove  corde  armai, 
F a cantare  il  cor  fi  accefe 
Del  grand’  Ercole  le  imprefej 


Ma  contraria  a me  rifpofe 
Voci  tenere  ed  amorofe  . 
Dunque'  gite  in  pace  o Eroi 
Che  ingombrate  i penfier  miei: 
Altri  canti  pur  di  voi 
Le  alte  £efta  ed  i tali  rei , 
Se  la  cetra  in  tutte  1’  ore 
Sol  rifponde  amore  , amore. 
Gii  Editori. 

(b)  Acati,  da  Infcr.  tom.  1 1. 
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poeti  . Quella  magnifica  espressione  del  prjncipiq 
della  prima  ode  di  fare  del  Cielo  un  deserto , quan- 
do luce  il  Sole  , dice  il  Boiléau  nella  Rispofla  alla 
critica  del  Perrault , è forse  una  delie  cose  più  grandi 
che  siensi  dette  mai  in  poesia  : e di  simili  espres- 
sioni , a cui  non  giungono  facilmente  gli  alrri  poe- 
ti, non  vi  ha  picciola  copia  nel  divinq  Pindaro  , 
Le  amene  e brillanti  immagini  , con  cui  nella  se- 
conda ode  dipinge  il  soggiorno  de’  beati  , fanno  ve- 
dere che  il  vasto  suo  genio  non  era  men  fecondo 
di  leggiadri  e soavi  fiori  che  di  sodi  e squisiti  frut- 
ici . Un  alto  tuono  sostenuto  con  dignità,  sublimi 
pensieri , grandiose  immagini,  energiche  espressioni, 
armoniose  parole  e sonori  versi  sono  , a mio  giu- 
dizio, i pregi  che  resero  le  odi  di  Pindaro  la  ma- 
raviglia de’ Greci  , e che  le  fanno  giustamente  ri- 
spettare da  tutti  i secoli . Io  non  farò  plauso  a cer- 
te iperboli  eccessive  , ed  a certe  ardite  espressioni 
che  possono  talvolta  sembrare  strane  , nè  loderò  eh’ 
egli  tema  che  /’  invidia  non  gli  getti  sassate  , eh’  ei 
dica  di  un  vincitore  ih'  è caduto'  nelle  dorate  ginoc- 
chia della  vittoria  , e di  altro  , cfce  ha  pojlo  in  que- 
Jia  scarpa  il  piede  divino , ed  usi  altre  somiglianti 
espressioni  : gli  perdonerò  in  parte  la  frequenza  e 
lunghezza  delie  digressioni,  e ne  accagionerò  la  pic- 
colezza e l’uniformità  degli  argomenti  ,•  ma  non  le 
commenderò  come  i sublimi  yoii  di  un’aquila,  che 
involandosi  a’ nostri  sguardi  s’innalza  fino  alle  stel- 
le a coronarsi  di  glorioso  splendore  : io  non  appro- 
verò certo  disordine  e certa  sconnessione  che  spesso 
ritrovasi  nelle  sue  odi,  che  tanta  pena  e fatica  ha 
recato' a’ suoi  cementatori  : in  somma  non  colmerò 
d’elogj  i difetti  in  cui  il  bollore  dell’ entusiasmo  e 
le  circostanze  de’ componimenti  hanno  fatto  qualche 
volta  cadere  P{ndaro  ; ma  dirò  con  Longino  ( a ) che 
gli  scrittori  sublimi  ancorché  sieno  lontani  dalla 
perfezione  eh’ è esente  da’ vizi  , sono  pur  superiori 
agli  altri  mortali,  e si  accostano  all’altezza  di  Dio, 
ed  a dovizia  compensano  ogni  difetto  colla  loro  su- 

bli- 

(a)  xxxvi. 
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blimità.  La  Grecia  sembra  avere  esausto  in  Pindaro. 
il  suo  spirito  lirico,  t dopo  lui  non  trovasi  alcun 
poeta , che  siasi  con  particolar  nome  distinto  in 
quel  genere  di  poesia. 

*3*  Roma  non  ebbe  altro  famoso  lirico  da  vantare 
Dra*io.cjie  Orazio ; ma  Orazio  solo  poteva  in  qualche  mo- 
do gareggiare  con  tutti  i Greci  . Egli  ha  saputo 
con  sicuro  piede  poggiare  per  gli  elevati  monti  e 
per  gli  scoscesi  dirupi  di  Pindaro  , e passeggiare 
lietamente  pe’  fioriti  giardini  di  Anacreonte , trattan- 
do colla  medefima  felicità  le  dolcezze  dell’  amore  e 
di  una  morbida  vita,  che  l’ arduità  delle  lodi  degli 
dei  e delle  geste  degli  eroi  , e le  più  gravi  ed  in- 
teressanti verità  . I fiori  di  Orazio  non  sono  sì  de- 
licati , nè  sì  gentili  , come  quelli  di  Anacreonte  $ 
ma  sono  forse  più  confidenti  e di  nn  odore  più  vi- 
goroso: i suoi  voli  non  sono  sì  sublimi  ed  arditi, 
come  quelli  di  Pindaro  ; ma  vanno  più  diritti  ed 
uguali  . Che  grazia  e che  leggiadrìa  in  molte  odi 
leggiere  e dilicate  , che  in  gulto  affatto  diverso  di 
Anacrtonte  spirano  l’anacreontica  soavità!  Che  ele- 
ganza e venustà  in  alcune  altre,  che  levandosi  al- 
quanto sopra  gli  scherzi  amorosi  si  fermano  in  una 
famigliare  mediocrità  ! Noto  è che  Scaligero  si  ri- 
creava tanto  colla  terza  ode  del  quarto  libro  Quem 
tu  Melpomene  semel  \ e colla  nona  del  terzo  Donee 
gratus  eram  tibi , per  la  loro  dolcezza  ed  amenità  , 
che  le  preferiva  a molte  pindariche  più  sublimi , ed 
avrebbe  più  bramato  essere  autore  di  quelle  odi  che 
re  di  tutta  la  Spagna  tarragonese  . Se  poi  seguiremo 
Orazio  ne’lirici  suoi  voli  , che  maeftà  e sollevatez- 
za  non  troveremo  nelle  sue  odi  sublimi  , che  sono 
le  più  pregevoli  e le  più  conformi  afl’alto  e nobile 
suo  genio,  e nelle  quali  ha  fatto  vedere  che  poteva 
egli  gareggiare  con  Pindaro  , senza  timore  d’incon- 
trare la  disgraziata  caduta  dell’  ardito  k aro  ! Ma 
ciò  eh’ è dono  proprio  e peculiare  di  Orazio,  è quell’ 
affetto  e quella  passione  , che  unisce  e connette  i 
penfieri  che  sembrano  disuniti  e sconnessi  , e che  sì 
bello  spicco  fa  nelle  sue  odi  . Un  albero  cade  ap- 
presso il  poeta  l Egli  sfoga  contro  di  esso  la  sua 
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bile  , e il  timore  poi  1’  induce  » filosofare  sopra  i 
pericoli  delia  morte  , ed  a riflettere  quanto  era  stato 
vicino  a discendere  all’  inferno  in  compagnia  de’ 
morti  . Entra  a navigare  il  suo  amico  Virgilio  , e 
i’  affetto  trasporta  il  poeta  a fare  voti  per  la  felice 
navigazione  ; ma  pensando  poi  a’ pericoli  cui  vede 
esporto  1’  amico  , non  può  tenersi  che  non  prorom- 
pa nelle  più  forti  invettive  contro  chi  aveva  inven- 
tata la  navigazione  e contra  tutto  il  genere  umano. 
Così  nell’ode  per  la  malattia  di  Mtcenatt , così  in 
altre  mortissime  non  è un  uomo  che  parla  *e  fa  ver- 
si come  gli  altri  poeti  , è un  organo  dell’  aff  tto  e 
deila  passione  , che  esprime  i più  veri  e profondi 
*uoi  sentimenti  . La  moralità  è anch’essa  un  pregio 
proprio  di  Orazio  , che  dà  un  singolare  risalto  alle 
tue  odi  . Chi  non  si  sente  commosso  e rapito  all' 
assolta^  quel  sacerdote  delie  muse  , che  in  tuono  sì 
arto  ed  imponente  si  mette  a cantare  versi  non  mai 
uditi  da  alcuno  , e predicare  agli  uomini  le  più 
sublimi  ed  importanti  verità  l Ma  oltre  di  querttj 
odi  che  sono  espressamente  morali  , in  altre  che 
hanno  uno  scopo  tutto  diverso  , e prendono  a con- 
ciliare il  divertimento  ed  j piaceri,  che  maraviglioso 
diletto  non  recano  quelle  veramente  liriche  improv- 
vise apollrofi  alla  moralità  ! Lascio  a Pindaro  tutto 
i’  onore  del  lirico  principato  5 ma  credo  appunto  po- 
ter rispettare  Pindaro  come  principe  , e prendere 
Orazio  come  maertro  ed  amico.  Pindaro  Ha  un 
tusiasmo  più  vivo  ed  ardente,  Orazio  più  regolato  e 
più  savio  -f  Pindaro  ha  qualche  <osa  di  più  sorpren- 
dente , e più  si  accosta  al  ^divino-  ? Orazio  ha  più 
arte,  più  uguaglianza  c meno  difetti . Le  odi  di  Pin- 
daro , troppo  lunghe  e di  argomenti  poco  - interes- 
santi , non  tengono  occupata  1’  attenzione  de’  leggi- 
tori , la  quale  viene  in  oltre  troppo  dillratta  dalle 
continue  digressioni  ; quelle  di-  Orazio , più  brevi  e 
più  ordinate  , si  fanno  leggere  'con  maggiore  inte- 
resse, e sì  per  l’argomento  che  pe’ sentimenti  im- 
pegnano maggiormente  1’  immaginazione  ed  il  cuo- 
re di  chi  le  legge.  L’imitazione  di  -Pindaro  riesce 
pericolosa  , se  noa  è accompagnata  da  grande  inge- 
TOAl.  II,  fi  b gnu 
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gno  e da  somma  accortezza  , mentre  volendosi  se- 
guire la  libertà  e l’  elevatezza  del  suo  entusiasmo  , 
si  va  facilmente  a rischio  di  cadere  nel  delirio  e nel 
vaneggiamento  ; Orazio  si  può  con  maggiore  sicu- 
rezza proporre  per  esemplare  a quanti  vogliano  èn- 
trare  in  quella  Mrriera  ; ia  saviezza  , la  sobrietà, 
la  correzione  dei  poetico  suo  furore  - può  imitarsi 
acnza  tanto  timore  di  traviamenti  e di  precipizi. 
Orazio  in  somma  dee  riguardarsi  come  i|  vero  mae- 
stro della  lirica  poesia  , e le  sue  odi  sono  quelle 
che  si  possono  leggere  con  maggior  piacere  e più 
sicuro  profitto  dalle  persone  di  gusto  e da’  buoni 

{ioeti  . Quadrio  forma  un  lungo  catalogo  de’  poeti 
atini  ché  fiorirono  nella  lirica  .•  noi  rimettiamo  ad 
esso  cfii  desidera  averne  notizia  ^ e sapendo  che  <3r«- 
zio  è il  solo  degno  di  esser  ietto  (a)  , li  passiamo 
tutti  in  silenzio  , per  venire  a’  moderni  di  lingua 
‘ volgare  , che  sono  più  interessanti . 

Dante  Io  non  parlerò  de’ Provenzali  , nè.  de’ primi  poe- 
rPe-ti  di  altre  nazioni  , perchè  nessun  vantaggio  reca- 
»rarca.  Jone»  alla  lirica  poesia.  Il  merito  de’ lirici  proven- 
zali ( se  lirici  dir  si  possono  i provenzali  ) è di 
avere  eccitati  gl’  ingegni  degl’  Italiani  più  rinoma- 
ti . Dante  non  li  prese modello  per  la  famosa  sua 
commedia,  ma  bensì  per  le  canzoni  e pe’ lirici  com- 
ponimenti , e le  liriche  poesie  di  Dante  non  sono  , 
fi  giudicio  del  Muratori  (&) , degne  di  minore  stima 
che  la  divina  sua  commedia  ; anzi  in  queste  rispon- 
de qualche  virtù,  che  non  appar  sì  sovente  nei  suo 
maggior  poema  . Il  Petrarca  , qpme  fibbtam  detta 
altrove  (c)  , molto  uso  fece  della  poefia  <je'  Proven- 
• zali  j ed  il  Petrarca  è il  principe  delia  moderna  li- 
rica , non  sol  dell' Italia,  ma  di  tutte  le  altre  na- 
zioni . Dal  Petrarca  dunque  prenderemo  noi  il  prin- 
cipio della  lirica  volgare  . Formatosi  egli  su’  Pro- 
venzali , si  perfezionò  coil’  imitazione  de’  Latini  ; 
fna  introdusse  qn  gusto  poetico  diverso  dal  proven- 
zale 

(a)  Quipt.  lii*.  V cap.  I : 

(b,  Della  petf.  i'otf.  tifa.  I , cap,  ni,  - 
. . (c)  Tom.  1 , cap.  xj.  -? 
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Mie  e (3*1  latino.  Un  amore  spirituale  e puro,  sen- 
timenti alti  e sottili  , pensieri  d: licaci  e leggiadri  , 
affetti  teneri  ed  onesti  , dettati  dalla  ragione  , non 
eccitati  dalla  impressione  de' sensi,  e principalmente 
lingua  dolce  e sonora  , elegante  e corretta  , stile  ri- 
pulito , sublime  e nobile,  versificazione  armoniosa 
e soave  , fanno  il  carattere  della  poesia  del  colro  ed 
amabile  Petrarca  . Non  ama  quelli  di  sollevarsi  a 
cantare  le  lodi  degl’  iddii  , nè  le  gefle  degli  eroi  ; 
non  pensa  a scherzare  cogli  amori  libidinosi^  nè  a 
sollazzarsi  in  piacevoli  immagini  : tutto  ofeupato 
pella  sua  Laura,  esprime  in  tpille  guise  il  principio 
ed  i progressi  del  casto  e sovrumano  su©  amore  , 
dipinge  le  sue  pene  e le  contentezze  sue  , piange  Ir 
sua  Lama  e se  stesso , e moiira  la  fecondità  del  suo 
genio  e del  suo  cuore  nel  trovare  tanti  affetti  diver- 
si, tante  sì  varie  idee,  tante  immagini  e tante  espres- 
sioni per  dire  soltanto  che  ama  e rispetta  la  sua 
Laura  . Vero  è che  talora  questa  monotonia  può  riu- 
scire alquanto  tediosa  , se  si  vuole  continuare  per_ 
alcune  pagine  la  lettura  ;•  vero  è che  non  tutti  i so* 
petti  , nè  tutte  le  canzoni  si  sostengono  costante- 
niente  fino  all’  ultimo  verso  nella  loro  elevatezza  e* 
dignità  ; ma  leggendo  interrottamente  ciascun  pezzo 
si  trova  generalmente1,  che  la  gentilezza  de’  penfie- 
ri  , la  novità  e la  dilicatezza  de’  sentimenti  , la  te- 
nerezza degli  affetti  , la  leggiadria  , la  proprietà  e 
la  vivezza  delle  espressioni  , la  soavità  e la  roton- 
dità de’ numeri,  l’eleganza,  la  dolcezza  e la  nobiltà 
delio  stile  rapiscano  in  beata  estasi  i lettori  sensi- 
bili , e meritano  al  Petrarca  1’  onore  , di  cui  gode 
pienamente  , di  essere  riconosciuto  da  tutte  le  nazio- 
ni pel  principe  della  moderna  lirica  poesia.  Il  Bet- 
tinelli ( a ) facendo  conoscere  abbatìanza  i pregi  poe- 
tici del  Petrarca  ne  moftra  parimente  i difetti  j onde 
possiamo  noi  dispensarci  di  parlare  più  lungaineure 
del  suo  merito  , e contentarci  "soltanto  di  commen- 
darlo come  il  principe  ed  il  vero  padre  della  mo- 
derna poefia  e di  ogni  gentile  ed  amena  letteratura . 

B b z L’esem- 

(a)  lati,  eli  Virgilio  tv.  e v. 
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L’  esempio  del  Petrarca  eccitò  gl’  ingegni  di  moli 
ti  a coltivare  la  lirica  poesia  ; ma  fra  1’  immensa 
{olla  de’  poeti  italiani  , che  sorsero  allora  , appena 
si  trova  tn  Coati , che  si  presenti  con  'qualche  po- 
litezza e coltura.  Vennero  poi  il  Tibaldeo,  il  Ceti, 
jl  Notturno,  l’ Aquilano  ed  alcuni  altri,  ed  alla  roz- 
zezza delio  stile  la  bizzarria  aggiunsero  de’ concetti 
e delle  frivole  sottigliezze  , e fecero  molti  seguaci 
del.  depravato  lor  gusto  , Volle  ad  esso  far  fronte 
la  diliqptezza  del  Poliziano  ; ma  il  lodevole  sua  esem- 
pio non  valse  ad  ottenere  assai  felice  successo , e se- 
guitarono i poeti  per  tutto  il  secolo  decimoquimo  a 
scrivere  colla  flessa  incoltezza  , facendo  riguardare 
da’  poderi  quell’  età  come  contraria  anzi  che  giove- 
vole a’  progressi  della  lirica  poefia  , Ma  nel  seguen- 
te secolo  vi  pose  il  Bembo  fermo  riparo  , richiamò 
nella  poefia  lp  dile  del  Petrarca,  e rimise  la  lirica 
nel  perduto  suo  splendore  . 11  Casa  ed  il  Cofianz» 
le  diedero  nuovo  ludroy  ed  il  Molza , il  Caro  e mil- 
le altri  colti  poeti  resero  quell’  età  il  seco]  d’  oro 
dell’  italiana  poefia  (a)  . Decadde  quella  alla  fine  di 

5ue!  secolo*;  e l’argutezza  de’ concetti  , la  falsità 
e’  pensieri  e la  gonfiezza  e la  vanità  delle  espres- 
sioni le  fecero  perdere  il  sano  guiìo  j la  semplice 
eleganza  e la  vera  sublimità. 

Pure  a que’ tempi  si  arricchì  la  lirica  italiana  di 
un  nuovo  pregio  , ed  al  Chiabrera  , che  aveva  fio- 
rdo alla  fine  del  secolo  decimosesto  ed  al  principia 
del  deeimosettirno , dee  tutto  l’onore  della  sua  pin- 
darica elevatezza  , trafi  provalo  prima  1’  Alamanni^ 
oltre  alcuni  altri  , a scrivere  alcuni  inni  ad  imita- 
zione di  Pindaro , nelle  cui  strofe  e an  ti  strofe , o sia 
•volte  e rivolte , die’ egli  di  aver  trovato  molto  pia- 
cere ; tua*  per  quanto  ci  voglia  dire  il  C Srescirnbe* 
ni  (b)  , che  il  maggiore  suo  merito  consiste  nella  li- 
tica x l’ Alamanni  è solamente  celebrato  per  la  Colti* 

c . Vi f - 

XX>J»  VX  :>  r W v K* 

(a)  Sembra  che  il  TanfìJlo  nei»  dovesse  edere  obliato . Naeqn* 
in  biotti  intórno  all’anno  i;io,  in'rì  intorno  all’anno  1570^ 
f fu  uno  Jc*  primi  poeti  lirici  dell’  Italia  . Gli  Editori  , _ 

(b<  Gota.  tUl io  Pois.  rial,  t,  il* 
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Xtaz'tne , e giace  la  sua  lirica  sconosciuta  ed  oscura. 

Ma  Chiabrera  si  è guadagnata  veramente  Beila  Uri- 
ca una  soda  e ben  fondata  celebrità . Felicemente  ar- 
dito nell’  usare  maniere  e frasi  greche  , nel  seguire  • 
pensieri  ed  idee  non  comuni  ancora  alia  lirica? ita- 
liana, nel» formare  nuove  espressioni,  e nel  farsi  uno 
stile  , a cui  non  erano  avvezzi  i poeti  suoi  nazio- 
nali , compose  canzoni  eroiche  , lugubri  , sacre,  mo- 
rali ed  amorose,  le  quali  , tuttoché  , a mio  giudicio, 
manchino  di  quella  finezza  ne’  pensieri  , e di  quella 
coltura  nello,,  stile  , che  tanto  piacciono  nel  Parare» 
e ne’  principali  suoi  seguaci,  sono  pure  pe’ lirici  loro 
pregi  di  singolare  luftro  ed  onore  al  Parnasso  italiano. 

Polteriormente  af  Chiabrera  in  mezzo  aita  de-  TciH , 
pravazione  del  gusto  poetico  coltivò  la  lirica  il  Filica- 
Tejii  con  maggiore  spirito  e fuoco  che  i celebrati  H.Gui» 
poeti  del  secolo  precedente,  e con  più  savia  mode-  d'»Yn** 
razione  e sano  giudizio  che  quelli  della  sua  età,  ^.S0*1** 
lo  stile  de’  quali  troppo  talora  si  accosta  . Verso  la  k 

fine  del  secolo  rinnovossi  il  buon  guilo  neli’  italica 
poesia  , e la  lirica  fu  la  prima  a sentirlo  , dando  il 
bando  all’ affettazione  ed  alia  gonfiezza,  e richiaman- 
do la  semplice  e naturale  sublimità  del  Petrarca , 
del  Casa  e de’  più  perfetti  esemplari  . Pure  nel  Fi- 
Usa  j a , nel  Guidi  e negli  altri  primi  riformatori  ri- 
mangono. ancora  alcuni  velfig;  de’  difetti  allora  ap- 
plauditi ; e solo  al  principio  di  quello  secolo  a* 

Manfredi  , a’  Gbedini  , a 'Zanotti  ed  agli  altri  cele- 
brati poeti  del  bolognese  Parnasso  , .si  ptò  giusta- 
mente riferire  il  perfetto  riilabilimento  della  purga- 
ta eleganza  e dell’aurea  purità.  Ma  per  quanto  sti- 
mati fieno  a ragione  quelli  ed  altri  poeti  , che  in 
gran  copia  ailor  germogliarono  quali  in  ogni  città 
d’  Italia  ; pure  il  lirico  di  questo  secolo  potrà  con 
tutta  verità  chiamarsi  il  Frugoni  , il  quale  per  la 
varietà  de’  metri  , delle  materie  e dello  Itile  , per  la 
sublimità  de’  penfieri , per  la  grandiosità  e per  la  va* 
ghezza  delle  immagini  , e per  molti  altri  pregi  poe- 
tici forma  a giudizio  di  molti  una  nuova  epoca  nel- 
la lirica  italiana  . Ardua  impresa  sarebbe  il  volef 
yarlare  d«’  poeti  viventi , che  si  fanno  in  questo  ge- 
li b 3 ne-  i 
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rere  nome  distinto  , perchè  troppo  è feconda  I’  ItjiJ 
li*  di  chiari  ingegni  per  poterli  soltanto  annovera- 
re . Bologna  , madre  de’  poeti  già  nominati  * non 
gode  ella  presentemente  a maggiore  lultro  della  suà 
poesia  di  un  leggiadro  Anacreonte  rfel  Savioli  , le 
cui  soavi  e dilicare  canzonette  arricchiscono  di  un 
nuovo  e saporito  frutto  iL  Parnasso  italiano  (a)  ? 
Senza  andare  in  rimote  contrade  $ sola  quella  città  • 
Mantova  sola , priva  appena  del  canto  del  Salandri , 
non  si  sente  beare  dalla  sonora  voce  del  Bettinelli 
e del  Bondi  , i coi  versi  leggonsi  e si  applaudono 
in  tutta  l' Italia  , ed  alcuni  eziandio  si  traducono  in 
altre  lingue  ì Quanti  illuftri  lirici  non  ci  presenta 
Parma  ancora  dopo  la  perdita  del  Frugoni  ? Quanti 
Verona  dietro  le  tracce  del  Maffei  ? Quanti  Milano# 
Modena  ed  ogni  città  ì Se  la  tragedia  non  ha  tro- 
vato neh  snolo  italiano  troppo  favorevole  terreno  # 
dove  allignare  prosperamente  ; se  la  commedia  ap- 
pena in  quelli  ultimi  tempi  ha  incontrato  fra  gl’Ita- 
Jiani  un  opportuno  coltivatore  , la  lirica  è stata  sì 
bene  accolta  in  ogni  angolo  di  quelle  amene  con- 
trade, *che  sembra  abbia  voluto  fissare  il  suo  seggio 
nel  Parnasso  italiano  con  preferenza  degli  altri . Noi 
gelofr  dell’  onore  della  poesia  e dell’Italia  # preghia- 
mo i poeti  italiani  di  volere  nel  lirico  stile  seguire 
le  vi?  segnate  con  sì  fortunato  successo  da’  lor  mag- 
giori , e di  non  tenere  dietro  a’ poeti  stranieri,  che 
Sono  di  un  gullo  troppo  dal  loro  diverso  per  poter- 
si prendere  per  guide  senza  pericolo  di  rovinofi  tra- 
viamenti . 

I più  somiglianti  agl’  Italiani  nel  metro  , nello 
Hi  le  e nel  merito  della  lirica  poesia  sono  senza  con- 
trasto gli  Spagnuoli  . Lascio  le  canzoni  amorose  di 
Macini  detto  L'  innamorato  , i sonetti  ed  altri  versi 
del  marchese  di  Santillana,  i canti  del  Mena  e mol- 
ti lirici  componimenti  di  altri  antichi  poeti  , e ve- 
nendo a’  tempi  del  ristoramento  della  lingua  e dell* 
poesia  spagnuola  sul  principio  del  secolo  decimose* 

• " - A®» 

(a)  Sì  (fieno  ancor*  aggiugneic  Or/»,  Cg/ìi  «c,  tra’aaodeAii* 
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Slo  , quanti  e quanto  eccellenti  lirici  non  può  van- 
tare a que’  tempi  la  Spagna?  Sono  eglino  più  pieni 
del  gusto  e dello  spirito  del  Petrarca  il  Bembo  ed 
il  Casa , che  il  Boscan  ed  il  Garcilasso  ? lo  non 
parlerò  di  don  Diego  di  Mendoza  , di  Guttierez  di 
Getina  , dell’  Errerà  y del  Medrano  , del  Figueroar 
del  Melata  e d’infinito  numero  di  cigni  spagnuoli, 
che  fecero  allora  sentire  nella  Spagna  la  sonora  lor 
voce  , perchè  troppo  lungo  sarebbe  il  ti  ferire  soltan- 
to i nomi  de’  piu  conosciuti  per  la  maggiore  cele- 
brità » Baila  leggere  i comentarj  dell’  Errerà  sopra 
le  poesie  del  Garcilasso  per  vedere  quanti  pensieri  , 
quante  immagini  e quante  espressioni  abbiano  comu- 
ni gl’  Italiani  con  quello  e con  altri  Spagnuoli  , 
imitandosi  mutuamente  , e vivendo  In  amichevole 
commercio  letterario  i poeti  di  quelle  due  nazioni  . 
Di  guflo  alquanto  diverso  è la  lirica  di  fra  Luigi 
di  Leon , il  quale  ha  voluto  esprimere  nelle  sue  can- 
xoni  non  la  tenerezza  e 1’  amore  del  Petrarca  , ma 
il  nerbo  e lo  spirito,  di  Pindaro  e di  Orazio  , e vi 
è riuscito  in  alcune  con  tale  felicità  , che  il  greco» 
ed  il  romano  lirico  potrebbono  compiacersi  di  veder- 
ci così  felicemente  imitati  dallo  spagnuolo  . Il  Vii - 
legas  venuto  poileriormente  sembra  volere  con  mag- 
giore diritto  gareggiare  col  vezzoso  Anacreontt  : egli 
ha  abbellite  le  sue  Erotiche  di  sì  gentili  e delicati 
/pensieri  e d’  immagini  sì  leggiadre  e ridenti  ; ha 
J saputo  piegare  la  gravità  della  lingua  a sì  graziose 
e tenere  espressioni  , ed  a versi  tanto  dolci  e soavi, 
che  se  non  Si  risentisse  talvolta  , benché  non  trop- 
po sovente  , del  guiìo  allor  dominante  nell’  acutezza 
de’ concetti  e nella  ricercatezza  delle  espressioni, 
potrebbe  contendere  la  palma  al  greco  Anacreontey 
c rimane  certo  ad  ogni  modo  superiore  a quanti 
moderni  Anacreonti  hanno  voluto  seguire  quel  ge- 
nere di  poesia  . Don  Gregorio  Majans  ( a ) trova  nei 
Villegas  un  altro  pregio  per  la  singolare  sua  felicità 
di  formare  nuove  parole  spagnuole  espressive  ed  op- 
portune adattatamele  all’  indole  della  lingua  ; e 

, B b 4 que- 
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quello  accresce  sempre  più  il  suo  merito  colla  lin- 
gua e colia  poesia  di  sua  nazione  . 11  principio  del 
secolo  decimosettimo  fu  il  tempo  glorioso  alia  liri- 
ca spagnuola  . Oltre  il  Villegas  fiorirono  i due  Ar - 
genscli  Bartolommeo  e Lupercio  , j quali  per  la  nobil- 
tà de’  sentimenti , per  la  verità  degli  affetti , per  la 
sceltezza  delle  espressioni  e per  la  coltura  dello  stile 
godono  in  compignia  del  G arcilasso  del  principato 
nella  lirica  spagnuola  . Dove  trovare  versi  più  ar- 
moniosi e soavi  , stile  più  fluido  e limpido , e mag- 
giore copia  ’di  sentenze  e di  parole  che  nelie  can- 
noni del  tanto  famoso  Lope  di  Vega  2 Così  non  lé 
avess’ egli  alle  volte  .infardate  con  sottigliezze,  af- 
fettazione e puerilità  ! Sarebbe  Lope  certamente  il 
principe  de’  lirici  spagnuoli  e forse  ancora  di  rutti 
i moderni  . Maggiore  elevatezza  e sublimità,  e quasi 
uguale  facilità  di  versificazione  e nitidezza  di  ffiie 
può  vantare  il  Qjubedo  ; ma  con  assai  maggiori  di- 
fetti i.  Allora  parimente  fiorì  il  Borgia  principe  di 
Scbilace  , allora  don  Luigi  de  Ulloa , lodato  a ragio- 
ne dal  dotto  e giudizioso  Luta»  ( a ) come  uno  de* 
lirici  più  eccellenti  , allora  alcuni  altri  chiari  inge- 
gni , che  recarono  nuovo  luffro  aila  lirica  spagnuo- 
ia  . Venne  poi  depravandosi  sempre  più  il  buon  gu- 
sto del. a poesia  , c non  solo  ne  lo  il- le  e ne’  con- 
cetti si  vide  dominare  ogni  disordine  e corruzione, 
ma  si  abbandonò  eziandio  la  nobiltà  ed  ampiezza 
de' lirici  componimenti  , e si  sentirono  solamente  " 
decime  , quintine  , quartetti  , quelli  che  gli  Spa- 
gnuoli chiamano  romanzi  ed  altre  leggiere  composi- 
aioni.  in  questo  secolo  il  Luta»,  dotto  e giudizio- 
so scrittore  di  arte  poetica  , e giufìo  amatore-  della 
greca  e della  latina  poesia,  rimise  in  onore  la  liri- 
ca spagmiola  scrivendo  correttamente  e con  buon 
gusto  . Presentemente  gode  non  mediocri  applausi  ii 
Garzia  de  Huerta  , è li  merita  per  la  scioltezza  e 
fluidità  della  versificazione  e per  la  nitidezza  dello 
stile  , ma  li  meriterebbe  assai  più  , se  si  fosse  stu>- 
diqto  di  seguire  più  la  semplice  , nativa  ed  uguale 
* . v ' ;•  no- 

(a)  ttth  lib.  u,  cap.  xi  u.  . . , ...  «*- 
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nobiltà  de’  buoni  poeti  di  sua  nazione , che  gli  ap- 
plauditi difetti  di  que’  del  passato  secolo  , de'  quali 
si  risente  ancora  la  sua  poesia . Il  Montengon  scri- 
vendo odi  eleganti  e sublimi , ha  aperta  una  nuova 
via  a’  lirici  spagnuoli  da  poter  correre  con  lodevo- 
le successo  . Ed  alcune  canzoni  , che  talora  sentonsi 
di  gusto  diverso  dal  dominate  finora,  fanno  sperare 
che  la  lirica  spagmtola  possa  emulare  alla  fine  di 
questo  secolo  1’  onore  del  secolo  deciaiosesto  e del 
principio  dell’  altro  . 

I Francesi  vogliono  arrogarsi  il  principato  della  Lirici 
lirica,  come  in  tutte  le  altre  parti  deila  poesia  e dittaceli*, 
ogni  letteratura  ; ma  i più  sensati  'fra  loro  conosco- 
no chiaramente  quanto  sia  vana  una  tale  pretensio- 
ne ,.  e quanto  sieno  lontani  i loro  poeti  dal  meri- 
tarsi l’onore  di  tale  principato.  Il  Roxjfeau  è il  gran 
nume  della  lirica  francese  ; ma  prima  di  lui  erano 
stati  altri  poeti  che  erano  entrati  nella  medesima 
carriera . Ronsard  compose  odi  eroiche  , e si  studiò 
di  seguire  Pindaro  ; ma  dall’imitazione  del  greco 
lirico  seppe  ricavare  solamente  gonfiezza  ed  oscurità, 
non  forza  ed  leva-ezza;  e la  sua  dicitura  piena  di 
grecismi  e di  affettazione  rimase  tosto  antiquata  , e 
♦ece  ben  presto  venire  in  disprezzo  ed  in  dimentican- 
za la  sua  poesia.  Malhefhe  è stato  il  primo  lirico  , 
anzi,  come  abbiam  detto  altrove  (cgp.i.)  , il  primo 
poeta  della  Francia:  egli  fece  sentire  a’ suoi  nazio- 
nali l’armonia  de’ versi,  che  per  1’  avanti  non  co- 
noscevano , e pub  ancora  presentemente  piacere  per 
la  naturalezza  de’ movimenti  del  suo  animo,  pel  gi- 
ro delle  espressioni,  per  la  nettezza  delle  idee  e per 
altre  liriche  qualità;  ma  il  suo  stile  è alquanto  an- 
tiquato,- ciò  che  non  accade  a’ buoni  linci  italiani 
e spagnuoli  assai  anteriori  al  Malhtrbe  , e poi  an- 
che in  grandi  e sublimi  argomenti  non  sa  seguire 
un  tuono  assai  alto,  ed  usa  sempre  idee,  immagini 
ed  espressioni  graziose  bensì  e leggiadre  , ma  tenui 
e leggiere  . La  Mothe  volle  coltivare  la  lirica  come 
tante  altre  parti  della  poesia  ; ma  versi  disarmonici 
e duri  , senza  calore  e senza  estro,  non  possono  gua- 
dagnargli il  nome  di  lirico , Questo  glorioso  nome 
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239  viene  t piena  voce  accordato  a Gianbatijla  Roussca* 
Kouf-  dt’suoi  nazionali  , i quali  lo  riconoscono  pel  dio 
**aU'  della  lirica  poesia.  Io  tróvo  in  molti  suoi  versi  non 
certo  tutta  quell’ armonia  che  pure  la  lingua  france- 
se comporta  * e che  si  fa  sentire  rie’  versi  del  Recine, 
ma  assai  più  che  non  si  manifesta  in  tutti  gli  nitri 
lirici  di  quella  nazióne  ; io  vedo  qua  e là  pensieri 
forti  ed  immagini  brillanti;  io  leggo  alcune  espres-  v 
sioni  graziose  e sublimi  e veramente  poetiche  , mà 
vi  ritrovo  ancora  troppi  versi  stentati  e duri  , trop- 
pi bassi  e prosaici*  e vi  desidero  quasi  damper  tutto 
il  calore  dell’affetto,  il  sentimento  e 1’ entusiasmò 
Che  deve  animare  i poeti  lirici . D’  Alembert  (a) 
loda  come  eccellenti  in  due  divefsi  caratteri  l’ode  vi 
del  libro  vi  alla  fortuna,  e la  viL  alla  vedova* 
Ma  a dire  il  vero  io  non  só  trovare  nella  prima 
che  Una  cicalata  filosofica,  con  alcune  declamazioni 
contra  i conquistatori  ed  i guerrieri  ; e nell’altra  uno 
scherzo  burlevole  con  alcune  graziose  immagini) 
ma  in  nessuna  ravviso  que’  movimenti  dell’ animo  , 
qùe’ lanci  del  cuore  e quell’andamento  lirico,  che 
rendono  le  odi  eccellenti  * Il  Voltaire , che  chiama 
bella  l’ ode  della  fortuna  (b) , ne  va  poi  notando 
parecchi  passi  freddi  e senz’entusiasmo,  che  non  la 
provano  certamente  di  singolare  bellezza  * La  strut- 
tura de’  versi  sarà  felice,  quando  così  piace  arazio- 
nali che  ne  sono  giudici  più  di  noi  competenti;  ma 
al  mìo  gusto  comparisce  certo  priva  deila  lirica  pom- 
pa e di  dolcezza  e fluidità  ; i sboi  versi  mi  sent- 
brano  saltellare  in  vece  di  correre  dolci  e maestosi. 

Se  l’ode,  come  dice  lo  stesso  Rousseau  (c)  , ^ il 
campo  dell’entusiasmo  e del  patetico,  non  so  qua- 
le lode  possano  meritare  le  sue,  vote  di  sentimento 
e dt  affetto , e senza  il  fuoco  dell’entusiajmo . S’egli 
nello  stile  medio  ha  qualche  pensiero  leggiadro  ei 
alcuna  graziosa  immagine  , non  sa  produrre  la  do- 
vuta impressione  nei  cuor  de’  lettori  Ber  1’  unione 
di  altre  idee  troppo  comuni  e di  versi  prosaici , t 
. 1 '•  pii 

• (a)  Réfe. x.  far  P Ode  . ; 

(b)  UH'Jt’  far  Mac.  Lnthoufìafrne . (c)  fri  fate* 
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più  incora  per  1'  aridità  de’  sentimenti . Se  poi  ardi- 
sce di  sollevare  il  sup  canto  , la  lira  non  fui?  giun- 
gere a sì  alto  tuono  , e se  le  rompono  le  corde  per 
voler  fare  inutili  e temerari  sforzi . Alle  volte  ua 
oscuro  gergo  ed  una  gigantesca  ampollosità  fanno» 
tatto  il  sublime  ; altre  volte  si  vede  un  certo  disof- 
diae  , che  si  fa  sentire  non  per  la  varietà  delle  co- 
se che  si  dicoho  , ma  per  la  tenuità  dello  flilé  eoa 
cui  vengono  spoili  i suoi  pensieri . Quando  il  poeta 
ha  levato  da  terra  ed  inalzato  in  aria  lo  spirito  del 
lettore,  allora  facilmente  lo  trasporta  dove  meglio 
gli  piace,  e gli  fa  godere  tutte  le  belle  vedute  che 
ama  di  presentargli  ; ma  mentre  il  lettore  va  umil- 
' mente  (trascinato  per  terra,  come  non  riuscirgli  sten- 
tati e difficili  i salti , a cni  lo  vfiole  coftringere  il 
poeta  ? La  felicità  delia  poesia  del  Rousseau  , assai 
maggiore  nella  traduzione  de’  salmi  e di  Ezechia  y 
ove  adopera  pensieri , immagini  ed  espressioni  delift 
scrittura  , che  nelle  altre  che  sotto  più  sue  , può  for- 
se moftrare  , che  non  erano  troppo  severi  i giudici, 
che  , come  dice  d’  Alembert  (4)  , desideravano  eh’ 
egli  avesse  maggior  copia  di  pensieri  e sentimenti 
più  vivi  ed  animati . Io  certo  , per  quanto  senta 
commendare  da’  Francesi  i URoujjeau , non  so  indur- 
mi a rispettarlo  per  un  lirico  classico  e magillrale  y 
nè  a metterlo,  com’ effi  vorrebborio,  al  fianco  di 
Pindaro  e di  Orazio  . Ma  sono  perb  in  qualche  guisa 
scusabili  in  quella  venerazione  i Francesi,  da  che 
rimane  ad  ogni  modo  il  Rousseau  tanto  superiore 
agli  altri  loro  lirici,  che  ha  tutto  il  dritto  di  esse- 
re riconosciuto  pel  principe  della  lirica  francese  , o 
per  1’  unico  , a dir  meglio  , che  sia  alquanto  riusci- 
to in  quel  genere  di  poesia.  Gli  ahri  lirici  francesi 
oflentano  da  per  rutto  una  fredda  ispirazione  , nort 
mandata  loro  da  spello  , ma  ispirazione  sforzata  y 
o , diciam  cosi , di  comando 4 e per  andare  in  cerca 
dell’entusiasmo  pindarico  si  lasciano  trasportare  da 
«u  ebrio  e forsennato  delirio  j con  un  qu  cntcnds-jeì 

fue 
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que  i nis-je  ? al  suis  jeì  pensano  moftrarsi  aBbafofl» 
za  pieni  <Jel  dio  della  lirica  y e co’  versi  di  Boilea* 
'sopra  1’  ode 

San  fole  impétueux  souVent  marche  au  bazar d • 
Chez.  ale  un  beau  disordre  efi  un  effet  de  l'art  : 

rogliono  mettere  si  coperto  di  ogni  critica  tutte  I« 
firavRganze  della  loro  fantasia . Quante  espressioni 
ampollose  e gigantesche  , qual  gergo  di  parole  , che 
confusione  d’  idee  non  ci  presentano  colla  pretensio-  . 
ne  di  entusiasmo?  E ali’oppoflo  quanti  freddi  di- 
scorsi e quanta  prosa  rimata  non  si  suole  onorare 
>54o  col  nome  di  ode  ? Leggansi  i versi  sul  fanatismo  y 
Voi*  su  la  pace  ed  altri  del  Pattane , e poi  dicasi  se  quel* 
taire , l’  Apollo  francesi,  che  chiama  l’ode  il  campo  dell’ 
Jrhau‘  entusiasmo , potè  porre  con  verità  a quelli  suoi  ver» 
^«i  >1  titolo  di  odi.  «Più  felici  sono  stati  i Francesi 
eu  nelle  composizioni  graziose  ed  amene,  molli  e vo» 
luttuose,  che  nelle  ^eroiche  e sublimi,  ed  hanno  sa» 
puto  meglio  tener  dietro  a’  leggieri  svolazzamenti 
di  Anacreonte  che  ai  sublimi  voli  di  Pindaro . Quan*' 
to  è dolce  ed  amabile  Chaulieu  per  quella  effusione 
di  cuore,  e per  quella  naturalezza  e verità  che  spi* 
rano  i suoi  versi  , tuttoechè  scritti  generalmenre  coti 
negligenza  e diffusone  di  llile!  Bernard  , Voltane , 
Dfrat  ed  alcuni  altri  hanno  saputo  spargere  di  gen» 
tili  dolcezze  i leggiadri  loro  componimenti.  ,,  Noi 
■„  abbiamo  in  Francia,  dice,  il  Voltaire , una  folla 
,,  di  canzoni  superiori  a tutte  quelle  di  Anacreonte  , 

„ senza  ch’esse  abbiano  mai  fatta  la  riputazione  di 
,,  un  autore”.  Infatti  noi  vediamo  ne*  Giornali  let- 
terari , negli  Almanacchi  poetici  ed  in  altre  simili 
opere  alcuni- pezzi  pieni  di  amenità  e di  eleganza  , 
che  potrebbono  giuilamente  occupare  uri  decente  luo» 
go  fra  le  composizioni  de’ più  celebrati  poeti.  Pu* 
re,  a dire’  schiettamente  il  mio  giudizio,  pochi  an» 
che  di  quelli  mi  finiscono  di  piacere,  perchè  danno 
sovente  nel  basso  e nel  prosaico  , nè  sono  sempre 
assai  fluidi  e dolci  nella  misura  e nella  cadenza  de* 
versi  ; e perchè  facilmente  volendo  comparire  vaghi 
e graziosi  passano  a piacevolezze  ed  a burle  più  prò» 
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prie  degli  epigrammati&i  schérzi  che  delia  lirica 
campoftezza : e crgdo  parersi  dire  con  verità,  che  i 
francesi,  i quali  sì  felicemente  hanno  piegata  la. 
loro  poesia  a’ pianti  tragici  ed  alla  comica  giocon- 
dità, non  le  hanno  ancora  saputo  dare  il  lirico  tuo-, 
rio,  nè  hanno  finora  potuto  acquiltare  aicun  diritto 
per  prerendere  il  principato  nella  lirica,  come  glo- 
riosamente lo  pofi'eggono  <;on  universale  approvazio- 
ne nella  drammatica. 

Gl’Inglesi  hanno  studiato  più  de’ Francesi  gli  an-  14t 
fichi  esemplari  greci  e romani  della  lirica,  e se  ne  Linci 
sono  in  oltre  formata  una  nuova,  che  è tutta  loro , iuglc& 
senza  avere  avuti  modelli  nell’  antichità.  Il  fVallgr 
è il  primo  lirico  dell’inglese  poesia  j all’elevatezza 
de’  pensieri  seppe  egli  unire  nobiltà  nelle  espressioni 
ed  eleganza  nello  Itile  non  ancora  conosciuta  dagli 
anteriori  poeti  . Ma  Ccwley  coltivò  con  maggiore 
Audio  quella  parte  di  poesia,  ed  è forse  quegli  che 
con  più  ragione  di  tutti  gli  altri  può  chiamarsi  il 
lirico  inglese.  Invaghito  della  lettura  di  Pindar a 
pensò  di  arricchire  la  poesia  di  sua  nazione  delle 
bellezze  del  greco  lirico,  e diede  alcune  libere  tra- 
duzioni delle  odi  di  Pindaro  , ed  altre  ne  composa 
Originali  ad  imitazione  del  medesimo  . Nè  contento 
di  avere  introdotto  il  gullo  pindarico  nell’  inglese 
poesia  , volle  abbellirla  eziandio  colle  grazie  di  A- 
nacrtonte  , ed  alcune  traduzioni^  anacreontiche  fece 
sentire  a’ suoi  nazionali,  e compose  amene  canzoni 
secondo  lo  itile  di  Anecreonte  . Il  lirico  suo  genio 

10  condusse  alle  odi  eroiche  ed  alle  morali , e gli 
fece  assaporare  ogni  sorta  di  lirici  componimenti  : 

11  Con^reve  volld  seguire  più  d’ appresso  l’esempio 
di  Pindaro , e non  solo  l’imitò  ne'  voli  dell’  imma- 
ginazione, ma  nel  meccanismo  eziandio  delia  com- 
posizione. Oltre  di  quelli  1 ’ Akenside  e molti  altri 
eccitarono  il  loro  entusiasmo  a comporre  odi  pinda- 
riche. Ma  nè  il  Covile)/,  nè  il  Ccngreve , nè  gli  al- 
tri lirici  inglesi  non  hanno,  a mio  giudizio,  sapu- 
to cogliere  il  vero  tuono  della  lirica  sublimità  : gl’ 
Inglesi , come  i Francesi  , sono  facilmente  traspor- 
tati dall’ entusiasmo  alla  follia  ed  al  delirio  , col  <5i« 

• . . vv. 
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vario  però  che  il  delirio  francese  è freddo  ed  insi- 
pido, l’inglese  troppo  ardenre  e pesante  per  lo  (les- 
so suo  continuo  fuoco  e furore  ; e sì  gli  uni  che  gli 
altri  possono  provare  ciò  che  di  sppra  abbiamo  noi 
detto,  che  l’imitazione  di  Pindaro  è pericolosa, 
non  viene  accompagnata  da  grande  ingegno  e da 
somma  accortezza.  Nè  più  felici  sono  fiati  lo  flesso 
Cowley  , il  Parnell , 1’  Hill  ed  alcuni  altri  che  han- 
no voluto  imitare  gli  anacreontici  scherzi  , da  che 
tutti  comunemente  sono  caduti  nel  basso  e nel  fred- 
do , e lasciatisi  condurre  tropp’  oltre  nel  seguire  dif- 
fusamente le  immagini  ed  i pensieri , che  i gentili  e 
•giti  lettori  amano  di  vedere  solamente  accennati  i 
Prior  ha  saputo  , a mio  giudizio  , meglio  di  tutti 
gli  altri  toccare  quel  molle  e grazioso  , che  rende 
amabili  tali  componimenti.  I suoi  quadretti  dell’ 
Jlmore  disarmato  , di  Cloe  cacciatrice,  ed  altri  simi- 
li sono  dipinti  con  una  finezza  e delicatezza  di  tin- 
te, che  non  è molto  conosciuta  da’ poeti  suoi  nazio- 
nali . Il  Pyior  in  oltre  ha  compofle  pdi  eroiche  e 
morali,  le  quali  talora  anch’ esse  sorpassano  i giudi 
termini  di  una  savia  e regolata  arditezza  ; ma  non 
giungono  però  a quegli  eccessi,  a cui  si  trasportano  , 
le  odi  pindariche  de' suoi  nazionali.  La  feda  disan- 
ta Cecilia , celebrata  da’ musici  in  Inghilterra,  efige 
da’ poeti  un’ode  a quella  $anta  ecj  a[)a  musica,  ecf 
i più  illufiri  ingegni  si  sono  impiegati  in  comporne 
su  tale  soggetto . Congreve,  Pope,  dddìsson  e qua- 
si tutti  gli  altri  hanno  scritta  la  lor  ode  pel  giorno 
di  santa  Cecilia , e tali  odi,  siccome  compofle  da’ 
più  chiari  poeti,  sono  pezzi  molto  rispettabili  della 
lirica  inglese  ; ma  dovendo  semprìf  versare  intorno 
al  medesimo  argomento  , non  hanno  campo  di  riu- 
scire tutte  di  eftrema  bellezza  ; e quella  flessa  del 
Dryden,  che  viene  commendata  con  pascolar  lode 
dall’  diurne,  mi  sembra  troppo  sforzata  a lavorata 
con  troppo  sterile  vena  per  poter  essere  di  singoiar 
onore  ali’ inglese  poesia . Voltaire  fra  tutte  la  odi 
irfoderne  riconosce  il  Timoteo  dèlio  desso  Dryden  («} 
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per  1’  ode  in  cui  regna  il  pii!  grande  entusiasmo  , 
che  mai  non  illanguidisce,  nè  mai  cade  nei  falso  , 
nè  nell1  ampolloso  , e dice  che  1’  Inghilterra  la  ri- 
guarda ancora  come  un  capo  d'opera  inimitabile f 
Sarà  , io  credo , un  pezzo  eccellente  codetta  ode , da 
che  viene  stimata  tale  da  una  sì  dotta  nazione  , e 
ciè  che  forse  sarà  ad  alcuni  di  maggior  peso  , dal 
giudizio  critico  del  Valtairt  noi  privi  del  piacere 
della  lettura  di  tale  ode , non  possiamo  unire  il  no- 
ftro  voto  a sì  ««spettabili  tettimonj  . Un’àltra  sorta 
di  lirica  hanno  gl’Ingjesi,  eh’ è loro  propria,  con- 
sulente in  monologhi  o soliloqui  di  un  animo  ma- 
linconico ed  afflitto  sopra  oggetti  seri  e lugubri  . li 
iirico  Parnell , che  si  prese  diletto  di  altri  più  ame- 
ni componimenti,  volle  parimente  impiegare  il  su$ 
genio  poetico  in  quelli  funebri  : sentimenti  podi  e 
profondi  , ma  disordinatamente  ammassati  e confusi 
Con  altri  piccioli  e freddi  , sogliono  formare  le  odi 
lugubri  del  Parnell  e di  altri  Inglesi  . L’  infelice 
Savage  era  il  più  opportuno  per  tai  canti , e le  mi- 
sere circoftanze  a cui  la  spietata  sua  madre  lo  tene- 
va ridotto,  potevano  bene  ispirargli  le  immagini  e 
le  espressioni  più  proprie  $ ed  egli  infarti  esprime  il 
suo  affetto  e dolore  con  maggiore  naturalezza  e ve- 
rità» Tali  maninconici  componimenti  potranno  for- 
se recare  diletto  alcerio  umor  degl' Inglesi  : noi  non 
Sappiamo  trovare  sollazzo  jrt  simili  orrori  e trittezze, 
ed  amiamo  co’ Greci  e co’ Romani  di  sentire  ezian- 
dìo-ne’ pianti  maggiore  dolcezza  ed  ilarità. 

Li  lira  alemanne  fin  da  gran  tempo  si  era  fatta  *A*. 
sentire  con  lode  nelle  mani  dell 'Opitzy  del  Canitz 
del  (ìunther  e de’ più  stimati  poeti  di  quella  nazio-  n^iicr, 
,l.ne  ; ma  non  ha  saputo  acquistarsi  celebrità  presso  Glciiq 
le  straniere,  finché  non  è stara  dopo  il  principio  di  e* 
questo  secolo  suonata  dall’  Haller . I Tedeschi  ri- 
trovano nelle  odi  di  Mailer  alcuni  idiotismi  ed  al- 
cune espressioni  proprie  degli  Svizzeri  ,'  poco  con- 
formi alla  sincera  purità  delia  buona  lingua  aleman- 
na, e vogliono  sentirvi  una  certa,'  per  così  dire, 
tlvtticìtk  5 ma  gli  stranieri  che  non  possono  entrare 
fteilc  finezze  delia  lingua , ne  lodano  1’  altezza 
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pensieri , la  vivacità  delle  immagini  e la  robustezza 
delle  espressioni.  Vi  riconosco  anch’io  questi  lirici 
pregi  del  poeta  tedesco,  ma  a dire  il  vero  non  so 
sentire  quell’ estasi  e que’ trasporti , che  molti  dico- 
no di  provare  nella  lettura  di  tali  odi.  Le  morali 
hanno  in  verità  molto  di  grande  e di  sublime , ma 
vorrei  che  non  vestissero  più  sembiante  di  compofi- 
2ioni  didattiche  che  di  liriche.  L’ode  su  i’ eternità 
ammassa  idee  ed  immagini  disordinate  e confuse  , 
sparge  malinconia  e tristezza,  e più  si  accosta  alle 
odi  lugubri  de’ solitari  e seriosi  Inglesi  che  alle.pa- 
tetiche  dell’ amabile  Orazio,  Le  tenere  e passionate, 
come  la  Doride  e la  morte  di  Marianna  sua  moglie, 
sono  piene  di  sentimenti  e,  di  affètti  , ma  troppo  al- 
le volte  ricercati  e freddi  , e fanno  parlare  lo  spiri- 
to più  che  il  cuore  . Oltre  le  odi.  morali  impiega 
I 'Haller  illirico  suo  stile  in  odi  che  hanno  del  pin- 
darico, ed  in  vari  componimenti  ehe  non  sembrano 
capaci  di  tale -sublimità  ; ed  in  queste  ed,  in  tutte  ge- 
neralmente si  vede  qualche  vestigio  del  genio  de- 
scrittivo e minuto,  che  abbiamo  di  sopra  osservato 
ne’ poeti  di  sua  nazione.  Ma  nondimeno  le  odi  del- 
V Haller  sono  sì  ricche  di  pensieri  e d’  immagini 
originali,  che  levano  giustamente  l’autore  alla  clas- 
se de’  lirici  più  famosi . Il  Crainer  , il  Kamlor  ed 
alcuni  altri  hanno  emulata  la  gloria  dell’  Haller  in 
questa  sorta  di  poesia  . Ma  sopra  tutto  il  Gleirn  sep- 
pe levarsP  sì  alto,  che  viene,  come  abbiamo  detto 
di  sopra,  preferito  al  greco  Tirteo  ; ed  al  tempo 
stesso  la  pieghevolezza  della  sua  voce  Io  fece  ugual- 
mente imitare  le  anacreontiche  grazie  , e gli  procu- 
rò il  glorioso  vanto  che  non  potè  ottenere  Anacreon- 
te , di  cantare  colla  stessa  felicità  1*  eroiche  e guer- 
riere imprese  che  gli  scherzi  amorosi  . La  verità 
delle  pitture  e la  naturalezza  dell’ espressione  rendo- 
no amene  e graziose  le  sue  finzioni  poetiche;  e pos- 
sono meritare  al  Gìeim  il  pregevole  nome  di  Ana- 
trante. Questi  sono  i lirici  più  rinomati  degli  an- 
tichi tempi  e dé’nfoderni,  e que’ che  hanno  in  qual- 
che nSodo  giovato  a’  progressi  della  lirica  poesia  : . 
coi  tralasciamo  di  parlare  di  molti  altri  .lirici  , si 
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delle  nazioni  ora  nominare,  che  delie  altre,  perchè 
poco  conosciuti  dall’universale  de’ colti  poeti,  non 
hanno  recaro  alcun  vantaggio  per  l’ avanzamento  del- 
l’arte, e ci  affrettiamo  a dare  un  leggiero  sguardo 
alle  altre  sorti  di  poetici  componimenti  per  por  fine, 
a questo  troppo  lungo  trattato  della  poesia. 

CAPITOLO  VI. 

h ' 

Delle  altre  sortì  di  poesia. 

Dopo  avere  contemplata  la  poefia  lirica,  la  dratn-E*14, 
malica  e l’epica,  poco  ci  potranno  interessare  la  ° ' 

buccolica,  la  satirica  e le  altre  meno  importanti  spe- 
cie di  poesia;  e noi  però  le  trascorreremo  rapida- 
mente senza  troppo  fermarci  nella  loro  considerazio- 
ne. Senza  entrare  a ricercare,  se  di  Pan  o da  A pol- 
io, se  nel  Peloponneso  o nella  Sicilia  si  deggia  pren- 
dere 1’  origine  della  buccolica  , noi  diremo  soliamo 
che  i più  antichi  ed  anzi  gli  unici  monumenti  che 
ci  rimangono  di  tale  poesia,  sono  alcuni  idillj  dello 
smirneo  Biotte  e de’Siciliani  Mosto  e Teocrito . Fon- 
tenelle  ( a ) sembra  prezzare  di  più  la  dilicatezza  e la 
gentilezza  degl’  idillj  di  Bitne  e di  Mosco  che  la 
naturalezza  e talora  rusticità  di  que’  di  Teocrito  . 

Ma  io  temo  che  non  sia  assai  giustamente  istituito 
tal  paragone.-  gl’ idillj  rimastici  di  Biotte  e di  Mosco 
sono  amene  favolette  e graziose  immagini,  che  esi-  244 
gono  gentilezza  d’idee  e di  espressioni,  e mal  sof- Mosco, 
direbbero  la  pastorale  rusticità,  nè  si  hanno  a pa-I:i(>n<re 
ragonare  co'  bifolchi , cogli  operai  o con  altri  rusti-  TeoCr‘- 
ci  e pafiorali  di  Teocrito  ; ma  bensì  coll’  Epitalamio to* 
ài  Eletta  , coll’  bidone  morto  , coll’  Am.ore  punto  d.il- 
l'apeye  con  altri  simili  leggiadri  e piacevoli,  i qua- 
li niente  hanno  di  grossolano  e di  volgare  . E pa- 
ragonati con  quelli  gl’ idillj  di  Bione  e di  Mosco  , 
saranno  forse  più  fioriti  e più  vaghi , ma  remeranno 
assai  inferiori  nella  naturalezza  e nella  semplicità  , 

? sembreranno  certo  molto,  meno  buccolici  : gl’  idil- 
Tom.  II.  C c Ij 

(a)  Difc.  sur  la  rat.  de  l'  cplcvue. 
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lj  di  Bione  e di  Mosco  pieni  di  gai  pensieri  e dì 
ridenti  immagini  sembrano  fatti  per  la  lira  di  Ana- 
creonte  ; que’ di  Teocrito  , ameni  sì  ed  eleganti,  ma 
naturali  e piani,  niente  disdicono  alla  paflorale  sam- 
pogna,  Teocrito  in  oltre  si  è portato  a varie  mate- 
rie , ed  ha  trascorso  i monti , i campi  ed  i mari  , 
facendo  parlare  i pallori,  i mietitori  ed  i pescatori, 
e si  è meritato  il  titolo  di  principe  della  buccolica 
poesia . Lo  Itile  di  Teocrito  è quale  si  conviene  a 
quella  sorta  di  componimenti  : le  immagini  sono 
prese  dalle  piante,  dalle  acque,  dalle  beltie  e da  al- 
• tri  simili  oggetti:  le  riflessioni,  che  assai  frequenti 
s’  incontrano  , non  sorpassano  la  capacità  de’  pallo- 
ri , e nel  modo  flesso  onde  sono  espoite  , hanno  pili 
l’aria  di  proverbi  che  di  sentenze  pedantesche:  ne’ 
versi  osserva  giufl|mente  il  Fraguier  (4)  ritenersi 
collantemente  una  cotale  cadenza  , che  è quella  , che 
meglio  confassi  colla  poesia  paflorale  ; e VHardion  (6) 
ritrova  mille  bellezze  buccoliche  nel  dialetto  dorico 
e ne’ dattili  diftaccjtti  , adoperati  dìTeocrito  ne’ suoi 
versi . Nè  perciò  io  accuserò  di  troppo  sofiflico  o di 
temerario  Fontenelle , il  quale  condanna  i pallori  di 
Teocrito  di  un  po’ di  rozzezza,  e di  mischiare  alle 
volte  alcune  idee  troppo  basse  ed  altre  piò  nobili , 
e di  trattenersi  in  cose  poco  importanti  sopra  le  lo- 
ro pecore  ed  i loro  affari,  senza  mettervi  dell’affetto, 
e renderle  alquanto  interessanti . 

*4?  Virgilio  è flato  il  discepolo  di  Teocrito  nella  buc- 
;Virgiliocoijcaj  come  di  Omero  nell’epica.  La  maggior  par- 
. te  delie  sue  egloghe  sono  prese  da  Teocrito  ; ma  , 
come  fa  vedere  lo  Scaligero  (c)  , migliorate  sempre 
ed  arricchite  di  nuove  bellezze  : Menalca  e Dameta 
si  dicono  mutuamente  nel  Palemone  le  medesime  in- 
giurie, ma  piò  pulitamente  che  Cornata  e Leeone  nel 

3uinto  idillio  di  Teocrito,  L’idea  dell’incantesimo 
efl’  egloga  ottava  di  Virgilio  è tutta  di  Teocrito  nel- 
l’idillio secondo,  ma  resa  piò  naturale  e piò  bella. 

Dia-  v 

(a)  Acati,  dei  I nfcr,  tom.  1 
(b)  Acati,  dei  Instr.  tom.  Vi. 

(c)  lJ0(t,  Ut»,  v.  c.  v. 
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Dialoghi,  similitudini,  espressioni  si  ritrovano  qua- 
si in  tutte  le  egloghe  di  Virgilio  o tradotte  o imi- 
tate da  quelle  di  1 eorrito  . Alcuni  riprendono  Virgi- 
lio per  avere  introdotte  le  guerre  civili  per  materia 
di  discorso  a’ suoi  pallori;  altri  se  la  prendono  con- 
tra  Virgilio  e contra  Teocrito  per  avere  presentato 
alle  volte  i loro  pallori  in  mutui  contraili  ed  in  si- 
tuazioni da  non  rendere  troppo  piacevoli  la  vita  pa- 
ftorale.  Ma  Virgilio  mette  tanto  interesse  ed  un  in- 
teresse sì  propi  o de’ pallori  nel  parlare  che  fanno 
Titiro  e Mclibeo  , Linda  e Meri  delle  guerre  civili, 
che  sembra  non  siensi  mollrate  quelle  ad  Orazio  per 
un  verso  più  proprio  ad  eccitare  idee  sublimi  e li-» 
riche  per  le  sue  odi,  che  a Virgilio  per  muoverne 
di  paflorali  ed  umili  per  le  egloghe,  I litigj  de’ pa- 
llori di  Teocrito  mi  offendono  alle  volte,  perchè  im- 
politi, e talora  eziandio  immodesti , non  perchè  mol- 
to detraggano  dell’ innocente  e tranquillo  piacere  del- 
la vita  pastorale,  che  non  dee  diminuirsi  per  conte- 
se sì  picciole;  ma  Virgilio  li  presenta  con  tale  aria 
di  naturalezza  e d’ingenuità,  che  non  recano  mino- 
re diletto  che  gl’  istessi  canti  e gli  amori  , i quali 
si  vogliono  tanto  opportuni  per  la  buccolica  poesia. 
Ciò  ch’io  non  so  lodare  nè  in  Teocrito , nè  in  Vir- 
gilio è che  facciano  cantare  a’  loro  pastori  cose  co- 
muni e triviali  delle  pecore,  de’ lupi , delle  volpi  , 
degli  scarafaggi  e di  altri  simili  soggetti  , che  appe- 
na sarebbono  da  mettersi  nella  loro  bocca  in  un  mu- 
tuo dialogo.  Che  canzone  è mai  quella  che  grida 
alle  pecore,  che  non  troppo  s’ innoltrino , ed  a riti- 
ro, che  rimuova  dal  fiume  le  capre  che  van  pasco- 
lando ? Virgilio  in  oltre  cade  in  un  errore  forse 
più  grave  facendo  cantare  a’  suoi  pastori  , che  Pol- 
itone compone  versi , che  Bavio  e Mevio  sono  cat- 
tivi poeti,  ed  altre  simili  cose  troppo  lontane  dalle 
agnizioni  e da’ canti  de’  rustici  pastorelli  . Io  non 
so  perchè  abbiano  voluto  sì  Teocrito  che  Virgilio 
mettere  ne’ canti  de’ loro  pastori  molte  espressioni  di 
passione  e di  affetto,  che  sarebbono  state  più  inte- 
ressanti presentate  ne’  famigliari  discorsi  . Qpanto  è 
più  toccante  e patetico  il  monologo  di  Condotte  nel- 

C c a la 
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• ia  seconda  egloga  di  Virgilio  , tolto  in  gran  parte, 
da  Teocrito , che  i teneri  e dilicati  sentimenti  espres- 
si ne’  canti  di  Me  naie  a e Dameta , di  Coridone  e Tir- 
si nella  ter/a  e settima,  e di  altri  in  altre  egloghe! 
Va  bene  che  si  canti  la  morte  di  Dafni  e qualche 
altra  cosa  più  sublime,  e che  possa  sembrare  supe- 
riore al  famigliare  discorso  de’ pastori;  ma  gli  affet- 
ti e gli  amori,  le  rivalità  ed  i piccioli  contrasti  me- 
glio si  esprimono  in  un  naturale  dialogo  che  ne’ 
canti  studiati.  Ben  all’ opposito  nella  quarta,  sesta 
e decima,  ed  in  qualche  altra  egloga  ha  voluto  Vir- 
gilio mettere  in  poesia  buccolica  cose  troppo  alte  e 
sublimi,  superiori  alla  capacità  de’ pastori  , e degne 
de' più  profondi  filosofi  e de’ poeti  più  ispirati  da 
spello,  e se  a Teocrito  si  può  dare  l’accusa  di  es- 
sere disceso  ne’ suoi  idillj  a troppo  picciole  e basse 
materie,  Virgilio  si  è meritata  quella  di  essersi  al 
contrario  levato  .a  troppo  alti  argomenti  . Ma  e 
questi  e qualunque  altro  difetto  del  greco  e del  la- 
tino buccòlico  spariscono  a vista  della  purità  ed  ele- 
ganza , della  naturalezza  e verità  , e di  mille  ‘altri 
■pregi  dell’ egloghe  dell’uno  e dell’altro,  ma  singo- 
larmente di  quelle  di  Virgilio  , nè  tolgono  che  des- 
se non  sieno  uno  de’  più  preziosi  monumenti  delia 
poesia  greca  e della  romana.  Dopo  Virgilio  scrisserq 
egloghe  Ncntesiano  e Calpttrnio  , e benché  rozzi  ed 
incolti  hanno  pure  alcuni  sì  .gentili  pensieri , che  se 
^vesserò  saputo  presentarli  colle  grazie  dell’arte  e 
con  eleganza  di  stile,  potrebbono  comparire  senzg 
rossore  accanto  a Virgilio  ed  a Teotrito  come  mae- 
stri deila  buccolica. 

*4^  Ne’  secoli  posteriori  , al  risorgere  nell’  Europa  la 
Pfr'ar'  letteratura,  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  coltivarono 
f»  oc‘la  poèsia  buccolica:  ma  non  vi  ebbero  sì  felice  sue- 
pemta.  cesso  ì coinè  r avevano  ottenuto  in  altri  componi- 
no,  an  menti  . Batijìa  Mantovano  ed  alcuni  altri  poeti 
pazza— 4’  impiegarono  nel  medesimo  lavoro  , senz’  ave- 
fRt  re  avuto  migliore  riuscimento.  Maggior  onore  re- 
pò  a quella  poesia  Fontano , e maggiore  eziandio. 
Sannazaro , illustrandola  coite  sue  egloghe  latine  ed 
italiane.  Nelle  latine,  abbandonati  j pastori,  presa 
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egli  per  interlocutori  i pescatori  , come  aveva  uni 
volta  fatto  Teocrito ',  e pieno  la  mente  di  frasi  e di 
espressioni  poetiche  de’  Romani , seppe  trattare  le  co- 
se pescatorie  latinamente  con  purità  ed  eleganza  , e 
porè  in  qualche  modo  comparire  originale  . Non 
mancono  alle  italiane  delicati  sentimenti  e leggiadri 
pensieri  j ma  1’ introduzione  di  tante  voci  più  lati- 
ne che  italiane,  l’affettazione  dello  stile  e la  scipi- 
tezza delle  rime  sdrucciole  le  rendono  noiose  e sruc-  147 
chevoli  . Dopo  il  Sannazaro  il  Vida  e molti  altri  , sì  ,y* la  e 
Italiani  che  Spagnuoli,  Francesi  e di  altre  nazioni  Nolil  * 
si  diedero  a comporre  egloga  latine  , acquistandosi 
maggior  lode  chi  più  d’  appresso  seguiva  le  tràcce 
del  gran  Virgilio,  e Bernardino  Rota  e molti  altri 
Italiani  coltivarono  nell’ idioma  nazionale  la  bucco- 
lica poesia;  ma  nessuno  si  è fatto  in  questa  un  no- 
me distinto  . Errerà  ( a ) non  sa  trovare  un’  egloga 
Italiana,-  che  possa  paragonarsi  colla  prima  dello 
cpagnuolo  Garcilasso » Io  non  dubito  che  Garclasso  G.iui- 
non  meriti  in  questa  parte  di  poesia  la  preferenza  la  lo  , 
sopra  tutti  i poeti  italiani  , che  la  seguirono;  maeJaltri 
non  posso  però  riconoscere,  per  abbastanza  perfette  le  v2' j. 
sue  egloghe.  La  prima  stessa  , che  pure  supera  di  ® 
gran  lunga  le  altre  nell’eccellenza,  comincia  tosto 
con  versi  prosaici  , e fa  poi  Sentire  qua  e là  espres- 
sioni e parole  men  convenienti  alla  dolcezza  ed  al-  ' 
la  nobiltà  delio  stile,  che  regna  comunemente-  in 
lutto  il  resto  della  medesima.-.  Io  non  parlerò  del 
Figueroat  del  Vega  , del  Quebedo , del  Borgia  e di 
altri  spagnuoli , che  scrissero  dopo  il  Garcilafso  com- 
ponimenti buccolici  , ma  che  non  gli  poterono  le- 
vare il  principato  in  quel  genere  di  poesia.  Trala- 
scerò  i Rtrcant  i Segrais  ed  altri  francesi  , che  im- 
piegarono i loro  talenti  poetici  in  questi  pastorali  „ 
poemetti,  e mi  affretterò  di  giungere  al  Fontenelle  , fonte- 
il  quale  viene  riposto  da’ suoi  nazionali  al  fianco  neRe. 
di  Teocrito  e di  Virgilio  nel  ruolo  de’ poeti  classici 
e magistrali . Ma  il  Fontenelle  potrà  forse  occupare 
lm.  posto  assai  alto  nella  poesia  buccolica,  non  però 
» C c 3 *ac-  • * 

(a)  Anot,  a la  Ftfl.  U 
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accanto  a Virgilio  ed  a Teocrito , da’  quali  è troppo 
diverso  nel  sentimento  e nell’  espressione , ma  in 
una  classe  tutta  sua,  non  conosciuta  dagli  antichi. 
11  Marmontel  (<r)  dice  di  alcuni  boccolici  francesi  * 
per  non  nominare  espressamente  il  Fontenelle  , che 
non  si  9a  cosa  manchi  al  loro  stile  per  essere  inge- 
nuo, ma  si  sente  che  non  è tale»  Ciò  che  manca 
allo  stile  del  Fontenelle  per  essere  ingenuo  e pasto- 
rale, è l’innocenza  e la  sempliciià  de’ sentimenti  e 
delle  espressioni.  I suoi  pastori  hanno  una  cert’ aria 
spiritosa  e maniere  sì  raffinate  , che  sembrano  im- 
bastarditi col  commercio  delle  città  , non  allevati 
nella  rozzezza  delle  campagne  e nella  semplicità  di 
quella  vita  innocente.  I pastori  si  trattengono  ben-- 
sì  in  dolci  discorsi  de’ loro  amori  e delle  lor  belle  , 
ma  non  usano  di  parlare  metafisicamente  , e di  per- 
dersi in  astratte  idee  dell’amore,  come  fanno  i pa- 
stori del  Fontenelle  • I pastori  conoscono  appena  l 
arte  e vivono  abbandonati  alla  natura  ; ma  non  san-: 
no  conoscere  la  ricercatezza  o la  semplicità  dell» 
lor  arte  o della  natura,  nè  dire  con  Fontenelle  quel- 
/’  arte  quasi  tanto  semplice  come  la  natura  « T eocrtto 
fa  dire  a Daméta  (é),  che  si  è guardato  nel  mare 
>ì  yàp  npàv  e$  -nov-rov  éfiéfhKeTtov  . Nuper  me  in  littore 
vidi , dice  il  Coridonc  di  Virgilio < Fontenelle  non 
si  contenta  di  questa  semplicità  di  parlare,  e dice 
con  più  spirito  on  avoit  pris  conseil  des  ondes  les 
plus  cìaires . Virgilio  fa  bensì  riflettere  al  suo  Cori- 
done , che  non  è che  mezzo  piotata  la  sua  vite,  in- 
tanto ch’egli  pensa  agli  amori;  ma  Coridone  dice 
questo  con  un  tuono  patetico,  che  mostra  bene  la 
yasto'rale  sua  innocenza  (c)  : 

Ah  Cor y don , Corydon , quae  te  dementia  copiti 
Semiputata  tibi  frondosa  vitis  in  ulmo  ejì . 

Quin  tu  aliquid  saltem  , potius  quorum  indiget 
usus , 

Vimini  bus  , mollique  parar  det  exere  junco  ? 
lnvenies  alium , si  te  hic  fafiidit , Alexim  . 

i I pa- 

(a)  Volt.  Fratti,  eh.  xviii. 
fi)  ldyil.  vi.  (c)  Ed.  iti 
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I pastori  di  Fontenelle  esprimono  un  simile  senti- 
mento, ma  con  una  indifferenza  più  propria  di  be- 
gli spiriti  libertini  che  di  semplici  pastori  : 

Ler  trouptaux , il  est  vrai , sont  assez  mal  gardis  ; 
Mais  les  btllts  sont  bien  servies  . 

Un  pallore  di  Virgilio  avrebbe  detto  semplicemente, 
che  Selvanira  dietro  un  cespuglio  ascoltava  i discor- 
si di  due  amanti  ; il  pallore  Linda  di  Fontenelle 
dice  : 

Un  bu  isson  les  trabit  aux  yeux  de  Selvanire  . 

E al  parlare  di  questi  discorsi  quante  riflessioni  non 
aggiunge  troppo  superiori  alle  osservazioni  de’  pa- 
stori  ì t , 

C’  étoient  de  ces  discours  dictés  par  V amour  mime 
Que  les  indiffirens  ne  peuvent  imiter  , 

Qu'  un  amant  hors  de-là  ne  saurait  ripèter  . 

Delfira  dice  ad  Atis  con  troppa  finezza , che 

Vit  Damon  di  aussi  loia  que  peut  voir  un  amant. 

Un  pallore  potrà  ben  dire  di  un  altro , che  è 

Rèveur , plein  eC  une  triste  et  sombre  nonchalance  ; 

ma  non  soggiungerà 

Tel  qu' on  peut  suhaiter  un  amant  dans  V absence  . 

Non  è più  proprio  di  un  epigramma  che  di  un’eglo- 
ga il  dire 

L'  amour  fait  qu'  il  renonce  à tous  les  biens  dLamourì 

Sono  cose  da  dirsi  a montoni  tutte  quelle  sottili  ri- 
flessioni , che  lor  fa  Delik  del  suo  amore  all’  ingra- 
to Mirtillo  ì Un  autore  sì  spiritoso  come  il  Fonte- 
nelle non  poteva  appigliarsi  ad  una  compofizione 
meno  conforme  al  suo  stile  che  la  paflorale  , nella 
quale  pure  sembra  eh’  egli  abbia  preteso  di  superare 
gli  antichi . Il  cavaliere  Cubiers  nel  suo  elogio  del 
Fontenelle  t fatto  in  una  forma.del  tutto  nuova  , col 
titolo  Fontenelle  giudicato  da'  suoi  pari , dice  che  le 

C c 4 pa- 
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pastorali  del  Fontenelle  potranno  essere  una  bella 
opera,  se  si  trasporteranno  le  scene  dalia  campagna 
_ in  citrà  , ed  i pallori  si  faranno  conti  e marchesi  . 
lo  penso  che  non  faccia  d’  uopo  di  tanto  cambia- 
mento , ma  basti  l’immaginarsi  gl’interlocutori  non 
pastori  o rustici  personaggi^,  ma  conti  e marchefi  , 
od  altri  begli  spiriti  della  città  dimoranti  nella  cam- 
pagna , ed  interessati,  com’è  ben  facile,  negli  amo- 
ri e fielle  faccende  de’  rustici  e de’  pallori  . Certo 
egli  è che  le  egloghe  del  Fontenelle  , applicate  se- 
ccondo  1’  uso  comune  a persone  rustiche  ed  a’ pasto- 
ri , non  deggiono  riporsi  * nella  classe  di  componi- 
lo menti  magistrali . ■' 

Fglo^he  /)’  Alembert  , parlando  dell’egloga,  dice  che  Teo- 
ìngldì  ; C£Ìi0  ^ Virgilio  e Fontenelle  hanno  esausto  quanto  si 
cér?  ^'re  S0Pra  1 boschi  , sopra  i fonti  e sopra  le 

mandre  (a).  Non  credo  che  gl’ Inglesi  vogliano  me- 
nare buona  questa  decisione  di  Alembert.  Essi  con- 
tano fra’  più  eccellenti  buccolici  lo  Spencer  assai  pri- 
ma del  Fontenelle  . Il  Pope  (b)  riconosce  pe’ due  più 
rispettabili  genj  in  questa  parte  ii  Tasso  e Io  Spen- 
cer . Ma  1’  A minta  del  ' TVwo  più  appartiene  alla 
poesia  drammatica  , come  di  sopra  abbiam  detto  , 
che  alla  buccolica;  e resta  lo  Spencer,  a giudizio 
del  Pope  , pel  principe  fra’ moderni  buccolici-  II 
. Dryden  parimente  (r)  non  reme  di  chiamare  ii  Ca- 
lendario dello  Spencer  la  più  perfetta  opera  in  que- 
sto genere  , che  siasi  da  nazione  alcuna  prodotta 
dopo  le  egloghe  di  Virgilio.  Io  non  metto-  in  para- 
gone lo  Spencer  col  Fontenelle , ma  non  riconoscerò 
per  vero  modello  deilo  stile  palìorale  le  egloghe 
dell’,  inglese  poeta , e perchè  troppo  lunghe,  e perchè 
spesse  volte  allegoriche  , e principalmente  perchè 
scritte  in  frafi  e parole  troppo  basse  e triviali , ado- 
perate soltanto  dall’infimo  volgo-  Dopo  lo  Spencer 
sonofi  impiegati  in  quella  sorta  di  poefia  alcuni  al- 
tri Inglesi  ; ma  tutti  sono  stati  posteriormente  su- 
perati dal  Pope  , il  quale  ha  saputo  nelle  sue  Sta- 

8'°- 

(a)  Réfi,  fur  U Voés,  (b)  Dìfc.  on  patì  or  al  Pcetry. 

(c)  Ded.  Vv£.  Etl, 
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pieni  ridurre  in  nuova  forma  molte  cose  dette  pri# 
ma  da  Teocrito  e da  Virgilio , ed  adoperate  poscia  da 
altri  moderni  ; e nel  Messia  singolarmente  ha  in  tal 
cuis'a  rifusa  l’ egloga  seconda  o sia  il  Politone  di 
Virgilio,  aggiugnendovi  molti  passi  d ’ Isaia  e molte 
idee1  sue  proprie  , che  può  non  senza  ragione  chia- 
marsi in  qualche  modo  poeta  originale.  a?t' 

I Tedeschi  recentemente  hanno  prodotte  ne’  loro 
idilli  tante  nuove  cose  hon  pensate  da  Teocrito  , nè 
da  Virgilio  , nè  da  Fontenelle , che  pienamente  smen 
tiscono  il  detto  di  Alembert  . Il  Rofl  ha  comporti 
alcuni  racconti  pastorali  con  naturalezza  e con  gra- 
fia , ma  con  una  morale,  che  non  è troppo  pura. 

Lo  Schmidt  ha  dato  fuori  un  libro  di  egloghe  col 
titolo  di  Qttadri  e sentimenti  poetici  cavati  dalla  san- 
ta scrittura  , in  cui  dipinge  la  natura  ed  esprime  il 
sentimento  ton  verità;  ma  le  parlate  troppo  lunghe 
e le  espressioni  orientali  prese  dalla  scrittura  sner- 
vano la  forza  dell’  affetto , e ne  oscurano  la  natu- 
ralezza e la  verità.  Quanto  sono  diverse  le  toccan- 
ti e naturali  espressioni  , con  cui  il  Coridone  di 
Virgilio  sfoga  la  sua  passione  per  l’ingrato  Alessi  , 
dalie  studiate  e fredde  di  Lamec  nello  Schmidt  per 
P amata  sua  Ada  f Ma  sopra  tutti  gli  altri  poeti  te- 
deschi lo  svizzero  Gessner  ha  ottenuta  pe’ suoi  idilljj-^* 
molto  maggiore  celebrità  . L’ idea  di  quefti , come- 
chè  sia  presa  dalla  semplicità  della  campagna,  e della 
vita  rustica  e paftorale  , è però  affatto  nuova  , di 
materia  e di  gufto  molto  diversa  dalle  egloghe  di 
Teocrito  , di  Virgilio  e di  Fontenelle  . Un  giovine 
contemplando  con  filiale  pietà  il  dormiente  suo  pa- 
dre,- una  giovinetta  partorella  superando  le  amorosa 
infidie  del  giovine  suo  padrone  colia  memoria  della 
defunta  madre;  due  partorì  filosofando  sull’urna  se- 
polcrale di  un  famoso  guerriero  , ed  altri  soggetti 
simili  danno  spesso  argomenti  del  tutto  nuovi  negl* 
idillj  del  Gessner  ; gli  amori  stessi  e le  tenerezze 
pastorali  presentano  al  poeta  tedesco  idee  ed  im- 
magini non  espresse  dagli  altri  buccolici  poeti  ; e 
gl’  idilli  del  Gessner  non  si  potranno  riporre  fra  le 
servili  imitazioni  degli  antichi , ma  dovranno  certa- 

* wea- 
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mente  essere  riguardati  come  componimenti  origina- 
li . Ma  non  per  quello  sono  da  pcoporsi  per  mo- 
delli perfetti  di  buccolica  poesia . La  troppa  minu- 
tezza e diffusione  delle  descrizioni  e delle  pitture  li 
rendono  alle  volte  languidi  e freddi . Mirtillo  guar- 
dando con  tenera  compiacenza  suo  padre  che  dorme 
tranquillamente  nel  campo , osserva  la  piacevolezza 
della  sua  situazione,  il  suo  sorriso  in  mezzo  al  son- 
no , e la  beneficenza  espressa  nella  sua  fronte  , e ri- 
flette eziandio  che  la  Iurta  spande  il  suo  lume  su  la 
calva  tella  e su  la  barba  argentina.  Il  giovine  can- 
tore Milane , dice  altrove,  la  cui  dilicata  barba  non 
tra  ancora  guernita  che  di  una  leggiera  lanuqgine  , 
quefio  sarebbe  stato  ballante  all’  esattezza  di  Virgilio-^ 
ma  Gessner  non  si  contenta  , e segue  a dire  sparsa 
qua  e là  come  l'erba  nascente , che  alT apertura  della 
primavera  rompe  a traverso  nelle  ultime  nevi . Io  no  a 
so  trovare  diletto  nella  lunga  e minuta  contempla- 
zione, che  fanno  i pastori  del  Gessner  de’ più  piccio- 
li oggetti  naturali  e ne’  discorsi  e nelle  riflessioni 
che  vi  formano  sopra  di  essi . Qual  piacere  non  fa 
egli  prendere  a Dafni  nel  contemplare  la  faccia  dell’ 
inverno , che  si  presenta  sempre  cotanto  tetra  e de- 
forme ? Con  che  minutezza  e con  quanto  trasporto 
non  osservano  Dafni  e Demone  i più  frequenti  e co- 
muni fenomeni  della  natura  , che  più  non  farebbe 
uno  studioso  naturali Aa  l Mirtillo  se  ne  va  alla  sera 
per  suo  diporto  a guardare  il  vicino  stagno  , e si 
ricrea  coll’  osservare  come  le  sue  acque  riflettono  il 
lume  della  luna  i e quanta  è la  calma  della  campa- 
gna illuminata  da  quel  dolce  lume , ed  i teneri  accen- 
ti deli’  usignuolo  lo  tengono  lungo  tempo  rapito  irt 
una  beata  estasi . Il  giovinetto  A lessi  esce  su  la  se- 
ra per  ammirare  come  il  sole  nel  tramontare  indora 
le  alte  montagne  ; ed  in  somma  tutti  que’rustici  pa- 
stori sono  altrettanti  filosofi  , che  sanno  trovare  il 
vero  diletto  nella  continua  contemplazione  della  na- 
tura . Io  non  niego  , che  i pastori  e le  innocenti 
persone  della  campagna  non  godano  anzi  forse  essi 
soli  godano , de’  maravigliosi  spettacoli  della  natu- 
ra ; ma  li  godono  soltanto  per  un  intimo  senti  men- 
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io  e per  una  diretta  impressione  della  natura,  non 
per  le  ricercate  riflessioni  dello  studio  . Quanto  pii* 
profonda  impressione  non  fanno  nell’  animo  que* 
versi  naturali  e patetici  di  Virgilio : 

Fortunate  senex , tic  inter  flumina  nota  , 

Et  fonte s sacro: , frigus  captabìs  opacum . 

H'tnc  tibi , quae  semfet  vicino  ab  limite  sepes 
Hyblaeis  apibus  florem  depasta  saltai , 

Saepe  levi  somnum  suadebit  inire  susurro . 

Hinc  alta  sub  rupe  canee  frondator  ad  aurei  / 

che  Don  fanno  tutte  le  filosofiche  conferenze  de’  pa- 
stori del  Gessner  l II  poeta , non  i pastori  , dee  es- 
ser filosofo , anzi  la  filosofia  del  poeta  non  dee  com- 
parire che  nella  stessa  rozzezza  e semplicità  de’  pa- 
stori . Alcuni  riprendono  il  Gessner  per  avere  senz* 
alcun  bisogno  fatto  uso  de’  fauni  e delle  ninfe,  e 
adoperato  inutilmente  l’ intervento  de’  iddii  . Io  gli 
perdonerò  facilmente  questo  ed  altri  difetti  simili  ; 
ma  il  difetto  pex  me  imperdonabile  di  gran  parte 
de’  suoi  idilli  è una  certa  freddezza  ed  un  languore , 
che  in  mezzo  a’gentili  pensieri  ed  alle  leggiadre  im- 
magini si  fa  pur  sentire  troppo  sovente  ; onde  in  ve- 
ce di  riscuotersi  l’animo  , e risvegliarsi  gli  affetti 
colla  lettura  di  essi , nasce  la  noja  e lo  sfinimento 
di  cuore  ne’  leggitori  . Ma  nondimeno  con  tutti 
questi  difetti  gl’  idillj  del  Gessner  sono  de’ migliori 
pezzi  che  abbiamo  di  buccolica  poesia,  e ne  posso- 
no produrre  altri  perfetti , se  si  prenderanno  ad  imi- 
tare da  un  poeta  , che  alla  gentilezza  de’  pensieri  e 
delle  immagini  del  Gessner  sappia  accoppiare  i pre- 
gi dello  flile  di  Teocrito  e di  Virgilio  . Non  sono 
mancati  dopo  il  Gessner  var;  poeti  che  hanno  vo- 
luto coltivare  questo  genere  di  poesia  -,  ma  nessuno 
si  è meritata  particolare  celebrità  , nè  ha  veramente 
prodotti  ulteriori  avanzamenti  alla  sua  arte  ; e noi 
tralasciando  di  darne  distinto  ragguaglio  passeremo 
a parlare  della  poefia  satirica  . 2,  < 

Alcuni  abbagliati  solamente  dal  nome  prendono  Sati^j 
l’origine  della  satirica  poesia  dal  dramma  de’ Greci 
chiamato  Satira,  ed  altri  da’  satiri  -,  altri  con  quai- 
. che 
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«he  maggior  fondamento  la  ripetono  da’  jambi  de* 
Greci,  ed, altri  da’  siili..  Ma- Orazio  (a)  ej Quintilia* 
no  ( b ) ci  dicono  sì  espressamente,  che  la  satira  tut- 
ta è romana,  che  sarebbe  un’oziosa  fatica  il  voler* 
la  far  discendere  dalia  Grecia  . Il  Dacier  (c)  spiega 
con  molta  erudizione  e giudicio  in  quale  guisa  ì 
versi  fescennini  trasferiti  aL  teatro  da'  giovani  ro- 
mani , ed  adoperati  poscia  con  molta  correttezza  e 
moderazione  da  Ennio  t da  Pacuvio  e da  altri  dfam- 
J<4  matici  , abbiano  finalmente  fatto  nascere  là  sàtira  in 
Lucilio.tnano  di  Lucilio.  Noi  dunque  riconosceremo  Lucilio 
per  vero  padre  e quasi  creatore  della  satira  romapà, 
condotta  poscia  a maggiore  perfezione  da  Oravo  f 
da  Persio  e da  Giovenale  . Trenta  satire  di  Lucilio 
si  trovano  citate  dagli*  antichi  , ed  ora  non  ne  ri- 
mangono che  pochi  frammenti  raccolti  con  erudita 
fatica  dal  Douza  . Ma  da  quelli  frammenti  si  pub 
abbastanza  conchiudere  , che  la  lingua  e la  versifi- 
cazione delle  satire  di  Lucilio  non  era  ancora  trop* 
po  raddolcita  e polka  , ma  che  giuste  n’  erano  e fi- 
losofiche le  sentenze  , piacevole  ed  ingegnosa  1’  in- 
venzione . Anzi  a me  sembra  di  scorgere  ne’  fram- 
menti della  satira  di  Lucilio  , che  descrive  un  con- 
cilio degli  dei  contra  Rutilio  Lupo  , il  modello  di 
uno  de'  più  lepidi  dialoghi  di  Luciano  sopra  un  ar- 
gomento simile  (d),  tornando  a non  poca  gloria  del 
satirico  romano  1’  aver  potufo  dare  materia  di  pla- 
gio o d’ imitazione  al  più  grazioso  e piacevole  in* 
le?  gegno  delia  Grecia,  Orazio , Persio  e Giovenale  so* 
Orazio,  no  gjj  unjcj  p0etj  satiricj  che  abbiamo  dell’ antichi-» 
Giove*  * Pers,°  incontrato  recentemente  un  traduttore 
a*.àlc . et*  illustratore  nel  dotto  e giudizioso  Selis,  il  qua- 
le in  una  dissertazione  intorno  a Persio  ha  rilevate 
molte  bellezze  del  suo  autore  non  abbastanza  cono- 
sciute dagli  altri , e ha  trovati  superiori  alcuni  ^as- 
si del  medesimo  , imitati  poscia  dal  Boileau  . Ma 
Persio  con  tutti  i suoi  pregi  rimane  per  l’oscurità 
e per  una  certa  stranezza  di  espressioni  tanto  infe* 

rio- 

fa)  Sat.  tilt.  lih.  i.  (b)  Lib.  ,x , cap.  u 

{«)  A<*d.  des  Injc.  i,  t u (d)  V*  Jtifiier  tragotdut , 
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rìore  agli  altri  due  poeti  , che  Io  stesso  Selis , tut- 
toché suo  traduttore  , non  ardisce  di  chiamarlo  che 
il  terzo  fra’  satirici  . Ad  Orazio  dunque  o a Giove- 
nale dovrà  aggiudicarsi  il  principato  nella  satira  . 

Ma  perchè  si  decidesse  fondatamente  la  lite  ira’ 
partigiani  di  quelli  due  * sarebbe  d’  uopo  definire 
equamente  quale  si  debba  stimare  la  vera  natura 
della  satira  . Se  quella  è una  mordace  ed  acre  invet- 
tiva contra  il  disordine  de’ costumi  , ornata  di  gravi 
sentenze  e di  severa  dottrina,  si  potrà  io  credo  sta- 
re al  giudicio  dello  Scaligero  , e darsi  la  palma  a! 
satirico  Giovenale  , pieno  di  forti  pensieri  , di  vi- 
brate sentenze  , di  energiche  espressioni  e di  giusta 
e sana  morale  . Ma  se  per  satira  vuoisi  intendere 
una  graziosa  c naturale  derisione  de’  vizj  , abbellii* 
di  gaje  e leggiadre  immagini  e di  motti  vivi  e pic- 
canti , ed  esposta  con  pura  e semplice  eleganza  , 
senza  ricercatezza  , nè  affettazione,  chi  ardirà  di 
contrastare  ad  Orazio  il  principato  che  giustamente 
possiede  neila  satira?  Le  graziose  e leggiadre  narra- 
zioni di  Orazio  , le  fine  e dilicate  descrizioni  , quel 
suo  colloquio  coll’  importuno  -,  che  viene  ad  anno- 
iarlo , quella  pittura  dell’  amante  dubbioso  , se  tor- 
nerà o no  alla  sua  bella  , que’  racconti  , quelle  fa- 
vo!,ette  sì  opportunamenre  mischiate  , e mille  altri 
vezzosi  tratti  che  va  spargendo  nelle  sue  satire , non 
si  possono  leggere  senza  sentirne  estremo  piacere  , 
e rendono  il  grazioso  e lepido  Orazio  , a giudicio 
de’ fini  critici,  troppo  superiore  all’acre  e mordente 
Giovenale  , perchè  si  possa  questi  mettere  con  lui  in 
paragone . • 2f(S 

Nella  moderna  poesia  non  vanterò  per  satirici  l’Koiieaq, 
slricjlo  , il  Menzini , il  Quedebo  , il  Rochejler , il 
Canitz , l'Hallcr,e d altri  Italiani  (a) , Spagnuoli , In- 
glesi e Tedeschi,  ma  fermerommi  solamente  sul 
satiricp  francese  Boileau , come  l’unico  che  abbia 
recato  vero  onore  alla  satirica  poesia.  Questi  ha  sa- 
puro  servirsi  sì  accortamente  de’  sentimenti  di  Già - 
* * ve- . 

K"  yr  <"■*“"**  ve.  ye* 

(a)  Tra’ moderni  fati  rici  italiani  merita  ricordo  Salvator  JCf- 
sa , pieno  di  fuoco  e di  trarti  originali , fflibcnf  {corretto  ed 
fctìettatamente  erudito . Gli  Editto  i'. 
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venale , e talora  altresì  di  Persio , ma  singolarmente 
di  que’di  Orazio , e gli  ha  spogliati  sì  destramente 
delr aria  romana,  e vestiti  alla  francese  con  sì  buon 
g.  rba , che  gli  ha  resi  in  qualche  modo  originali  , 
ed  ha  acquistato  sopra  di  essi  il  diritto  di  proprietà. 
L’arte  finissima  di  rilevare  il  vizio  ed  il  ridicolo  , 
l'ingegnosa  maniera  di  pungere  l’uno  e l’altro,  i 
tratti  vivaci  e piccanti,  lanciati  maliziosamente  con 
istudiata  negligenza  a luogo  opportuno,  e sopra  tut- 
to  il  purgato  e corretto  stile,  e la  limata  e ripolita 
versificazione,  hanno  fatto  le  satire  del  Boileau  ve- 
ri modelli  di  quella  poesia,  ed  hanno  levato  il  poe- 
ta francese  all' alto  grado  di  onore,  in  cui  siedono 
da  gran  tempo  gli  antichi  maellri  Orazio , Ptrsio  e 
Giovenale . 

Un’altra  sorta  di  satira  composta  in  prosa  ed  in 
menili  vers*  intr°dotta  presso  ai  Romani  da  Varrone  , 
pea,  il  quale,  per  avere  in  essa  imitato  un  certo  Menip - 
po  filosofo  cinico  nell’uso  di  mischiare  la  prosa  co* 
versi,  le  diede  il  nome  di  satira  menippea.  Dacier  («) 
ha  raccolti  varj  frammenti  di  prosa  e di  versi  nelle 
satire  dì  Varrone , e questi  ci  fanno  vedere,  ch’esse 
contenevano  una  sanissima  morale  ed  una  profonda 
filosofia,  degna  della  sublime  mente  di  Varrone  ; ma 
che  non  erano  scritte  con  quella  soavità  ed  elegan- 
za di  stile  che  si  fa  sentire  ne’  versi  di  Orazio , e 
nella  prosa  di  Cicerone.  Di  tale  spezie  di  satire  de- 
gli antichi  altro  non  ci  è rimasto  che  il  famoso  Sq- 
tiricon  di  Petronio , e questo  ancora  molto  mancante 
cd  imperfetto  ; la  qual  satira  non  essendo  che  un  infil- 
zamento di  fatti  laidi  ed  osceni,  di  una  specie  di 
disonesto  romanzo  in  istile  alquanto  duro  ed  incol- 
to, sì  nel  verso  che  nella  prosa,  con  ragione  potre- 
mo noi  dire  coll’  Uczio  (£),  che  siasi  acquistata  più 
fama  per  l’oscenità  delle  cose  che  per  l’eleganza  del- 
le parole,  ut  plus  ei  ad  euifiimationun  profuisse  pu- 
tem  obscoenitatem  rerum  quam  sermonis  elegantiam  . 
Il  libro  di  Seneca  sopra  la  tifone  dell’  imperatore 
Claudio  pub  giustamente  chiamarsi  satira  menippea, 

da 

(a)  Acari,  dtthfcr,  t.jw  (b)  fip.  ad  Gran,  et  bk  ong.fé.Ham' 
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da  che  in  una  piacevole  invenzione  deride  grazio- 
samente Claudi g ed  alcuni  altri , ed  è scritto  in  ver- 
so ed  in  prosa  con  lepidezza  ed  amenità  , senza  la 
gonfiezza  c l’ affettazione  .delle  tragedie  e delie  sue 
prose.  Il  Dacia- (a)  annovera  fra  le  satire  me  ni.ppee 
l’opera  di  Boezio  Della  consolazione  della  filosofia. 

Ma  questa,  comechè  scritta  sia  in  verso  ed  in  pro- 
sa, non  contenendo  che  un  filosofico  e-' serio  dialogo 
della  filosofia  con  Boezio  per  consolarlo  nelle  affli- 
zioni del  suo  animo,  non  vedo  per  -quale  ragione 
si  possa  chiamare  satira  menippea.  Nè  ha  maggiore 
diritto  a quello  nome  l’opera  di  Marciano  Capelli 
Delle  nozze  della  Filologia  e di  Mercurio  , che  vie- 
ne da  molti  chiamata  satira  . Con  più  giuffo  titolo 
apparteranno  alle  satire  menippee  J Cesari  di  Giu- 
liano apostata,  poiché  una  graziosa  invenzione  , filo- 
sofiche burle  , tratti  mordaci  ed  alcune  licenziose  li- 
bertà fanno  leggere  con  piacere  da  molti  quell’ope- 
retta di  Giuliano.  Non  mancano  fra  le  opere  mo- 
derne alcune  che  possono  entrare  nella  classe  di  sa- 
tire menippee;  ma  di  tutte  queste  nominerò  sola- 
mente quella  francese  , che  fu  pubblicata  col  'titoli? 
di  Catholicon  e di  satira  menippea  , nella  quale  sono 
sì  ingegnosamente  dipinri  e sì  piacevolmente  messi 
in  ridicolo  gli  Stati  tenuti  in  Parigi  per  la  lega  del 
*59>i  che  fu  allora  accolta  favorevolmente  da  tutti 
e due  i partiti,  ed  ancora  presentemente  viene  {li- 
mata dagli  eruditi. 

Oltre  le  satire  ha  arricchito  Orazio  la  poesia  di  2 
un  nuovo  componimento  colle  sue  epistole,  a cuiEpMoI» 
egli  appena  ardisce  di  dare  il  nome  di  poesia  , es- 
sendone lo  stile  più  vicino  al  pedestre  e prosaico  , 
che  al  sublime  e poetico.  Uno  rtile  facile  e sciolto, 
che  abbia  tutta  l’aria  di  confidenza  e di  famigliari- 
tà, e che  mostri  una  certa  negligenza  nello  scrivere, 
ma  sia  in  realtà  colto  e corretto  , è quello  che  si 
conviene  alle  epiltole , a che  fa  leggere  con  tanto’ 
piacere  Je  oraziane  . L’  unico  poeta  che  sia  arrivato 
a toccare  la  finezza  ed  il  guffo  di  Orazio  in  questa 

sor- 
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«orta  di  componimenti,  è stato  il  suo  grande  ammi- 
ratore ed  imitatore  Boileau , il  qu^le  sebbene  viene 
da  alcuni  ripreso  per  avere  unite  alle  volte  basse  e 
lùcciole  immagini  alle  nobili  e grandi , sarà  però 
sempre  degno  di  somma  lode  per  aver  presentate  con 
grazia  e con  decoro  le  idee  comuni , che  non  erano 
entrate  ancora  in  poesia , e per  aver  saputo  accop- 
piare la  nobiltà  dello  stile  coll’ epistolare  libertà, 
Chaulieu  , Bernard,  Piron , Voltaire  ed  alcuni  altri 
Francesi  hanno  adoperato  un  altro  stile  di  epistole 
poetiche  semplice,  nativo,  facile,  leggiero,  pieno 
di  piacevoli  burle  e di  tratti  ingegnosi  e toccanti  , 
che  sembra  ancora  più  proprio,  dell’aria  famigliare 
e confidenziale  delle  lettere,  che  quello  stesso  delle 
epistole  di  Orazio  e di  Boileau  . 

Ovidio  inventò  un’altra  ?Qrta  di  epistole  dette  E- 
ìio  ro/df,  perchè  scrive  in  esse  a nome  di  alcune  eroine 
Eroici; e dj  eroi,  o di  donne  ed  uomini  celebri  vde!l’ anti- 
Ovidio.  cJjjtà.  Penelope  scrivendo  ad  Ulisse , Briseide  ad  A~ 
chille , Didone  ad  Enea  j e cosi  altre  donne  accese 
di  amore,  ed  abbandonate  dal  loro  amante  e dal  loro, 
sposo , presentano  scene  interessanti , dove  può  ma- 
ravigliosamente spiccare  il  più  tenero  affetto  e la 
più  profonda  passione.  Ovidio  ha  de’ bei  tratti,  in 
cui  segue  felicemente  l’affetto,  spande  il  cuore  e di- 
pinge la  passione  con  naturalezza  e verità:  la  faci- 
lità e la  fluidità  della  versificatone  è un  pregio  co- 
mune a tutti  gli  scritti  di  Ovidio , ma  proprio  di 
. questi  con  qualche  particolarità.  Lo  stesso  disordine 
e la  negligenza  che  talora  mostra  , or  ritornando  su 
le  medesime  idee,  ora  passando  ad  altre  che  sem- 
brano alquanto  lontane  , possono  esprimere  1’  agita- 
zione dell’animq  di  chi  scrive,  ed  accrescere  nuo- 
ve bellezze  a questo  genere  di  poesia.  Ma  nondi- 
meno { ' Eroidi  di  Ovidio  non  sono  sì  passionate  e 
toccanti  , come  le  circostanze  delle  persone  che  scù- 
• vano  sembrano  richiedere  j com’egli  certamente  a- 
vrebbe  potuto  farle  , se  avesse  più  ascoltato  il  sua 
cuore  che  il  suo  spirito  . Certi  penfieri  sottili  , cel- 
ti equivpci  e troppo  acuti  concetti , certa  collocazio- 
ne, certe  ripetizioni  che  possono  parere  giuochi 
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parole  e che  non  sono  certamente  dettate  dalla  pas- 
sione , ed  alcune  digressioni  e riflessioni  non  neces- 
sarie ci  fanno  vedere  piti  il  poeta  che  scrive,  che 
1’  eroina  che  da  uno  sfogo  al  suo  affetto  , e questo 
certamente  detrae  molto  al  merito  di  tali  componi- 
menti. 

Fontendlt , non  meno  pieno  di  spirito  che  Ovi - 
dio,  ha  voluto  provarsi  anch’egli  a scrivere  eroi- 
di;  ma  quelle  poche  che  ci  ha  lasciate,  sono  di 
una  tale  freddezza  , che  nè  anche  pe’ tratti  spiritosi, 
da’  quali  non  sa  contenersi  la  vivacità  dell’  autore  , 
non  si  sono  meritara  una  diflinta  memoria  de’  polle- 
ri  . L'  inglese  Pope  ha  fatta  una  libera  traduzione 
deli’ epilìola  di  Saffo  a F aorte,  nella  quale  procura 
comunemente  di  dare  maggior  calore  all’  affetto  e- 
cpresso  da  Ovidio  : ma  dove  poi  ha  portato  all’  ec- 
cesso il  fuoco  e la  veemenza  delia  passione,  è fiata 
la  lettera  originale  scritta  da  lui  a nome  delia  cele- 
bre Eloisa  al  suo  amato  Abelardo . So  quanto  sia 
{limata  e lodata  da’  poeti  e da’  begli  spiriti  quella 
eroide  del  Pepe  , e la  credo  m gran  parte  1’  origi- 
nale che  si  sono  fatto  un  onore  di  seguire  gli  au- 
tori dell’  Eufemia  , del  Conte  di  Comingts  e di  al- 
tri simili  componimenti  de’ nollri  dì;  e temo  però 
di  comparire  temerario  e guado  di  spirito  o di 
cuore,  se  dirò  che  non  posso  trovare  gran  diletto 
nella  lettura  di  tale  lettera  . Sarà  forse  debolezza 
del  mio  animo  ; ma  io  amo  di  vedere  1’  insinuan- 
te e patetico,  e l’aspro  ancora  ed  il  pungente  di 
una  profonda  paffione  , non  il  furioso  ed  orribile 
di  un  forsennato  affetto;  io  cerco  le  espressioni  che 
mi  tocchino  il  cuore , ma  non  posso  sentire  quelle 
che  me  lo  itruggano  ; io  seguo  con  piacere  una  pas- 
sione ben  graduata  e condotta  regolatamente  al  suo 
maggior  ardore,  ma  mi  ltancano  i salti  improvvisi, 
ed  i ma!  preparati  lampi  di  affetta  in  vece  di.  ri- 
scaldarmi mi  raffreddano  e mi  levano  l’ interesse  , se 
io  cominciava  a sentirlo  . A nie  non  piace  eh’  Eloi- 
sa dopo  la  malinconica  posatezza  de’  primi  suoi  ver- 
si seccamente  ci  dica  che  ama  ; poi  salti  a baciare 
f ad  apoflrofare  il  notpe  di  Abelardo  ; quindi  si  vol- 
Tom,  II,  0 4 ga 
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ga  a, le  sue  lagrime,  alle  valli,  alle  grotte,  e ciù 
.che  nessuno  certo  si  sarebbe  aspettato,  a'  reliquiari  j 
e poi  torni  al  nome  di  A( >elardo , poi  a se  Fessa, 
e poi  segua  sempre  senta  fermarsi  mai  in  un  senti- 
mento, nè  condurre  pe’suoi  gradi  un  affetto.  Più 
m’  incresce  che  voglia  giugtjere  tino  alle  bellemmie 
per  dare  maggior  forza  alle  eiprtifiopi  del  suo  amo- 
re , e metta  insieme  Dio  e ^belardo  , e si  proteflj 
che  non  le  importa  di  perdere  il  cielo  pel  suo  aman- 
te. Il  cielo,  Iddio,  i santi  e gli  angioli,  i reli- 
quiari, le  lampadi  ed  ahre  simili  cose  non  sono  le 
più  opportune  per  esprimere  il  furore  di  un’amoro- 
sa passione  . Nell’ atto  che  si  parla  con  quiete  e 
tranquillità  , sbalzare  con  un’  interrogazione  od  un’ 
ppolìrofe,  come  accade  sovente  ad  Eloisa , non  fa 
che  scancellare  l’ impressione  e rompere  il  corso  del- 
l’affetto . La  violenza  della  passione  si  esprime  alle 
volte  con  idee  che  sembrano  sconnèsso,  ma  che  so- 
no in  realtà  ben  unite  per  l’affetto;  ma  nella  let- 
tera di  Eloisa  idee , sentimenti  ed  affetti  tptro  è 
sciolto  e slegato,  niente  può  produrre  nell’ anima 
una  viva  c profonda  sensazione  , in  somma  la  let- 
tera di  Eloisa  ha  più  del  violento  e dello  sforzato 
che  del  vero  patetico,  e non  è a mio  giudizio  da 
presentarsi  a’  poeti  per  un  perfetto  modello  in  quello 
penere  di  componimenti  . Il  Colardeau  ha  data  a’ 
suoi  Francesi  un^  libera  traduzione  dj  quella  lettera, 
ed  ha  compofle  altresì  alcune  eroidi,  e sì  nell’ una 
che  nell’ altre  ha  messo  qualche  miglior  ordine  e 
legamento  ne’ sentimenti  , ma  ha  tentato  di  sforzar- 
gli ancor  più  del  suo  esemplare  ; e per  cercare  più 
vivo  ardore  di  affetti  cade  in  fredde  battologie  ed  in 
vani  deliri , Noi  abbiamo  in  Virgilio  ed  in  Racine 
condotta  la  passione  fino  al  più  alto  segno  di  vee- 
menza e di  ardore,  senza  vedervi  smanie  e furori, 
è non  possiamo  lodare  tali  eccessi  nel  Rupe , nè  nej 
Colar deau  , nè  in  alcuni  altri  , che  gli  hanno  volu- 
to imitare  e sorpassare  in  quella  parte. 

L’  elegia  , alla  quale  possono  appartenere  1’ eroidi 
più  che  all’  epillole  , ebbe  nelle  mani  de’  Romani  sì 

for- 


Digilized  by  Googk 


CaP.  VL  ALTRE  SÒRTI  pi  POESIA  4If 

fortunato  successo,  che  Quintiliano  non  dubita  (a) 
di  sriiaie  in  quella  parte  il  valore  de’ Cireci . Quan- 
ti e quali  fossero  j greci  poeti,  che  coltivarono  1* 
elegia,  si  può  vedere  nel  G iraldi  ( b ) e nel  r), 

e più  ancora  nel  Soia  bay  ( d ),  il  quale  ha  lasciate 
sopra  l’elegia  e sopra  i poeti  elegiaci  tre  erudite 
dissertazioni.  Caliino , Mintnenoio , Simonide , Calli- 
maco e b lieta  sono  gli  elegiaci  greci , che  hanno  la- 
sciala piu  gloriosa  memoria,  e particolarmente  Cal- 
limaco viene  llimato  da  Quintiliano  il  principe  del- 
l’elegia, e Fileta  il  secondo  , e Properzio  parimente 
sembra  aver  data  a quelli  due  sopra  tutti  gli  altri 
onorevole  preferenza.  Noi  non  avendo  de’ greci  ele- 
giaci che  pochi  frammenti  tralasceremo  di  darne  giu-  . 
dizio,  e discenderemo  a’ Romani,  che  sono  i veri 
maellri  in  quello  genere  di  poesia  . Tre  sono  i poe- 
fi  latini , di  cui  sieno  rimalle  le  elegie , Tibullo , Pro-  ^ 
perzio  ed  Ovidio  , da  che  quelle  di  Gallo  sono  , perxihvillr^ 
non  dir  altro,  rroppo  dubbiose,  nè  possono  contarsi  Proper- 
fra  le  classiche  poesie,  j Qji’ntiliano  loda  per  più  ter-  zio  c.l 
rpo  ed  elegante  Tibullo , sebbene  dice  che  molti  gli  Ovidio* 
preferivano  Properzio.  Il  fìlarmonttl  (e)  dice,  che 
tutti  e due  sono  facili  con  precisione  , veementi  con 
dolcezza,  pieni  di  naturalezza,  d'  delicatezza  e di 
grazia,  ma  ch’egli  nondimeno  dà  la  preferenza  a 
Properzio  t Votje  che  il  Marmante!  ci  avesse  resa 
qualche  ragione  di  quella  sua  parzialità  per  Propi- 
zio ; a me  certo  recaoo  assai  maggiore  diletto  no» 
solo  la  tersità  e 1’  eleganza  d.Lo  itile  , ma  più  an- 
cora la  naturalezza  e la  verità  dell’ affetto  di  Tibul- 
lo, che  la  yivacità  della  fantasia  e la  gagliardi!  del- 
l’espressione, che  si  lodano  singolarmente  in  Pro- 
perzio. La  principal  dote  dell’elegia  è la  vera  e na- 
turale espressione  della  passione  , ed  in  quella  Tibullo 
va  di  gran  lunga  avanti  a Properzio  e ad  ogni  altro 
poeta.  In  Tibullo  si  vedono  dipinti  i movimenti 
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del  cuore  cb’ più  sinceri  e vivi  colori,  certe  rifles- 
sioni e certe  esclamazioni  , che  in  altri  poeti  sem- 
brano alle  volte  nate  dallo  Audio  e dall’ affettazione, 
non  sono  in  lui  che  un  naturale  sfogo  dell’affetto  ; 
i sentimenti  , il  giro  delle  parole,  il  tuono  dell* 
versificazione  tutto  respira  naturalezza  e verità.  Pro- 
ferita ha  per  avventura  più  forza  ed  energia  nell* 
espressione  ; ma  talvolta  coll’ accumulare  troppa  eru- 
dizione mitologica  e storica  rallenra  il  rapido  corso 
dell’affetto,  e fa  sentire  più  il  dotto  poeta  che  1’ 
nom  passionato . Ovidio  è forse  il  più  gajo  ed  ame- 
no , il  più  vivace  e fecondo  ingegno  che  siasi  ve- 
duto fra’ poeti  dell’antichità.  Le  Metamorfosi , i Fa- 
Jii,  gli  Amori,  e tutte  le  sue  opere  scritte  in  versi 
’f  facili  e fluidi,  dolci  e soavi,  ed  in  fiorito  e brillan- 

te flile,  tutte  mostrano  la  vivacità  del  suo  ingegno, 
la  sua  ricca  e fertile  vena  e la  sorprendente  facilità 
' di  verseggiare.  Ma  quelle  flesse  doti  poetiche  reca- 
lo pregiudizio  alla  perfezione  delle  sue  opere  y e 
particolarmente  agli  Amori  ed  a tutti  i suoi  scritti 
elegiaci,  dove  dee  regnare  la  passione.  L’  acutezza 
delie  sentenze  , i giuochi  di  spirito  , i tratti  di  eru- 
dizione e la  ridondanza  degli  ornamenti  e de’  fiori 
dello  fiile  levano  1’ interesse , ed  efringuono  l’affetto 
che  dovrebbe  essere  l’anima  di  tali  opere  . Ed  Ovi- 
dio, tuttoché  dotato  di  anima  senfibile  e di  tenero 
cuore,  non  è riuscito  troppo  felicemente  in  un  tom- 
poniir.ento  tutto  tenerezza  e sensibilità  . Pure  diftin- 
guendosi  tre  generi  di  elegie  , come  vogliono  alcu- 
ni critici,  il  passionato,  il  tenero  ed  «il  grazioso  , 
potrà  nell’ ultimo  Ovidio  pretendere  giullamente  più 
onorato  posto,  che  non  occupa  negli  altri  due.  Do- 
po questi  tre  poeti  elegiaci  non  parlerò  degli  altri 
antichi,  de’ quali  o sono  periti  tutti  i monumenti  , 
o non  ne  esistono  che  pochi  e dubbiosi  . Ne’ tempi 
più  recenti  la  maggior  parte  de’  poeti  latini  si  sono 
esercitati  in  elegiaci  componimenti  ; ed  alcuni  vi 
sono  assai  felicemente  riusciti , fra’ quali , senza  cer- 
care i Sannazzari , i FlaminJ  ed  altri  più  rimoti  , 
possiamo  commendare  didimamente  il  mantovano 
Ctjrjimtti  che  seppe  richiamare  ne’ moderni  secoli 
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ja  tersità  e l’eleganza,  e tutte  le  grazie  poetiche  4e^ 
lieti  tempi  di  Roma  . 

Nelle,  lingue  volgari  è (lato  poco  coltivato  questo  . 
genere  di  poesia.  11  Petrarca  ed  altri  poeti  italiani 
e spagnuoli  in  alcuni  sonetti  e canzoni  possono  con 
maggior  diritto  riporsi  fra  gli  elegiaci  che  fra’  liri-  na  . 
ci  . Un  componimento  spagnuolo  chiamato  EndechaSy 
applicandosi  comunemente  a materie  amorose  , a sog- 
getti funebri  ed  a teneri  pianti  , pub  con  ragione 
appartenere  all’ elegia.  Il  iìarcilasto  ed  alcuni  altri 
han  no  composte  elegie  spagnuoie , che  sono  bensì 
scritte  con  purezza  di  lingua  ed  eleganza  di  stile  v 
ma  non  hanno  acquistato  a’ loro  autori  nome  distia— 

_to.  Marmoatel  (<j)  si  va  studiando  di  trovare  nell» 
.poesia  francese  aicuni  pezzi  elegiaci  da  lodare,  e' 
vanta  per  modello  perfetto  dell’elegia  passionata  U 
componimento  di  Voltaire  per  la  morte  della  celebre 
attrice  la  Cauvreur , al  quale  , dice,  gli  stessi  Ti- 
bullo e Properzio  ncn  hanno  forse  niente  da  oppor- 
re, che  si  possa  riputar  superiore.  Ma  come  mai  if 
nome  di  Voltaire  potea  tanto  accecare  i critici  fran- 
cesi da  conrare  quel  componimento  per  un  modello 
di  passionata  elegia  ) Ripongasi  pure,  se  così  .piate, 
fra'  lirici  poemi  , fra’  quali  però  non  potrà  avere  * 
molto  onorato  luogo,  ma  non  mai  dovrà  dirsi  una 
toccante  e passionata  elegia.  Bisogna  bene  avere  il 
cuore  assai  tenero  per  sentirsi  toccare  da  un  compo- 
nimento, che  incominciando  col  volgare  entusiasmo 
de’  Francesi  que  vois-je?  quel  objet  ! ec. , si  rivolge 
jllle  muse,. alle  grazie,  agli  amori,  agli  dei , passa 
di  volo  tutti  i cuori  , e poi  le  belle  arti  , e termi- 
na posatamente  in  un'invettiva  coutra  l'uso  di  Fran- 
cia di  non  accordare  1’  ecclesiastica  sepoltura  a chi 
muore  nell’ impiego  di  attore  di  commedie.  Fra’ 
poeti  tedeschi  il  Canitz  piange  la  morte  della  su» 
sposa,  e chiama  elegia  quel  poema,  il  quale  altro 
non  ha  di  elegiaco,  che  1’  argomento  ed  il  nome. 

Più  vestono  F aria  elegiaca  i componimenti  dsll'Hal- 
Jer  per  la  guarigione  e poi  per  la  morta  della  sua 
, D d 3 mo- 
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moglie  Marianna:  ma  l’altro  per  la  morta  dì  Eli  ■a 
sa  troppo  si  allontana  dall’ indole  e dal  linguaggio 
del  dolore  elegiaco  per  poterlo  mettere'  in  quella 
classe  di  poesia*  Gl’Ingl  si  serj  e maninCorìiosi  han- 
? no  coperta  di  cupa  tristezza  la  dolce  ed  amabile  ele- 
gia. li  Gra 7,  in  vece  di  cantare  teneri  amori  , e di 
esprimere  i soavi  movimenti  delle  passioni  , che  toc- 
cano  il  cuore,  ha  impiegata  1’  elegia  a fare'  una  fi- 
losofica considerazione  sopra  un  cimiterio  di  campai 
gna,  e dipingere  immagini  che  solo  servono  a fu- 
nestare. Idee  ricercate  ed  incastrare  senza  ordine  f 
tratti  gravi  e patetici  accoppiati  alle  immagini  del 
gufo',  dello  scarabeo,-  ed  altre  basse  e sgraziate  non 
meritano  un  posto  fra  le  gentili  espressioni,-  i tene- 
ri alletti  e le  graziose  immagini  d'r  Tibullo'  e di  Piò-* 
perzio . In'  somma  noi  non  abbiamo  fra’ poeti  volga- 
ri vere  elegie",  e possiamo  dire  con  verità  , che  i 
soli  Latini  sono  i maestri'  di  questo  genefe  di  poe- 
sia, e eh’ essi  soli  vi  hanno  fatti  i più  lodevoli  prò* 
gressi  e ce  ne  hanno  lasciati  i pi5  perfetti'  esemplari. 
L’  epigramma',  come  lo  dico  lo  stesso  nome  , al- 
Epi-  tro  no"n  era  da  principio  che  un’  iscrizione,  e questa 
8raiu  si  applicava  comunemente  a’ donati  vi,  alle  statue  ed 
*ia*  alle  fabbriche  che  si  facevano  agli  uomini  o agli  del 
ma  poscia  i poeti  diedero  il  nome  di'  epigramma'  a 
qualunque  brevissimo  componimento  poetico  vJL’  ante-* 
nità  e la  finezza  dell’ingegno  de’ Greci  si/  fece  ve- 
dere ne’ piccioli  epigrammi  non  meno  che^  negli'  an- 
tri più  lunghi  e vasti  poemi  La  greca  antologia  cS 
presenta  un  abbondante"  copia  ed  una  dilettevole  varie- 
tà de’ più  dilicati"  e graziosi  epigrammi1.  Callimac tf 
cd  alcuni  altri  sono"  conosciuti  per  i scrittori  di1  ele- 
ganti epigrammi;  ma  vi  sono  eziandio  molti  altri 
anonimi  autori  di  altri  epigrammi  sì  vaghi  è "leg- 
giadri , che  potevano  farsi  per  effi'  soli  una  ben  giu- 
sta celebrità.  ■ ‘ ' ' 

De’  latini  epigrammaran  abbiamo  in  due  gusti  dii 
2 66  versi  due  principi , Catullo  e Marziale , fra’ quali 
Catuilo sono  divisi  i sentimenti  de?  cf itici . Sarebbe  unastól- 
c Mar-  (a  temerità  il  voler  merrère  del  pari  nella  colrura  e 
aiate.  tcrsità  dello  stile  Marziale  eoa  Catullo  < Questi  bel 

• it* 
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seco!  d’oro  delia  romana  eleganza  si  fece  distingue.: 
re  per  la  singolare  sua  morbidezza  e venustà  ; Mar- 
ziale nato  fuori  d’ Italia  e lungi  dalla  coltura  di  Ro- 
ma, privo  della  polita  e gentile  urbanità  che  dà 
tanto  lume  alla  poesia,-  singolarmente  all’ epigramma; 
venne  a Roma  e fiorì  ne’ tempi  di  Tito  e di  Domi- 
ziano , quando  l’eleganza  e la  purità  della  linguai 
romana  aveva  già  sofferto  notabile  detrimento  . Pu- 
re ia  caiìità  della  dizione  di  Marziale  è lodata  dal- 
lo Scaligero  (a)  e da  altri  critici  ; e forse  Catullo 
avrà  più  parole  antiquate  che  nuove  Marziale-,  é 
poi  Catullo  è alquanto  effemminaro  co’ frequenti  di- 
minutivi, e tnolira  flerìlità  col  ritornare  sovente  al- 
le medesime  feline  di  scrivere  e noti  va  esente  di 
ogni  diletto  di  itile.  Ma  in  ogni  modo  la  superio- 
rità iti  quella  fiarte  tutta  è di  Catkllof  nè  quelli  per 
alcun  patto  può  soffrire  nell’  eleganza  e nella  purità 
dello  Itile  il  paragone  con  Marziale  : Ma  se  si  ri- 
guarderanno solamente  le  qualità  poetiche  dell’epi- 
gramma, non  farà  forse  il  paragone  tanto  disonori 
a Catullo  , come  vogliono  alcuni  pensare  * senza  co- 
noscere abbailanza  il  merito  nè  i difetti  dèli’ uno  é 
dèli’  al  tro«-  Le  laidezze  e,  le  oscenità  sono  comuni 
ad  amendde  ; ma  in  Catullo  si  leggono  assai  più  fre- 
quentie dette  con  maggiore  compiacenza  e sfron- 
tatezza ributtano  molto  più  che  in  Marziale;  Negli 
èpi  grammi  satirici  Catullo  ha  l’ intemperanza  di  no- 
minare le  persone  ; Marziale  più  moderato  segue  it 
suo  prudente  consiglio  di 


Par  cere  per  Sortii elicere  de  viti  ir  ; 

Marziale  ha  molti  freddi  concetti  ,•  e troppo  ricercò 
l’acutezza  delle  sentenze;  ma  Catullo  nonètalmen-* 
te  caligato,  che  non  abbia  arìcor  égli  alcuni  freddi 
pensieri,  come  ne  fanno  prova  1’  epigramma  di  At- 
rio (T)  ed  alcuni  altri E poi  Marziale  ha  prodotti 
sì  abbondante  copia  di  epigrammi;  che  toltine  quan- 
ti contengono  pensieri  falsi  ; fredde  acutezze  e que’ 
difetti  che  ini  lui  si  riprendono  , ne  restano  ancori 
^ ^ D d 4 più 

(a)  f<vt.  t,  fu  (t>)  nxvnT. 
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più  libri  superiori  nel  volume  al  picciolo  di  Cititi* 
io . Catullo  è comunemente  sì  voto  di  cose  e di  sen- 
tenze , che  i suoi  epigrammi  si  leggono  con  piace- 
re per  la  dolcezza  delle  parole  e per  la  venustà  del- 
lo stile,  ma  non  fanno  impressione  nell’animo,  nò 
vi  lasciano  profondi  pensieri  e giuste  sentenze  da 
meditare  : Marziale  pieno  di  dottrina  e di  filosofia^, 
ed  or  caratteri  ben  dipinti  , or  massime  bene  spiegate, 
or  sode  e vibrate  sentenze  , or  ingegnosi  pensieri  » 
or  detti  spiritosi  formano  ccm  maravigliosa  varietà 
de’  suoi  epigrammi  un  corso  assai  completo  di  elo- 
quenza e di  morale  : onde  non  è sì  irragionevole  il 
paragone  fra  questi  due  poeti  , che  debba  subito  tac- 
ciarsi di  depravato  gusto  chi  ardisce  d’  istituirlo  < Il 
Vavassor  , il  quale  avendo  composto  il  più  eccellen- 
te trattato  sopra  l1  epigramma  ed  i più  graziosi  epi- 
grammi , che  abbiano  veduto  i moderni  secofi  , dee 
però  stimarsi  giudice  competente  in  questa  materia, 
distingue  due  generi  di  epigrammi  , uno  semplice  , 
che  espone  il  sentimento  nettamente  e con  grazia  , 
V altro  comporto  , che  dalla  sposizione  di  Uiv  fatto 
ficava  un  arguto  detto  od  Una  ben  vibrata  sentenza, 
e dividendo  fra  Catullo  e Marziale  il  regno  epigratn- 
matario  , che  anche  intiero  è di  già  troppo  picciolo, 
dà  a Catullo  il  pficipiafo  nel  genere  semplice  e nel 
composto  a Aiarziale.  Io  nondimeno  confesserò  schiet- 
tamente , che  mi  recano  sommo  diletto  molti  gra- 
ziosi scherzi  , molti  ingegnosi  pensieri  e molti  su- 
blimi Sentenze  di  Marziale  , e che  ali’  opposto  mt 
fanno  stomaco  le  continue  oscenità  di  Catullo  ; ma 
non  pertanto  la  soavità  e mollezza  catulliana  mi 
^insinua  sì  rntrmamente  nelle  vie  del  cuore,  e m'itì- 
vaghisce  di  guisa  , che  abbandono  tutto  1’  ingegno 
e tutta  la  filosofia  di  Marziale  per  la  morbidezza  e 
venustà  dello  stile  di  Catullo  , nè  più  ardisco  di 
mettere  in  confronto  1’  acuto  spagnuolo  Col  dilicato 
veronese.  Ma  dirò  parimente,  che  quanta  dolcezza 
urti  porge  Catullo  stesso  , altrettanta  noja  mi  recano 
ì .suoi  imitatori  , . i quali  col  disprezzare  Marziale  , 
col  moltiplicare  i diminutivi , e col  fare  alcuni  ver- 
si simili  al 
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Quam  modo,  qui  me  unum  atque  unicum  amicum 
habuit , 


« ad  altri  di  ugnale  durezza  di  Catullo , si  credono 
già  catulliani  abbastanza  , e si  lusingano  di  posse- 
dere tutte  le  grazie  delia  latina  poesia  » Dopo  Mar - 
ce.iale  scrissero  epigrammi  Ausonio  , Sidonio  Apolli - 
tiare , Claudiana  ed  altri  parecchi  fino  all’ intiero  de- 
cadimento della  lingua  latina  , senza  però  levare  A 
Marziale  l’ antonomastico  nome  di  scrittore  epigram- 
matario  / e dopo  il  risorgimento  delle  lettere  ne 
hanno  scritto  molti  più  , e il  Sannuzzaro  , il  Casti • 
glione  « il  Vavassvr  ed  altri  parecchi  di  ogni  nazio- 
ne hanno  fatto  gutlare  a’  dotti  lettori  latini  epigram- 
mi di  sapore  affatto  romano  » Le  lingue  volgari  ap- 
pena hanno  conosciuto  quello  genere  di  poesia  ; ed 
alcuni  epigrammi  de’  Francesi  e di  altre  nazioni  , 
alcuni  sonetti,  quartetti,  decine,  madrigali  ed  altri 
piccioli  componimenti  (anno  tutta  la  poesia  epigram- 
mataria  de’  moderni  , 

Delle  iscrizioni  , che  corte  abbiam  detto  furono 
sìa  principio  gli  epigrammi  , abbiamo  bensì  molti 
monumenti  degli  antichi  sì  latini  che  greci  , ma 
non  abbiamo  uno  scrittore  che  siasi  distinto  come 
autore  d’iscrizioni.  Esistono  iscrizioni  in  verso  ed 
in  prosa  , laudatone  , votive  e di  varj  argomenti  , 
sacre  e profane  , brevi  e lunghe,  buone  e cattive, 
m di  ogni  maniera  f ma  ciò  che  merita  particolare 
osservazione  è,  che  ancora  ne’ tempi  del  cortompi- 
mento  della  lingua  latina  si  conservava  nelle  iscri- 
zioni più  sapore  romano  che  negli  altri  scritti  la» 
tini»  De’ bassi  tempi  abbiamo  parimente  molte  iscri- 
zioni , delle  quali  ne  hanno  raccolte  parecchie  il 
Galletti  ( a ) , I’  Allegranza  ( b ) ed  alcuni  altri  ; ma 
queste  possono  servire  soltanto  ad  illustrare  la  sto- 
ria, non ^a  coltivamento  della  bella  letteratura,  NeT 
«ecoli  posteriori  si  è rinnovato  singolarmente  nell” 
Italia  il  gusto  delle  latine  iscrizioni , e molte  se  na 
fzedono , che  moflrano  il  medesimo  buon  gusto  di 

la- 


(a)  Infcr,  ftwt  inf,  Jb)  IVft  W*!/1*, 
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latinità  che  si  fa  sentire  nelle  altre  opere  degli  scrit- 
tori di  quell’  età  : ma  fra  gli  autori  di  queiie  nessu- 
no si  è fatto  iri  questa  parte  nome  distinto  . La 
Francia  ha  reso  alle  iscrizioni  un  onore  , a cui  nes-» 
suna  nazione  antica  nè  moderna  non  aveva  pensa- 
to , ed  ha  eretta  un’  accademia  col  solo  fine  di  com- 
porre iscrizioni  * benché  poi  ha  datp  più  àmpia  ma- 
teria alle  erudite  sue  fatiche  ; ma  nemmen  tea  que- 
gli accademici  non  è fiato  veruri  autore  che  sia  ri-» 
nomato  per  le  iscrizioni  t La  Francia  poi  ha  agita- 
ta la  quefiione  e 1’  agita  ancora  presentemente  , se 
le  iscrizioni  debbano  essere  scritte  nella  lingua  vol- 
gare 0 nella  latina  t li  Rouchtr  ha  Sostenuto  corti 
impegno  l’onore  delle  iscrizioni  volgari , e fra  mol- 
ti che  gli  si  sono  levati  contra  * hi  trovati  parec- 
chi  altri  valentissimi  difensori  ma  nondimeno  le 
iscrizioni  volgari  nori  hanno  potuto  acquistarsi  fino- 
ra gran  crédito  i e le  latine  soltanto  sono  in  posses- 
so di  un’  autorevole  dignità  t L’  Italia  in  questo  se- 
tolo ha  prodotti  illustri  scrittori  e celebri  -opere 
d"  iscrizioni  i.  Il  Pacioudi  ha  date  fuori  tante  iscri- 
zioni , quanti  altri  scrivono  sonetti  i il  Ferrari  nè 
ha  compofiot  uri  infero  tomo',-  oltre  molte  altre,  che 
vanno  sciolte  ; ed  il  Marcelli  non  solo  ha  formato 
tin  assai  più  pieno  volume  delle  sue  iscrizioni  , ma 
ha  lavorato  un’ arte  di  comporle  < ed  ha  iri  qualche 
modo  creata  questa  nuòva  poetica  \ onde  sembra  che 
Ora,-  mentre  poco  cufansi  i latini  epigrammi  * ven- 
gano in  onore  le  iscrizioni  latine  i e facciano  spe- 
rare di  vedere  in  fiore  questo  , può  dirsi  $ genere  di 
Sciolta  poesia,-  pef  compensare  1’  abbandono,  in  cui 
pare  che  voglia  giacere  la  metrica  ( a ) ; Noi  augu- 
rando questo  vantaggio'  alle  belle  lettere  passeremo* 
finalmente  a dare  uno  sguardo  alla  favola  * 

+ *1  L’apologo  o la  favola  è di  un’  antichità  tanto  re- 
*avoc'motaj  che  sembri  difficile  impresa  il  rintracciarne 
' l’ in- 

>o<  .oooe.-o«~<  • 

(a)  In  Napoli  sono  celebri  autori  <i’  ifcrizioni  latine  Maìel!*t 
Mazzocchi  i Marttrelli  i In  quelli  ultimi  rem  pi  il  Campi  lungi:  h» 
dir»  un  opera  ingegnofa  e bizzarra  col  tuo  Septlcretum  ami) 
labile  . Gli  Uditet  i 4 
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V inventóre.-  Noi  leggiamo  nella  scrittura  , che  Gio&l 
ian  figlinolo  di  Gedeohe  raccontò  a’  Sichimiti  la  fa- 
vola degli  àlberi  che  volevano  avere  un  re  (a).  AI- 
tra  ne  spose  Notano  a Daviddé,  altra  Gìoas  ad  j4ma~ 
ita , e così  alcune  altre  se  ne  vedono  nella  scritturai 
e ne’ libri  orientali  ; che  provano  quanto  era  caro 
à’ popoli  asiàtici  l’uso  dell’apologo  o della  favola. 

Esiodo  ( b ) riporta  la  favola  dello  sparviere  e dell* 
Usignuolo  ed  altri  Greci  parimente,  non  solo  de’ 
poeti  , ma  eziandio  degli  stessi  oratori  (c)  in  varie 
circostanze  ed  irt  varie  materie  si  servono  di  altre 
favole  , che  fanno  vedere  non  essere  state  meno  ado- 
perate da’  Greci  che  dagli  Asiatici  tali  ingegnose 
inversioni  i Ma  chi  sia  stato  il  primo  a potersi 
chiamare  realmente  autore  di  favole,  ed  à mettersi  2g^ 
flppcllatamente  i comporne  parecchie  , non  si  potrà  LokJ 
decidere  agevolmente.  Alcuni  vogliono  riconoscere  man 4 
pel  primo  autore  di  favole  Lokman  , che  altri  pre- 
tendono essere  stato  io  stesso  Esopo , altri  lo  credo- 
no ancora  polferiore.  L ""Esperito  e 1 ' Erbelot  2 giudi- 
ci iti  queste  materie  molto  autorevoli  , sembrano  in-» 
tlinàre  a fare  un  soggetto  medesimo  di  Esopo  6 
di  Lokman  t Certo  molte  favole  del  Lokman  so^ 
lio  quasi  verbalmente  le  sresse  che?  leggiamo  iti 
Esopo  , ed  in  tutte  può  riconoscersi  lo  stesso  sti- 
le ed  uguale  semplicità  e brevità  t Vuoisi  che  Itf 
favole  di  Lokman  sieno  state  originariamente  scrit- 
te in  persiano,  e quindi  tradotte  in  arabo;  t dal- 
l’arabo poi  1’  Erpenio  le  ha  rese  latine  -.  Ma  chtf  ' 
che  sia  di  Lockman  , soggetto  almeno  per  noi 
troppo  oscuro  , prenderemo  cori  Fedro  ( d)  e colisi 
Comune  opinione1  per  primo  aurore’ di  favole  Esopot 
il  quale  però  non  sappiamo  , se  le  abbia  realmente 
scritte,  o sé  riportate  da  lui  solamente  ne’ famiglia- 
ti discorsi,  sieno  state  poscia  da  altri  raccolre.-  So-l  . . 
irate  , 1’  oracolo  degli  antichi  filosofi  * ne’  piò  pres- 
■ 1 ian-  ~ 


(a)  J uthe.  cap.  ix. 

(V>)  O per.  v.  2oo.  ' " ‘ tc)  Defnotth.  fhitf  " - "■  1 

(d)  Urti.  lib.  I.  et  al. 


Digitized  by  Google 


r42&  LeT**  R%  ». 

* 

santi  momenti  della  sua  vita  , nella  vigilia  stessa 
della  sua  morte  , s’  impiegava  a ridurre  in  versi  le 
■a7o  favole  sposte  da  Esopo.  Molti  Greci  posteriori  ban- 
■fcopo.no  fatte  varie  raccolte  delle  favole  di  Esopo , fra  le 
quali  la  più  copiosa  è quella  di  Massimo  PLnude, 
.moderno  greco  del  secolo  decimoquarto  , che  oltre 
molte  favole  di  Esopo  non  pubblicate  da  altri  ci  ha 
data  eziandio  la  vita  del  medesimo  , da  lui  sciatta 
con  più  fatica  che  critica  . Le  favole  di  Esopo  han- 
no il  merito,  che  sarà  sempre  grande,  dell’ origina- 
lità, ma  per  ciò  che  riguarda  Io  stile  sono  talmen- 
te semplici  e nude  di  ogni  ornamento  , che  mag- 
gior pregio  non  hanno  della  stessa  semplice  brevità, 
L’  invenzione  delle  favole  è comunemente  felice  / 

, ma, alle  volte  non  ne  deriva  .assai  chiaramente  1% 

; ; moralità,  la  quale  anche  altre  volte  é poco  interes- 
, ii  sante  : alle  volte  non  ben  si  osserva  la  verità  de* 
caratteri  degli  addotti  animali  , ed  altre  finalmente 
non  si  rendono  assai  verisimili  le  circollanze  del 
racconto  . Quanto  non  è oscura  e recondita  la  mo- 
ralità dell’  uccellatore  e della  lodola  , de’  due  gio- 
vani e del  cuoco  , e di  molte  altre  ! Quanto  è in- 
verisimile  ed  assurda  1’  invenzione  dello  scarafaggio, 
fhe  va  su  in  cielo  a mettere  la  sua  immonda  pal- 
lottola nel  seno  di  Giove  per  vendicarsi  dell’  aquila? 
E cosi  fra  molte  ingegnose  e ben  pensate  tavolette 
alcune  se  ne  ritrovano  non  tanto  lodevoli  . Nella 
fine  del  secondo  secolo  della  chiesa  , o nel  principia 
del  terzo  scrisse  Aj tonto  favole  greche,,  che  non  so- 
no ineleganti  ; e più  recentemente  verso  il  principia 
del  nono  secolo  Gabria  compose  favole  esopiane  , 

. ana  volle  racchiudere  in  quattro  sóli  versi  tutti  i 
racconti  di  esse  ; onde  agevolmente  si  può  pensare 
quanto  saranno  comunemente  aridi  e digiuni  , male 
espressi  ed  oscuri. 

Fedro  Maggior  lume  riceverono  in  Roma  le  favole  eso- 
Avienó  piane.  Fedro  , liberto  romano  nativo  della  Tracia, 
arricchì  la  poesia  latina  di  quello  nuovo  componi- 
mento , e prendendo  quasi  sempre  le  favole  sposte 
in  prosa  da  Esopo,  le  abbellì  co’ suoi  versi  senarj  , 
e potè  dire  eoa  verità  che  U sua  opera  portò  l* 
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yerf?/ic'ne  alle  invenzioni  di  Esopo  (j).  Alle  favo- 
le di  Es<po  alcune  ne  aggiunse  Etdro  di  propria  in- 
venzio  e,  e sì  le  une  che  le  altre  ornò  con  tale  pu- 
rità di  dizione  ed  eleganza  di  stile,  che  potè  un  po- 
vero servo  nato  nella  Tracia  far  arrossire  i coiti 
K ontani  , nati  ed  educati  nella  sede  dell’eloquenza 
e della  politezza  di  parlare  , ed  essere  loro  maeltra 
nel  gusto  delia  buona  latinità.  Io  non  loderò  la  in- 
venzione di  rutte  le  sue  favole  ; ma  ammiro  bensì 
in  tutte  una  tersità  ed  una  coltura  di  stile,  una  bre- 
vità ed  una  grazia  nelle  narrazioni  , una  nobile  , o > 
come  la  chiama  la  Fontaine  , magnifica  semplicità 
jn  tutto  , che  credo  di  poter  riconoscere  Fedro  non 
solo  pel  principe  degli  autori  fabulistici  , ma  per* 
uno  de’  piò  politi  poeri  . L’  abate  Brotier  ha  data 
recentemente  una  eccellente  edizione  di  Fedro , ed 
ha  fatto  rilevare  molti  pregi  delle  sue  favole  non 
conosciuti  abbastanza,  -e  ne  ha  paragonati  molti  luo- 
ghi con  altri  simili  di  altri  scrittori  , recando  qua- 
si sempre  per  Fedro  la  superiorità.  Il  medesimo  Bro- 
tier osserva  giuliamente,  che  Orazio  era  molto  aman- 
te di  narrazioni  e di  favole  , e riportandone  vari* 
sparse  ne’  suoi  scritti  , le  trova  di  molto  superiori 
ad  altre  simili  del  la  Fontaine  , e le  propone  per 
veri  modelli  di  tai  componimenti  . Così  i poeti  la- 
*ini  anche  prima  di  Fedro  avevano  un  eccellente 
esemplare  di  stile  favoloso;  e la  favola  in  mano  de’ 

Latini  acquistò  molto  più  splendore  che  in  quella 
<le’  Greci  . Ma  ne’  secoli  posteriori  voile  Avieri» 
esercitarsi  in  quello  genere  di  poesia  , e non  seppe 
giungere  a toccare  le  bellezze,  di  cui  sì  buoni  esem- 
pi gli  avevano  dati  Orazio  e Fedro . In  quelli  ulti- 
mi secoli  i poeti  latini  hanno  coltivato  quello,  co- 
me tutti  gli  altri  rami  della  poesia  , fra’  quali  vi  è 
riuscito  con  particolare  felicità  il  francese  Commire , 
il  quale  emulando  Fedro  nelT  eleganza  dello  stile, 

1’  ha  superato  nella  fecondità  della  invenzione  . 

Gl’  Italiani  ed  altri  poeti  volgari  fi  diedero  pari»***, 
mente  a scrivere  favole  nella  lingua  ior  nazionale  ; 

ma 
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(a)  Lib,  iv.  fib.  xx. 
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jna  fra  tutti  questi  il  Fedro  e Y Esopo  moderno  pot| 
£ altro  che  il  francese  la  F ontaine.  Vero  è che  V«lr 
taire  ha  trovato  molte  espressioni  e molti  pensieri 
da  criticare  neile  sue  favole  ; vero  è che  i dilicapi 
Francesi  vi  s'  imbattono  spesso  in  difetti  di  lingua, 
che  non  gli  possono  perdonare  : ma  quell’  aria  di 
naturalezza  e di  verità  che  ha  saputo  egli  dare  a'suoi 
xaccopti  ; quell’interesse,  che  gii  è riuscito  di  met- 
tere nelle  cose  che  meno  ne  sembrano  capaci  ; quel 
candore,  quella  semplicità  e quella  buona  fede,  eoa 
<u|  egli  ci  parla,  innamorano  gl' intendenti  lettori, 
e ior  fanno  dimenticare  tutti  i difetti  , che  una  fred- 
da critica  potrà  torse  non  sgnza  ragione  rilevare  f 
Quindi  la  stessa  lunghezza  , che  in  molte  sue  favo- 
le si  riprende  come  un  difetto,  potrà  per  avventura 
considerarsi  come  un  pregio,  perciocché  la  Fontaine% 
se  talora  è lungo  , non  lo  è per  4 1 ffondersi  in  vagì 
ornamenti  e fiori  dell’orazione,  ma  lo  è solamente 
per  l’interesse  che  prende  nelle  cose  di  cui  ragiona^ 
e che  gli  fa  mettere  in  opera  tutta  la  eloquenza  , 
(erudizione  , politica  e filosofia  , per  dar  calore  ed 
anima  a ciò  che  vi  narra  , Come  i soggetti  sono» 
per  lui  sì  importanti , l’ obbligano  ad  osservare  ogni 
circolìanza,  e gli  fanno  nascere  riflessioni  , che  ia 
un  freddo  racconto  verrebbono  fuor  di  luogo , ma, 
nell’  energiche  ed  animate  sue  narrazioni  accrescono» 
f interesse . In  somma  le  favole  del  Fohtaine , co- 
jnechè  non  deggiano  dirsi  libere  di  ogni  difetto  , 
possono  però  riputarsi  le  più  finite  e perfette  di 
quante  n’  abbiamo  finora  . I Francesi  non  si  sono 
contentati  di  ljpdare  la  Fontaine  ; hanno  procurata 
d’ imitarlo  ed  eziandio  di  superarlo  , La  Mot  he  , 
avendo  esaminata  con  filosofica  severità  ia  natura 
ed  indole  della  favola  , si  mise  a scrivere  favole  , 
nelle  quali  volle  sfuggire  i difetti  in  cui  era  cadute» 
la  Fontaine  , ed  apportare  i pregi  che  gli  mancava- 
no . Ma  un  autore  sì  spiritoso  , come  la  Motht , 
non  potea  peggio  appigliarsi  che  ad  un  componi- 
mento sì  poco  conveniente  alla  vivacità  del  suo 
spirito  , ed  i lampi  del  suo  ingegno  mal  potevano 
filarsi  alia  naturalezza  ed  alla  semplicità  della  favola. 
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JI  Piron  e parecchi  altri  hanno  voluto  seguire  For- 
ine del  F ontaine  ; ma  , a giudizio  di  molti  criti- 
ci francesi  , nessuno  gii  è andato  p.ù  di  appresso 
che  te  Monnier , il  quale  però  mi  sembra  ancora  as- 
sai lontano  dalla  naturalezza  e dalla  filosofia  del  suo 
degno  esemplare . 27* 

Tutte  le  altre  nazioni  hanno  avuti  ed  hanno  pre-In  gVfì  f 
sentcìoente  i loro  autori  di  favole.  Il  Cray  ed  al- Tede- 
cuni  altri  Inglesi  ie  hanno  fatto  sentire  nella  loro  ^'l'i- 
nazione ; ma  nessuno  è giunto  ed  acqutfiarsi  parti-  tir*y» 
colare  celebrità.  Migliore  soccorso  hanno  avuto  i q ^ vjel. 
quella  parte  i Tedeschi.  L’  Hagutrdon  , il  Licbtwer^[tr 
e vari  altri  hanno  scritte  favole,  che  si  sono  meri-' 
tato  l’applauso  de’ loro  nazionali;  ma  il  Ltss'tng  è 
molto  celebrato  eziandio  dagli  firanieri , e certo  me- 
rita lode  la  sua  semplicità  e la  novità  dell’  inven- 
zione, benché  iq  vorrei  alle  volte  men  sottili  ed 
acute  le  sue  favole,  ed  alquanto  più  ornate  e pili 
intescssanti . Il  Gelltrt  sopra  tutti  gli  altri  è lo  scrit- 
tore di  favole  de’ Tedeschi,  ed  è chiamato  da  loro 
l’alemanno  la  Fontaint.  Ma  a dire  il  vero  le  fa- 
vole del  GelUrt , per  voler  appunto  ess.  re  più  or- 
nate d.e  le  altre  de’  suoi  nazionali  , peccano  a mio 
giudizio  jn  prolissità  e minutezza,  di  guisa  che  più 
mi  piace  la  semplice  brevità  dei  Lessili;  che  gli  in- 
diati ornamenti  del  Gellert . La  lunghezza  del  Gtl- 
lert  non  è come  quella  del  Fontaine  per  !’  inte- 
resse , che  l'autore  prende  nelle  cose  che  narra,  ma 
nasce  dalla  troppo  minuta  descrizione  e dalla  fredda 
difiu.iope  in  cose  che  nulla  importano  . Filomene 
cantò,  e spirando  un  dolce  non  so  che,  le  mute  fo- 
glie. pendevano  iq  su  Je  cime;  il  £oro  degli  uccelli  j 
©obliando  la  cura  del  riposo  , Ila  va  attento  ad  ascol- 
tarla ,•  1’  aurora,  i numi  e che  so  io,  tutto  è chia- 
mato dal  poeta  per  fare  un’  inutile  esagerazione  , ed 
il  racconto  si  rende  per  qeefii  particolareggiamenti 
incredibile  e noioso,  noti  come  nel  la  Font  a me  ve- 
risimile  ed  interessante.  Trovino  pure  i dorti  tede- 
schi grazie  native  e poetiche  bellezze  nelle  favole 
del  Gellert , mà-  non  vogliano  metterlo  a paragone 
coll’impareggiabile  la  Fonta'tne. 

li 
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. Il  genio  poetico  dell’  Italia  sembra  , come  dice  f| 
itoberi^0^^  G*)>  c^e  non  raolto  abbia  curato  quello  pia. 
Pignottìc'^°  e venullo  genere  di  poetare  all’  esopiana  ; ma 
e H<rtò-il  Roberti  flesso  ha  eccitato  quello  genio  poetico  e 
la.  dopo  di  aver  egli  dato  l’esempio,  due  altri  poeti 
italiani  si  sono  messi  a coltivare  tal  genere  di  poe-? 
sia.  Non  ha  voluto  il  Roberti  farci  una  imbandi- 
gione delle  favole  di  Esopo , fritte  e rifritte  tanta 
volte  da’  favolifti  ; ma  inventandone  delle  originali  , 
ha  cercato  di  allettare  i leggitori  col  solletico  della 
novità.  Le  favolette  sono  quasi  tutte  ingegnose  e 
ben  pensate  , e la  moralità  è parimente  nuova , sor 
da,  giufla  e spontanea,  senza  hisogno  di  sortigliez? 
%e  , nè  di  giri  ftentati  per  ricavarla . Così  avesse  sal- 
pato 1’  autore  formarsi  un  nuovo  llile  poetico  , qua- 
le richiedesi  per  tai  racconti,  e lasciati  certi  leziofi 
ornamenti  veilire  quell’  aria  di  candore  , di  natura 
« di  verità , che  produce  l’ illusione  , non  meno  ne-r 
oessaria  alle  favole  che  alle  azioni  teatrali  , e che 
fa  il  bello  delle  favole  dell’  Esopo  francese  , Dopo 
Roberti  ha  scritte  favole  italiane  Pienotti  , le  quali 
sono  state  molto  lodate  , ma  che  a mio  giudizio  » 
fanno  troppo  vedére  il  poeta  che  descrive  , e man- 
cano della  cotanto  richielì*  natura  e verità . Recen- 
temente ne  ha  date  fuori  il  Bertòlm  alcune  altre  piùi 
semplici;  e l’Italia  si  vede  fornirsi  da  varie  parti 
di  un  genere  di  poesia,  che  ppco  sembrava  aver  cu- 
laio finora, 

*74  La  Spagna  ha  avuto  parimente  in  quelli  ultimi 
P*"  anni  due  poeti  favolifti,  che  hanno  recato  qualche 
ariane. 0:n0re  loto,  poesia.  Il  Samaniego  , prendendo  le 

favole  di  Esopo  , di  Fedro,  e del  Fontaìne  , Te  ha 
spofte  non  senza  grazia  in  versi  spagnuoli  . Triart « 
è flato  più  originale  . Le  sue  favole  non  sono , co- 
me quasi  tutte  le  altre,  morali,  ma  letterarie:  l’in- 
venzione, la  condotta  e la  letteraria  moralità  sono 
tutte  di  lui,  ed  ancora  lo  ftilo  è suo  proprio  ed  ori-* 
girale.  Le  favole  dell’  Yriarte  hanno  incontrato  1’ ag- 
gradimento universale  degl’intendenti , non  solo  del- 
la 

(a)  tifi,  alle  sue  Favole , 
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(a  Spagna,  ma  delie  altre  nazioni  , e appena  pubbli- 
cate si  sono  vedute  annunziate  con  lode  in  quasi 
tutte  i pubblici  fogli,  e tradotte  tosto  da’  dilicatì 
Francesi  nel  loro  idioma.  Non  dirò  che  ogni  favo- 
la dell 'Triarte  sia  eccellente  nell’invenzione  e nello 
Itile,  e alcune  ne  trovo  o alquanto  Iterili  e fredde, 
o di  una  troppo  lontana  e Itiracchiata  moralità,  o 
contenenti  espressioni  e tratti  bassi  e volgari  per  vo- 
ler essere  graziosi  e piacevoli.  Ma  generalmente  le? 
favole  dell  Triarte  presentano  nel  loro  genere  assai 
perfetti  modelli  , e si  dovranno  forse  riputare  le 
piti  finite  di  quante  sono  uscite  alla  luce  dopo  le 
magiltrali  del  Fontaine  . Chiaminsi  a confronto 
la  favola  delle  uova  dell ’ Triarte  e quella  della  ltoria 
del  cappello  del  Gellert , per  citarne  una  simile  e di 
un  autore  il  più  celebrato  in  quella  parte,  e si  ve- 
drà facilmente  con  quanto  maggior  grazia  e sveltez- 
za esponga  la  sua  favola  V Triarte  che  il  Gellert  ; e 
portando  parimente  alle  favole  di  altri  poeti  il  pa- 
ragone, il  medesimo  giudizio  si  potrà  giuitamente 
dare  in  quasi  tutte  a favore  dello  spagnuolo  . 

Un’  altra  sorta  di  favole  si  possono  riputare  le  no- 
velle o conti,  ne’quali  , come  nelle  favole,  è prin- 
«ipe  la  Fontaine ì Gellert  ha  voluto  ottenere  piena- 
mente il  nome  di  Fontaine  tedesco  , ed  ha  scritto  , 
come  quegli,  e favole  e racconti.  Gl’  Inglesi  posso- 
no in  quella  parte  vantare  il  primato  almeno  di  an- 
tichità , da  che  il  Cbaucer  scrisse  già  fin  dal  secolo 
deciquarto  poetici  racconti  ; ed  i racconti  del  Chaucer 
sono  stati  riprodotti  dal  Pope  e da  altri  moderni,  e 
quelli  e molti  altri  si  sono  dilettati  di  comporne  de’ 
nuovi  , Ma  noi  non  porremo  mai  fine  a questo  li- 
hro  , se  vorremo  seguire  minutamente  ogni  piqciola 
parte  della  poesia.  Nondimeno,  prima  di  levare  la 
mano  da  questa  materia  , fa  uopo  tenere  breve  ra- 
gionamento sopra  i romanzi  , senza  pretendere  per 
questo,  che  deggiano  essi  considerarsi  nel  ruolo  de’ 
poemi,  e lasciando  a’ critici,  a cui  si  aspetta,  la 
decisione  di  questa  lite  per  noi  poco  importante . 

Tom.  IL  E e CA- 


Digitized  by  Google 


434 


Bilie  Letteré 

CAPITOLO  VII. 
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De'  Romanzi . 


"LJale  sia  stato  presso  i popoli  orientali  l’amore 
de'ìolnanzi , e quante  maniere  di  favolosi  racconti 
si  adoperassero  da’ medesimi,  si  può  vedere  nell’eru- 
dito trattato  di  Uezio  sull'  origine  delle  favole  ro- 
manzetti)!. Noi,  avendo  poche  notizie  degli  antichi 
romanzi  orientali,  parleremo  soltanto  della  famosa 
Calila c°Pera  Calila  e Danna  dell’indiano  Pilpai  , detto 
Dònna, da  altri  Bidpai  , da  noi  innanzi  citata  , e che 
può  chiamarsi  un  romanzo  , benché  lavorato  senza 
molta  arte.  Un  re  indiano  entrato  in  discorso  con 
un  gmnosofiSta  , gli  va  domandando  alcuni  consigli 
« questi  gli  risponde  romanzescamente  infilzando  no- 
velle ed  apologhi,  e gli  apologhi  stessi  comunemen- 
te lunghi  e complicati  piò  si  accostano  a’  romanzi 
«he  alle  favole  esopiane  . Questa  opera,  che  ci  è sta- 
ta presentata  poscia  come  un  saggio  del  sapere  de- 
gl’Indiani,  si  crede  composta  anticamente  dall’in- 
diano Pilpai  o Bidpai , onde  poi  nel  sesto  secolo 
per  ordine  di  un  re  di  Persia  Cosroe  fu  tradotta  in 
persiano  da  un  medico  Perzoe  , e quindi  poscia  re- 
cata all’arabo.  Dalla  versione  arabica  la  prese  a 
tradurre  in  greco  Simeone  Seto,  com’egli  medesimo, 
dice  alla  line  dell’opera;  ed  in  Ispagna,  come  abbiam 
detto  altrove  , se  ne  fece  pure  dall’arabo  una  traduzio- 
ne latina,  e poi  altra  spagnuola , e dagli  Arabi  per  l’- 
oriente e per  l’occidente  si  sparse  in  tutta  L’Europa. 

Ma  lasciando  stare  i romanzi  orientali  , trop- 
po ancora  imperfetti  e mal  formati  , diremo  col- 
l’ Uezio,  che  da’ Persiani  e dagli  altri  Asiatici  preg- 
ierò i Greci  dimoranti  nell’  Alia  l’uso  de’ romanzi; 
e le  favole  dette  poscia  Milesie , perchè  venute  da 
Mileto  e dalla  Jonia,  furono  ricevute  con  applauso 
nella  Grecia  e nell’  Italia  , ed  allora  può  dirsi  che 
nacque  il  vero  romanzo . Questo  non  ebbe  molto 
-applauso  ne' lieti  tempi  della  greca  letteratura,  e fra 
, fanti  greti  scrittori  che  si  fecero  illustre  nome  nel- 
1’ epica,  nella  drammatica,  nella  lirica , nella  storia, 

nel- 
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nell’oratoria  ed  in  ogni  maniera  di  scrivere  in  ver- 
*0  ed  in  prosa,  nessuno  ha  ottenuta  pel  romanzo  z-,g 
particolare  celebrità , Antonio  Diogene  è il  primo  cheRomiri- 
sappiamo  aver  dato  un  romanzo  di  qualche  regola  z>  greci, 
rità  nella  sua  opera  intorno  a’  viaggi  e agli  amori 
di  Dima  e di  Dercille , di  cui  ci  forma  un  estratto 
Fozio  (<?),  il  quale  crede  che  da  lui  prendano  la 
sorgente  i racconti  strani  di  Lucio  e di  Luciano , e 
gli  amatori  di  Jamblico , di  Achille  Tazio  , dì  Elio- 
doro e degli  altri  Greci,  Questo  Antonio  è posterio- 
re a’  tempi  di  Alessandro  ; ed  il  suo  romanzo  , per 
quanto  si  può  Conoscere  dall’estratto  di  Fozio , è 
ancora  si  imperfetto , pieno  di  stranezze  e di  pueri- 
lità , che  fa  ben  vedere  quanto  poco  si  fosse  andato 
avanti  in  quel  genere  di  scritti  da' Greci,  che  tanto 
avevano  illustrato  tutti  gli  altri.  A’ tempi  di  Augu- 
ro scrisse  Partenio  un'opera  degli  affitti  amorosi , la 
quale  contiene  alcune  picciole  novellette  ; ma  non  è, 
nè  può  dirsi  in  verun  conto  un  romanzo,  I Sibari- 
ti abbracciarono  con  tanto  ardore  le  novelle  venute  ' 
dalla  Jonia,  che  tosto  ne  composero  molte,  le  qua- 
li piene  di  mollezze  e di  oscenità  si  distinsero  col 
nome  di  Favole  sibaritiche . Ma  nè  pur  eliì  ebbero 
scrittori  di  romanzi,  che  acquistassero  almen  nel  lo- 
ro gusto  particolare  celebrità.  Nel  secondo  secolo 
della  nostra  era  scrisse  Lucio  di  Patrasso  la  famosa 
favola  della  trasformazione  di  un  uomo  in  asino  , 
che  poi  Luciano  ridusse  a maggior  brevità  ed  ele- 
ganza , e che  1’  africano  Apulejo  all’  incontro  portò 
a molto  maggiore  ampiezza.  Ma  questa  invenzione 
fa  volosa  ed  alcune  altre,  che  col  titolo  di  Storie 
• vere  ci  ha  lasciate  Luciano , non  sono  che  scherzi 
piacevoli  condotti  con  ingegnosa  varietà  di  acciden- 
ti , nè  meritano  il  nome  di  romanzo,  come  ora  s* 
intende  comunemente.  Apule/o  ha  ornata  la  finzione 
di  Lucio  coll’aggiunta  di  varie  altre  favolette  per 
epis'dj,  che  sposte  con  maggiore  intreccio  ed  esten- 
sione potrebbono  chiamarsi  veri  romanzi  , più  giu- 
stamente che  la  favola  principale  . Nel  medesimo 

E e a se- 
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secolo  un  Jamllìco  nativo  della  Siria,  anteriore  a? 
Jamblico  filosofo,  scrisse  un  vero  romanzo  , conte- 
nente secondo  Snida  in  trentanove  libri  gli  amori 
di  Rodane  e di  Sinonide  . Ma  di  questa  opera  che 
alcani  moderni  dicono  di  aver  letta,  e di  cui  ì Al- 
latto ci  ha  data  una  parte  , noi  non  abbiamo  vedu- 
to che  l’estratto  fatto  da  Fozio , il  quale  parla  so- 
lamente di  sedici  libri,  non  come  Snida  di  trenta- 
nove  , e ne  loda  tanto  l’eccellenza  della  composizio- 
ne e 1’  ordine  delle  narrazioni  , che  solo  lamentasi 
di  non  vedere  impiegato  il  rettorico  suo  artifizio  in 
odo  più  nobili  e degne  materie . Il  più  perfetto  romanzo 
' 0 de’ Greci  è quello,  eh  'Eliodoro  vescovo  di  Trica 
nel  quarto  secolo  della  Chiesa  scrisse  degli  amori  di 
Teagene  e di  Cariclea  , nel  quale  ingegnosa  e ben 
condotta  è l’invenzione,  e tanti  accidenti  di  amori, 
che  occupano  dieci  libri  non  piccioli , tolte  alcune 
leggiere  libertà  che  l’uso  di  que’ tempi  e di  que’ luo- 
ghi permetteva  agli  sposi  , e che  ora  mal  soffre  la 
moderna  ritenutezza  nelle  nostre  contrade,  tutti  sono 
tratrati  colla  decenza  ed  onestà  , che  conviene  al  re- 
g ligioso  carattere  della  persona  che  gli  scrive  . Achil - 
'/chi He  ^ Tazio  verso  il  medesimo  tempo  compose  un  altro 
JTazio.  romanzo  degli  amori  di  CAitofonte  e di  Leucippe , il 
quale  molto  è lontano  dall’onestà  e dalla  regolata  e 
naturale  condotta  degli  accidenti  di  quello  di  Elio- 
doro. Questi  due  romanzi  sono  scritti  con  tale  ni- 
tidezza ed  eleganza  di  stile  , che  fanno  ben  ve- 
dere quanto  tenacemente  conservassero  i Greci  la 
purità  e coltura  del  loro  idioma,  che  sì  poco  tempo 
avevano  mantenuto  i Romani  ; ma  le  troppo  lunghe 
e fiorite  descrizioni  , le  frequenti  metafore  ed  i ri- 
cercati ornamenti  , che  1’  uno  e I’  altro  vi  arrecano  % 
ma  con  più  parsimonia  Eliodoro  e con  soverchia  pro- 
fusione Achille  Ta zio mollrano  parimente  che  il  de- 
clamatorio e sofillico  liscio  aveva  tolta  da’greci  scrit- 
ti la  nobile  sempiic.tà.  Uezio  ci  parla  di  tre  Seno- 
fonti  , de’  quali  altra  cognizione  non  aveva  che  quel- 
la che  ci  da  Snida  . Il  primo  antiocheno  scrisse  di 
amori  coi  titolo  di  cose  babilonesi  ; il  secondo  efe- 
sio degli  amori  di  Abrocomt  e di  Anzi  a 3 ed  il  ter- 
zo 
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70  di  Cipro  scrisse  pure  col  titolo  di  cose  ciprie  , 
di  Mirra  e di  A rione  . Ma  noi  dobbiamo  allo  zelo 
letterario  dell’  inglese  Davenant  e degl’  italiani  Coc- 
chi e Salvini  un'edizione  del  romanzo  di  Senofonte  ci'’* 
efesio,  il  quale  è finito  e completo  in  soli  cinque  ^ te" 
libri  , tuttoché  Snida  lo  dica  ridotto  in  dieci  . Del- 
1’  età  , in  cui  fiorì  questo  Senofonte  , niente  possia- 
mo asserire  accertatamer. te  ; ma  alcuni  vogliono  con- 
getturare , che  sia  più  antico  di  Eliodoro  e di  Achil- 
le Tazio.  Il  romanzo  di  Senofonte  non  è della  lun- 
ghezza di  quello  di  Eliodoro , nè  come  quello  ab-, 
fionda  di  troppi  dialoghi  che  trattengono  il  corso 
della  narrazione:  non  è sì  declamatorio  e affettato, 
come  quello  di  Achille  Tazio , nè  ridonda  come  que- 
llo in  fiorite  descrizioni,  in  sentenze  pedantesche, 
in  continue  figure  ed  in  ambiziosi  ornamenti  . La 
fedeltà  di  due  sposi  provata  con  varietà  di  llranc 
avventure  naturali  e spontanee,  e spolie  con  chia- 
rezza e buon  ordine  somminillra  opportuna  materia 
a’ cinque  libri  di  Senofonte,  che  formano  un  roman- 
zo di  singolare  semplicità.  Alcune  situazioni  pateti- 
che, descritte  con  verità  e con  calore,  fanno  desi- 
derare che  1’  autore  in  vece  di  tanti  giri  e viaggi 
avesse  presentati  p ù tratti  affettuosi  e paffionati , ed 
avesse  più  cercato  di  sviluppare  gli  affetti  del  cuo- 
re che  di  accrescere  la  varietà  e la  maraviglia  degli 
accidenti  . Pofleriormcnte  all’  edizione  del  romanzo 
di  Senofonte  è flato  pubblicato  alla  metà  di  quello 
secolo  quello  di  Ci tritone  afrodisicnse  degli  amori 
di  Cherea  e Callìrae  , che  si  è parimente  meritata 
la  comune  approvazione  e le  traduzioni  e la  iiluilra- 
zioni  degli  eruditi . Il  Longo  ha  data  una  nuova  spe-  2S0 
zie  di  romanzi  ne’ suoi  quartro  libri  paftorali  intor-  Longo. 
no  agli  amori  di  Dafni  e Cloe  , che  sembrano  es- 
sere stati  gli  esemplari  di  tanti  romanzi  pailorali  che 
ne’  passati  secoli  vennero  alla  luce  . Il  suo  itile  , co- 
mechè  troppo  abbondi  in  descrizioni  e faccia  vedere 
nell’autore  il  sofifla  , è perù  chiaro  e facile,  elegan- 
te ed  ameno;  ed  il  romanzo  di  Longo  è flato  sì  ben 
accolto  dagli  eruditi,  che  oltre  le  varie  edizioni  de* 
passati  secoli,  se  ne  ha  meritate  in  quelli  ultimi 

E e 3 tem- 


Digìtized  by  Google 


1 


43S  Belle  Letteri 

tempi  parecchie  molto  splendide  ed  accurate  , ceti 
nuove  traduzioni  e con  molte  erudite  illustrazioni  « 
Così  i Greci  anche  in  questa  leggiera  e poco  im- 
portante parte  delia  letteratura  sono  stati  i maestri 
degli  altri  Europei  , ed  hanm  lasciato  a’  moderni 
scrittori  alcuni  esemplari  da  imitare  . Ne’  secoli  po- 
steriori durava  ancora  l’amore  de’ Greci  pe’ roman- 
zi ; e noi  abbiamo  de’ bassi  tempi  verso  il  duodeci- 
mo secolo  un  romanzo  di  Eufinzio  o Eumazìo  degli 
amori  d’ Isminia  e d ' Ismina  j ed  altro  di  Teodoro 
Prediamo  di  Desiale  e di  Rodante , il  quale  non  vol- 
le scriverlo  in  prosa,-  ma  in  versi  politici  . Intorno 
al  medesimo  tempo  scrisse  parimente  in  simili  versi 
Nireta  Eugenieno  un  romanzo  degli  amori  di  Dro- 
silla  e Cariale  , il  quale  benché  ancora  inedito  , è 
però  conosciuto  abbastanza  pe’ saggi  che  nelle  sue 
osservazioni  al  romanzo  di  Longo  ne  reca  il  Villoi- 
son  . Questo  stesso  Villoison  ci  ha  data  recentemente 
notizia  di  un  romanzo  in  simili  versi  di  Costantino 
Manasse , non  conosciuto  dall’  Ut  zio , nè  da  Fabri- 
zio , e da  lui  ritrovato  nella  biblioteca  di  san  Mar- 
co di  Venezia  (a).  Questo  è degli  amori  di  Ari- 
jlandro  e Gallitea , composto  da  Cojiantino  Manasse , 
autore  di  un  cronico  scritto  ne’ medesimi  versi  , che 
fiorì  alla  metà  del  secolo  duodecimo.  Ma  tutti  que- 
sti romanzi  sono  affatto  incolti  e scipiti  , e fanno 
vèdere  nello  stile  e nell  invenzione  la  decadenza,  iti 
cui  erano  venute  le  lettere  anche  presso  i Greci  f 
sostenitori  costanti  del  loro  splendore. 

I Romani  non  coltivarono  questa  sórta  di  ameni 
Roman  comPon'ment'  » perché  il  Satirico n di  Petronio  non 
xi  cava -può  dirsi  veramente  un  romanzo;  e 1’  Asino  d'oro 
lei  efebi,  di  Apulejo , quando  anche  si  voglia  contare  fra’  ro- 
manzi , è di  greca  invenzione,  e greca  favola  è det- 
ta dallo  stesso  Apulejo  , che  la  prese  da' Greci  nell» 
sua  dimora  in  /itene,  e la  volle  poi  presentare  a* 
Romani  . I romanzi  greci  versavano  intorno  ad  amo- 
ri, cercando  di  dilettare  colla  varietà  degli  acciden- 
ti 

(a)  Anecdota  g cacca  e reg.  Parii.  & e Ve n.  S.  Marci  BibU 
dir/  rancia  eie.  Vernili  ar-uo  MJUVCLA XX 7.  tom.  *.  £'•*£•  7S* 
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ti  e coll’ amenità  delle  descrizioni.  Venne  poi  un* 
nuova  sorta  di  romanzi  sconosciuti  a’  Greci  , che  si 
possono  dire  cavallereschi,  nati  più  dalla  rozzezza 
ed  ignoranza  degli  scrittori  che  dalla  fecondità  e 
bizzarria  de’ loro  ingegni.  Mancando  l’ erudizione  e 
la  critica  , qualunque  latto  si  riceveva  nella  storia  , 
e quelli  abbracciavate/!  con  maggiore  avidità  che  più 
avevano  del  maravigìioso  e dell’incredibile.  Quindi 
le  storie  in  cui  narransi  le  favole  del  re  Arturo  ^ 
della  tavola  rotonda,  di  Princisvalle  e Lancillotto  , 
attribuite  a Tele  sino  Hello  , a Melchino  Avaionio  ed 
al  monaco  Gilda  ; quindi  le  storie  sparse  col  nome 
di  Unibaldo  f ranro , di  Ancone  e di  Salvane  Forte- 
man , e tante  altre  piene  di  racconti  strani  ed  assur- 
di. 1 critici  più  riserbati  non  vogliono  attribuire 
quelle  opere  agli  autori,  di  cui1  portano  il  nome, 
e le  fanno  discendere  a tempi  assai  più  vicini.  Che 
che  sia  di  tali  storie  o romanzi  , eh’  io  certo  noti 
mi  prenderò  la  fatica  di  esaminare  , certo  egli  è che 
gli  Arabi,  come  abbiamo  altrove  provato  («) , fu- 
rono grandemente  portati  pe’  romanzi  amorosi  e pe* 
cavaliereschi,  e che  alla  loro  venata  nell’Europa 
prese  maggior  ascendente  nelle  nostre  contrade  il 
gusto  de’romanzi  cavallereschi , e non  solo  si  mischia- 
rono le  favole  nelle  storie,  ma  si  composero  libri 
di  pure  finzioni  senza  nessun  fondamento  di  verità. 

Tutta  l’Europa  fu  in  breve  tempo  inondata  di  tai 
libri  : gli  A madidi , i Floriani , i Palmirtni  ed  altri 
tali  erano  gli  eroi  di  quell’  età  , e gl’  incantesimi  , 
gl-  innammoramenti  , i duelli,  i viaggi  per  selve  e 
per  contrade  sconosciute  , mille  e stranezze  ed  assur- 
dità empivano  tutte  le  pagine  degli  scritti  più  letti, 
allora  , ed  occupavano  1’  attenzione  non  solo  del  bas- 
so volgo,  ma  delle  nobili  persone,  con -pregiudizio 
della  storia  e della  geografìa,  delia  sana  ragione  e 
dei  buon  senso.  Questo  depravato  gusto  de’romanzi 
cavallereschi  seguitò  ancora  a dominare  in  mezzo  a*  >, 
lumi  delia  coltura  ed  erudizione  del  secolo  xvf  ; ed 
alla  fine  di  esso  il  celebre  d.  Michele  Cervantes  vo-Cerv*u< 

E e 4 len-  t« . 
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lendo  mettere  riparo  a tale  disordine , si  appigliò  al- 
l’ ingegnoso  partito  di  dar  fuori  il  graziosissimo  suo 
romanzo  di  d.  Chisciotte  della  Mancia , che  rendeva 
ridicole  le  stravaganze  e le  pazzie  che  con  tanto  di- 
letto leggevansi  ne’  romanzi  cavallereschi  . La  fe- 
condità e la  leggiadria  dell’immaginazione,  la  na- 
turalezza e la  verità  de’  racconti  e delle  descrizioni, 
l’eleganza  ed  amenità  dello  stile,  il  fino  gusto  e il 
sano  giudizio  del  Cervantes  hanno  saputo  formare 
di  un  ammasso  di  stravaganti  pazzie  un  nobile  e di- 
lettevole libro,  eh’ è stato  accolto  con  applauso  si 
universale  da  tutte  le  nazioni  , che  il  don  Chisciotte 
si  vede  da  per  tutto  rappresentato  in  prosa  ed  in 
versi,  in  rami,  in  tavole,  in  tele,  in  arazzi  e in 
ogni  maniera,  diventando  più  conosciuto  un  pove- 
ro gentiluomo  delia  Mancia  impazzito  colla  lettura 
de’  libri  di  cavalleria  , che  i capitani  greci  ed  i tro- 
iani illustri  per  tante  battaglie,  e celebrati  cogl’ im- 
mortali canti  di  Omero  e di  Virgilio  . Ma  cib  che 
fa  la  vera  lode  del  don  Chisciotte,  è 1’ avere  ottenu- 
to l’ intento  di  levare  dalle  mani  di  tutti  i romanzi 
che  per  tanti  secoli  e con  tanto  pregiudizio  del  buon 
senso  avevano  fatte  le  delizie  delia  maggior  parte 
dell’  Europa  . 

45?  Mentre  durava  ancora  presso  gli  oziosi  l’amore 
Roman  de’  romanzi  cavallereschi , i dotti  si  dilettavano  di 
*t  pa  altri  pastorali  e amorosi  , che  facevano  in  qualche 
Corali. m0cj0  rivivere  il  gusto  de’ Greci.  La  Diana  di  Gior- 
gio di  Montemaggiore  è stato , secondo  il  testimonio 
del  Cervantes  (a),  il  primo  di  tai  libri  , ed  è certa- 
mente il  primo  che  abbia  ottenuta  la  memoria  del- 
la posterità  . Assai  più  lodevole  mi  sembra  la  Dia- 
na innamorata  di  Egidio  Polo  nell’ invenzione  e nello 
stile,  nel  verso  e nella  prosa,  condotta  con  varietà 
di  accidenti  naturali  e spontanei,  senza  incantesimi 
e senza  stranezze  , e scritta  in  istile  soave  , elegan- 
te e colto,  senza  sottigliezze  nè  affettazione,  e solo 
alle  volte  un  po’  duretto  per  alcune  trasposizioni . Ol- 
tre queste  due  Diane  erane  un’  altra  dì  Alfonso  Pe - 
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fez  nativo  di  Salamanca,  detta  perciò  del  Salatila** 
tino,  la  quale  non  incontrò  I’ approvazione  de’ dotti 
come  le  altre  due,  e fu  dal  Cervantes  condannata  al 
fuoco  unitamente  a tanti  altri  romanzi  cavallereschi 
e pastorali  . Questi  furono  graditi  dagli  Spagnuoii 
quasi  altrettanto  che  i cavallereschi,  e vi  trovarono 
molti  scrittori  buoni  e cattivi»  L’erudito  don  Grega- 
rio Majans  nella  vita  del  Cervantes  ci  parla  dotta» 
mente  di  varj,  che  soho  citati  dal  Cervantes ^ e Ni- 
colò Antonio  ci  dà  contezza  di  molti  altri  ; ma  que* 
che  sono  stati  conosciuti  e applauditi  non  solo  da* 
nazionali,  ma  eziandio  dagli  stranieri,  que*  che  han- 
no avuta  maggior  influenza  nel  colti vamento  de’ pa- 
storali romanzi  altri  non  sonp  che  il  Montemaggiore 
ed  il  Polo.  Ad  esempio  di  questi  s’indusse  Onorato 
l'Urft  a comporre  la  sua  jfjtrea,  tanto  celebrata  da* 
Francesi , ma  che  a me  sembra  troppo  lunga  e no- 
josa  , scritta  senza  interesse  e senza  metodo.  Altri 
Francesi  , Italiani  e di  altre  nazioni  hanno  impiega- 
te letterarie  loro  fatiche  in  comporre  pastorali  ro- 
manzi ; ma  solamente  le  due  Diane  spagnuole  e l* 
djlrea  francese  hanno  goduta  la  sorte  di  chiamate  », . 
a se  l’attenzione  della  posterità.  A’ romanzi  pasto-fl^^ 
tali  succedettero  gli  eroici  ; e se  il  buon  gusto  gua*  z\  erej^ 
dagnò  forse  nelle  grazie  dello  stile  e nel?  ordine  ed, 
nella  disposizione  de’  racconti  , 1’  arte  però  della  com- 
posizione romanzesca  non  potè  vantare  molti  pro- 
gressi, anzi  può  dirsi  che  meglio  si  stava  ne’ pasto- 
rali che  negli  eroici.  Imperciocché  i pastori,  ben- 
ché la  troppa  galanteria  mal  si  confaccia  colla  sem- 
plicità delle  loro  passioni  , soho  soggetti  assai  pro- 
pri per  occuparsi  di  amori  : ma  prendere  a perso- 
naggi di  romanzi  galanti  i piu  famosi  eroi  dell’  an- 
tichità, far  perdere  in  ispiritose  tenerezze  ed  in  col- 
loqui amorosi  que’ capitani  e que’ monarchi  che  pro- 
dussero nel  mondo  le  piò  strepitose  rivoluzioni  v 
presentare  in  un’aria  molle  ed  effeminata  ciò  che  la 
storia  ci  offre  di  piò  virile  ed  eroico;  questa  pare 
la  piò  stravagante  follia  che  possa  immaginare  Io 
spirito  umano  . E pure  questa  follia  formò  per  mol- 
li anni  le  delizie  di  una  nazione , che  piò  di  ogni  * 
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altra  si  vanta  di  spirito  e di  buon  gusto,  e si  tras- 
fuse ampiamente  in  tutte  le  altre  contrade  della  col- 
ta Europa  . Fra  tutti  i romanzi  di  questo  genere  , 
che  molti  furono  e composti  da  scrittori  allora  fa- 
mosi , i pii»  rinomati  sono  certamente  il  Ciro  e la 
sgj  Clelia  della  dotta  signora  Scudery , ne’  quali  è por- 
/cudcrytata  al  più  alto  eccesso  la  puerilità  ; e quel  monar- 
ca compito  ed  esemplare  de’ principi,  il  gran  Ciro , 
e quegli  eroi  e quelle  eroine  che  sì  grandi  compa- 
tiscono nella  storia  dell’ impero  romano  , tutti  van- 
no ciecamente  perduti  dietro  alle  pazzie  dell’amore 
c della  più  raffinata  galanteria  . Ma  nondimeno  vi 
è tanta  ricchezza  d’  invenzione  , eleganza  di  stile  , 
nobiltà  di  caratteri,  elevatezza  di  sentimenti,  vi  s* 
incontrano  tanti  tratti  dilicati  e fini  , vi  si  scorga 
tanto  spirito  , tanta  fantasia  ed  erudizione,  che  fa 
d’uopo  perdonare  i difetti  di  que’ romanzi,  e loda- 
re con  maraviglia  il  superiore  ingegno  della  celebre 
autrice  che  li  compose  Un’altra  illustre  donna  la  con- 
tessa de  la  Fayette  nella  Principessa  di  Cleves  e nel- 
la Zaida  , che  credesi  esser  di  lei  , benché  pbblicata 
sotto  il  nome  del  Segrais , levò  questi  romanzi  alla 
vera  lor  perfezione  , sostituendo  all’  eroismo  chime- 
rico ed  alle  incredibili  avventure  gli  accidenti  veri- 
simili e naturali  , riducendo  la  finzione  alla  pittura 
de’ costumi  , de’ caratteri  e degli  usi  della  società  # 
ed  unendo  al  pregio  dell’immaginazione  quello  an- 
cora maggiore  dei  sentimento  , non  conosciuto  ab- 
bastanza negli  anteriori  romanzi  . 

Un’altra  sorta  di  romanzesca  compofizione  regn^ 
e SeVesso  gli  Spagauoli , nella  quale  non  prendonsi  per 
feedo.  soggetti  azioni  cavalleresche  , nè  eroici  amori,  nò. 
paftorali  passioni  , ma  le  industriose  frodi  e le  do- 
lorose ed  artifiziose  invenzioni  de’  furfanti  . Celebre 
è in  quella  parte  la  Vita  del  picaro  Guzman  d' Alfa- 
rache  , scritta  in  mezzo  al  letterario  splendore  del 
secolo  xvl  da  Matteo  Aleman  , il  quale  colla  sua 
vivace  e fertile  fantasia  seppe  inventare  sì  nu  >vi  e 
curiosi  accidenti  , e gli  spose  in  sì  buon  ordine  e 
metodo  , in  istile  sì  nitido  e chiaro  , elegante  ed 
ameno,  che  le  furberie  del  suo  Guzman»  offrono  un» 
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piacevole  lettura  non  priva  di  qualche  utile  inse- 
gnamento per  la  società,  e si  sono  rese  famose  non 
solo  agli  Spagnuoli  , ma  a tutte  le  altre  nazioni  . 

Il  poeta  Qjebtdo  intraprese  un’  opera  simile  nella 
Vita  del  gran  Tacagvo  , e la  tra.tò  con  molta  viva- 
cità accumulando  graziosi  e piccanti  tratti  dell’  in- 
gegno furbesco  del  suo  eroe  ; ma  troppo  segue  gli 
equivoci,  i falsi  pensieri,  le  soverchie  esagerazioni 
e parecchie  scurrilità,  senza  fermarsi  nella  soda  pia- 
cevolezza del  vero  ridicolo  , nè  giunse  all’  eleganza 
dello  stile  ed  all’aria  e dignità  storica  , che  seppe 
dare  Jlleman  alle  scherzevoli  gellv  del  suo  Guzma- 
no  . Ma  perchè  mai  gli  scrittori  spagnuoli  cotanto 
serj  hanno  voluto  profondere  le  ricchezze  e la  no- 
biltà della  maeilosa  lor  lingua  nei  presentare  sì  bas- 
se e vili  faccende  ? . _ 

Gl’  Inglesi  , non  meno  gravi  e seriosi  degli  Spa- 
gnuoli , si  dilettano  ancor  più  di  co  fioro  di  tali  bas-  jjng, 
Sezze  , e ne’  drammi  , ne’  romanzi  e in  altri  scritti 
di  ricreamento  e di  piacere  corrono  dietro  ad  esse  col 
più  incredibile  trasporto.  Il  Fieldingy  autore  molto 
celebrato  pe’  suoi  romanzi  , ha  voluto  darne  uno  di 
questo  gusto  nella  Storia  di  Jonatan  FV-ld  il grandet 
ralla  quale  si  è prefisso  un  oggetto  in  apparenza 
più  fiosofico  e più  sublime,  ma  in  realtà  ugualmen- 
te inutile  e ozicsq  , pretendendo  disingannare  con 
essa  delle  false  idee  , che  troppo  agevolmente  si 
prendono  della  grandezza  , e far  vedere  che  molti 
politici  e molti  militari,  i quali  hanno  ricevuto  dal 
pubblico  il  nome  di  grandi  , non  sono  più  degni  di 
quest’onore  che  molti  vili  ed  iniqui  scellerati  ridot- 
ti all’ultima  infamia.  Ma  queste  intenzioni  riflesse 
dell’autore,  quelle  ricercate  e lontane  moralità,  non 
ballano  a dare  un’  aria  d’importan~  ed  a mettere  un 
poco  d’  interesse  nello  studiato  ra  .onto  di  quei  bas- 
si ed  infami  fatti  . Pure  un  romanzo  scherzevole  e 
burlesco  può  essere  sommamente  utile  éd  interessan- 
te , se  sa  presentare  il  ridicolo  suo  soggetto  per  un 
verso  veramente  istruttivo  , quale  sono  in  realtà  gli 
stessi  suoi  difetti  . In  ogni  stato  di  vita  , in  ogni 
Studio  ed  in  ogni  professione  sono  più  gli  uomini 
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difettosi , che  hanno  bisogno  di  correggersi  de’  loro 
vizj  , che  i buoni  die  aspirano  a divenire  perfetti  ; 
ed  un’  opera  , nella  quale  con  amene  invenzioni  e 
con  piacevole  stile  si  facciano  conoscere  i difetti,  e 
si  dia  una  graziosa  burla  a’ viziosi  , sarà  di  mag- 
giore profitto  che  uno  scritto  serio  ed  una  dotta  e 
bene  studiata  istruzione.  Romanzi  simili  dovrebbo- 
no  in  ogni  genere  di  professioni  riuscire  molto  uri  — 
_i88  li  ed  istruttivi  , e recare  alla  società  non  minore 
Pope,  vantaggio  che  piacere  e diletto.  Il  Pope  ajutató  dall’ 
Arbutnot  e dallo  Svuift  ne  aveva  abbozzato  uno  di 
un  letterato  pedante  nella  Vita  dì  Martino  Scriberio , 
seguendo  1’  esempio  del  Cervantes  nella  sua  storia 
del  don  Chisciotte  ; ma  lasciandolo  al  primo  libro 
non  fece  più  che  abbozzarlo  , nè  seppe  darg’i  fini- 
tezza di  disegno,  nè  bellezza  di  colorito,  nè  inoltrò 
gran  dovizia  di  quella  amenità  e fecondità  d’imma- 
. ginazione , di  cui  tanto  era  ricco  il  suo  esemplare  . 

Altri  parimente  hanno  tentate  altre  simili  invenzio- 
W»>  ni  ; ma  meglio  di  rutti  lo  spagnuolo  Isla  in  questi 
ultimi  tempi  è entrato  nel  vero  gusto  di  simili  ro- 
manzi nella  sua  celebre  Storia  del  famoso  Fra  Ge- 
rundio di  Campazas , di  cui  abbiamo  solo  due  tomi, 
e ne  dovrebbono  essere  più  altri  , nella  quale  sotto 
il  nome  del  parroco  Lobon  si  è accinto  coraggiosa- 
mente all’  ardua  impresa  di  scacciare  da’  sagri  per- 
gami i predicatori  , che  non  sono  degni  di  occupar- 
li . Nessuno  certamente  potrà  negare  all’  Isla  fecon- 
dità d’  ingegno  , ricchezza  ed  amenità  d’  immagina- 
zione , lepidezza  e piacevolezza  di  stile.  Tanti  ac- 
cidenti si  ben  pensati  , e condotti  con  tanta  agevo- 
lezza e spontaneità,  tante  pitture  si  vive  e parlanti, 
tanti  dialoghi  si  veri  e naturali,  tante  espressioni  sì 
proprie  ed  energiche  , e tanti  altri  pregi  d’  inven- 
zione e di  stile  moflrano  nell’  Isla  un  autore  origi- 
nale, e ci  danno  nella  sua  storia  di  fra  Gerundio 
un  classico  romanzo.  Così  un  miglior  fondo  di  dot- 
trina , una  più  vada  e scelta  erudizione,  una  critica 
più  fina  ed  un  gusto  più  sano  avessero  regolata  la 
feconda  fantasia  dell’  Isla  , e condotta  l’  elegante  e 
graziosa  sua  penna:  il  romanzo  di  fra  Gerundio  sa. 


Digitized  by  Google 


Cap.  VII.  be’ RoMANzf  445 

rebbe  stato  un’  opera  di  maggiore  utilità  e di  pii 
vera  istruzione  , ed  avrebbe  poturo  più  universal- 
mente in  tuiti  i luoghi  ed  in  tutti  i tempi  farsi  gu- 
stare da’  colti  leggitori  . Or  nondimeno  , tuttoché  la 
censma  de’  difetti  e 1’  istruzione  riguardino  quasi 
sempre  privatamente  la  Spagna  , e sieno  meramente 
locali  , nè  possano  servire  di  molto  insegnamento  e 
vantaggio  alle  altre  nazioni  , 1’  Inghilterra  pur  l’ha 
tradotto  , e tutte  le  straniere  nazioni  1’  hanno  accol- 
to con  approzazione  e con  plauso  , e la  Spagna  gli 
ha  tatto  il  più  lusinghiero  onore  che  possa  ottenere 
un’opera  simile,  di  dare  cioè  il  nome  di  Gerundio 
a’  dispregevoli  predicatori  , che  desidera  di  correg- 
gere e di  sbandirne  molti  da’  pulpiti  pel  giusto  ti- 
more di  tal  nome  (a).  »9« 

Se  quelli  romanzi  possono  giovar  molto  a cor- Rqman- 
reggere  ì difetti,  altri  che  sono  ora  i più  pregiati, 
servono  ad  insegnare  la  virtù;  ed  i romanzi  danna-  ia 
ti  una  volta  da' severi  filosofi  come  una  lettura  mol- 
le e lasciva,  sono  ora  diventati  una  scuola  di  oneflà 
e di  saviezza,  e si  possono  riguardare  come  lezioni 
della  più  austera  e pura  morale  . Io  non  parlerò  qui 
del  Ciro  di  Senofonte  , di  cui  tante  erudite  dispute 
si  sono  agitare  fra  gli  accademici  di  Parigi  e fra 
molti  altri  letterati  , per  decidere  se  debba  riporsi 
fra  le  storie  ovver  fra’  romanzi  ; la  comune  opinio- 
ne gli  ha  dato  il  suo  pollo  nella  storia , e quello  ci 
baila  per  rimetterne  a quel  luogo  l’esame,  ha  lode 
di  dare  buoni  romanzi  morali  era  riservata  agli 
scrittori  moderni  ; ed  il  primo  che  1’  abbia  merita-  *9* 
ta  , è stato  nel  suo  Telemaco  il  Fenelon  , al  cui  su-  ^enc* 
blime  talento  fortunatamente  è riuscito  di  fare  di  un  loa*‘ 
romanzo  un  libro  classico  di  soda  dottrina  e di  bel- 
la 

(a)  Nella  linea  di  romanzi  diretti  a correggere  i difetti , pa- 
re che  particolar  ricordo  ineriti  il  Gii  tìlas  rii  Santillana  di  Sagr, 
scrittore  francete  nel  secolo  di  Luigi  xiv,  che  ha  dato  pure  il 
Diavolo  zappo.  Morì  Suge  nei  1747.  Voltaire  nella  lilla  itegli 
licritton  della  fua  itovi*  ili  Luigi  XIV  aliicura  che  il  Gii  Blas 
fa  interamente  preso  dal  romanzo  Spagnuolo  intitolato  la  V 1- 
dad  de  lo  escuJiero  Do n Marcot  <C  Obrego  . Chiunque  fia  1’  au- 
trice , 1’  opera  è piena  d’ invenzione,  ai  critica,  di  naturalezr- 
Za  . Gli  Datteri . 
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li  letteratura  , Gli  opportuni  insegnamenti  di  savi» 
morale  e di  politica  , la  vivezza  e l’  evidenza  della 
descrizioni  , la  purità  della  lingua  , la  proprietà  del- 
la frase  , la  verità  ed  energia  dell’  espressione  , e la 
nobiltà  , la  grazia  e leggiadria  delio  stile  , rendono 
il  Telemaco  le  delizie  de  dotti  nazionali  e lo  studio 
degli  stranieri  , che  vogliono  entrare  nel  gu  to  del- 
la lingua  francese  ; e il  rapido  corso  che  quella  ha 
ottenuto  presso  molte  nazioni  , è dovuto  in  gran 
parte  alle  incantatrici  attrattive  di  quel  vago  e gra- 
zioso romanzo  j ed  al  medefìmo  si  può  ascrivere  il 
genio  universale  che  occupa  tutta  1’  Europa  della 
romanzesche  composizioni  . Alcuni  critici  accusano, 
:*ion  senza  ragione  , nel  Telemaco  la  diffusione  e la 
prolissità  ne’ particolareggiamenti  , le  avventure  po- 
to legate,  le  descrizioni  della  vita  campestre  troppo 
ripetute  e troppo  uniformi  , e potrebbono  , a mio 
gludicio,  aggiungervi  il  soverchio  uso  e l’eccessiva 
lunghezza  de'  dialoghi  , lo  scioglimento  di  alcuni 
jntreccci  poco  naturale  , e la  introduzione  poco  o'p  - 
portuna  di  alcuni  accidenti  . Ma  per  quanti  difetti 
si  vogliano  rintracciare  nel  Telemaco  , spariscono 
tutti  al  sentirsi  la  magica  armonia  dell’  incantatore 
suo  stile  , e alla  vista  della  sua  savia  morale  e dell* 
•more  della  virtù  ed  onestà  , che  respira  in  ogni 
pagina  di  quel  libro  ; nè  si  pensa  in  leggendolo  ad 
•osservare  i difetti  dell’opera,  ma  a lodare  soltanto 
le  belle  doti  dell’ingegno  , dell’immaginazione  e 
del  cuore  del  suo  autore*  Dal  Telemaco  si  può  dir» 
che  comincino  i romanzi  ad  essere  tenuti  in  consi- 
» derazione  nella  repubblica  letteraria , e questa  è l’epo- 
ca dell’  ambre  delle  opere  romanzeschi  , .che  hanno 
poscia  inondata  tutta  1'  Europa  . Infiniti  sono  gli 
scrittori  di  ogni  condizione  e di  ogni  sesso,  che  si 
sono  occupati  in  questo  genere  di  componimenti  ; ma 
pochi  si  hanno  potuto  fare  per  essi  un  nome  distinto. 
#j2  11  Prévàc  è forse  l’uomo  di  più  feconda  im- 

Prèvot.  macinazione  che  siasi  dedicato  a quatto  ramo  di 
beila  letteratura  , ed  egli  stesso  ha  menata  una  vita 
sì  pvna  di  vicende  e sì  complicata  dj  accidenti , che 
la  sua  storia  p urebhe  formare  un  vago  romanzo, 
li  bollore  della  fantasia  che  lo  rendeva  cotanto  va- 
rio 
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rio  ed  incostante  nella  condotta  della  vita  , gli  fa- 
ceva nascere  in  capo  gl’  intrecciati  e variati  piani 
di  tanti  ameni  romanzi  . Parti  sono  della  sua  fe- 
conda immaginazione  il  Cleveland  , il  Decano  di 
Killerina  , il  Cavaliere  di  Grieux  e le  Memorie  di 
un  uomo  di  qualità  , ne’  quali  germogliano  ad  ogni 
passo  nuovi  accidenti  , che  trattengono  in  dolce  so- 
spensione 1’  anima  del  lettore  , il  quale  mentre  cre- 
de di  toccare  il  fine  di  un  racconto,  si  trova  invol- 
to soavemente  in  un  altro,  che  non  si  aspetta,  e si 
tiene  sempre  occupata  1’  attenzione  con  interesse , 
novità  e maraviglia  . Ma  nondimeno  io  non  posso 
lodare  appieno  i romanzi  del  Prévót  : non  trovo 
gran  finezza  nelle  espressioni  del  dialogo  ; molte 
riflessioni  mi  pajono  superficiali  e comuni  ; alcuni 
passi  riescono  freddi  ed  inopportuni  ; varj  accidenti 
sono  distaccati  dal  soggetto  della  favola  , ed  altri 
sembrano  fatti  nascere  apposta  per  poterli  racconta- 
re ; e vedonsi  da  per  tutto  caratteri  abbozzati , ma 
non  mai  uno  perfettamente  dipinto  . 

Assai  più  lodevoli  sono  i romanzi  dell’  inglese 
Riihardson  e del  ginevrino  Rousseau  . Che  portento 
di  forza  di  genio  e di  fecondità  d’  immaginazione 
non  è quel  singolare  ed  inarrivabile  scrittore  Ri- 
chardson!  Quello  nuovo  Proteo  si  trasforma  con  ta- 
le verità  ne  sembianti  di  tutte  quelle  persone,  i cui 
caratteri  vuol  formare  , che  non  balìa  no  una  con- 
tinua riflessione  per  immaginarsi,  che  le  lettere  di 
Pamela , di  Clarice  , di  Anna , di  Lovelace , di  Gran- 
disson  , di  Clementina  e di  tante  altre  persone  di 
sentimenti  e di  stile  tanto  diverse  , tutte  sieno  sor- 
tite dalla  penna  di  un  medesimo  segretario  . Noi 
abbiamo  di  lui  tre  romanzi,  la  Pamela , la  Clari- 
ce ed  il  Grandisson , e tutti  tre  non  sono  soscritti  con 
una  maniera  sì  insinuante  e con  una  sì  viva  elo- 
quenza , che  penetrano  fino  a’  più  segreti  seni  del 
cuore  , e 1’  agitano  e lo  commuovono  , senza  che 
possa  resistere  ; lo  spirito  si  sente  elevato  con  subli- 
me rapidità,  e insensibilmente  si  trqva  impegnato 
nell’  interesse  degli  affari  che  si  trattano  , e ne  pren- 
de talmente  parte,  come  se  intimamente  gli  appar- 
tenessero . i principi  della  religione  e della  morale 
) $’  ia- 
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«’  inculcano  in  un  modo  si  facile  e sì  toccante , eh® 
si  rendono  aggradevoli  apche  a’  men  maturi  lettorii 
i vizi  si  dipingono  cc^’  colori  più  propri  ad  ispirar- 
ne T orrore  ; e la  virtù  si  presenta  in  un  sì  bel  lu- 
me, che  si  fa  amare  fino  da’ più  dissoluti  libertini* 
Le  descrizioni  sono  sì  vive  e ben  colorite  , che  vi 
pare  di  vedere  quel  Solmes  , quel  Lovelacs  , quella 
Clementina  , que’  camelli  , quelle  case  , quelle  oste- 
rie , che  vi  si  voglion  dipingere  , I caratteri  , la 
passioni , gli  accidenti , tutto  è preso  di  mezzo  alia 
società  , tutto  moftra  il  corso  generale  delle  cosa 
che  ci  stanno  dintorno  , tutto  è vero  e reale , nien- 
te è chimerico  ed  immaginario  , niente  trova  che 
faccia  vedere  1’  autore  , e 1’  illusione  s’  introduca 
nell’  animo  , per  quanto  di  studio  e di  riflessione  si 
metta  per  iscacciarla.  L’  arte  del  dialogo  è una  del- 
ie parti,  che  più  mi  sorprendono  in  quel  genio  sin- 
golare , Che  gentili  ed  opportune  proposte!  che  vi- 
ve ed  acute  repliche  J che  sottili  e pronte  risposte  ) 
Tutto  è sempre  ingegnoso,  sempre  polito,  sempre 
spontaneo,  sempre  naturale  , Queste  impareggiabili 
doti  sono  comuni  a tutti  e tre  i romanzi  del  Ri - 
thardson  ; ma  io  nondimeno  le  riconosco  tutte  cor» 
particolare  superiorità  nella  divina  sua  Clarice.  Ve- 
ro è che  in  questo  più  che  negli  altri  romanzi  sì 
abbandona  troppo  1’  autore  al  suo  amore  degli  smi- 
nuzzamenti nella  relazione  de’  fatti  e nel  racconta 
de’  dialoghi  ; vero  è che  in  quello  il  libertino  Lo- 
velace  ama  di  rivolgersi  in  tali  hassezze  che  forse 
non  saranno  dispiacevoli  agli  orecchi  inglesi , ma 
sono  insoffribili  a’  nollri  ; vero  5 che  alcune  lettere 
di  quel  libertino  e del  suo  amico  Belford  sono  al 
noftro  guflo  nojose  per  la  diffusione  e prolissità  di 
racconti  poco  importanti  , e per  le  ripetizioni  de* 
medefimi  sentimenti  sul  matrimonio  , sul  liberti- 
naggio e su  di  simili  oggetti  i ma  i particolareg- 
giamenti  ed  i minuti  dettagli  nelle  lettere  di  Claris 
ce  accrescono  tanto  l’ interesse  de’  racconti  , che  si 
leggono  col  maggior  piacere  , e si  defidera  d:  ve- 
derli ancor  più  sminuzzati  e distesi,  non  abbreviati 
« recisi  ; e le  lettere  di  Lo-velace , se  offendono  alle 
volte  per  la  sfrenata  libertà  de’  sentimenti  le  anime 
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oneste  e gentili , sono  però  maravigliose  e singoiar? 
nel  suo  stile  di  sfacciato  libertino  e di  accorto  mal-, 
vagio.  Oltre  di  che  non  coprono  ogni  difetto,  non 
sorprendono  , non  rapiscono  , non  incantano  quella 
nobile  ed  amabile  Clarice  e quella  bizzarra  e sempre 
graziosa  Anna  Hotue  , che  non  hanno  pari  nella 
leggerezza  , nella  fluidità,  nella  franchezza , in  tutti 
i vezzi  e nella  forza  insieme  dell’ eloquenza  episto- 
lare ? E poi  chi  può  sottrarsi  all’  interesse  , che  fa 
prendere  1*  autore  per  le  persone  che  compariscono^ 
in  qaella  sì  vasta  e variata  scena  ? Bisogna  unirsi 
ella  loro  conversazione  , ed  impegnarsi  ne’  loro  af- 
fari ; bisogna  approvare  e condannare  ,*  far  plauso 
eli’ uno  , all’altro  dar  biasimo  ; amare,  odiare, 
compiacersi,  sdegnarsi  e seguire  l’impeto  degli  af- 
fetti che  le  azioni  presentano  . Divina  e sventurata 
Clarice  , chi  può  non  compiangerti  e non  adorare 
la  sovrumana  tua  virtù  ! Vaga  e generosa  Annx 
Jiovue  , quanto  mi  è cara  ed  amabile  la- savia  tu» 
follia  ! Perisci , scellerato  ed  infame  Lovelace  vo- 
mita 1’  abbominevole  tua  anima  coll’  atro  sangue 
dalle  ben  meritate- ferite , e teco  pera  l’odiosa  razza 
de’  libertini  che  è capace  di  cagionare  tali  oppres- 
sioni ad  una  Clarice  , e privare  la  terra  di  un  sì  lu- 
minoso ornamento  dell’  umanità  ! La  memoria  de’ 
singolari  pregi  di  quel  romanzo  mi  riempie  di  en- 
tusiasmo, e rapisce  la  penna  oltre  gli  usati  termini 
della  mediocrità  del  mio  stile  ; ma  seguendo  le  ri- 
flessioni della  fredda  e tranquilla  ragione,  una  delle 
cose  che  mi  recano  in  quel  romanzo  maggiore  ma- 
raviglia , è il  vedere  1’  agevolezza  dell’  autore  nel 
passare  dalle  buffonesche  e sfrontate  libertà  di  Leve - 
tace  a’  nobili  e divini  sentimenti  di  Clarice . Possi- 
bile che  chi  ha  potuto  guardare  gli  attacchi  sofferti 
da  Clarice  in  un  aspetto  scherzevole  cogli  occhi  di; 
un  libertino,  sappia  poi  elevarsi  alle  sublimi  sen- 
tenze ed  alle  mistiche  e santissime  riflessioni  di  quell’ 
angelica  donna  ? Come  mai  uno  stesso  pennello  ba- 
lla a dipingere  que’ fatti  con  colori  tanto  diversi? 
Che  strano  e maraviglioso  scrittore  è mai  quello , 
fhe  sì  felicemente  si  presta  a stili  cotanto  opposti  l 
.Tom.  II,  F f Voi- 
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Woleo  eli  occhi  alla  Gi(t Ha  o navetta  Eloisa  £ej 
Rousseau  , perchè  non  saprei  mai  finire  di  vaghegr 
giare  le  bellezze  >1U  Clarice  e degli  altri  romanzi 
del  Richardson  , se  non  diletto  da  «n  soggetto;  sj 
...  grande  e sì  capace  di  fermare } noftri  guardi  , _ 

R*’t-  La  Giulia  è un  romanzo  pieno  di  fanti  lumi  di 
teau,  filosofiche  discussioni  e di  cognizioni  di  ogni  sorta, 
ed  è animato  di  una  sì  Viva  eloquenza  , che  non  so- 
lo merita  di  .occupare  un  luogo  diihnto  fra  gli  scrit- 
ti dì  quello  genere,  ma  dee  .a  ragione  stimarsi  un 
opera q originale  , e rispettarsi  da  filosofi  pon iflienq 
che  da’ poeti, 'da’ logici  ugualmente  .che  d%g  i ora- 
ìnri  Io  dirò  che  confrontando  il  romanzo  del  Rou r-, 
seau'  con  quelli  del  Richardson  , mi  sembra  di  ve- 
1 dere  , che  1 due  amabili  caratteri  di  Giulia  e di 

Chiara  sono  due  copie  di  C lance 
la  morte  di  Giulia  è dipinta  secondo  il  disegno  di 
ouella  di  Clarice,  benché  qon  notabile  differenza  nei 
colorito  ; che  il  Grandma  h?  fatto  «sa ere  in >9^- 
che  modo' il  milord  Bomstom  ed  >1  IVolmar  , e dhe. 
in  somma  1’  originale  Rousseau  non  ha  sdegnato  di 
enerTeuo  all' orme  del  Richardson  , Ma  « 
diversità  ' non  passa  ^a  1’ tncantatr.ce  ftuid. ta  dd  o 
«ile  del  Richardson  e il  vivo  fuoco  di  quello > M 
' Rousseau  ’ fra’  teneri  e dolqi  pianti  di  Clance  e del- 
la  sua  amica  sopra  la  violenza^e  paremi  per  «£ 
stringerla  a un  antipatico  matrimonio-,  e le  giu  e 
- comuni  riflussi».!  di  Giuba 

volontà  de1  suoi  genitori  Bel  matrimonio 'fi  « * 
una  contrarla  inclinazione  del  proprio  geni o.  f I» 
varietà  degli  accidenti  occorsi  a fira»4tfS.on  e 1 equa- 
bile condotta  di  W.olmar!  In  somma  il  romanzo  del 

Rousseau  tanto  nel  piano  della  favola  e ncha  in- 
venzione delle  avventure  , quanto  nella  formazione 
de’ caratteri  , nella  ' condotta  delle  passioni  , nella 
espressione  de  sentimenti  e nello  stile  prmcipalmen- 
fe  Lmbr-a  tutto  contrario,  e fatto  pm  in  ppposiwo- 
ie  che  ad  Imitazione  di  quelli  del  Richard.»,  , e 
riesce  un  romanzo  affatto  nuovo  ed  originale.  La 
Giulia  del' Rousseau  non  è,  come 
gn’  onera  solamegx?  d i.rnqtaginazione  e . d * -, 
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piento  ; è un  libro  pieno  di  cognizioni  utili  ed  im- 
portanti , è un  libro  di  filosofia.  La  maniera  di  leg- 
gere 1 libri  , i pregiudizi  sopra  la  disuguaglianza 
Selle  condizioni  , i dovuti  Riguardi  al  paterno  vo- 
lere nella  scelta  del  matrimonio,  il  duello  , il  sui- 
cidio , 1’  adulterio  e mille  altri  simili  punti  vengo- 
no trattati  con  una  sottigliezza  ed  una  forza  di  ra- 
ziocinio , che  nessuno  mai  si  sarebbe  aspettata  irt 
jin  romanzo ,,  La  si  vedono  i coltomi  di  varie  na- 
zioni , si  prendono  notizie  del  teatro  francese  , del- 
la mufica  e di  altre  cose  amene  e curiose,  si  dà  un 
piano  di  domestica  economia  , si  abbozza  un  siste- 
ma della  prima  educazione  fanciullesca , e viene  trat- 
tata fino  la  religione  e la  teologia.  Non  cheto  vo- 
glia lodare  tutte  le  opinioni  dell’  autore  sopra  que* 
sti  punti  importanti  , nè  pensi  di  approvare  la  sua 
dottrina  economica  , morale  e teologica  , che  cono- 
sco bene  le  inescusabili  follie  , dove  1’  ha  precipita- 
ta il  suo  amore  delia  novità  j non  ch’io  creda  sem- 
pre opportune  e introdotte  a tempo  le  sue  disserta- 
zioni , che  spesso  le  trovo  anzi  fuori  di  luogo  , e 
vengono  a raffreddare  )’  affetto  , il  quale  interessa 
più  i lettori  sensibili  , che  non  fanno  le  filosofiche 
discussioni  j ma  osservo  soltanto  , che  una  tale  va- 
rietà di  vedute  dee  rendere  più  vago  ed  ameno  quel 
delizioso  trattenimento  , e che  tante  cognizioni  di 
plorale  e di  letteratura  sparse  qua  e là  da  per  tutto 
traggono  dolcemente  J’  animo  de’  lettori  ad  inoltrar- 
si vie  pii  con  piacere  nella  lettura  di  quel  roman- 
zo . ]Lo  stile  è talmente  pieno  di  entusiasmo  , che 
sembra  alle  volte  andare  troppo  alto  , ed  oltrepassa- 
re i termini  di  una  conveniente  sublimità  , dando 
nell’  enfatico  ed  ampolloso  , prendendo  merafore  ed 
allusioni  troppo  lontane  , ed  appigliandosi  a fon-  . 
cetti  intricati  e contorti  , a pensieri  ■ troppo  alti  e 
sottili . Ma  1’  autore  fin  da  principio  mette  un  tale 
ardore  nell’  affetto  , che  sembra  necessario  lo  sfogo 
in  quell’  enfatico  stile  ; la  vampa  della  passione 
ascende  al  cervello  , e produce  il  delirio  , che  pro- 
rompe naturalmente  in  quelle  esagerate  e fantastiche 
espressioni,  ? segue  senza  ritegno  idee  , immagini, 
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«incerti  e pensieri  , come  gli  si  presentano  avanti  * 
senza  poterli  moderar  col  regolato  giudizio:  l’animo 
del  terrore  partecipa  di  quel  fuoco,  e cerca  ei  me- 
de-inno quell’  ardore  di  sentimenti  , quella  rapidità 
di  pensieri  e quell'  arditezza  di  espressioni , e si  of- 
fende dell’  autore  , se  talora  discende  ad  uno  stile 
più  piano  , e prende  un  tuono  più  basso  e naturale. 
Io  però  avrei  voluto  che  il  Rousseau  non  avesse 
preso  il  volo  sì  alto  , o 1’  avesse  sostenuto  più.  de- 
gnamente . Egli  non  sa  trovare  espressioni  nuove  e 
più  forti  per  ispiegare  i nuovi  ardori  della  passione; 
e perciò  alcune  lettere  non  fanno  che  rivolgersi  in- 
torno alle  cose  già  dette,  e replicare  le  stesse  espres- 
sioni amorose  e le  stesse  moralità  : la  sua  immagi- 
nazione non  gli  sa  presentare  ne’  piccioli  accidenti 
domestici  nuova  materia  per  occupare  1’  attenzione 
de’  due  amanti  ed  eccitare  nuovi  affetti  . Un  amor 
sì  furioso  non  soffre  le  fredde  quistioni  filosofiche  , 
nè  le  minute  e ga>e  descrizioni  de"  paesi  , nè  altro 
che  le  espressioni  del  suo  ardore  ; e se  talora  viene 
•e  toccare  tai  punti  , ciò  è soltanto  per  suo  sfogo  : 
poche  riflessioni  forti  e. vibrate  sono  tutta  la  logica 
della  passione  : le  ragioni  posatamente  esaminate  , 
gli  argomenti  bilanciati  , le  sottili  ed  esatte  discus- 
sioni moltrano  più  il  prurito  di  filosofare  dell’auto- 
re, che  l’ affetto  delle  persone  che  scrivono  quelle 
lettere  . E questo  è un  difetto  del  romanzo  del 
Rousseau,  che  molto  diminuisce  i suoi  pregi.  L’ il- 
lusione non  può  durare  per  lunga  pezza  : le  lettere 
fanno  facilmente  vedere  , che  non  sono  di  un  aman- 
te furioso  rilegato  per  forza  ; non  di  una  figliuola 
tenera  e docile  presa  d’  amore  che  non  le  convienej 
non  di  due  amanti  ^lontanati  , non  di  due  amici 
presenti  , non  di  due  cugine  dimoranti  in  un  me- 
desimo paese,  e che  si  vedono  tutti  i dì  , non  pre- 
sentano quelle  particolari  espressioni  che  sono  pro- 
prie delle  cìrcoltanze  in  cui  si  ritrovano  , non  pro- 
ducono l’illusione  tanto  necessaria  in  simili  opere. 
Ma  dove  piò  mancante  trovo  il  Rousseau  è nella 
formazione  de’ caratteri  de’ suoi  personaggi.  Giulia , 
la  eroina,  la  santa  e divina  Giulia  , la  solenne 
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predicatrice  , !a  norma  ed  il  modello  di  ogni  virtù, è 
una  donzella  sì  poco  riserbata,  che  da  se  stessa  spon- 
taneamente invita  il  suo  amante  a prender  seco  1® 
più  avanzate  licenze  , e cerca  studiatamente  e con 
riflessione  le  vie  di  ottenere  i disonesti  suoi  fini  \ e 
questa  medesima  Giulia  dopo  un  sì  indecente'  con- 
dotta non  arrossisce  di  vantare  1’  illibata  sua  inno- 
cenza : e quando  doveva  sciogliersi  in  dirotto  pian- 
to de’  passati  disordini  osa  di  scrivere  sfacciatamen- 
te al  suo  amante  „ I.a  presenza  dell’  ente  suprema 
,,  non  ci  è stata  mai  importuna  ; essa  ci  dava  pii 
,,  speranza  che  spavento  j essa  non  ispaventa  che 
,,  l’anima  dello  scellerato:  noi  amavamo  di  averlo 
,,  per  testimone  de’ noflri  trattenimenti  (a)”.  II 
giovine  maestro,  pieno  di  tanta  onoratezza  e virtù, 
non  contento  di.  avere  violata  l’ospitalità  e sedotta 
l’amata  Giulia,  vive  poi  sì  liberamente  in  Parigi, 
che  si  trova  ne’  luoghi  di  dissolutezza  e d’  infamia. 
Wolmar  il  prudente  marito,  non  può  ip  verun  con- 
to scusare  il  temerario  passo  di  chiamare  in  casa 
sua  1’  amante  della  sua  sposa  , che  ben  ei  sapeva  es- 
sere da  lei  troppo  tencrament*  corrisposto  y e non 
contento  di  questo  , portare  la  sua  imprudenza  finti 
a lasciarli  soli  per  molti  giorni  contra  le  iterate 
suppliche  della  moglie,  ed  abbandonare  i due  giova- 
ni all’  indiscretezza  dell’  amore  , messa  alla  prova 
da  chi  doveva  raffrenarla  . Questi  ed  altri  difetti 
del  romanzo  del  Rousseau  mi  levano  il  fascino  dell* 
Incantatrice  sua  eloquenza  , e me  lo  lasciano  consi- 
derare come  inferiore  a quelli  del  Richardscn,-  ben- 
ché sia  1’  unico  che  possa  entrare  con  essi  in  para- 
gone . Quella  piena  di  eroici  sentimenti  e di  nobili 
espressioni  , quelle  vive  e parlanti  pitture  , quell® 
animate  descrizioni  , quella  finezza  nel  ricavare  cer- 
ti tratti  che  mettono . nel  più  chiaro  lume  i caratte- 
ri , quell’  incomprensibile  volubilità  di  stile  adattata 
alle  persone  che  scrivono,  quella  grazia,  quella  de- 
licatezza , quella  naturalezza  ne’ dialoghi,  quella  fe- 
condità d’ immaginazione  per  ritrovare  tanti  diversi 
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caratteri  , per  fabbricare  tanti  piani  , ed  ornarli  di 
tanta  varietà  di  accidenti  tutti  opportuni , tutti  spon- 
tanei e naturali  ,■  sono  doti  proprie  del  Richardion  i 
cui"  nè  il  Rottssiau  j né  verun- altro  scrittore  è stato' 
capace  di  toccare  < 11  calore  e la  vivacità  dello  sti- 
le , l’ ìmpeto  e la  forza  dell’eloquenza,  che  fuori  di 
se  trasportano  l’animo  de’ lettori  , innalza  l’autore 
della  Giulia  ad  una  tale  elevatezza  che  lo  métte  af 
parallelo  col  Ricbardson  , e superiore  il  rende  a tut- 
ti gli  altri,  e lo  distingue  fra  tutti  gli  Scrittori  norf 
Solò  di  romanzi  ,■  mi  dì  ogni  sorta  di  componi- 
menti Ricbardson  prende  un  piano  semplice,  e ltf 
sa  vedi  re  con  tale  varietà  , che  reca  sommo  stupore' 
il  vedere  come  da  un  soggetto  tanto  ristretto  possa* 
ricavare  sì  copiosa  materia  da  riempite'  lunghi  vo- 
lumi senza  interrompere  per  un  solo  istante  il  file? 
del  suo  argomento  Rousseau  prende  un  piano  va- 
stissimo , e cerca  in  oltre  di  ornarlo  di  tratta- 
ti varj  su  altri  punti  che  non  toccano  diretta- 
mente  1’  assunto  ; ma  sono  recati  per  dare  a tutti 
1’  opera  maggior  vaghezza  e'  varietà.;  I romanzi  del 
Ricbardson  si  possono  dire  ristretti  alla  semplicità 
de’  poemi  drammàtici  ; quello  del  Rousseau  distende 
più  liberamente  i suoi  voli  , ed  ha  più  somiglianza! 
coll’epico.  L’Uno  e l’altro  sono  degni  delle  mag- 
giori commandazioni  de’  letterati  per  là  loro'  imma- 
ginazione ed  eloquenza  : ma  se  dovrà  conferirsi  ad 
uno  singolarmente  il  principato  in  quella  provincia’ 
poetica  , io  armerò  di  cera  le  Orecchie  per  non  es- 
sere rapito  dall’  incantatrice  eloquenza  del  Rousseau y 
ma  porterò  la  corona  sul  capo  del  Ricbardson  . I 
suoi  caratteri  sono  migliori  e più  esattamente  di- 
pinti ; la  sua  morale  più  giusta  e più  pura  y e ri- 
dotta ad  azione  , non  riportata  in  discorsi  ; la  sto- 
rica sua  invenzione  segue  più  gradatamente  il  corso 
della  natura  , e meglio  fa  nascere  1’  illusione  tanta 
pregiata  in  tali  componimenti  : il  calore  stesso  dell’ 
eloquenza  mi  sembra  più  sano  e virale  nel  Ricbard- 
son , mentre  nel  Rousseau  può  parere  un  ardore  feb- 
brile che  talora  produce  il  vaneggiamento  e il  deli* 
fio  / ed  io  moflrerb  forse  un  gusto  rancido  ed  anti* 
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q’uatd  ,•  ma  di rò  pure  che  leggo  con  pii  piacere 
romanzi  del  Riikardson  che  quello  del  Rousseau  (a)  •'scr;ttorf 
Lo  scrivere  romanzi  è diventata  una  occupazione  a;  ro. 
non  solo  di  letterati,  ma  dì  persone  oziose  e meno  manzi* 
dotte  : 

Sctibirrius  indotti,  dotti q ut  poematd  passini : 

Ì.e  donne  si  sono  particolarmente  distinte  in  questi 
Sorta  di  componimenti.  Non  solo  la  Scudery  e la 
Fayette , da’  noi  già  lodate  ed  altre  di  quell** età,’  ma 
posteriormente  la  Gomezj  de’  cui  romanzi  si  contane* 
cinquanta  volumi;  la  Riccoboni  ,’  stimata  per  la  leg- 
giadria delio  stile  e per  la  delicatezza  de’ sentimen- 
ti ; la  Princé  de  Bedumont piìf  conosciuta  pe’ suol 
Magazzini  dì  cui  abbiamo  ld  nuova  Clarice  j il 
Lucilia  ed  altri  romanzi  meri  belli,’  ma  che  vengo- 
no compensati  da  Lucia  ed  Emeranza  sommamente 
lodevole,’  e dalle  Lettere  di  Madamd  de  Montìer  y 
che  supplisce  alla  mancanza  di  accidenti  è d’  intrec- 
cio romanzesco  colla  saviezza  de’ sentimenti  ; 1*  Elie 
de  Ecauniont , autrice  delle  Lettere  del  Marchese  dé 
Roselle,  utile  e savio  romanzo  scritto  con  interes- 
se e calore,  e con  purità  ed  eleganza  di  stile;  ed 
altre  moltissime  donne  hanno  impiegato  la  vivacità 
della  loro'  immaginazione  e la  tenerezza  del  cuore 
nello  scrivere  romanzeschi  componimenti;  Il  prurito' 
di  filosofare , che  è stato  di  non  poco  pregiudizio» 
alla  poesia  ed  alla  eloquenza  di  questo  secolo  * ha 
recato  sommo  danno  al  vero  gusto'  de’  buoni  roman- 
zi . Come  mai  il,  Marmontel  ,■  volendo  fard  un’ ope-  ipd 
fa  di  politica  e'  dì  morale,  ci  ha  dato  nel  suo  Be~ 

Usarlo  un  romanzo  d’  invenzione  cotanto  invernimi- 
le,  fredda  ed  insulsa?'  Non  parlo  della  dottrina  qua-^^  t 
iunque  siasi  di  quell’ applauditissimO  romanzo  : ma 
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(i)  Fra  tutte  le  opere  date  in  forma  di  romanzo  , la  più  cc. 

Icbre  e la  più  utile  femb.-a  e fiere  il  Piaggìt  del  giovine  Aita- 
f òr  fi  nella  Grecia,  che  dopo  un  travaglio ’di  30’  anni  l’  abate 
Barthcltmy  ha  dato  alla  luce  ; Egli  ci  ha  agevòlato  uno  thr- 
dio  fpinofo  di  conofeere  i Greci  fulle  opere  degli  autori  an- 
tichi : ma  non  Tempre  le  cose  che  deferivo  poggiano  bene  sugli 
autnri.  che  cita,  e cade  talvolta  in  ripetizioni  . l)cl  retto  Vda. 
fBifelerarlt  «ome  uir  opera  clafiica  nel  genere  Aio.  Gli  Biliari. 
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1 * come  sofferire  la  scipita  favola  di  far  condurre  il 
, cieco  Belisario  in  un  castello;  venire  colà  per  caso 
l’ imperatore,  e sentendolo  ragionare  con  tanta  sa- 
t viezza,  tornarvi  per  molto  tempo  ogni  dì,  senza 
che  se  ne  accorgano  r cortigiani , nè  lo  stesso  Beli- 
sario^ e mettersi  questi  senza  più  a fare  ogni  dì  una 
lezióne  di  politica  e di  morale  , e talora  di  teolo- 
gia, e quì  finire  il  romanzo  senza  la  menoma  và- 
'rietà  di  accidenti,  senza  intreccio,  senza  invenzio- 
ne, senza  interesse  e senza  parte  alcuna  di  gusto  ro- 
manzesco (a)l  Nè  più  deve  riporsi  fra’ romanzi  il 
Socrate  moderno  dell’  tìirzel , di  cui  l’ autore  non  ha 
' voluto  fare  un  romanzo , ma  solo  un  trattato  di 
agricoltura  ed  un  giusto  elogio  di  Giacomo  Gouyt T 
nativo  di  Wermetstheweil , proposto  dall ' Hi rzel  co- 
me un  vero  modello  di  agricolori . Chi  mai  avrel>- 
" be  pensato  che  giungnesse  a tanfo  l’amore  de’ro- 
• manzi  da  farne  uso  fino  nelle  opere  di  divozione  ? 
E sì , più  che  il  Belisario  ed  altre  celebrate  opere 
filosofiche,  hanno  dell’  aria  romanzesca  , e più  sono 
‘ in  questo  genere  di  buon  gusto  la  Marchesa  de  los 
Valientes , la  perfetta  Religiosa  ed  altri  romanzi  spi- 
rituali del  Mari n:  sebbene  una  certa  prolissità  ed 
inesattezza  di  stile,  e un  non  so  quale  languore  fa 
perdere  alquanto  dell’  interesse  che  il  religioso  au- 
tore sa  talor  mettervi  , e mostra  a sua  più  vera  lo- 
de ch’egli  non  cercò  di  trattenere  gli  ozj  de’ lette- 
' rati , ma  di  porgete  istruzione  e giovamento  alle 
297  persone  divore. 

C.  ntcf-  Il  migliore  romanzo  , per  così  dire , didascalico 
f.i  di  lo  dobbiamo  ad  una  donna  , la  celebre  contessa  di 
Cenlis.  Genlis  . Questa  eccellente  autrice  nel  suo  Adela  e 
Teodoro  ci  dà  un  ottimo  trattato  di  educazione  de’, 
privati  e de’ principi , de’ fanciulli  e delle  fanciulle-, 
introducendo  con  arte  1’  istruzione  per  la  condotta 
delle  giovani  spose  e di  tutte  le  donne,  e de’ padri 
eziandio  e delle  madri  / e di  tutto  quello  forma  u» 
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(a)  Al  pari  dtl  Beli  fario  di  Mormonici , merita  eflere  mento- 
vato il  Foci viìc  dì  Mably , «cime  di  Itile  più  viger  of(l  e d’  ùa; 
emione  più  {empiite . Gli  £ditwi . 
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tomanzo  assai  vago,  che  procura  di  rendere  amenqt 
e dilettevole  colla  varietà  de’  fatti  e con  alcuni  epi- 
sodi . Io  lodo  ed  ammiro  grandemente  1'  ingegnosa 
arte  delia  Genlts  di  variare  sì  deliramente  il  suo 
soggetto  , e di  schivare  il  tedio  di  una  secca  irtru- 
zione  coll’  addurre  molti  e variati  accidenti  y ma 
nondimeno  in  leggendo  quella  sua  lodevolissima  ope- 
jra  sento  qua  e là  dell’  annoiamento  , e vo  scorrendo 
le  pagine  cercando  qualche  interesse.  Se  il  cuore  noa 
prende  impegno , se  non  si  ferma  la  fantasia  , i lu- 
mi che  può  ricevere  la  ragione  non  ballano  a ren- 
dere dilettevole  ed  interessante  un  romanzo. 

L’amore  che  domina  quello  secolo  della  filosofìa 
e de’ romanzi , ha  condotta  la  penna  del  Voltaire  aCandi-t 
fare  del  suo  Candido  una  frivola  confutazione  del-  do  di 
1’  ottimismo . Amino  pure  gli  adoratori  del  Voltaire^^Mt 
la  pretesa  lepidezza  che  vogliono  vantare  in  tale16*  ‘ 
operetta  ; noi  non  sappiamo  trovare  molto  piacere 
in  quelle  mal  preparate  avventure,  in  que7 tratti  sa- 
tirici fuori  di  luogo,  in  quella  tediosa  ripetizione 
di  espressioni  filosofiche,  in  quelle  scipite  riflessioni 
e poco  delicate  buffonerie  . Noi  gufliamo  nelle  ope- 
re del  Voltaire  molti  sali  graziosi  e fini  ; ma  non  II 
troviamo  jutti  di  uno  flesso  sapore,  e 

Sci  mas  inurbanum  lepido  stponete  diEhtm  (a) 

Piccioli  romanzi  soa  le  novelle,  nelle  quali  senza  irf 
tanto  intreccio  di  avventure  e varietà  di  accidenti  Novelà 
viene  sporto  un  sol  fatto,  e possono  riguardarsi  ri-  J5 : 
spetto  a’  romanzi  come  i drammi  di  un  atto  in  pa- 
ragone  di  una  compiuta  commedia  . Gli  Arabi  sono  ^ 
flati  molto  portati  per  le  novelle  : le  Mille  ed  una  ' A 
notte , e le  collezioni  di  Racconti  orientali  dateci  dal 
Caylus  e da  altri  fanno  vedere  il  genio  che  nutriva 
quella  nazione  per  tal  sorta  di  componimenti  . L’in- 
venzione delle  antiche  novelle  è comunemente  piena 

; di  ’ 

yxxxxx  xxx-not 

(a)  Più  del  Candido  fembra  meritar  riguardo"  l’ Ingenuo,  pet 
Ja  fatira  fina  ed  ingegno  Va  de’  coltrimi  del  fccolo . Sarebbe  de- 
der  abi  le  che  vi  fi  tollero  rispettate  le  cofc  sacre  . L'  uomo  di 
quaranta  Rudi  farà  una  buona  lcziQUC  J>SX  lì  fjKÌtqn  di  fittemi 
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Bi  ftrani  ed  inverisimili  accidenti  ; ma  la  narrazione 
è bene  sporta,  spiegando1  spontaneamente  le  circo- 
ftanze  opportune  j e rendendosi  assai  piacevole  e ve- 
irisimife . Gli  antichi  Francesi  de’ secoli  xtl  e xnl 
grandemente  si  dilettarono  dì  scrivere  novelle,  e 
molte  ne  presero»  dagli  Arabi  y cotrie  osserva  dotta- 
mente le  Grand  nell’edizione  che  fa  de’ loro  novel- 
lieri. Il  Caylus  y che  aveva  lette  mólte  antiche  no- 
velle francesi  in  uri  novelliere  manoscritto  da  lui 
trovato  nella  biblioteca'  di  san  Germano,-  dando  par- 
te all’  accaderriia  delle  iscrizioni  di  quella  Sua  sco- 
perta, commenda  tanto  lo  ftile  e tutta  la  composi- 
zione di  quelle  novelle,'  che  nori  sd  darsi  pace  co- 
me i pofiefiorì  Francesi  avendo  sì  buoni  esemplari 
da  seguire  decadessero'  poi,  e si  appigliassero  ad  un 
girilo  rozzo  ed  informe,  tanto  diverso  da  quello'  che 
usarono  felicemente'  i loro  maggiori  (a)  . Le  Grand 
nel  pubblicare  le'  antiche  novelle  noti  ha  voluto  tra- 
durle letteralmente'  dall’antica  poesia'  francese  nella 
ìnoderna  prosa,-  ma  ha  {limato  bene  di  presentarle 
agli  occhi  ed  all’  intelligenza  del  pubblico  con  alcu- 
ni cambiamenti:  noi  perfr che  altre  novelle  frarice- 
éi  noti  conosciamo  che  le  ricevute  da'  le  Grand  , non 
possiamo  prendere  verri  idea  della  bellezza  del  loro 
ftile,-  e ci  contentiamo  soltanto  di  trovarne  assai  lo- 
devole l’invenzione1  e Id  condotta  . Gl’Italiani  poco 
di  poi  amarono'  parimente  le  riovelle  , e molte  ne  ab- 
biamo de’primi  tempi  dello  splerfdore  della  lor  lingua. 

Ma  P eleganza  e la  finezza  di  quelle  del  Boc- 
, caccio  hai  oscurate  tutte  le  altre  .-  Le  favole  sono1 
in  gran  parte  prese'  dalle1  novelle  provenzali  e fran- 
cesi , come  dì  moltri  l’ osserva  il  Caylus  e come  noi 
abbiam  detto  altrové  (b)  j ma  Id  coridotta  , la  spo- 
sizione, lo  ftile  é sirtgolarrriente  la  lingua  y sono  le 
parti  che  rendono’  commendevolt  le  novelle  del.Boo 
caccio , e che  hanno'  nrferitatd  all’  autore  la  venera- 
zione di  tutti  i pofteri  < Ma  nondimeno  un  po’  di 
lentezza  ne’  racconti  e di  freddezza  ne’  colloqui ,-  ur» 

g‘- 

- (a>  Àcc.  dei  lnfcr.  toni  VXXlYy 

(L-)  Tomi  i.,  c.  xu 
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&iro  alquanto  dentato  ne’ periodi,  e sopra  tutto  là 
lordura  de’  farri  e la  laidezza  delle  idee  detraggono 
tanto  del  merito  di  quelle  novelle  , che  le  farebbo- 
tio  venire  in  abbandono  nella  coltura  de’ nostri  tem- 
ati se  non  fossero  SoAenute  dalla  vezzosa  purità  ed 
eleganza,  é dalle  impareggiabili  grazie  della  lingua . jof 
Molti  altri  Italiani  y Francesi  e Spagnuoli  si  occu-Cervarff 
parono  in  iscrivere  novelle  (a);  ma  io  non  parlerò'®» 
che  del  celebre  Cervantes,  il  quale,’  se  colla  pubbli- 
cazione del  suo'  romanzo  del  Don  Chisciotte  aboAl 
tutti  i romanzi  di  cavalleria,  colla  produzione  delle 
sue  novelle  ellinsc  lo  splendore  di  rutte  le  altre;  Gli 
argomenti  in  quelle  novelle  spagnuole  noti  sono  si 
interessanti  come  in  alcune  novelle  de’  moderni  Fran- 
tesi j mà  la  condotta  della  favola,  la  pittura  de’  ca- 
fatteri  ,>  l’espressione  degli  affetti,  la  proprietà  del- 
lo Ili  le,  tutto  è talmente  superiore  nel  Cervantes  j 
che  in  lui  sembra  sentirsi  sempre  la  voce  della  na- 
tura, ne’ moderni  si  vede  quasi  da  per  tutto  l’affet- 
tazione é lo  Audio  . Cervantes , senza  perdersi  in  os- 
servazioni troppo  minute,  tocca  pur  tutte  quelle  cir- 
CoAanze,’  che  danno  a’  fatti  più  chiaro  lume  , e che 
Servono'  a ben  preparare  gli  accidenti  ; le  avventure? 
si  succedono  spontaneamente  e secon,  òj]’  ordine  na- 
turale delle  umane  faccende,’  le  narrazióni  sono  chia- 
re e precise  j e si  rendono  verisimili  colla  diAin-1 
zione.de  tempi,-  de’  luoghi  e delle  persone,  colli 
Sposi zione  delle  cagioni  e degli  affetti,  e con  quelle 
Opportune  riAessioni  , che  fanno  vedere  la  connessio- 
ne delle  ^cose  é danno  maggior  peso,  energia  ed  in- 
teresse a racconti:  le  persone,  che  vi  s’  introducono 
panano  ed  agiscono  come  corrisponde  al  loro  carat- 
erò a artatamente  alia  loro  sfera  e condizione:  di— 
verso  è il  contegno  di  Leonisa  nell’  Ornante  liberatei 
la  disinvoltura  allegra  ed  oneAa  di  Preziosa  nell* 
Zingare  li  a o Gitanella  ; altro  Ai  le  serbano  ne’discofi 
si  Lotario  ed  Anseimo  nel  Curioso  inopportuno  , chtf 
Monipodio  ed  i suoi  compagni  nel  Rinconette  è Cor - 


véìlt  * ma  fcritta  è la  noi 
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tadillo  ; tutto  in  somma  segue  il  solito  uso  delia  so- 
cietà j tutto  procede  secondo  il  consueto  corso  delld 
natura  ; e le  novelle  del  Cervantes  nascondono  11 
finzione,  e presentano  ogni  apparenza  di  verità,  e 
si  rendono  da  per  tutto  verisimili  , interes;anti  e pia- 
cevoli. Quindi  tali  novelle  ancor  dopo  due  secoli  si 
leggono  e rileggono  con  piacere  dalle  colte  persone, 
si  riproducono  in  nuove  traduzioni  e riftampe  , e si 
riguardano  nel  loro  genere  come  opera  classica  e ma- 
giftrale  . Io  non  so , a dire  il  vero , trovare  gran 
diletto  ne’ versi,  che  sono  generalmente  cattivi  j e 
talora  mi  offendo  di  alcuni  colloqui  troppo  concet- 
tosi e non  assai  naturali  ,*  e vorrei  gli  argomenti 
più  interessanti  e più  degni  dell’elegante  sua  penna-, 
ma  dico  nondimeno,  che  le  novelle  del  Cervantes 
sono  pezzi  eccellenti  d’immaginazione  e di  eloquen- 
za, le  più  perfette  novelle  di  quante  abbiamo  finora 
ed  i capi  d’opera  delle  novelle, 
jea  Fra  tutte  le  novelle  quasi  infinite  , che  sono  po- 
iArnaudflerjormente  venute  alla  luce  , godono  quelle  dell* 
jirnaud  di  un  applauso  più  universale  , celebrate  da 
quanti  vantano  cuore  senfibile  ed  animo  onello  . Io 
lodo,  cotti’ è ragione,  il  giullo  zelo  di  quello  scrit- 
tore d’ ispirar»  a’ suoi  leggitori  una  sana  morale,  e 
d’ infondere  vLe  loro  cuori  l’amore  della  virtù.  Vor- 
rei poter  commendare  ugualmente  la  sua  arte  poeti- 
' ca  e fìorica  nel  distendere  le  novelle;  ma,  avvezzo 
all’aurea  semplicità,  ed  all’ eloquente  verità  e natura- 
lezza nelle  narrazioni  degli  antichi , non  so  appro- 
vare in  quelle  dell’  Arnaud  lo  sforzato  e violento  , 
l’ inverisimile  e strano . Come  far  plauso  a tante  av- 
venture improvvise,  a tanti  accidenti  mal  preparati, 
a tante  inverisimili  storie?  Un  amante  sospira  nei 
più  ritirato  viale  di  un  giardino,  e là  per  l’appunto 
ritrovasi  la  sua  bella  : due  giovani  di  condizione 
troppo  diversa  al  primo  colloquio  ed  in  un  giardino 
ffringono  il  nodo  il  più  inviolabile,  e giungono  al- 
le più  avanzate  licenze . Una  giovane  onesta  per 
isfuggire  il  suo  amante  si  ritira  nella  campagna  , e 
' un  di  sedendo  nel  più  opaco  luogo  del  suo  giardino 
(Unge  4 suo  datore  , ed  ecco  ia  quel  punto , itj 
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«uella  campagna,  in  quel  giardino  ed  in  quel  sito  " 
medesimo  trovasi,  senza  sapersi  come,  l’amante  il 
quale  era  rimasto  nella  città  . Un  giovine  sposo  sor- 
te di  casa  per  attendere  al  suo  lavoro , e poche  ore 
dipoi  giace  moribondo  in  un  fosso  senz’altro  inco- 
modo che  l’oppressione  della  fatica:  colà  per  caso 
senza  particolare  ragione  viene  la  moglie  col  figlio, 
e dopo  alcuni  malinconici  dialoghi  muore  senza  più 
]’  affaticato  sposo.  Anna  Bel,  scacciata  dal  fittajuolo 
B'mafdo,  vagando  raminga  per  la  terra  passa  ap- 
presso di  un  cimiterio,  e vuole  entrare  nel  sotterra- 
neo ; quivi  la  prende  voglia  di  morire  unitamente 
ai  suo  figliuolo:  piange  il  bambino,  e questo  pian- 
to salva  la  vita  della  madre  e del  figlio.  All’ uscire 
da  quel  sepolcro  sc-ntesi  un  altro  pianto:  e chi  mai 
l'avrebbe  creduto?  Questo  è di  Riccardo , a cui  era 
venuta  la  medesima  voglia  di  cacciarsi  entro  a quel 
sepolcro.  Pensieri  sì  in  verisimili  e strani  non  sono 
molto  opportuni  per  destare  gli  affetti  , che  1’  auto- 
re pretende  di  eccitare: 

Quaecumque  oftendis  mi  hi  sic  ìncredulus  odi. 

Miserie,  malattie,  morti,  sepolcri,  oggetti  luttuosi 
e ferali  si  presentano  da  per  tutto  nelle  novelle  di 
Arnaud  . La  funesta  impressione  di  tali  immagini  , 
la  violenza  delle  passioni  e 1’  enfatico  delle  espres- 
sioni opprimono  1’  animo  de’  lettori  in  vece  di  ri- 
crearlo , e non  di  dolci  e tranquille  sensazioni , qua- 
li si  desiderano  in  simili  scritti  , ma  lo  investono 
di  tetro  orrore  e di  cupa  malinconia.  Da  questi  af- 
fotti  sono  lontani  i Racconti  morali  del  Marmontcl  ,mtìnt«i. 
che  godono  parimente  di  un’  assai  universale  appro- 
vazione . In  questi  si  vedono  alle  volte  descrizioni 
più  spiegate,  immagini  più  giuste  e più  vere;  trat- 
ti più  naturali  e movimenti  del  cuore  più  posati  e 
soavi . Ma  alcuni  di  que’  racconti  hanno  soggetti  sì 
frivoli,  altri  menano  ad  una  sì  equivoca  moralità, 
e tutti  comunemente  sono  sì  mancanti  d’ingegnosa 
invenzione  e ben  regolata  condotta,  di  stile  fluido, 
naturale,  animato  e sodamente  piacevole,  che  non 
1 posso  indurmi  a riguardarli  come  un’  opera  degna 
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'304  dell’  attenzione  della  dotta  posterità . Il  Voltaire  h$ 
^dtai  coluto  rivolgere  ad  ogni  sorta  di  opere  il  suo  gq- 
Fer  pio,  ed  ha  anch’egli  composte  novelle  , ma  di  qa 
gusto  diverso  da  quelle  degli  altri  scrittori  di  si- 
mili componimenti . Il  suo  Zadig  non  è .cfye  un$ 
catena  di  picciole  novelle,  il  Micromega s ed  altret- 
tali operette  sono  novelle  d’indole  e di  stile  affatto 
yoltenane,  e molto  lontane  dal  gusto  delle  usitate 
novelle.  Un  colto  lettore  vi  troverà  molti  pensieri 
ingegnosi  che  lo  divertano,  e gli  facciano  passare 
con  piacere  e forse  con  qualche  frptto  alcuni  mo- 
menti del  letterario  suo  ozio  nella  lettura  di  quella 
novelle;  ma  i frequenti  tratti  satirici  , la  continua 
aria  buffonesca,  le  troppo  yive  scintille  di  spirito  , 
e tutto  il  tuono  delle  narrazioni  vanno  mostrando 
da  per  tutto  la  fantasia  di  uno  scrittore  che  vuole 
scherzare,  e farsi  gustare  da’leggitori , e levano  ognji 
credito  a’  suoi  racconti , onde  perdesi  l’ illusione , 
parte  troppo  essenziale  a simili  scritti,  e restano 
quelle  operette  del  Vpltaire  componimenti  bensì  pia- 
cevoli, ma  non  buone  novelle.  Io  non  parlo  di 
quelle  informi  e piostruose  produzioni,  che  col  no- 
me di  romanzi  , di  novelle  o di  storie  sono  sortite 
, 3*5  dalle  guaste  fantasie  del  giovine  Crebillon , del  Dir 
k>n  il  ^ erot  e d*  francesi  . Che  sale , che  lepo- 

rine re  > c^e  §raz’a  Sl  Pu°  finyeqire  nelTanzai , nel  Se- 
Di  de  pha , ne’  Bijux  indiscreta  e in  tanti  altri  abbomine- 
rot.  voli  componimenti,  senza  invenzione  , senza  condot- 
ta, vot|  d’ingegnosi  pensieri,  di  leggiadre  immagi- 
* ni  , di  amene  descrizioni  e d1  tutte  quelje  parti  che 
fanno  bello  e piacevole  pn  romanzo  ; e pieni  all’op- 
posto d’ incongruenze , di  assurdità,  di  disordine, 
d’  inverisimiglianza  e di  altri  difetti  di  sano  gusto 
e di  buono  stile,  e,  ciò  che  è peggio,  di  lordure  , 
laidezze  ed  oscenità?  Come  mai  un  uomo  del  meri- 
to del  Diderot  si  è potuto  indurre  a fare  un  roman- 
zo sì  infame  pel  costume  , e tanto  contrario  a tutte 
le  leggi  del  buon  gusto?  Corpe  mai  la  delicatezza 
della  nazione  francese  ha  potuto' riconoscere  negl’ in- 
sulsi ed  indegni  romanzi  del  Crebillon  alcune  dj 
quelle  parti  di  buono  scrittore,  che  danno  diritto  al- 
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la  sua  pregevole  approvazione  / Gli  applausi  renda-' 
fi  a queste  ed  a simili  opere  sono  la  Vergogna  e4 
il  vitupero  del  nostro  secolo , e provano  la  corruzio- 
ne della  mente  non  meno  che  del  cuore  de’pretesi  ri- 
formatori della  letteratura  e di  tanti  vani  saccenti.  , 
che  si  ergono  in  giudici  del  buon  gusto  che  non  co- 
noscono . Tantp  basti  de’ romanzi  e delle  novelle  , 
che  alcuni  forse  avranno  creduto  soggetti  poco  de- 
gni della  r.ostra  considerazione,  ma  che  noi  dopo 
le  fatiche  di  tanti  illustri  scrittori  , singolarmente 
del  Cervantes , del  Fenel'on  , del  Richardfon  e del 
Rousseau , stimiamo  una  parte  troppo  interessante 
della  bella  letteratura  per  non  essere  riguardata  goa 
qualche  attenzione  da’ letterari . 

L’abbozzo  che  abbiamo  finora  disegnato  dell’ ori- 
gine, de’ progressi  c dello  stato  attuale  di  ogni  poe--,  . 
sia,  ci  ha  fatto  nascere  molte  riflessioni  sull’ infinita^”^ 
folla  de’ coltivatori  della  poesia  e sul  poco  numero  ■* 
de’ poeti,  sulla  diversità  del  gusto  di  ogni  età  e di 
ogni  nazione , sulla  maggiore  felicità  di  alcune  na- 
zioni nel  riuscire  in  un  genere  anzi  che  negli  altri, 
su  alcune  nuove  vie  che  potrebbono  ancora  aprirsi 
in  poesia  , e su  mille  altri  punti  forse  non  troppo 
lontani  dal  nostro  soggetto  ; ma  come  prometterci 
tanto  dalla  cortesia  de’ leggitori  ? che  dopo  averci 
eglino  soffer  o per  tante  pagine  in  questo  lungo  trat- 
tato , possiamo  sperare  che  vogliano  ancora  chinare 
pazientemente  le  orecchie  al  nostro  cicalamento  ? Noi 
dunque  abbandoniamo  alla  penetrazione  de’  leggitori 
ogni  riflessione,  e levando  gli  occhi  dall’ avvenente, 
ed  amabile  poesia,  volgiamo  io  sguardo  alla 
stosa  e grave  eloquenza. 

Fine  bel  tomo  secondo  » 


VA'!  > 
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